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DA  TERRACINA  A ROMA. 


Eccoci  alle  piaggie  del  Lazio  ; del  Lazio 
il  quale  non  è che  un  punto  in  sulla  so- 
praffaccia del  globo , e non  pertanto  oc- 
cupa tante  pagine  ne’  fasti  dell’  istoria  ! 
Quivi  ogni  cilOi  è un  gran  sepolcro  in  cui 
dorme  un  popolo  omerico  ; ogni  sito  ri- 
conduce alla  memoria  una  battaglia  in  cui 
si  contendevano  i destini  della  terra,  un 
trionfo,  una  catastrofe  il  cui  suono  rim- 
bombava ai  confini  del  mondo.  Ogni 
mina  è un  monumento  il  cui  eloquente 
silenzio  favella  di  glorie  che  trapassarono. 

Terracina , la  prima  ciuh  che  incon- 
trasi negli  Stati  romani  venendo  dal  rea- 
me di  Napoli,  apre  al  viaggiatore,  che 
di  quinci  arriva,  quella  galleria  di  rimem- 
branza in  cui  la  misteriosa  ombra  del 
passato  sembra , per  commuoverci,  gio- 
strar di  potenza  con  le  dovizie  di  una 
natura  splendida  tutta.  Questa  città,  l’an- 
tica Anxur , apprescnta  tuttora  il  lungi- 
biancheggiante  e rupiuoso  aspetto  di- 
pinto da  Orazio: 

Impoutom  salii  l*io  caadcnliUu  AuiUr. 

V ITAL.  Voi.  Ilt 


Superbitili  Anxur  diceva  Marziale , e 
questo  titolo  confermava  Stazio,  cantando 

Arcr*pc  superbi  Amaria, 

o sia  che  questo  epiteto  di  superbo  allu- 
da alla  positura  della  città,  o veramente 
alle  gloriose  ricordanze  ch'essa  destava. 

Fondarono  Terracina  gli  Umbri,  di- 
scendenti de'Pelasgi.  Essa  portò  da  prin- 
cipio il  nome  di  Anxur  del  quale  va  te- 
nuta, per  sentenza  dell'amore  della  Tc- 
baide,  a Giove  Anxuron,  cioè  imberbe, 
che  venerato  cravi  di  culto  particolare. 
La  chiamarono  dipoi  Trachina  e Ter- 
rachina, da  cui  si  fe’  Terracina.  Arduo 
riuscì  a’  Romani  l'impadronirsene.  Col- 
locala sopra  una  rupe  che  potea  dirsi  le 
Termopili  del  Sanoio,  essa  fermò  il  cam- 
mino ad  Annibaie  ritornante  da  Canne. 
Ma  i Romani,  da  tal  trionfo  riportato  sul 
massimo  capitano  di  Cartagine,  ammae- 
strati della  forza  che  questo  balzo  potea 
dare  alla  città  sinché  starebbe  in  piedi, 
lo  diroccarono  in  parte,  per  timore  che 
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* L’ITALIA 

gl!  abitanti  non  se  ne  giovassero  un  gìor*  ubortosa  e svariata  natura,  e il  suo  giaci* 


no  contro  i dominatori  dell'  Italia.  In 
sulla  sua  vetta  sorgeva  il  tempio -di  Giove 
che  credevnsi  vegliare  ai  fati  di  tutti  i 
popoli  della  vicina  contrada,  come  no 
fa  fede  questo  passo  dell’  Eneide  : 

Qucii  Jupilrr  Armimi  arvis 
TTjesidct (*). 

Più  tardi  Tcodorico,  indonnatosi  della 
più  nobil  parte  del  territorio  romano , 
sostituì  al  tempio  un  palagio  del  quale 
discernibili  sono  le  vesligia  tuttora.  Que- 
sta dimora  era  degna  d’ un  principe  che 
fu  l’antecessore  ed  il  modello  di  Carlo* 
magno. 

I moderni  odifizj  di  Terracina,  fab- 
bricali a piè  d’  un  monte  che  dicliina  al 
mare,  hanno  nel  lor  tultinsiemc  una  par- 
venza assai  pittoresca.  Tuttavia  la  città 
contiene  pochi  monumenti  che  si  meri- 
tino uno  sguardo  : tranne  parecchie  belle 
colonne  scanalate  del  tempio  di  Apollo, 
e qualche  residuo  di  anticaglie.  Si  scor- 
gono pure  gli  avanzi  d’un  autico  porto 
ristorato  da  Antonino,  i quali  attestano 
che  Terracina  fu  già  centro  di  una  ope- 
rosa navigazione.  11  molo  vi  par  tuttora 
di  mirahil  saldezza.  Pio  VI  vi  edificò 
uno  splendido  palazzo,  vasti  granaj  ed 
altri  casamenti.  Ogni  cosa  dovea  concor- 
rere alla  prosperità  di  Terracina,  un  cli- 
ma temperato,  un  mare  tranquillo,  un’ 


Finge  il  Monti  nella  Fcroniade  clic  Giove 
amoreggia  rido  sotto  sembianze  d'imberbe  fan- 
ciullo con  Fcronìa,  ninfa  di  questi  luoghi, 
Primamente  qm  l Losco  « quella  rupe 
Si  gli  piacque  onorar,  dove  la  Ninfa 
Urli*  occulto  amor  suo  gli  fu  cortese, 

Cha  per  loro  olkldiù  Dodoéa  c*4  lila, 

C meu  tare  di  Creta  rl*L«  le  'selve  : ' 

Tal  che  le  grati  la  presenza  alCne 
Sentir  del  Nume,  e 1* inchinar  devote, 

E Giove  Imberbe  l’ invocar  sull’  are  $ 

Ch’  egli  loro  così  mise  io  pensiero 
Per  la  memoria  del  felice  ingauaor 


mento  nel  centro  dell’Italia,  onde  a'tem- 
pi  antichi  era  il  convegno  de’viaggiatori 
ne’bci  di  della  state.  La  celebrarono  più 
d’ una  volta  i poeti  : 

O nrmin,  a fonte*,  solidumquc  manenti*  arena* 
Liltus,  et  aequorcis  splendidus  Anxur  aquu; 

Et  loo  uniti»  tpri  lalor  leclulus  undac 

Qui  videi  hinc  puppei  (lumini i,  inde  uurii  (*). 

Di  tal  forma  allude  Marziale  alla  si- 
tuazione di  Terracina  ed  alla  purezza 
delle  sue  acque.  Soggiunge  eziandio,  in 
favellando  de’  deliziosi  recessi  scavati  in 
riva  al  mare: 

$en  placet  Enei  a nutrii,  ira  Cita  Soliti, 

Sive  salutiferi!  candiditi  Ansar  aquit.  (**) 

La  piramidal  rupe  di  Terracina  onde 
abbiamo  parlato  ( yeggasi  Tav.  n.°  i ig), 
chiamasi  Pcsculo  o Pcsciomontano  : essa 
è ad  isola  da  tre  lati,  e non  atlicnsi  iu 
qualche  sorta  al  monte  che  per  la  sua 
base.  Fu  tagliata  a perpendicolo  come 
nn  muro  sopra  un’  altezza  eccedente  i 
quattrocento  piedi.  Valerio  Fiacco,  cen* 
sore  romano,  concepì  1’  audace  divisa- 
mcnto  di  troncare  il  promontorio  di  Ter* 
racina  sopra  tutta  la  sua  altezza,  e sino 
ài  livello  del  mare,  per  aprire  nn  varco 
alla  strada  di  Napoli,  che  prima  faceva 
un  gran  giro.  Questa  gigantesca  impresa 
venne  messa  ad  esecuzione  col  reciderò 
dalla  rupe  quanto  bastava  per  pasaarvi 
due  carri  : la  quale  strada  fa  continua- 
zione alla  via  Appia. 

Sulla  parete  della  rupe  ove  si  fé’  il  ta- 
glio, veggonsi  iscrizioni,  ciie,  poste  una 


(*)  O selva  l o fon(i  ! o por  la  stabil  reni 
Sòlido  lilo  ! t per  mar iltim*  onde 
Splendido  Amaro  1 o lrtlttf tuoi  che  miri 
Non  sola  un’onda,  ma  le  navi  scorgi 
Quinci  sol  fiume  e quindi  errar  mi  mare  ! 
(**)  O il  «sol  li  piaccia  ove  di  Esca  la  fida 
Nutrice  ha  tomba,  o dove  Cirer,  figlia 
Pel  Sol,  s’nggira,  o il  Liancicimlt  Amor« 

palle  linfe  salubri. 
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ROMA: 


atti!'  altra  e da  dieci  in  dieci  piedi,  con- 
tengono cifre  romane  cominciando  dal 
numero  X e scendendo  fino  al  numero 
CXX.  Ecco,  a quanto  è fama,  il  perchè 
furono  scolpite.  Siccome  pagavansi  con 
pubblica  pecunia  le  spese  del  taglio  delia 
rupe  di  Terracina,  ed  importava  pro- 
vare al  popolo  romano  il  buon  impiego 
del  denaro,  cosi  idearono  d’ intagliar 
numeri  che  attestassero  il  successivo  pro- 
gredire dell’opera.  — Mercè  d’ un’  inge- 
gnosa disposizione  la  grandezza  di  que- 
ste cifre  era  distribuita  contrariamente 
agli  effetti  della  prospettiva,  di  maniera 
che  l’occhio  potesse  abbracciarle  come 
se  tutte  fossero  allo  stesso  livello  e della 
dimensione  medesima.  Queste  iscrizioni 
potrebbero  fornire  i modi  di  valutare 
con  esattezza  le  antiche  misure;  impe- 
rocché, secondo  le  distanze  loro,  si  arri- 
verebbe a dedurre  l'esatta  lunghezza  del 
piede  romano  , che  a tante  conghietlnre 
porse  argomento. 

Dall’alto  di  Terracina  scoprasi  buona 
copia  di  città,  di  monumenti  e di  rovine: 
s' erge  a destra  il  monte  Circcllo  ( Tav. 
ì 19),  ove  abitava,  al  dire  del  divino  can- 
tore dell’Odissea,  la  maga  Circe,  figliuo- 
la del  Sole.  Più  lungi  è yfnxium , ora 
Porto  d’Anzo,  patria  di  Nerone.  Circe  e 
Nerone  ! quai  nomi  funestamente  celebri, 
nell’  istoria  questo  , nella  favola  quello  1 

Con  gli  sguardi  rivolti  sul  favoloso 
soggiorno  di  Ulisse,  di  Medea,  di  Gia- 
sone, degli  Argonauti,  sul  monte  Girceli o, 
le  cui  ondeggiami  lince  si  disegnavano 
sopra  nn  limpido  cielo,  io  richiamai  a 
vita  nel  mio  pensiero  tutte  le  memorie 
che  si  collegavano  con  siffatto  spettacolo. 

Situati  dodici  miglia  oltre  Terracina  , 
all'  occidentale  estremità  delle  paludi 
Pontine , lontano  da  Roma  settanta  sci 
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miglia,  il  monte  Circello  è confinato,  a 
ponente,  dalla  spiaggia  romana  c da’ la- 
ghi di  Fogliano,  di  Caprolace  e di  Pao- 
lo; a settentrione  da  larghe  macchie,  da 
monlicelli  di  sabbia  rossa  c dalle  acque 
del  fiume  Sisto;  a levante,  dal  golfo  di 
Terracini),  e a mezzogiorno  dal  mare. 
Difendono  il  suo  territorio  sei  torri,  di- 
stanti l’uno  dall’altra  circa  dicci  miglia. 
La  torre  di  Clevola,  dove  il  canale  delle 
Volte  viene  a metter  foce  nel  mare,  è la 
prima  che  si  riscontri  seguitando  il  lito- 
rale dopo  l’altera  rupe  di  Ansuro.  Dal 
lato  delia  sesta  torre,  chiamata  Paola,  il 
monte  Circcllo  esibisce  un  anfiteatro  di 
nove  colline,  le  cui  due  cimo  più  alta 
levansi  mille  cinquecento  piedi  dal  mare. 
Sopra  una  di  case,  e ver  ostro,  siede  il 
piccioi  borgo  di  San  Felice,  solo  punto 
abitato  della  montagna,  e fuor  di  dubbio 
il  più  piacevole.  Sopra  Sau  Felice  scer- 
nonsi  i resti  dell’  antica  Circci  ; essi  ri- 
chiamano alla  mente  le  costruzioni,  a 
strati  regolari,  de’  primi  popoli  dell’  Ita- 
lia. Le  porzioni  di  rupe  dalle  quali  for- 
mate sono  queste  muraglie,  ammassate 
vcanero , come  per  incantesimo , sopra 
questa  eminenza,  senza  cemento  o lega- 
me, ma  in  guisa  che  tutti  gli  angoli  cor- 
rispondono tra  loro  si  fattamente  che 
potresti  levar  via  molli  di  questi  enormi 
massi  senza  fare  pericolare  il  pinuo  Ut 
muro  onde  li  toglieresti. 

Pare  che  questa  costruzione  appartenga 
ai  Pelasgi,  popolo  guerriero,  troppo  a 
lungo  mal  conosciuto,  il  quale  dopo  d’a- 
vere portato  la  civiltà  in  tutta  la  Grecia 
colle  sue  colonie , venne  ad  approdare  al 
lido  dell’antica  Saburnia,  ver  la  foce  del 
Po,  nel  luogo  stesso  ore  edificò  le  mura 
della  città  di  Espina,  poi  di  quinci  passò 
a porre  le  sue  stanze  tra  l’Arno  cd  il 
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Liri.  Iie  gigantesche  costruzioni  di  que- 
sta ruvida  architettura  mostrava  a’ suoi 
contemporanei  Vairone  come  gli  eterni 
monumenti  di  quei  prischi  Greci 

Onde  tuci  de*  Romani  il  grotti  teme. 

Dante. 

Il  monte  Circe  fu  un’  isola  ne’  tempi 
vetusti  ; egli  è almeno  in  tal  forma  che 
Omero  ne  fa  ricordo  nell’  Odissea.  Pre- 
tendesi  pure  per  altri  autori  che  questa 
celebre  montagna  fosse  isolata  prima  che 
le  terre  portale  da’  fiumi  e le  arene  del 
mare  ne  avessero  fatto  un  promontorio. 
Il  sno  tenitoro  formato  in  parte  di  un 
bastione  di  sabbia  disposto  in  semicir- 
colo ; i numerosi  strati  di  conchiglie  che 
trovami  al  piè  delle  alture  constituenti 
questo  promontorio  a tramontana  ,'  la  na- 
tura del  tufo , i cui  pori  sono  pieni  di 
corpi  marini;  la  strettissima  lingua  di 
terra  argillosa  che  parte  i flutti  del  Me- 
diterraneo dalle  tranquille  acque  de' la- 
ghi riuniti  di  Fogliano , di  Monaci , di 
Caprolace  e di  Paolo;  le  altissime  dune 
coperte  di  erica  che  chiudono  la  valle  fer- 
tile e pestilenziale  al  tempo  stesso,  dove 
il  bufalo  selvaggio  si  avvoltacchia  entro 
la  melma  delle  paludi  Pontine;  ogni  cosa, 
in  somma,  indica  il  ritiramento  del  mare; 
ogni  cosa  conferma  il  fatto  avvenuto  nel 
tempo  di  Omero,  ed  attestato  da  Tco- 
frasto  e da  Scimno  di  Chio. 

L’antica  isola  di  Circe  sembra  aver 
contribuito  ella  stessa  alla  sua  congiun- 
zione colla  terra  ferma,  offrendo  un  in- 
superabile ostacolo  allo  sforzo  delle  cor- 
renti ed  un  appoggio  alle  materie  cui 
senza  posa  traggono  seco  le  acque  scen- 
denti dall’Apcnnino. 

La  presenza  nel  monte  Circcllo  chia- 
ma alcuni  fatti  istorici  a vita.  Nel  264 
di  Roma,  l’anno  stesso  in  cui  Milziade , 


ne'  piatii  di  Maratona;  vendicava  la 
Grecia  dell'  assalimento  de’  Persiani,  la 
città  di  Circei  si  sottoponeva  senza  resi- 
stenza al  giovane  Coriolano  ; ma,  tre  an- 
ni dopo,  essa  veniva  costretta  dalla  forza 
a piegarsi  di  bel  nuovo  sotto  la  legge  ro- 
mana. Nondimeno  ella  aderissi  mai  sem- 
pre, per  natia  inclinazione,  alla  parte  dei 
Volaci  , valorosa  gente  che  si  ben  figu- 
rarono nella  robusta  fanciullezza  dell’im- 
mortale repubblica.  Onde,  l’anno  di  Ro- 
ma 3-pi,  essa  collegossi  ai  Volaci,  ai 
Latini,  agli  Eroici,  sollevati,  e titolo  si 
meritò  di  ribelle.  Durante  la  seconda 
guerra  Punica,  Circei  ricusò  di  armarsi 
per  Roma  contro  a Cartagine.  Saccheg- 
giala poi  da  Siila  come  quella  che  avea 
parteggiato  per  Mario , ricomparve  non- 
dimeno florida  pochi  anni  dopo  questo 
disastro.  Servi  Circei  di  ricovero  allo  scia- 
gurato Lepido  il  qual  venne  a terminarvi 
una  vita  troppo  lunga,  scorsa  tra  il  de- 
litto e la  dissolutezza  priva  di  freno.  Più 
tardi,  il  degno  predecessore  di  Caligola , 
poco  tempo  dinanzi  alla  sua  morte , vi 
diede  i giuochi  Castrensi  ; indi  in  poi 
Circei  più  non  apparisce  negli  annali  del- 
l’ istoria.  Ma  necessariamente  essa  provò 
tutte  le  Gcre  vicende  delle  altre  città  d'Ita- 
lia quando  i barbari  del  settentrione  si 
traboccarono  sulle  nostre  dolci  contrade, 
i cui  popoli  cransi  fatti  dimcnlichevoli 
dell’  antico  valore  senza  il  quale  una  na- 
zione non  è che  un  esanime  corpo. 

La  montagna,  su  cui  essa  è fabbricata, 
fa  parte  della  giogaja  degli  Apennini,  de- 
nominata i Monti  Lepini,  la  quale  si  di- 
china  dal  paese  de'  Marsi.  (*)  Dal  lato 

(*)  Li  dove  impoito  a*  Liancheggianb  n»j 
Su  la  cirtéa  marina  Annuo  prode  , 

K nelztiloia  il  piede  aapro  gli  bagna 
La  ponici u palti-Jc;  » cqì  fan  Iqofi 
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guardante  al  mare  la  fiancheggiano  ripide 
rocce  forate  da  larghe  e profonde  caverne. 
La  più  elevala  di  queste  spelonche  vieu 
tuttora  chiamata  grotta  della  Maga  in 
commemorazione  di  Circe.  (*) 

Seduto  in  sull’  erta  cima  della  scoscesa 
balza  Circéa  io  scorreva  con  gli  sguardi 
la  contrada  che  Omero  ha  descritta,  rive- 
deva realmente  gl’  inferni  su  quelle  rupi 
di  lava,  su  que'  vasti  campi  di  zolfo  e di 
bitume,  in  fondo  a que’ laghi  le  cui  negre 
acque  han  preso  il  loco  de'  sotterranei 
fuochi,  in  quelle  cayeme  donde  sbucano 

Le  montagne  Lepioc  ombra  e corona, 

Una  ninfa  già  fu  delle  propinquo 
Selve  leggiadra  abitatrice,  ed  era 
Il  ino  nome  Feronia. 

Mosti,  Ferendoli*. 

(*)  Favoleggiarono  i poeti  clic  Circe,  figliuola 
del  Sole,  riuscisse , pei  consigli  del  padre  , po- 
tentissima incantatrice.  Credesi  clic  sul  monte 
Circello  sorgessero  della  maga 

rilucenti 

Tremende  caie,  ov’cllp-  ognor  cani  indo, 

£ con  l’arguto  pettine  e le  tele 
Percorrendo,  tacca  dolce  da  lungi 
£ periglio»  ai  naviganti  invilo, 

Mentre  pel  buio  della  larda  notte 
Lamentarsi  c ruggir  t’ u diati  leoni 
Disdegnosi  di  sbarre  e di  catene, 

Urlar  lopi,  e grugnire  ed  adirarsi 
Nelle  stalle  cinghiali  ed  orti  orrendi, 

Che  far  nomini  »u  prima,  e della  cruda 
Incantatrice  sventurati  amanti. 

Agli  incantesimi  di  Circe  pei  quali  i compagni 
di  Ulisse  erano  stati  convcrtiti  in  belve,  egli  solo 
si  sottrasse  per  la  virtù  dell’  erba  Moly , onde 
cosi  ne  canlò  il  Monti: 

Dove  te  lascio  ne*  meonii  campi 
Sì  lodato,  o d’ incanti  e di  malie 
Ponente  doma  tur,  tu  clic  dai  Nomi 
Moly  sei  detto  con  parola  al  volgo 
Non  conceduta,  e wl  dal  «aggio  intesa 
(Che  al  volgo  corni Mor  d’ogni  favella 
Parlar  la  lingua  degli  Dei  non  lice). 

Se  là  di  Cirro  fra  le  mandrc  Ulisse 
Non  etamp<>  di  ferine  orme  il  terreno, 

Di  qneata  erbetta  e del  suo  latteo  fiore 
Alla  virtù  ti  dee:  parlante  emblema, 

Del  cui  velo  coprii  l’antico  «cono 
La  temperaoaa,  che  da'  turpi  affetti 
poma  il  poter,  fri, 


vapori  pestiferi  ; ritrovava  il  paese  de’ 
Lestrigoni , gl’  impetuosi  torrenti  dell’  i- 
gnito  Flegctonte , la  fossa  delle  Ombre, 
e più  lungi  la  verde  e ridente  prateria  in 
cni  le  Sirene  adescavano  i mortali  per 
dar  poscia  i loro  cadaveri  in  preda  alle 
fiamme  voraci...  E l’atterrilo  mio  sguardo 
si  fermava  sopra  quelle  terribili  masse, 
vetuste  testimonianze  della  creazione,  per 
discoprirvi  le  tracce  de’  cataclismi  che 
venti  volte  forse  fecero  al  mondo  mutare 
d’ aspetto. 

Nel  calar  giù  da’ fianchi  di  quella  bal- 
za, trovai  varj  spazj  coperti  di  boschetti 
di  mirti  ; essi  mi  rammentarono  che  il 
primo  mirto  (myrtus  communi!  ) , tras- 
portato di  Grecia , fiori  in  questi  luoghi, 
donde  si  sparse  per  tutta  Italia. 

Poco  distante  da  monte  Circello  sten- 
desi  , lungo  i monti  da  Terracina  a Vel- 
letri,  una  pianura  lunga  dieci  leghe,  larga 
quattro  leghe  e mezzo , la  quale  forma 
le  celebri  paludi  Pontine  , nel  cui  seno  , 
ora  fangoso  , sorgevano  , dicono  , altre 
volte  ventiquattro  cittì.  Affermasi  che  il 
nome  di  Pontine  sia  corruzione  di  Po- 
metine,  e lor  venga  da  Pomezia  ( Pome- 
ti  a ) città  de’  Volsci,  la  cui  antichità  si 
smarrisce  nella  notte  de’  secoli.  Si  stan- 
ziarono , a quanto  è fama , ia  Pomezia  i 
Lacedemoni  che  v’  innalzarono  altari  alla 
dea  Feronia , emblema  della  fecondità. 
La  limpida  fontana  che  scorrea  nel  bosco 
sacro  a questa  diva,  fu  argomento  di 
canti  : 

Vìridi  gamico»  Feronia  luco. 

VIRO.  Eh.  VII. 

Ora  mauuiquc  tua  lai  intuì,  Feronia,  lymplia. 

Ora/..  Sai.  V.  I.  I. 

Il  più  gran  poeta  de’  nostri  giorni , 
Vincenzo  Monti,  ha  celebrato  in  un  poe- 
ma le  vicende  di  Feronia,  l’origine  delle 
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foladi  Pomine,  o lo  opere  fótte  per  asciu- 
garle. (*) 


(*)  Finge  il  poeta  élié  U ninfa  Feronia  , Gol* 
di  bell»,  soggiornasse  nei  piano,  allora  scivolo, 
che  s’avvalla  tra  la  rupe  di  Terranno  e monte 
Circello,  e che  Giove,  in  sembianza  di  fanciullo 
imberbe , la  traesse  alle  sue  voglie  e la  facesse 
immortale,  onde  Come  Dea  prendesse  ed  adorarla 
tutta  la  propìnqua  contrada  la  quale  era  fioren- 
tissima allora,  e di  ventiquattro  città  se  ue  giva 
superba. 

Col  f»?o r di  Fermila  iti  franatilo 

Scorrendo  i campi  l’iLIjoaJaoti,  e,  tulio 
Versando  il  corno,  Leo  compiuta  c ricca 
Fra  drll'avaro  agrieoi  lor  la  speme. 

Opi  prato,  ogni  collo,  ogni  forvila 
Di  pastorali  avene  e di  muggiti 
K ailrili  o belati  alto  riiuoua  ; 

E prigioniera  dall'oppoite  rapi 
Le  dolci  querimonie  Kca  ripeto. 

Venti  e quattro  ciltadi,  onde  I'  immensa 
Fertile  ralle  ri  vedea  co  «parva, 

S'animar,  l' abbellirò,  e stretto  in  nodo 
Dì  care  parentele  in  meato  al  «augno 
De’ torelli  giurar  del l’alleanai 
Il  tacrameniD)  e l' in  forata  Diva 
Le  dilette,  e su  lor  piovve  la  piena 
I)i  tranquilla  ricclieasa.  lucoataorntc 
Cr*M*ero  i Lari,  crebbero  lo  muri  ; 

Di  «aulì,  di  forca  e di  rispetto 
Le  tante  leggi  ti  vestir  ; fur  sacri 
1 reverendi  ma-tarati  ; «aera 
La  patria  carità  ; sacro  1’  amore 
Della  fatica  e dell* industria.  Quindi 
Tutte  piene  di  strepito  le  vie, 

E i teatri,  r la  turi»)  e dappertutto 
In  gemere  di  rote,  un  picchio  assiduo 
Di  martelli  e J'  incudi,  un  tuonar  d'arme 
linone  tu  pace  ed  io  guerra,  onde  ti  crebbe 
La  feroce  de’  K ululi  poterne  , 

Cbe  al  pietoso  Trojan  lento  fé*  poscia 
Sotto  il  cimiero  impallidir  la  fronte. 

Quando  gli  diqmlir  Camilla  e Turno 
Di  Lavinia  e d’  Italia  il  grande  acquisto, 

Eran  le  geni»  pomeline  adunque 
Molte  e forti  e felici;  e manifesta 
Di  Feronia  apparii  per  ogni  parte 
La  presenta,  il  favor,  la  possa  c l’opra. 

Però  da  cento  altari  a lei  salii 
Delle  vittime  il  fumo,  e ne  godea 
il  Tonante  omator,  che  stanco  e carco 
Delle  cure  del  mondo,  a serenarle 
Scrndra  sovente  ne*  segreti  amplessi 
Della  diva  fanciulli.  Un  aureo  nembo 
Li  copriva  ; e oslon  al  aule  aprico 
Col  rostro  della  folgoro  ministro, 


« Plinio,  Varremo , Strabono  ed  altri 
scrittori  antichi  fanno  menzione  delle 


L'Aquila  sacra  si  pulì*  le  piume; 

Mentre  sicure  dal  furo*  di  Giuro 
Taccia  d'Alu  e di  Bodopn  le  rapi, 

E avea  Brente  riposo  in  Mungibello. 

S’accorse  Giunone  di  avere  una  fortunata  ri  vaia, 
ni  accesa  dì  grand'ira  ne  scese  io  traccia,  e dis- 
coperse «Ito  Feronia  era  quella.  Terribile  fu  la 
vendetta  della  crucciala  sposa  di  Giove.  Cominciò 
dal  garrire  ed  oltraggiar  e percuoter  Feronia , e‘ 
cardarla  in  bando  da’  lunghi  natii,  spiogtndoka  in 
balze  aspre  e deserte,  Foi  diè  volta  addietro  e 
travagliassi  a disfare  del  tulio  il  paese  ohe  innaU 
salo  aveva  a Feronia  gli  altari.  Primo  flagello  fu 
l’ inondazione  de’ fiumi  c torrenti  che  l’ubertosa 
terra  Pontina  trasmutarono,  traboccando,  in  pa- 
lude infeconda  c insalubre. 

, , Eri  fa'  notte, 

Orrenda  notte  dal  guissar  de’  lampi 
Bolla  al  faro  de’  tuoni  frtgor  cupo. 

Carco  d’aire  caligini  la  fronte 
Vola  1*  umido  noto,  ed  afferrale 
Con  le  gran  palme  le  pendenti  nubi, 

Le  squarcia  risonante,  e tenebrosa 
Sgorga  la  piovi  i il  rollo  aere  »«  rogge  ; 

E il  tool  ne  geme,  e le  battale  tei  ve. 

Scende  un  mar  dalle  rapi.  Allora  » Suoni 
Versano  1*  urne  abbeverate  « colme, 

E quattro  di  maggior  superbia  e lesa 
Da  quattro  parli  sul  soggetto  piano. 

Svelte,  atterrate  le  tremanti  ripe 
Con  furor  si  devolvono.  Spumosa 
E fragorosa  la  trrribil  piena 
Le  capanne  divora,  e i pingui  colti 
E gli  armenti  e 1 pastori.  E già  le  ranni 
Delie  eitladi  assalta  e le  pereole, 

Di  cadaveri  ingombra,  e delle  falla 
Strage  ne*  campi  : già  delle  bastile 
Crollano  i Ciuchi  : già  sfasciati  piombano 
E dan  Is  porta  all*  inimico  Hulto. 

S’alaa  alloro  ua  compunto,  un  ululato 
Di  vergini , di  sugli  e di  fanciulli. 

Corrono  ai  templi  ad  invocar  Feronia, 

E Feronia  gridar  odi  piangenti 
Le  smorte  turbe;  • non  le  odia  la  Diva, 

CU  maggior  Diva  il  vieta.  Essa,  la  fiera 
Moglie  di  Giove,  di  tua  man  riveda 
Dell’eenle  nemica  i simulacri. 

Die  sovverte  gli  aliali,  e la  soccorre 
Mioittra  al  tuo  furor  l’ooda  crudele, 

Cbe  tulle  attorno  le  cilladi  inghsotte. 

Tre  ne  leve  sul  turno  infuriando 
Il  veloce  Kiofro,  cbe  lutulenti 
Spinte  quel  di  la  prima  volta  i flutti, 
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paludi  Pontine , ma  non  ne  parlano  con 
tal  precisione  da  togliere  il  campo  a for- 


V umtl  Trajmimo  e Languì  a e Palliaci! 

Tre  la  ferocia  del  ponente  Altura, 

L'opima  MaumiUi  e l'alta  Ulobn» 
f '■  fc  la  venute  Satrico,  a cui  aalia 
Jl  nume  valse  della  dia  Hatula* 

"E  per  le  cad<lef  strepitoso  Ufrnle, 

1‘onnii)  la  pm  ricca  a la  piò  bello. 
pUrne  il  giogo  circeo  la  tua  caduta, 

E la  piaohcr  le  Ninfe,  a cui  con»mc*fa 
De*  Mai  vaghi  giardini  era  la  cura. 

Il  tremendo  Amascoo  arca  CralUato 
Sotto  i vortici  auoi  ccpolli  inturoo 
1 barbarici  campi,  e fatto  un  lago 
Della  misera  Auso»,  e falla  mura 
D'Aurunca  percotea,  la  più  guerriera 
Della  volte  he  cittadi,  c la  più  antica. 

* . Obre  gli  anni  di  Dardano  a Palalo 

La  ku  Urna  Ascendeva,  a degli  Auruoci 
Ycnercvoli  padri  alto  suooiva 
E glorioso  fra  le  genti  il  grido. 

divalla  a coo<pi  usata 
Dai  fondamenti.  Alle  virine  rupi 
TraggoKÌ  in  salvo  gli  abitanti  ; e il  fiume 
. Li  persegue  mugghiando,  e ne  raggiungo 
Altri  al  tallone,  a gli  trai  oh  e,  ad  altri. 

Che  più  pronti  afferrar  già  la  montagna. 

Con  1*  intascavo  suo  spenexo  li  tagclla, 

E di  paura  gli  fa  bianchi  io  viso. 

,S<comlo  flagello  furono  i tremuoti  che  allenarono 
le  città  collocate  in  alto  e perciò  scampale  al 
guasto  dell*  acque.  Maravigliosa  è la  descrizione 
de*  fenomeni  precedenti  il  terremoto , e quella 
de*  suoi  cttetli.  pion  ne  citeremo  « Le  un  ultimo 
brano  ; 

**(•••»•.*•«*  Escilo  intanto 
Era  Vnlcan  dalla  tremenda  huen 
Lieto  dell'opra  i e con  piacer  erudrlo 
Contemplava  la  polve  e il  denso  fumo 
Delle  svelte  città.  Giace  Mogilla, 

E In  ricca  di  paapani  « d'olivi 
Petrosa  Ecótra,  e la  turrita  Artrus, 

E 1*  illustre  per  salda  intatte  fede 

• Erculee  [foiba,  a cui  «li  cento  greggi 
Biancheggiavano  i colli.  E tu  cadesti. 

Con  infelice,  e nelle  tue  ruioe 

Le  ceneri  perir  sente  del  primo 
Ausonio  padre,  uè  poter  giovarti 
, Di  Dardano  i Penati,  nè  degli  altri 

Figli  di  Leda  la  propizia  stella 
Cbe  all'aprico  tuo  suol  dolce  ridea.  » 

"Voi  cole  a terra  oou  andaste,  o sacre 
Ansare  mora  ; chi  di  Giove  amica 
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tissime  contestazioni  fra  gli  erudivi  Ino* 
derni  intorno  alia  loro  origine  ed  ingran* 
dimenio.  Lo  Spedalieri  però,  il  quale 
sostiene  cbe  fino  alla  censura  di  Appio 
Claudio  non  abbia  esistito  cbe  una  pic- 
cola palude  presso  a Terracina,  è di  opi- 
nione che  il  dilagamento  di  essa  sopra 
uno  spazio  di  terreno  sia  avvenuto  in 
quell''  intervallo  di  tempo  cbe  passò  fra  la 
censura  di  Appio  ed  il  consolato  di  Cor- 
nelio Cetego,  intervallo  di  cento  quaraut' 
anni  in  circa.  E lo  attribuisce  alta  Irascu- 
ranza  nel  riparare  le  rive  e gli  sbocchi 
dei  quattro  grossi  fiumi  dell’  agro  Pon- 
tino , Astura  , Ninfeo,  Cfeote  ed  Ama- 
sene ; i quali  rompendo  gli  argini , od 
impediti  di  scaricarsi  nel  mare,  allagaro- 
no la  campagna , o conversero  in  una 
vasta  e pestilente  laguna  quel  territorio 
per  lo  innanzi  bellissimo  e fertilissimo 
cui  i Volsei  avean  sempre  mantenuto  ia 
fiore  finché  non  furono  annientati  dalla 
potenza  dei  Romani.  » 

Appio  Claudio , secondo  altri , fu  il 
primo  che  spingendo  nelle  torbide  Pon- 
tine la  regina  delle  vie,  alzò  argini,  scavò 
fossi,  e purgò  il  terreno  invaso  dai  fiumi 
traboccali.  — Adopcrossi,  cencinquanta 
anni  dopo,  a prosciugarle  Cetego. 

« Le  acque  avevano  impaludato  il  ter- 
ritorio pontino  ai  tempi  di  Giulio  Cesare, 
ed  egli  pensava  di  ricuperarlo  nuovameu- 


Non  permise  dell'ira,  ove  tremende 
Riposava  la  folgore  divise. 

Finalmente  Giove  severamente  vieta  a Giunoni 
dì  gir  piti  innanzi  nella  vendetta,  e le  «vela  i' or- 
dine de*  Fati  che  vuole  il  grande  ìncretncnlo  del- 
l'Italia. Quindi  il  poeta  che  ha  raccontato  al  sud- 
detto modo  l'origine  delle  paludi  Pontine,  prende 
n narrare  le  opere  del  loro  asciugamento  fatte 
dagli  antichi  Romani,  poi  dai  Papi,  e special- 
mente quelle  grandissime  e felici  condotte  a fine 
il  Pio  YI , oggetto  principale  del  poonuq 
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te  alla  coltura,  allorché  venne  tolto  di 
vita.  Augusto  fu  più  fortunato  nell’opera, 
ed  eseguì  in  gran  parte  la  paterna  idea. 
Trajano  per  metter  riparo  ai  guasti  ca- 
gionati alla  via  Appia  dalle  acque  della 
palude  Pontina , fece  eseguire  alcune  ope- 
re che  giovarono  eziandio  ad  asciugare 
il  territorio  adiacente. 

« Era  naturale  che  per  le  irruzioni  dei 
Barbari  che  posero  a soqquadro  ogni  cosa 
dell’  Impero  Romano,  anche  i campi 
pontini  restassero  nuovamente  sommersi 
dall’  acque.  Però  essendo  re  d'  Italia 
Teoderico,  di  nazione  Ostrogoto,  uu  il- 
lustre discendente  dei  Dccj  per  nome  Ce- 
cilio  Mauro  Basilio  Dccio  ( di  cui  altri 
legge  i due  primi  nomi  così  : Cecina 
Mavorlio  o Massimo)  si  olTerse  a lui 
d’  asciugare  quei  terreni , e di  ridonarli 
alla  coltivazione.  L’offerta  venne  accolta 
coll’  onore  che  meritava  , e P opera  fu 
condotta  a termine  in  ogni  sua  parte 
perfettamente,  siccome  ne  assicura  l’iscri- 
f.ione  riportata  dal  Corredini  e dallo 
Spedalieri,  e che  sta  esposta  sulla  piazza 
di  Terracina  a canto  della  chiesa  catte- 
drale. 

« Quanto  durasse  il  bonificamento 
delle  terre  pontine  procurato  da  Dccio 
sotto  gli  auspici  di  Teoderico , non  è no- 
to. Le  acque  però  tornarono,  quando  che 
fosse,  ad  impadronirsi  di  quc'  luoghi,  che 
mai  non  poterono  esserne  liberati  daddo- 
vcro  per  quanto  vi  rivolgessero  le  loro 
cure  Bonifacio  Vili , Martino  V,  Euge- 
nio IV  ed  i suoi  successori  fino  ad  Ales- 
sandro VI , Leone  X , Sisto  V , Inno- 
cenzo XII , Clemente  XI , Clemente 
XIII  eec.  ognuno  de'  quali  sia  col  man- 
dare ad  effetto  alcuni  lavori,  sia  col 
farne  soggetto  di  serie  considerazioni,  o 
tentò,  o desiderò  almeno  di  tentare  la 


difficilissima  impresa.  Ninno  parò  de* 
Pontefici  andò  in  essa  più  oltre  di  Pio 
VI , il  quale  non  lasciò  intatto  alcun 
mezzo  per  ridurre  a termine  un’  opera  , 
in  cui  riponeva  una  delle  maggiori  glorie 
del  suo  principato.  » 

A Pio  VI  si  debbe  pure  attribuir  la 
gloria  di  aver  fatto  rinascere  dalle  sue 
rovine  e dal  grembo  dell'  acque  la  cele- 
bre strada  che  ha  fatto  immortale  il  no- 
me di  Appio  Claudio.  Un  frammento 
della  Via  Appia , passante  a'  piedi  della 
tomba  detta  degli  Orazj  , può  porger  al 
lettore  una  giusta  idea  delle  strade  Ro- 
mane ( Tav.  lai  ). 

Mi  soffermai  alle  tre  Taverne  (trer- 
Tabernae') , antica  stazione  de’ viaggia- 
tori su  questa  strada.  Una  doppia  cele- 
brili, rende  caro  questo  luogo  , dovuta 
l’una  ad  una  rimembranza  giuliva,  l’al- 
tra ad  un  pio  e solenne  pensiero.  Vi 
scendeva  Orazio  quando  animato  da 
poetic'  estro  si  trasferiva  a Brindisi  per 
questa  via,  senza  troppo  curarsi  di  acce- 
lerare un  viaggio  che  da  Roma  sin  quin- 
ci non  richiedeva  che  un  giorno  di  cam- 
mino a persone  più  di  lui  premurose. 
San  Paolo  si  riposava  egli  pure  alle  tre 
Taverne  quando  indirizzavasi  a Roma 
per  cangiare  la  fede,  i costumi  e i de- 
stini dell’  eterna  citta , anzi  del  mondo 
tutto. 

Alcune  miglia  più  oltre  attraversai 
Cisterna.  Di  quinci  a Vellelri  , antica 
citth  de’Volsci,  agevole  e breve  è la  via. 
Popolata  fu  gii  Vellelri  da  una  colo- 
nia romana;  ed  in  tempi  meno  remoU 
fu  la  culla  della  famiglia  di  Ottavio  ; es- 
sa diede  i natali  ad  Augusto.  Sin  dall'anno 
di  Roma  260  moslrossi  Velletri  iotol- 
lerante del  giogo  della  metropoli  a se- 
gno che  tutti  i suoi  abitatori  vennero 
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trasportali  a Roma  e col  nome  di  gens 
Transtiberina  andarono  a popolare  il 

quartiere  posto  di  lì  dal  Tevere.  Sono 
essi  i moderni  Transteverini,  famosi  per 
fiero  ardimento.  Tarquinio  abitò  Velie- 
tri,  anzi,  al  dire  di  Silio  Italico,  egli  fu 
quel  desso  che  indusse  la  famiglia  di 
Ottavio  a stabilirsi  in  Roma.  Due  palaz- 
zi , il  Lancellolli  la  cui  magnifica  scala 
di  marmo  muove  ad  ammirazione , ed 
il  Borgia  sono  i principali  edilizi  di 
questa  cittì.  La  straordinaria  bellezza 
delle  donne  di  Vellelri  non  è da  passarsi 
in  silenzio. 

Continuando  il  mio  andar  verso  Ro- 
ma , ben  presto  il  monte  Albano  mi  fu 
veduto  disegnarsi  nell’  orizzonte.  Sog- 
giorno della  nazione  che  per  si  gran  tem- 
po fu  l’ emula  di  Roma,  la  piccola  cittì, 
edificata  in  cima,  padroneggia  una  ferti- 
le campagna  ch’è  la  villeggiatura  più  ri- 
cercata de'dintorni  di  Roma.  Le  bagna 
1 piedi  un  incanlcvol  lago  che  porta  il 
nome  istesso  ( Tav.  iai  ). 

Atquo  l«cnsj  qui  po»t,  Alitar  de  nomiae  dicli, 

Allsaatu....... . 

Viro.  L.  ix. 

LJ  emissario  di  questo  lago  è celebre 
nell’  amichili.  Tito  Livio,  Valerio  Mas- 
simo non  men  che  Plutarco  raccontano 
che  1’  anno  di  Roma  35y  , nella  guerra 
contra  i Vejenti,  le  acque,  del  lago  Alba- 
no s’enfiarono  straordinariamente  di  esta- 
te senza  apparente  cagione.  Un  vecchio 
aruspice  etrusco  bandi  allora  per  Roma 
(avendone  probabilmente  avuto  segreto 
ordine  dal  Senato)  che  la  cittì  di  Vejo 
non  cadrebbe  in  balìa  de'Romani  se  non 
allorquando  le  strabocchevoli  acque  del 
Iago  avessero  trovato  uno  sfogo,  senza 
tuttavia  gitlarsi  nel  mare.  Cicerone  ( De 
Divinai.  L.  I.  ) ci  dì  la  spiegazione  di 
l1  itu.  v«i.  in. 


questo  vaticinio.  Lo  aveano  immaginato, 
egli  dice,  per  impegnar  gli  abitanti  a 
coltivare  il  suolo  albano  la  mercè  d' ir- 
rigazioni che  derivassero  dalle  acque  del 
lago.  Questo  lavoro  avea  pure  uno  sco- 
po d’utilitì  militare,  perchè  formò  i sol- 
dati all’arte  del  far  le  mine,  come  si  vide 
in  quelle  che  spinsero  sino  alla  citta- 
della di  Vejo  e ne  dcterminaron  le  sorti. 

Non  lungi  dalle  rive  del  lago  Albano 
sorgeva  Lanuvium  o Lavinia,  patria  d’An- 
tonino Pio.  Vi  si  adorava  Giunone  per 
la  tutelare  cura  che  a lei  si  attribuiva 
di  procacciare  agl’  infelici  l'obblio  de’lor 
mali  mercè  del  sonno. 

Orazio  parla  di  lupi  infestanti  i campi 
di  Lanuvio. 

AL  agro 

Flava  drc tirreni  lupa  Lanuvino. 

. , . i,  L.  111.  Sti.  3. 

Il  Isgo  di  Nemi,  non  molto  oltre  po- 
sto , stava  sotto  il  patrocinio  di  Diana. 
Quanto  mai  n’  è pittoresca  la  concai  Lo 
addimandarono  Specchio  di  Diana,  per 
la  limpidezza  delle  sue  linfe.  È regolar- 
mente circolare,  come  gli  specchi  degli 
antichi.  Spalleggiato  da  deliziose  colline, 
raramente  sente  il  zefiro  turbare  la  cri- 
stallina superficie  delle  sue  lucid’  onde. 
Proteggeva,  dicevano.  Diana  quegli  om- 
brosi boschetti , verdeggiante  corona  del 
lago  azzurrino  ; ivi  la  Dea  presiedeva  ai 
casti  concenti,  ovvero  cacciava  per  le  sel- 
ve la  cervella,  meno  agile  e meno  timi- 
da della  vergine  che  seguiva  i suoi  passi 
divini.  O voi  che  amate  un  verde  bosco 
ed  un  cielo  sempre  sereno , e i dolci 
versi  e il  dolce  riposo  , venite  a queste 
liete  ombre,  nè  ven  dipartile  più  mai 
( Tav.  iat  bis ). 

Ripigliando  il  primiero  cammino,  vidi 
• sinistra , pui  fianchi  della  via  Appia , 
1 
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i resti  della  villa  di  Pompeo.  Hanno  essi 
la  forma  di  una  piramide  passabilmente 
alta , e di  maestoso  stile.  Son  volgar- 
mente chiamati  Torre  di  s.  Rocco,  per 
la  vicinanza  loro  ad  una  chiesa  consacrata 
a questo  Santo.  La  costruzione  indica  che 
questo  monumento  fu  già  intonacato,  se 
di  marmo  o di  piperigno  noi  saprei  dire. 
S’apre  una  cellelta  nel  centro  dell’edifi- 
zio.  Del  rimanente  nessuna  lapide  a reg- 
gere le  indagini  dell’antiquario.  Parecchi 
archeologi  credettero  di  rinvenire  in  que- 
ste rovine  il  monumento  sepolcrale  di 
Giulia,  prima  moglie  di  Pompeo;  a que- 
sta opinione  altri  oppongono  il  racconto 
che  £>  Plutarco  de’fnnerali  della  figlia  di 
Cesare.  Pompeo , dice  l’ isterico  greco , 
voleva  far  seppellire  sua  moglie  nel  suo 
palazzo  di  Albano,  ma  il  popolo  roma- 
no , bramoso  di  possedere  gli  avanzi 
della  figliuola  del  gran  Cesare , li  con- 
dusse in  trionfo  al  campo  di  Marte  dove 
furono  intombati. 

Un’altra  costruzione,  assisa  a manca 
della  via  Appia,  sui  confini  del  Predio 
Pompeiano  e i cui  vestigi  si  confondono 
col  palazzo  di  Pompeo,  ha  per  gran  pezza 
esercitato  l’ acume  degli  eruditi.  Ma  le 
fatiche  loro  non  portarono  altro  frutto 
se  non  che  d' involgere  in  maggior  bujo 
le  conghietture  sino  allora  accettate  per 
buone.  Quest’edifizio,  chiamato  la  torre 


della  Stella,  perché  vicina  alla  chiesa 
della  Madonna  venerata  con  questo  titolo, 
si  compone  di  una  base  in  pietre  qua- 
drangolari , larga  venti  palmi  per  lato , 
sulla  quale  sorgono  cinque  piramidi  ton- 
de. Esso  contiene  una  cameretta  in  ro- 
vina, Dicevano  fosse  il  sepolcro  degli 
Orazi  e Curia».  Quest’  opinione  ora  è 
caduta,  e credesi  sia  la  tomba  del  gran 
Pompeo  le  cui  ossa  furono  recate  d’ E- 
gùto  e sepolte  nella  sua  villa  di  Albano 
per  la  pietà  di  Cornelia  sua  moglie.  Altri 

10  considerano  come  solo  il  suo  cenotafio, 
cioè  sepolcro  vuoto  cd  a ragion  d’onore. 
Tuttavia  si  dura  bilica  a ravvisarvi  lo 
stile  d’  architettura  de’  tempi  in  cui  cad- 
de l’ immortale  repubblica  (7W.  ini). 

Un  bel  viale , ombreggiato  di  lecci , 
mi  coudusse  poscia  a Castel  Gandolfo, 
palazzo,  o a dir  meglio,  villa,  casa  di 
campagna  del  Papa.  La  cattedrale  è del 
Bernino  ; vi  pinscro  Pietro  da  Cortona  e 
Carlo  Marnila , artcGci  d’  un'  età  in  cui 

11  buon  gusto  nelle  arti  volgeva  a subbisso. 

Io  m’ era  troppo  vicino  al  grazioso 

villaggio  della  Riccia  per  trapassare  senza 
visitarlo  ; nelle  fattezze  c nelle  fogge  di 
vestire  de’  suoi  abitatori  si  ravvisano  le 
bellezze  riprodotte  con  lauto  spirito  da 
Orazio  Vernet.  La  Tav.  ìao  fedelmente 
rappresenta  la  deliziosa  situazione  di  que- 
sto vago  paese. 
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IVI  i troTO  soletto  : ho  messo  a profitto 
un  occhiente  sopraggiunto  alla  carrozza 
per  aggirarmi  ne’  dilettosi  boschetti  di 
Gemano  ( Tav.  iao  )•  Ascendo  in  vetta 
ad  un  poggereilo,  e ben  tosto  il  mio 
sguardo  si  spazia  sopra  lotta  quella  nobil 
campagna  di  Roma,  degna  culla  del  Po- 
llalo Re.  Batton  la  sei  dopo  meriggio  t 
stupendissimo  è il  tempo  , alcune  nuvo- 
lette ondeggiano  per  l’orizzonte,  e gittano 
una  vaporosa  tinta  sopra  la  scena.  A’miei 
piedi  stanno  verdeggianti  colline,  splen- 
dide di  frescura  e soprapposte  conte  a 
terrazzi.  £ una  continuazione  de’  monti 
della  Sabina,  > quali  fan  cornice  col  loro 
emiciclo  alla  parte  orientale  del  panora- 
ma che  a’miei  piedi  si  stende.  A setten- 
trione è il  Soratte  ; il  Sorelle  di  Claudio 
Veronese;  il  Soratte  di  Ovidio,  di  Pro- 
perzio ; il  Soratte  di  ogni  nomo  che  ab- 
bia occhi  per  vedere  ed  un’anima  per 
sentire.  A ponente  le  azzurre  montagne 
dell’  Etniria  frenano  il  dominio  della 
mia  vista  col  pittoresco  loro  anfiteatro. 
A mezzogiorno , il  cielo  ed  il  mare  si 
confondooo  dietro  un  ammasso  di  nubi: 
monti  di  porpora  e d’oro,  che  da  una  ma- 
gica destra  sembraco  coacervati.  In  mezzo 
a qncst’immensa  conca  il  Tevere  conduce 
serpeggiando  le  bionde  e vaganti  sne 
acque.  La  pianura,  arida  in  tntta  la  sna 
ampiezza,  simile,  per  gli  ondeggianti  mo- 
vimenti del  terreno , ad  un  vasto  lago 
agitato , è attraversata  da  lunghi  aequi- 
dotti  che  si  steadono  oltremisura  ; li  di- 


resti altrettanti  penti  giganteschi  che  me- 
nano alla  capitale  dèi  mondo  cristiano. 
Qual  robustezza  di  struttura  ! qual  silen- 
zio di  morte  ! I sepolcri  qua  c Ih  sparsi 
indicano  le  auliche  vie  romane  : di  quan- 
do in  quando  una  nuvola  di  polvere,  co- 
lorata in  rosso  dal  raggio  del  sole  cadente, 
annnhzia  il  passare  d’  una  sedia  da  posta 
d’ Inglesi  o il  pesante  carro  di  un  conta- 
dino che  ai  reca  alla  cittì,  trascinato  da’ 
suoi  bovi  dalle  minaccevdli  corna  : vaga 
ed  incerta  tinta  si  diffonde  sopra  questi 
obbietti  quasi  opera  ingegnosa  dell'arte  j 
il  tutto  sembra  sospeso  in  un'  atmosfera 
di  vapori.  Ma  il  sole  già  volge  all’  occaso  ; 
esso  indora,  imperla  ed  inuostni  questo 
brillante  spettacolo.  Raddoppiasi  il  sno 
splendore  ; si  dilegua  la  nebbia  , ed  io 
scemo  distintamente  San  Pietro  e la  gia- 
citura della  città  dei  Sette  Colli.  S.  Pie- 
tro sorge  sul  monte  Vaticano,  tra  il  Gia- 
nicolo  e l’ Aventino.  Più  a tramontana 
è il  Celio,  lo  riconosco  a’ suoi  pini,  alle 
vaste  cupole  che  adombrano  la  villa  Mat- 
tei  : di  rimpetto  è il  Capitolina  a cui  fa 
corona  la  torre  del  Campidoglio  ; a dirit- 
ta il  Quirinale;  1’  Esqiiilirto  ed  il  Vimi- 
nale dominato  dalla  basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Ecco  adunque  Roma , 
eccellentemente  bella 

......  Rerum  pukberrùaa  Rana! 

VlMi. 

Roma  cantata  da  tanti  poeti,  Roma  co- 
losso dell'  istoria  delle  nazioni. 

La  sua  veduta  ridestommi  nella  mento 
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lotti  i pensieri  gtA  inspirati  a mille  vati  ed 
artisti.  Alle  mie  emozioni  s’aggiunse  la  ri- 
membranza delle  emozioni  da  loro  pro- 
vate e si  vivamente  espresse  : il  mio  cuo- 
re fece  eco  a ciascuno  de’  loro  impeti 
d' affetto.  Io  sciamai  con  Thomson; 

Oaer  ibe  dclight  of  hmra  and  earlh, 

Whrrr  ari  and  nature  evcr  imiliag,  joiard 
Oo  ibe  gay  l.«d  lo  lavùh  all  ibeir  tloff»,  (*) 

E ripeteva  que’  versi  di  Addison , 

Poetici  acenci  eurompau  me  anund 

And  itili  I tram  lo  tread  oa  clatiic  ground  • 

For  bere  io  od  Ibe  mute  ber  harp  bai  ilrung 
Tbat  noi  a mountain  tran  ili  brad  unnuig.  (**) 

Nondimeno,  allorquando  uscito  dal 
fascino  di  queste  poetiche  iuspirazioni , 
e calato  dal  monte , fui  tornato  in  me 
stesso  cd  a’  luoghi  che  mi  circondavano, 
io  mi  trovai  in  mezzo  ad  una  deserta  ed 
incolta  campagna  il  cui  aspetto  vicn  cosi 
descritto  dal  visconte  di  Chalcaubriant 
( V oyage  cn  Italie,  lettre  à M:  de 
Fontarws'). 

« Figuratevi  » egli  dice , pingendo  i 
dintorni  di  Roma,  le  sue  campagne  e le 
sue  rovine  «figuratevi  qualche  cosa  del- 
la desolazione  di  Tiro  c di  Babilonia  ; un 
silenzio  ed  una  solitudine  così  vasta  come 
lo  strepito  cd  il  tumulto  degli  uomini 
ebe  s' accalcavano  una  volta  su  questo 
suolo  : crcdcrcbbesi  di  sentirvi  a risuona- 
re questa  maledizione  del  profeta  : Ve- 
nient  libi  duo  lutee  in  die  subito,  ste- 
rilitas  et  viduilas.  (Issa.)  Voi  scorgete 
quinci  e quinci  alcuni  brani  di  vie  roma- 
ne in  luoghi  ove  più  non  passa  veruno; 


(#)  Della  terra  e delfici  delirio  mi  giorno; 
Natura  cri  arte  con  perpetuo  riio 
Qui  fer  1*  «tirine  prove  a sparger  doni 
Sul  giocondo  jurve. 

(“)  Da  poetiche  leene  io  aon  ricinlo, 

E parrai  «gnor  calcar  classica  terra  ; , 

Perchè  li  spesso  qui  le  muse  all’arpa 
Slcsrr  le  dita,  clic  mal  borri  poggio 
Che  non  cantata  al  etcì  levi  la  frittile, 


alcune  inaridite  tracce  de’  torrenti  inver- 
nali : queste  tracce , vedute  in  lontano , 
tengono  esse  pure  sembianza  di  grandi 
strade  battute  e frequentate , c tuttavia 
non  sono  altro  che  il  letto  deserto  di  una 
procellosa  onda  eh’  è trascorsa  come  il 
letto  romano.  Appena  si  scoprono  alcuni 
alberi;  ma  per  tutto  s’alzan  ruinc  d’acqui- 
dolti  e di  tombe  ; mine  che  sembrano 
esser  le  foreste  e le  piante  indigene  di 
una  terra  composta  della  polvere  de' 
morti  c di  frantumi  d’ impcrj.  Spesso  , 
in  una  gran  pianura , ho  creduto  veder 
ricche  messi;  appassite  erbe  avean  trai-  • 
to  i miei  occhi  in  errore.  Talvolta,  sotto  . 
quelle  sterili  messi,  voi  distiugucte  tracce 
d'  un’  antica  coltivazione.  Nessun  augel- 
lo , nessun  bifolco,  nessun  moto  campe- 
stre; non  muggiti  d’ armenti,  non  borghi 
o villaggi.  Alcuni  pochi  casamenti  rurali 
in  mal  aspetto  si  mostraoo  sopra  la  nu- 
dità de*  campi  ; chiose  ne  son  le  finestre 
e le  porle  ; non  n’  esce  fumo,  nè  rumore,  - 
nè  contadino.  Una  specie  di  selvaggio, 
quasi  ignudo,  pallido  e consunto  dalle 
febbri , custodisce  questi  tristi  abitacoli, 
come  gli  spettri  che,  nelle  gotiche  leggen- 
de , guardano  gli  abbandonati  castelli. 
In  breve,  direbbesi  che  nessuna  nazione 
ebbe  1’  ardimento  di  succedere  ai  signori 
del  mondo  nella  natale  lor  terra,  e che 
questi  campi  sono  tuttora  quali  gli  ha 
lasciati  il  vomere  di  Cincinnato,  o l’ul- 
timo aratro  romano.  „ 

Questi  vuoti  regni , inania  regna  , 
questa  tomba  di  mezzo  alla  quale  Ro-. 
ma  sembra  levarsi , secondo  la  pittore 
che  ne  fa  l’autore  del  Genio  del  Cristia- 
nesimo, aggiunge  qualche  cosa  alla  mae- 
stà della  metropoli  del  mondo  cristiano.- 
Essa  la  circonda  d’un  scotimento  di  malin- 
conia c di  tristezza  che  allo  spettacolo  di 
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Roma  ed  alle  sue  grandi  memorie  si  con- 
vengono forse  meglio  che  non  dintorni 
giocondi  per  folto  popolo  e per  prospe- 
revole coltivazione.  (*)  Riguardando  alla 
campagna  di  Roma  non  fa  maraviglia 
che  i viaggiatori  sciamino  con  Virgilio  : 

SjItb  augna  parco*  (rugum,  Saturnia  follai, 

Magna  virum  ....... 

Georg.  II. 

O veramente  ripetano  «pesti  versi  del 
Delille  ( Poème  des  Jardins  c.  IV ) : 

O campagne  de  Rome, 

Où  dar»  tout  »'»n  orgueil  gli  le  ncaat  de  ritornine  ! 

C*  nt  là  qua  dea  atpecls  fammi  par  de  grandi  nomi , 
Plein*  de  grandi  lotivcoiri  et  de  bautei  leeoni, 

Vooi  offrent  ce*  objcts,  trctori  dei  payiagei. 

Voyea  de  fonte*  parti  commeet  le  court  dei  igei 
Disperimi,  décbirant  de  précteux  lainbeau  t, 

Jeltanl  tempie  lur  tempie  et  tombeau  sur  tombeaux. 

De  Rome  étale  au  loia  la  mine  immortelle.  * 

A misura  che  l’uomo  s’innoltra  nella 
campagna  di  Roma , deserto  il  cui  si- 
lenzio contiene  tante  sublimi  lezioni, 
egli  ha  il  tempo  di  riaversi  affatto  dallo 
stupore  e dall'  agitazione  che  il  primo 
aspetto  dell’eterna  città  mai  non  manca 
d’eccitare  in  seno  a chiunque  abbia  ri* 
cevulo  un’ingenua  educazione.  Nell'in- 
vestigare  le  ragioni  di  questo  si  vivo  com- 
movimento noi  siamo  a primo  tratto 
tentati  di  attribuirlo  unicamente  all’ in- 
flusso delle  nostre  prime  impressioni  ed 
alle  ricordanze  ancor  tepide  de’  nostri 
classici  studj.  In  effetto,  il  nome  di 
Roma,  magico  nome,  non  risuonava  forse 
di  continuo  al  nostro  orecchio  nei  nostri 
giovani  anni  ? Non  vivemmo  noi  forse, 
coll’intellettuale  vita,  in  compagnia  degli 
storici,  de’  poeti,  degli  oratori  romani  ? 
Non  parteggiammo  noi  dunque  mai  per 
questo  o per  quel  guerriero  ? Non  fum- 
mo ciascun  di  noi,  Mario  o Siila,  Cesa- 


ci fe  questa  un’opinione  come  qualunque  altra, 
ma  un’opinione  meramente  poetica  ed  artistica, 
che  nulla  ha  da  fare  coU'pcooom»  politica. 


'il 

re  o Brnto  , Marc’ Antonio  od  Augustof 
Tutte  queste  reminiscenze  con  indisso- 
lubile catena  son  collegale  al  giorno  fe- 
stivo della  nostra  vita,  la  gioventù.  La- 
onde quanto  gagliardamente  non  debbo 
esser  commosso  l’animo  nostro,  allorquan- 
do, simigliami  alle  migliaja  d’enti  «die, 
insensibili  testé  ed  orbi  di  vita,  rinascono 
come  per  incantesimo  sotto  il  calore  d'ua 
raggio  del  sole,  le  nostre  ricordanze,  i 
nostri  sogni,  que'fanlasmi  creati  dall'im- 
maginazione in  presenza  della  muta  isto- 
ria , si  animano  di  repente , si  vestono 
di  forme  e di  lucenti  colori  all’  aspetto 
«li  Roma  che  da  si  gran  tempo  gli  ave- 
va inspirati.  Per  la  qual  cosa,  con  felice 
applicazione , ad  ogni  nomo  educato 
nella  letteratura  latina  possiamo  volgere 
questi  versi  di  Claudiano  ad  Onorio: 

Ulne  tabi  concreta  radice  leoaciu*  ha  e ut, 

Et  peniti»  totii  inolrvit  Roma  mtdullit, 

Dilcc  tacque  orbi»  tenero  concepii»  ab  angue, 
Tecuro  crevit  amor.  ....  (*) 

Ite  Come.  Non.  VI. 

S),  rendasi  giustizia  all’influire  de’no- 
stri  primi  studj  : esso  , fuor  di  dubbio , 
può  assai,  ma  non  è punto  il  solo  mo- 
tivo della  nostra  venerazione  per  Roma. 
All'antica  sua  origine,  alla  sua  splendi- 
da gloria,  alle  sue  immense  conquiste, 
a’suoi  eroi,  alla  maestà  della  sna  favella, 
ai  tesori  della  sua  letteratura,  convien  ag- 
giungere questo  titolo  sopra  tutti  prezio- 
so; «póndi  uscirono  le  leggi  che  due  volto 
trassero  il  mondo  dalla  barbarie  : Haba 
ante  oculos  hanc  esse  terram  quae  no- 
bis  miserit  jura,  quae  leges  dederit. 
( Plikio  Epist.  1.  Vili,  »4  )• 

Il  sistema  generale  del  governo  di 

(*)  Più  di  fitta  radice  in  te  ti  potè 

Tenace,  e ti  fé’  polpa  e narro  ed  ossa 
Il  pensiero  di  Roma  ; e teco  crebbe, 

Concetti!  a'  primi  dì,  della  diletta 
Cittì 
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Roma  amica,  l 'catena] one  del  no  colos- 
aale  impero,  sembrano  aver  avuto  per 
continuo  scopo  la  diffusione  della  civiltà. 
Mentre  il  dispotismo  delle  monarchie 
orientali  non  voleva  che  schiavi,  men- 
tre la  ristretta  politica  delle  repubbliche 
grecite  riserbava  per  l’interno  delle  sua 
città  o provincie  i beni  della  libertà  , 
Roma,  con  più  largo  e generoso  inten- 
dimento ordinata,  considerando  le  città 
conquistate  dalla  potenza  delle  sne  armi 
come  altrettante  nuove  natrici  di  cittadini 
romani,  estese  gradatamente  i diritti  e i 
privilegi  delle  sue  inslituzioni  alle  capi- 
tali de’ paesi  vinti,  no  ascrisse  gli  abita- 
tori alle  sue  legioni,  ed  ammise  la  loro 
nobiltà  nel  senato.  Di  tal  forma  i sud- 
diti barbari  di  Roma,  tratti  nel  cerchio 
d’  un  incivilimento  già  avanzato  , rico- 
glievano onori , nel  tempo  stesso  che 
ogni  di  più  si  accostavano  alle  maniere 
ed  ai  costumi  dei  loro  conquistatori.  Ben 
presto  ogni  provincia  divenne  un'altra  Ita- 
lia ed  ogni  città  un’altra  Roma.  Insieme 
con  le  sue  leggi  e franchigie  l’eterna  cit- 
tà comunicava  le  sne  arti  e le  suo  scien- 
ze. Dovunque  le  aquile  romane  porta- 
vano il  volo,  si  aprivano  scuole,  e si 
vedevano  professori  d’ogni  dottrina,  sti- 
pendiati dalla  repubblica,  distruggere  le 
preconcette  opinioni  e l’ignoranza  de’po* 
poli  vinti , e spargere  i lumi  precursori 
della  franchezza.  Acquidotti  , ponti  , 
templi  e teatri  sorgevano  in  ogni  con- 
trada ; tutti  i modi  e ripieghi  del  lusso  , 
della  pittura  , della  scoltura , adopera- 
vansi  a decorar  le  più  remote  città  del- 
1‘  Impero.  Maravigliose  strade  i cui  a- 
vanzi  ci  muovono  ad  ammirazione  tut- 
tora , dalla  colonna  ai.  ea  del  l'oro  si 
allungarono  sino  ai  confini  del  mondo 
romano , mentre  ogni  piccolo  villaggio 


altra  di  esse  congiungevan  tra  loro.  Le 
tante  diverse  nazioni , sparse  su  quell’ 
immensa  superficie , erano  rette  dalle 
medesime  leggi,  e la  mercè  del  genio 
di  Roma,  potevano  in  brevissimo  tem- 
po porre  in  commercio  tra  loro  le  sco- 
perte delle  loro  scienze,  i prodotti  dell’ 
industria  loro.  O quanto  questi  benefi- 
zi della  conquista  romana  giustificano 
la  bella  sentenza  di  Lipsio  : Liceat  di- 
cere  , me,  divino  muncre  Romanos 
dato*  ad  quidquid  rude  expolicndum, 
ad  quidquid  infectum  facicndum , et 
loca  hominesque  eleganlia  et  arlibus 
passim  exomandos  (*). 

E il  Monti  facendo  presagire  da  Giove 
ne’remoti  tempi  la  futura  grandezza  ro- 
mana, cosi  cantavi  : 

Dopo  il  buio  Olimpo  Sa  avvenir* 

Sia  dunque  Italia  degli  Dei  la  (tanta  ; 

E di  là  parla  un  di  «pianto  valore. 

Della  mente  e del  braccio  in  pnee  • in  gwm 
Farà  «oggetto  il  mondo,  e quanta  i«M<uae 
Civiltà,  «apiensa  e gentilrna 
Benderanno  I*  umana  compagnia 
Dalle  imice  divisa,  • min or  poco 
Della  divina. 

Si  metta  a confronto  Io  stato  delle 
Gallie  , della  Spagna  , della  Britannia  , 
allorché  queste  contrade  erano  coperte 
di  floride  città  c vivevano  in  avventu- 
rosa pace  sotto  la  tutela  di  Roma , si 
metta , dico , a confronto  questo  stato 
eoa  le  foreste  c paludi  e selvagge  capan- 
ne loro  prima  del  loro  assoggeltamcoto 
all'impero  , e s’intenderanno  gl’ineffabili 
beni  recati  al  mondo  dal  genio  conqui- 
statore del  popolo  romano. 

Hm  ni  in  gremiti  vicloi  quac  «o1j  recepir, 

Flum anumque  gcnus  communi  nomine  fovk 


(*)  ■ Ci  sia  lecito  dire  che  i Romani  furono 
dati  per  divina  mercede  alla  terra,  onde  ingen- 
tilire quanto  era  rozzo,  fare  ciò  die  non  era  stato 
mai  fatto,  ed  i paesi,  ed  i popoli  adornare  con 
releganti*  e con  Parti  ». 
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Maini  bob  dominai  rifu  ; civraqo*  locati t 
Quo»  domili!,  nciuqut  pio  longioqne  reviaiit. 

( Armo  rum  Irguaqu*  parrai,  quae  fuoHii  in  ornar* 
Impernilo  et  primi  dedit  inciuiabals  jurii).  • * . • 

Hujai  pacifici*  dcbcmui  moriliui  amori 
Quoti  relati  patfiit  rrgionilmi  alitar  boipri 
Qaod  mkm  miliare  lìcci  ; quoti  ceracrr  Thnfm 
Luius,  et  barrendo*  quondam  penetrare  rrcruui  j 

Quod  cuocti  gens  ubi  sumut (*) 

Culmi. *0,  Are.  Coax.  Sulnh.  (CO. 
E quando  Roma , giustamente  chia- 
mata lume  dello  ustioni,  madre  del  mon- 
do, vedova  realò  dell’imperiale  suo  firegio 
ed  il  trono  fu  trasportato  a Bisanzio  ; 
quando  assaltate  vennero  le  sue  province, 
e quel  magnifico  complesso  di  pace  e di 
civiltà  fa  spento  da’ Barbari,  allora  ancora 
fa  veduta  Roma , trovando  nella  deca- 
denza nuovi  ed  inaspettati  compensi , 
spargere  pel  mondo,  non  già  le  sue  le- 
gioni e gli  armati  snoi  consoli , ma  i pii 
messaggi  che  doveano  propagare  per  l’in- 
tero universo  la  dottrina  di  Gesù,  i pre- 
cetti delta  carità  sino  a quel  punto  mal 
conosciuta. 

Di  tal  modo  coll’  influenza  di  una  re- 
ligione tnttn  benefica , Roma  ha  conser- 
vato queirascendcote  che  prima  le  avcsno 
procacciato  il  valore,  la  magnanimità,  la 
sapienza.  La  preminenza  ch’ella  tenne 
in  tutti  i periodi  del  suo  vivere , ha  ri- 
dotto in  realtà  le  parole  del  favoloso  suo 
fondatore  : « Vanne  a dire  ai  Romani 
che  gl’  Iddii  vogliono  che  la  mia  Roma 


C*)  Qa*»!a  è colei  che  aola  io  grembo  accolte 
1 viali,  e a lotto  I’  a man  germe  amica 
Comune  un  nome  diè  alle  genti,  madre 
Pietosa,  non  reina,  e cittadini 
Piu*  i domati,  e con  pio  aodo  itrinse 
I pili  remoti  . , , D'anni  a leggi  foste , 
Siete  1*  imperio  topra  tatti,  o prima 
Diè  calla  al  dritto  . . . Sua  mercè  stranieri 
Hoti  itom  dovuoqac  trapanar  ci  piaccia. 
Veder  1*  albina  Tale,  «d  i ricetti 
Penetrar  che  più  orrendi  erano  io  pria, 

Da  gioco  or  è,  perdio  aoi  tatù  liatno 
Sol*  ttt*  grato. 
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sìa  la  regina  dell’universo  — la  città  delle 
città — il  tempio  della  giustizia — il  porto 
ove  le  nazioni  troveranno  la  loro  salute. 
Ahi , nunci a lìomanis , Caelestes  ita 
velie,  ut  mea  Roma  caput  orbis  terra- 
rum  sit.  (Tito  Livio  I,  1 6.) 

In  questi  pensieri  la  mia  mente  at 
veniva  avvolgendo  mentre  io  m’ inuol- 
trava  in  mezzo  alla  carapagoa  di  Roma. 
Intanto  l’eterna  città  allarga  vasi  a ma 
dinanzi  : successivamente  essa  offerivi  a’ 
mici  sguardi  le  sue  torri,  le  sue  cupole, 
le  lunghe  linee  de’ suoi  palazzi,  sino  al 
momento  in  cui  la  cupola  del  Vaticano, 
superando  colla  sua  maguiGccnza  quanti 
edilizi  l’attorniano , diede  compimento 
a questo  quadro  con  maestà  sempre  cre- 
scente. 

Le  notturne  ombre  vclaron  la  scena) 
oltrepassai  Torre  di  Mezza  Via , ultimo 
porto  prima  di  giugnero  a Roma , e nel 
bujo  di  una  notte  piena  di  tenebre  ar- 
rivai alla  porta  di  San  Giovanni  in  La- 
terale. 

Quando  alle  prime  emozioni  succedo 
la  calma,  e tace  la  fantasia  per  dar  luogo 
alla  riflessione , ecco  la  fisonomia  gene- 
rale che  Roma  presenta  al  viandante, 
a Quantunque  questa  bella  città,  veduta 
interuamente,  esibisca  l’aspetto  della  mag- 
gior parte  delle  città  europee,  essa  tut- 
tavia conserva  uu  particolare  carattere. 
Nessun’  altra  offre  una  simile  mescolanza 
di  architetture  e di  rovine , dal  Panteon 
di  Agrippa  sino  alle  mora  di  Belisario, 
dai  monumenti  trasportati  dalla  città 
d’ Alessandro  sino  alla  cupola  alzata  nel- 
l’aria da  Michelangelo.  La  bellezza  delie 
donne  è pare  un  contrassegno  di  Roma, 
il  quale  non  isfugge  all’  ossenraztoae  del 
viaggiatore.  Singoiar  cosa  sono  eziandio 
io  questa  città  le  naodre  di  capre,  e n- 
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prsttuttó  qtie' grandi  tuo!  aggiogati  dalle 
enormi  coma,  adrajati  al  piede  degli 
obelischi  egizj , tra  i ruderi  del  Foro  e 
sotto  gli  archi  dove  altre  volte  passavano 
i trionfi  de' vincitori. 

« A tutti  i ramori  ordinar)  nelle  grandi 
città,  frammischiasi  qui  lo  strepito  delle 
acque  che  voi  da  ogni  parte  udite , come 
se  foste  al  margine  delle  fontane  di  Blsn- 
dusa  o d’Egeria.  Dall’alto  de'colli  chiusi 
nella  cerchia  di  Roma , o all’  estremità 
di  parecchie  strade,  voi  scorgete  la  cam- 
pagna in  prospettiva  ; il  che  frammescola 
la  città  ed  i campi  in  pittoresca  maniera. 
Nell’  inverno  i tetti  sono  coperti  d' erba 
come  i tetti  di  strame  de’ contadini  di 
Francia.  Queste  diverse  circostanze  con- 
corrono a conferire  a Roma  non  so  che 
di  rusticale  che  ben  s’ attaglia  colla  sua 
istoria.  I primi  suoi  dittatori  conducevan 
l’ aratro.  Essa  andò  tenuta  dell’  impero 
del  mondo  a mani  incallite  nc'lavori  cam- 
pestri, ed  il  massimo  de’ suoi  poeti  non 
isdegnò  d’ insegnare  l’ arte  d' Esiodo  ai 
figliuoli  di  Romolo: 

A*cr**umqae  cado  Romana  per  oppila  carneo.  ■ 
VIRO.  Georg.  II. 

Di  tal  foggia  il  signor  di  Chatcaubriant 
descrive  questo  soggiorno  che  alimenta 
le  riflessioni  ed  occupa  il  cuore  ; questo 
soggiorno  in  cui  la  pietra  che  il  viandante 
calpesta  pur  gli  favella , dove  la  polvere 
che  il  vento  alza  sotto  i suoi  passi,  rac- 
chiude qualche  umana  grandezza;  questo 
soggiorno  in  somma  che  sulle  rovine  della 
repubblica  subbissata  dal  peso  d’ una 
troppo  colossale  possanza,  ha  veduto  na- 
scer un  secondo  impero,  santo  nella  sua 
orìgine  , immenso  nel  suo  potere,  l' im- 
pero di  Cristo. 

Un  prospetto  generale  di  Roma  antica 

dee  naturalmente  precedere  quello  de'mo- 


numenti  che  tuttor  fanno  l'ammirazione 

urbi * et  orbis. 

La  prima  Roma,  fondata  da  Romolo 
o da  altri  prima  di  lui,  secondo  le  varie 
opinioni  che  inutile  qui  torna  il  discutere, 
sorgeva  sul  monte  Palatino. 

Giusta  i migliori  crìtici,  questo  celebre 
colle  trae  il  nome  da  Pallanteum  città 
d’ Arcadia  , donde  vuoisi  che  partisse 
Evandro,  risguardoto  come  il  primo  fon- 
datore di  Roma.  Cosi  almeno  indica  Vir- 
gilio ove  dice, 

Are*)*f -bii  ori*  , geniti  a Fallante  profrettmi. 

Qui  regem  Evaodrum  cornile* , qui  ligu  muli 

Delegete  lucum,  et  posurr*  io  moolibut  urisem. 

Fallanti*  pera*  t de  nomine  Pallanteum. 

. ■ £».  i.  ynt. 

E più  chiaramente  ancora 

Tom  rei  EvaaJrui,  romanae  condilo*  arci*. 

• Non  pertanto  si  pretende,  con  maggior 
ragion  forse,  che  Roma  venisse  fondata 
da)  figliuolo  di  Marte  e di  Rea , l’ anno 
j53  avanti  l’era  volgare. 

Romolo , con  un  aratro  tratto  da  due 
tori  bianchi,  segnò  tutl’  intorno  al  Pala- 
tino un  solco  quadrato,  e la  prima  base 
all’argine  del  vallo  fu  la  terra  medesima 
che  si  ritraeva  dal  solco.  Il  quale  era 
interrotto  a ciascuno  de’ punti  in  cui  do- 
veva esservi  un  ingresso , onde  venne  il 
nome  di  porta  perchè  portalo  avean 
quivi  l’ aratro. 

Era  per  tal  foggia  rinchiusa  Roma  in 
uno  spazio  quadrilatero,  il  che  la  fece 
dagli  antichi  chiamare  quadrata. 

Quando  questo  recinto  venne  fortifi- 
cato di  mura  c di  torri  per  proteggerlo 
contro  le  armi  de’  Sabini , vi  si  pratica- 
rono parecchie  porte.  Di  tre  sole  di  loro 
ci  è giunto  il  nome  ; una  detta  Mugonia 
posta  nel  sito  dove  Romolo  principiò  il 
solco;  un’ altra  per  nome  Romana  o 
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Romanula , era  affatto  o quasi  nel  cen- 
tro i la  terza  era  la  Capenti,  «ul  lato 
orientale  del  colle. 

Ma  passiamo  ormai  a descrizione  più 
larga,  e presentiamo  a’  leggitori  l’ istoria 
monumentale  di  Roma,  collegata  colla 
sua  istoria  politica.  Al  che  ci  giovi  il 
bel  lavoro  del  marchese  Giuseppe  Mel- 
chiorri,  romano;  al  quale  non  faremo 
che  qualche  abbreviazione  voluta  dai 
confini  assegnati  alla  nostra  opera.  E, 
seguitandolo,  divideremo  questa  con- 
giunta istoria  in  quattro  epoche  principali, 
che  sono  i.*  epoca  di  Romolo  fondatore 
della  città  e de’suoi  successori  immediati, 
i Re.  a.*  epoca  della  Repubblica.  3.* 
dell’  Impero  ; 4-*  de’  Papi.  — Prima 
però  ci  conviene  porgere  un  rapido  ab- 
bozzo della  giacitura  di  Roma.  (*) 

(*)  Qui  torna  in  acconcio  riportare  ciò  che 
Virgilio,  adombrando  con  (avole  le  prUche  isto- 
ri*, fa  dire  da  Evandro  ad  Enea  intorno  a’  pri- 
mordj  di  Roma  : 

Enea,  maravigliando,  in  ogni  parie 
Volge»  le  luci,  destato  • lieto 
Di  seder  quel  parte , • di  saperne 
1 aiti,  i luoghi  e le  memorie  antiche. 

Di  che  spiando , il  primo  foodatore 
De  1»  romani  rocca  io  colai  guisa 
A dir  gli  cominciò:  Questi  contorni 
Erao  pria  selve;  • gli  abitami  loro 
Erra  qui  nati,  ed  erra  Fauni  e Ninfe, 

E genti,  che  dì  roveri  « di  tronchi 
Nate,  nò  di  costumi,  nè  di  culto, 

Nò  di  tori  accoppiar,  nò  di  por  riti. 

Nò  d'allr’arti,  o d'acquisto,  o di  risparmio 
Aveio  notixia  o cara  ; • '1  vitto  loro 
Era  di  cacciagion,  d’erbe  e di  pomi  ; 

E la  lor  vita,  aspra,  innocente  e pura. 

Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
Venne,  dal  ciel  cacciato,  t vi  s'ascose. 

E quelle  rosse  genti,  che  disperse 

Eran  per  questi  monti,  insieme  accolte,  * 

E die  lor  leggi;  onde  il  paese  poi 
Da  le  latebre  sue  Lesto  nomo  ssi. 

Dicoo  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  giustiaia,  con  pace  e con  amore 
Si  vìsse  un  tecol  d'oro,  io  fin  eh*  poscia 
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Questa  città  delle  città , appallata  con 
profondo  concetto  da  lord  Byrou  la  Niobc 

L'età,  degenerando,  a poco  a poco 
Si  fè  d'altro  colore  e d'altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore, 
L’ingordigia  d'avere,  e le  misebiantc 
De  l'altra  genti.  L'assalir  gli  Ausoni; 

L'ioondlr  i Strani;  onde  più  volle 
Questa,  che  pria  Saturnia  era  nomala, 

Ha  eoo  la  signoria  cangiato  il  ootne  , 

E co’ signori.  E quioci  ò che  da  Tebro, 

Che  ne  fu  re  terribile  ed  immane, 

Trbro  fu  detto  questo  fiume  ancora  , 

Ch'Albula  ri  dicco  oe’tempi  antichi. 

Ed  ancor  me  de  la  mia  patria  in  bando 
Dopo  molti  perigli  e molli  affanni 
Del  mir  sofferti,  ha  qui  l'onnipotente 
Fortuna  e l’invincibil  mio  destino 
Portato  al  fioe;  e qui  posar  mi  f«-ro 
Gli  oracoli  tremendi  e spaventosi 
Di  Gt rasenta  mia  madre,  e Febo  stesso 
Che  mia  madre  inspirava.  E fin  qui  detto 
Si  spinse  avanti:  e quell’ara  mostragli, 

E quella  porta  che  fu  poi  di  Roma 
Carmeotal  delta  , onore  e ricordansa 
De  la  Ninfa  indovina  ch'aoti  a tulli. 

Del  Pallantèo  predisse,  e de’Rotnoni 
La  futura  grandetta.  Indi  seguendo 
Un  gran  bosco  gli  mostra  ove  l'Asilo 
Romolo  eoo  trafece;  e '1  Lupereale, 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Pan  Liceo, 

Sodo  una  fredda  rupe  era  dicalo. 

Poscia  de  l'Argilrlo  gli  dimostra 
La  sacra  selva;  e d’Argo  ospite  il  caso 
Gli  conta,  e se  ne  purga  e se  ne  scusa. 

A la  Tarpeia  Rupe,  al  Campidoglio 
Poscia  l’addusse;  al  Campidoglio  or  d’oro. 

Che  di  spini  in  quel  tempo  era  coverto, 

Un  ermo  colle  da  i vicini  agresti 
Per  la  religiosi  del  loco  stesso 
In  sino  aitar  temuto  • riverito  : 

Ch'a  veder  sol  quel  sasso  e quella  selva 
Si  paventava.  E qui  soggiunse  Evandro  : 

In  questo  bosco,  e li  've  questo  monte 

Y.  più  frondoso,  un  Dìo  ( non  si  sa  quale  ) 

Ma  certo  abita  un  Dio.  Queste  mie  genti 
D'Arcadia  ban  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  stesso  balenar  sovente, 

E far  di  nembi  accolta.  Oltre  a ciò  vedi 
Qui  sù  quelle  mine  e quei  vestigi 
Di  quei  due  cerebj  antichi.  Una  di  quest* 

Città  fondò  Saturno,  a l'altra  Giano, 

Che  Saturnia,  e Giani  colo  far  dette. 

In  colai  guisa  ragionando  Evandro, 

Se  ne  gìan  verso  il  suo  picciolo  ostello. 

E ne  l’andar,  la  V or  di  Roma  è il  Foro, 
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delle  nazioni,  occupa  il  centro  di  una 
vasta  conca , compresa  tra  i monti  della 
Sabina,  quei  dell’  Etruria  ed  il  mare.  La 
qual  conca,  la  cui  base  è manifestamente 
vulcanica  , offre  una  supcrGcie  falla  ine- 
gualissima dagli  enfiamenti  dei  vulcani. 
Le  sue  colline  sono  quasi  ovunque  copèrte 
di  terra  vegetale  e di  alluvioni  recate  dal 


Ot’c  quella  più  florida  contrada 
De  le  Carole,  aJ  ogni  pa.uo  intorno 
IJdiau  greggi  belar,  mugghiare  armenti, 
«••unti  che  furo:  In  quoto  umile  albergo 
Alloggiò  (disse)  il  uncitore  Alcide. 
Questa  fu  la  sua  reggia.  K tu  s’alloggia, 
li  tu  ’l  graditei,  e le  delizie  e gli  agi 
Spregiando,  imita  in  ciò  Tir  mi  io  e Dio, 
E del  tugurio  mio  meco  l’appjga. 

Coti  dicendo,  il  grand ’otpile  arcui** 
ti*  l’angusta  magione;  e collocollo 
Là  dose  era  di  fraudi  e d'irta  pelle 
Di  libic'orsa  attapinalo  un  seggio. 

Kmeld.  L.  Vili)  trmd.  del  CADO. 


Tevere  e da’ suoi  affluenti.  11  Tevere  l’at- 
traversa da  tramontana  a mezzogiorno, 
c forma  co'  suoi  meandri  nna  linea  ebe 
ha  la  figura  di  un  S nel  sito  ove  sorge 
la  città  di  Romolo.  Questa  città , come 
a tutti  è noto , siede  sopra  sette  colli , i 
quali,  per  la  successione  de’  tempi,  i rot- 
tami e le  macerie  degli  edifàzj,  e l’azione 
della  natura,  sono  quasi  agguagliati.  Nella 
primitiva  età,  le  valli  die  si  stendevano 
tra  questi  colli  non  erano  che  paludi  quasi 
impraticabili , formate  dalle  inondazioni 
del  Tevere.  Collocati  nell’ordine  seguente, 
da  settentrione  movendo  ad  austro,  i sette 
colli  descrivono  i tre  quarti  di  nn  circolo, 
li  Quirinale  giace  più  al  norie,  il  Vimi- 
nale, l'Esquilino,  il  Celio , l’ Avenlioo 
formano  un  circolo  di  cui  il  Capitolino 
e il  Palatino  occupano  il  centro.  1 colli 
Gianicolensi  sorgono  di  là  dal  Tevere. 


STORIA  MONIJIIENTALEHPOLITICA  DI  ROMA 
ANTICA  E MODERNA. 


EPOCA  PRIMA , I RE. 

FONDAZIONE  E I.“*  RECINTO. 

Romolo. 

l a più  gran  parte  degli  storici  concor- 
dano nel  narrare,  come  Romolo  e Remo 
nascessero  da  segreto  connubio,  fra  Rea 
Silvia  figlia  di  Numitore  re  di  Alba- 
longa , ed  un  soldato , che  dal  super- 
stizioso popolo  fu  allora  e da  poi  re- 
putato il  dio  Marte.  La  nascita  di  que- 
sti bambini  destò  il  sospetto  nel  seno 


di  Amulio  fratello  di  Numitore,  a cni 
aveva  egli  usurpato  il  trono  d’Alba  : ed 
il  timore,  che  que' bambini  cresciuti  in 
età  non  vendicassero  un  giorno  1'  onta 
fatta  allo  zio,  e potessero  contendergli  il 
dominio  scacciandolo  dal  trono  c riponen- 
dovi il  fratello,  lo  indusse  a dar  ordine, 
perchè  i due  gemelli  fossero  gittati  nel 
Tevere.  Fu  eseguito  l’ordine  di  Amulio; 
ma  avvenne,  che  il  fiume  sovcrcbiamentc 
gonfio  in  quei  giorni,  nel  ritirarsi  de- 
pose gli  esposti  bambini  sul  lido  , dove 
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furono  ritrovati  e raccolti  da  Fallatolo , 
che  aveva  la  sopraintendenza  dei  pastori 
e delle  greggie  reali.  Impietosito  cosmi 
della  sorte  degl’  infelici  fanciulli , diedeli 
ad  allevare  alla  sua  moglie,  che  Acca 
Laurenzia  ebbe  nome.  Di  Ih  nacque  la 
nota  favola , che  da  una  lupa  venissero 
trovali , o col  suo  latte  nudriti  i due 
germani. 

Crebbero  essi  in  eth , e menarono  vita 
semplice  e pastorale,  e solo  dagli  altri 
pastori  si  distinguevano  per  la  forza  e pel 
coraggio  che  dimostravano  nel  persegui- 
tare i ladroni , che  scorrevano  quelle 
campagne  io  traccia  di  preda  ed  insidia- 
vano i loro  armenti.  Ciò  dimostra  essere 
state  queste  contrade  sind’allora  popolale 
da  genti  dedite  alla  pastorizia,  e che  il 
loro  vitto  procacciavansi  con  l’ esercizio 
della  peacagione  e della  caccia. 

Faustolo  che  uè' due  giovani  fratelli 
credeva  riconoscere  i nipoti  del  Re  scac- 
ciato, fece  parte  a questi  cd  ai  germani 
de’ suoi  sospetti , e i due  fratelli  postisi 
d’ accordo  con  lo  zio  , che  riconosciuti 
gli  aveva , ragunato  un  buon  numero 
dc’ioro  compagni  ed  armatili,  assalirono 
Amulio  all'impensata,  c posto  a morte 
l’ usurpatore,  collocarono  di  nuovo  Nu- 
raitore  sul  trono  d'Alba.  Questa  ed  al- 
tre imprese  generose  fecero  sì  che  am- 
bedue i fratelli  furono  riguardati  come 
capi  dalle  borgate  stanziate  lungo  il  Te- 
vere, in  modo  tale  che  essendosi  que- 
ste aumentate  di  molto,  cresciuto  il  nu- 
mero degli  abitanti , stabilirono  essi  di 
edificare  una  città  che,  cinta  di  mura, 
desse  asilo  ai  loro  compagni , e ponesse 
in  sicuro  le  loro  proprieth  dalle  incursioni 
dei  vicini  prepotenti  c dalla  rapacità  dei 
ladri. 


Sorse  però  discordia  tra  i due  fratelli 
intorno  alla  scelta  del  luogo  ove  meglio 
convenisse  edificare  la  nuova  città.  Poiché 
Romolo  avea  divisato  di  collocarla  sul 
Palatino,  mentre  Remo  voleva  fosse  edi- 
ficata sud' una  collina  poco  distante  dal 
Tevere,  qual  luogo  fu  quindi  dal  nome 
di  lui  appellato  Remuria,  o Remonia.  Ad 
una  tal  disputa  uaivasi  pur  quella  del 
comando  della  futura  città,  chè  ognuno 
dei  fratelli  credeva  avere  lo  stesso  diritto 
all'impero,  per  esser  nati  gemelli.  Fattosi 

10  zio  arbitro  della  lite , li  consigliò  a 
consultare  il  volo  degli  uccelli , secondo 

11  costume  di  quegli  antichi  popoli,  onde 
conoscere  quale  dei  due  fosse  il  preferito 
dagli  Dei.  Ciò  stabilito  collocaronsi  en- 
trambi i fratelli  sopra  due  diverse  colline, 
e Remo  salito  tull’A ventino  osservò  per 
il  primo  il  volo  di  6 avoltoj,  mentre 
Romolo  dal  Palatino  ne  vide  ta  poco 
dopo.  Non  sembrò  quindi  chiara  la 
decisione  dell’  augurio,  mentre  uno  pre- 
tendeva essere  il  prescelto  per  aver  veduto 
il  primo,  l’altro  perchè  vantava  aver 
veduto  un  maggior  numero  di  uccelli. 
Durava  tuttavia  la  disputa  , fomentata 
dalla  fazione  che  ogni  fratello  seco  trae- 
va , quando  si  venne  alle  mani.  Romolo 
c i suoi  riportarono  il  vantaggio  , e nella 
zuffa  Remo  rimase  ucciso. 

Libero  Romolo  da  ogni  competitore 
diede  mano  alla  fondazione  della  città. 
A quest’effetto  chiamò  dalla  vicina  Etruria 
uomini  iniziati  nelle  sacre  cose , i quali  , 
secondo  Plutarco,  con  certe  leggi,  e sacre 
lettere,  insegnassero,  c moderassero  il  rito 
da  osservarsi  nella  designazione  delle  sue 
mura.  Praticate  infatti  varie  analoghe 
cercmonie,  Romolo  attaccò  ad  un  aratro, 
guernito  di  vomere  di  bronzo,  un  bue 
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cd  una  vacca,  in  modo  però  che  il  bue 
o toro  rimanesse  a destra,  e la  vacca  alla 
sinistra.  Diede  mano  quindi  con  tal  aratro 
a tracciare  un  solco,  cominciando  però  in 
modo  che  la  vacca  rimanesse  all'indentro 
delle  nuove  mura , ed  il  toro  all'  infuori. 
Quelli  che  lo  seguivano  nel  rito  avevan 
cura  di  giltare  la  terra  che  cadeva  dal 
solco,  al  di  dentro  verso  la  parte  interna, 
e qualora  dovevasi  designare  una  porta 
della  cittì)  1’  aratro  si  alzava  da  terra  e 
portavasi  in  avanti , tanto  quanto  era  lo 
spazio  destinato  all’  ingresso , lasciando 
quello  spazio  senza  solco.  Perciò  si  disse 
porta,  perchè  ivi  l'aratro  veniva  portato. 
Lo  spazio  che  rimaneva  entro  e fuori 
attiguo  al  muro  si  disse  pomerio,  e quel 
terreno  fu  dappoi  considerato  come  Sacro. 
E ciò  fu  fatto  onde  impedire  che  niuno 
fabbricasse  entro  quel  recinto , e cosi  le 
mura  rimanessero  libere  alla  difesa. 

La  nuova  città  fu  ben  piccola,  poiché 
Romolo  non  circondò  che  il  solo  monte 
Palatino,  e cominciò  il  suo  solco  al  N. 
del  colle,  dirigendolo  al  S.,  e progredendo 
lungo  il  lato  occidentale  del  medesimo, 
lo  circo!  tutto,  facendo  ritorno  al  punto 
d’onde  erasi  dipartito. 

11  circuito  della  prima  Roma  fu  di  circa 
un  miglio,  cioè  di  metri  i,6oo  , ed  in 
questo  circuito  fu  innalzato  il  muro  di 
recinto,  lasciando  aperte  tre  porte  cor- 
rispondenti ai  tre  accessi  naturali  del 
monte.  Una  fu  allo  sbocco  fra  S.  Teo- 
doro e S.  Anastasia  : la  seconda  fu  in- 
contro la  chiesa  di  S.  Gregorio  dove  è 
una  discesa  praticabile  : la  terza  fu  pros- 
sima all’  arco  di  Tito,  dove  in  oggi  è 
la  strada  principale  per  salire  al  Palatino. 
L’ubicazione  delle  tre  porte  è certa,  co- 
me lo  sono  i nomi  loro  Romana,  Capcna 


e Mugonia.  Così  venne  ad  esser  quadrata 
la  forma  della  prima  città,  e Roma  qua- 
drata la  dissero  Ennio  e Plutarco. 

Quasi  tutti  gli  storici  e cronologi  con- 
vengono nell’  epoca  della  fondazione  di 
Roma.  Ciò  avvenne  l’a.  Ili  della  VI 
olimpiade,  cioè  1'  a.  del  mondo  3a5a, 
dopo  la  caduta  di  Troia  435  , ed  avanti 
l’era  volgare  ySo , e precisano  gli  sto- 
rici il  di  ai  aprile.  Ora  da  quell'  epoca 
sino  al  presente  anno  i835,  Roma  conta 
2584  anni  seguendo  il  computo  di  Var- 
rene,  che  perciò  chiamasi  era  Varro- 
niana,  la  quale  diversifica  di  2 anni  da 
quella  di  Dionisio , che  dice  fondata  la 
città  1’  a.  I.°  della  olimpiade  VII. 

Varie  furono  le  opinioni  degli  antichi 
scrittori  intorno  all'  origine  del  nome 
Roma.  Quelli  che  asserivano  esservi  stata 
sul  Palatino  una  città  edificata  molto 
tempo  prima  da  Evaodro  o dai  Pelasgi, 
vollero  che  da  quelli  fosse  detta  Roma  , 
poichò-l*ei(«  signiGca  fortezza  (roiur,  Dir- 
tus  lat.  ).  Altri  poi,  citati  da  Plutarco, 
supposero  essersi  cosi  denominata  da  una 
donna  detta  Roma,  figlia  d’italo,  e di 
Leucania  : alcuni  dissero  esser  costei  figlia 
di  Telefo  e moglie  di  Ascnnio  ; mentre 
altri  dissero  edificata  Roma  da  Romano 
figlio  di  Ulisse  e di  Circe,  o da  Romo  di 
Emationc  spedito  da  Diomede  a Troia, 
ed  altri  finalmente  da  Romo  re  dei  Latini, 
che  aveva  scacciati  dal  Lazio  i Tirreni. 
Queste  opinioni  però,  fedelmente  narrate 
da  Plutarco,  erano  anche  a’ suoi  tempi 
tenute  per  favolose,  poiché  concordavano 
tulli  nel  riconoscer  Romolo  per  il  solo  e 
primo  fondatore  di  questa  città  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Roma. 

Il  primo  recinto  della  città  non  con- 
tenne sul  principio  che  un  migliaio  di 
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abitazioni , e Romolo  stesso , che  qual 
fondatore  era  stato  detto  dal  pubblico 
consenso  re,  legislatore , capo  della  reli- 
gione e supremo  capitano,  vuoisi  che  in 
que’  tempi  dimorasse  in  ona  semplice 
capanna,  seguendo  la.  semplicità  de’co- 
slumi  di  quell'  età.  Il  regio  ornato  fu 
semplice  del  pari,  e gli  fu  data  una  scorta 
di  la  littori,  che  armati  di  soli  fasci  fos- 
sero pronti  a’suoi  cenni,  onde  far  eseguire 
le  leggi , e punirne  i trasgressori.  Creò 
egli  un  Senato  composto  di  i oo  cittadini 
dei  più  vecchi  ( seniores ) e più  celebrati 
per  senno  e per  valore , e ne  formò  un 
consiglio  acciocché  gli  fosse  d' aiuto  nel 
governo,  e reggesse  la  città  quando  le 
militari  spedizioni  l’ obbligassero  ad  al- 
lontanarsi da  Roma. 

Nè  queste  occasioni  mancarono  ; poi- 
ché avendo  la  nuova  città  allettato  gli 
animi  degli  abitanti  delle  vicine  borgate, 
vennero  questi  a riunirsi  in  quella,  cd 
aumentatasi  di  molto  la  popolazione,  i 
vicini  potenti  cominciarono  a temere 
ringrandimento  dei  Romani,  e le  susci- 
tarono contro  aspre  guerre.  Non  ostante 
la  città  progrediva  nell’  ordine  interno , 
consolidato  sempre  più  dalla  sapienza  del 
fondatore.  Divise  egli  i cittadini  nelle  tre 
classi , senatoria , equestre  e plebea  j no- 
bilitò la  religione  con  riti  analoghi  ; sta- 
bili provvide  leggi  ; ordinò  l'esercito  e 
lo  ammaestrò.  Tutto  questo,  mentre  in- 
vitava la  gioventù  animosa  e feroce  delle 
vicine  contrade  ad  aggregarsi  al  nuovo 
politico  ordinamento,  eccitava  del  pari 
la  gelosia  dei  vicini  popoli , che  temendo 
l’accrescimento  di  una  si  formidabile 
emula,  ricusavano  di  stringer  alleanza 
con  la  novella  nazione. 

Ma  Romolo,  vedendo  mancare  la  città 
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di  donne , e perciò  poco  scura  farsene 
la  durata , nè  potendo  ottenere  che  i 
Sabini,  popoli  più  degli  altri  forti  ed  ag- 
guerriti, volessero  stringer  seco  amicizia, 
divisò  di  aver  con  la  violenza  ciò  che 
non  aveva  potuto  ottenere  con  le  pacifi- 
che istanze.  1 giuochi  celebrati  ad  onot 
di  Nettuno  avendo  adescato  i Sabini  a 
goderne  con  le  loro  donne,  queste  ven- 
nero rapite  per  ordine  di  Romolo,  ed  i 
Romani  le  fecero  loro  mogli.  Accorsero 
senza  dimora  i vicini  popoli  a vendicare 
l'offesa,  ma  furono  ben  presto  disfalli 
dai  Romani  ; ed  i Cenninesi , gli  Antelu- 
nati ed  i Crustumini  restarono  violi  suc- 
cessivamente, e le  loro  città  ridotte  a 
colonie  romane. 

Quei  popoli  furono  fàcilmente  superati 
perchè  divisi  vennero  a battaglia.  Non 
cosi  operò  Tazio,  che  regnava  in  Curi  o 
Curese  capitale  dei  Sabini,  e la  sua  guerra 
sarebbe  tornata  fatale  ai  Romani,  se  l'av- 
vedutezza di  Romolo  non  avesse  saputo 
evitare  il  pericolo,  e trar  profitto  dalla 
stessa  fortuna  contraria.  Poiché  entrato 
Tazio  nel  territorio  romano , che  allora 
non  oltrepassava  l’ ottavo  miglio , sboccò 
per  la  pianura,  quindi  detta  campo  di 
Marte, e con  a5m.  combattenti  s’accampò 
sotto  il  colle  Saturnio,  poscia  detto  Ca- 
pitolino. Ivi  sopra  erasi  fabbricata  una 
rocca,  il  cui  comando  era  affidato  ad  un 
tale  Spurio  Tarpeio.  I Sabini  la  circon- 
darono , e se  ne  impadronirono  ben  pre- 
sto con  la  forza  c col  tradimento  di  Tar- 
peia  figlia  del  comandante.  Romolo  in- 
tanto aveva  ragunato  i suoi  soldati,  mu- 
nito le  mura  della  città,  ed  avendo  chiesto 
ajuto  ai  vicini  popoli,  vennero  pronti  al 
soccorso  gli  Etrasci  e gli  Albani,-  i primi 
de'quali,  guidati  da  un  tal  Celio,  accam- 
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parano  sul  folle  Qtterqnetnlano , che 
Quindi  da  costo!  fa  detto  Olio.  Tentò 
invano  Romolo  di  «cacciare  i Sabini  dalla 
loro  positura , che  anzi  questi , animati 
da)  felice  successo  e dal  sapere  ferito  Ro- 
molo e spento  Lucumone  condottiero  de- 
gli Etrnsci , scesero  nella  sottoposta  valle 
onde  assalire  la  cittì.  Quivi  riarse  piò 
accanita  la  zuffa , nel  luogo  dove  fu  poi 
il  Foro  Romano.  Romolo,  riavutasi  dalla 
riportata  ferita,  corse  ad  animare  i suoi , 
e fece  voto  a Giove  d'un  tempio  nel  luogo 
dove  i suoi  avessero  sostato,  arrestando 
l’impeto  nemico.  In  questo,  Mecio Cur- 
zio, capitano  della  cavalleria  nemica,  di 
troppo  internatosi  nello  stagno  che  era 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitolino,  vi  si  im- 
paludò, corse  rischio  di  morirvi  annegato, 
ed  a quel  luogo  rimase  il  nome  di  lago 
Curtio.  (*) 

Scorgendo  Romolo  esser  necessario  il 
sollecito  fine  della  guerra,  ricorse  da  abile 
politico  ad  uno  stratagemma , il  cui  efi 
fetto  riuscir  doveva  sicuro.  Fece  perciò 
uscire  dalla  cittì  le  donne  gii  rapite  ai 
Sabini,  e queste  gittaronsi  scapigliate  e 
piangenti  nel  mezzo  della  pugna,  e quali 
mediatrici  si  frapposero  tra  i combattenti, 
padri,  mariti  e fratelli.  La  mediazione 
muliebre  ebbe  il  bramalo  effetto:  cad- 
dero le  armi  di  mano  ai  guerrieri,  e sullo 
stesso  campo  di  battaglia  i popoli  rivali 
corsero  ad  abbracciarsi.  Romolo  e Tazio 
giuraronsi  eterna  amicizia,  e Tazio  stabili 
la  sua  dimora  nel  paese,  deliberato  di  for- 
mare coi  Romani  una  sola  nazione.  Spar- 
tirono fra  di  loro  il  comando  Romolo  e 

(*)  Questo  mentori  bile  avvenimento  viene  ri. 
cordato  siali- aniirhiisimo  ba&sotilievo  ciutente 
nella  parete  sinistra  della  sial  i del  pai, zzo  dei 
Conservatori  di  Roma  sul  Campidoglio. 


Tazio , cumulando  una  eguale  podestà  e 
le  stesse  prerogative.  Cento  Sabini  furono 
ammessi  nel  Senato;  la  cittì  ritenne  il  suo 
antico  nome,  ed  i suoi  cittadini  si  dissero 
Quiriti,  dal  nome  di  Curi  capitale  de’ Sa- 
bini. Gli  stessi  privilegi  di  cittadinanza 
furono  accordati  agli  altri  Sabini , che 
volessero  in  appresso  stabilirsi  in  Roma. 

Troppo  angùsto  però  era  il  recinto 
della  prima  cittì  quadrata,  onde  potervi 
collocare  tutta  la  nuova  popolazione.  De- 
stinò pertanto  Romolo  ai  Sabini  il  colle 
Saturnio,  una  parte  del  Quirinale  e del 
Celio.  Quei  colli  vennero  allora  abitati, 
ma  non  furono  inclusi  nel  recinto  di 
Roma.  La  valle  intermedia  al  Palatino 
ed  al  Saturnio , la  qnale  era  impaludata 
c boscosa,  fu  in  parte  disseccata  e colmata 
di  terra  : il  bosco  tagliato , lo  spazio  in- 
terposto fu  destinato  ad  uso  comune  di 
foro  o di  mercato.  Un  nuovo  ordine  e 
migliore  fu  dato  alla  popolazione.  La 
cittì  ed  i cittadini  furono  da  Romolo 
divisi  in  tre  tribù  seguendo  il  metodo 
etrusco.  Queste  furono  dette  ramnense, 
taùense,  e lucore.  Quella  prima  trasse 
il  nome  da  Romolo,  la  seconda  da  Tazio, 
la  terza  dei  Laceri  dal  luco  o bosco  dove 
sull’  intermonzio  aveva  Romolo  aperto 
l'asilo.  Ogni  tribù  fu  quindi  divisa  iu 
io  curie.  La  cittì  cosi  fu  formata  di  tre 
classi  ; cioè  dei  Romani  primitivi , dei 
Sabini  sopravvenuti  con  Tazio , e degli 
avventizi  che  correvano  a ricovrarsi  nel 
bosco  dell’asilo.  Tutti  poi  i cittadini  ri- 
masero divisi  ne’  tre  ordini  senatorio , 
equestre  e plebeo . 

Governarono  pacificamente  li  due  re 
per  varj  anni,  finché  Tazio,  per  una  que- 
stione insorta  con  i Laurenti,  fu  da  quelli 
ucciso  a tradimento,  c Romolo  si  rimase 
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di  nuovo  assoluto  padrone  di  Roma.  Di- 
venuto però  orgoglioso  per  l’accresciuto 
dominio,  volle  affettare  di  troppo  la  regia 
autoriti,  ed  il  suo  governo  degenerando 
ben  presto  in  un  dispotismo  tirannico, 
violò  le  leggi  che  egli  stesso  aveva  pro- 
mulgate ed  alle  quali  crasi  sin  da  prin- 
cipio sottoposto.  SI  fatta  condotta  spia- 
eque  ai  Senato,  che  macchio»  di  spac- 
ciarsi del  tiranno.  Qual  modo  egli  usas- 
se è incerto.  Concordano  però  gli  scrit- 
tori nel  narrare,  che  Romolo  disparve  in 
una  rassegna  da  lui  fatta  dei  suo  esercito 
nel  Campo  Marzio , e che  il  tempo  pro- 
celloso contribuisse  a nasconder  meglio  la 
sua  morte.  Il  Senato  giovossene  per  to- 
glierlo di  mezzo,  ed  il  suo  corpo  essendo 
nel  trambusto  sparito,  ai  bandi  la  favola 
che  Romolo  era  stato  trasportato  in  cielo 
da  Marte,  ed  alcuni  senatori  giunsero 
paranco  ad  asserire  di  averio  veduto 
salire  al  cielo.  Vennero  pertanto  decretati 
ouori  divini  affa  sua  memoria,  ed  un 
tempio  fu  cretto  in  suo  onore  sul  Quiri- 
nale sotto  il  nome  di  Qnirino,  nel  luogo 
dove  il  senatore  Giulio  Proculo  disse 
aver  veduto  il  mirabile  ratto. 

«.*  meaiRBmniTo. 

II.0  Recisto. 

Noma  Pompilio.  — Dopo  la  morte 
di  Romolo  pretesero  i Sabini  di  eleg- 
gere fra  di  loro  il  nuovo  re,  e ciò  a 
forma  del  trattato  fatto  fm  Tazio  e Ro- 
molo. Opponendosi  a ciò  i Romani,  il 
Senato  profittò  di  questa  discordia  onde 
assumere  il  comando,  che  diviae  fra  i 
senatori  in  modo  che  ognuno  di  essi 
governasse  per  cinque  giorni.  Durò  circa 
un  auno  quest’  interregno,  ma  stanca  alla 
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fine  li  plebe  della  dominazione  de'  pa- 
tria), dimandò  con  vigore,  ed  ottenne 
che  la  regia  autorità  fosse  ristabilita.  11 
Senato  scelse  un  Sabino,  e fu  questi 
Numa  Pompilio,  uomo  stimato  da  tutti 
per  le  sue  virtù , per  la  sua  singolare 
pietà  e moderazione.  Egli  aveva  4<>  anni 
e viveva  ritirato  io  Curi  sua  patria.  Ac- 
cettò con  ripugnanza  la  dignità  regia , e 
fu  durante  il  suo  regno  l’ idolo  della 
nazione.  Il  suo  dominio  fu  pacifico,  ed 
inspirò  nel  popolò  l'amore  per  la  reli- 
gione e per  le  saggie  istituzioni.  Edificò 
nuovi  tempj,  stabili  il  culto  creandone  ■ 
ministri  e prescrivendo  novelli  riti,  isti- 
tuì delle  feste,  o facendo  tutto  ciò  per- 
suase al  popolo  aver  egli  secreti  collo- 
qui con  uua  Dea  o ninfa  detta  Egeria, 
abitatrice  della  valle  delle  Camene,  dalla 
quale  riportava  Unti  saggi  ammaestra- 
menti. Alzò  il  primo  un  tempio  a Giano, 
la  cui  porta  doveva  rimanersi  chiusa 
in  tempo  di  pace , ed  aperta  durante 
la  guerra.  Rese  più  solenne  il  culto  di 
Vesta , sutul  ed  ordinò  il  numero  delle 
vergini  vestali  custodi  del  sacro  fuoco. 
Divise  le  campagne  coltivabili  Ira  il  po- 
polo onde  promovere  l’agricoltura , re- 
golò il  Calendario,  ed  abolì  in  fine  ogni 
distinzione  fra  Romani  e Sabini,  obbli- 
gandoli a vivere  insieme  e formare  on 
sol  popolo. 

Quindi  scorgendo  sotto  la  sna  pacifica 
dominazione  essersi  di  molto  aumentati 
gii  abitami,  ed  esser  mal  sicura  la  parte 
di  città  popolata  fuori  del  Palatino,  la 
circondò  di  mura,  formando  un  nuovo 
recinto.  Rinchiuse  in  questo  il  Capitolino, 
che  abbenchè  abitato , non  aveva  altre 
mura  che  quelle  della  cittadella.  Uni  a 
questo  la  parte  più  prossima  d?l  Quieti 
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naie,  il  qual  colle  allungava»!  allora  di 
molto  verso  l' occidente  : imperocché  fit 
egli  «otto  Trajano  che,  per  collocare  in 
piano  li  suoi  grandiosi  edifici,  si  allargò 
l’angusta  valle  situala  fra  questi  colli.  Non 
si  conosce  l'andamento  preciso  dì  questo 
recinto.  È certo  però  che  si  dovettero  apri- 
re nuove  porte  onde  dare  accesso  all’am- 
pliata  città , come  alcune  del  primitivo 
recinto  restarono  inalili.  Noi  noteremo 
brevemente  le  cinque  porte  del  recinto 
di  Noma. 

i.  Cur mentale.  — La  sommità  occi- 
dentale del  colle  Saturnio,  fu  detta  anti- 
camente sasso  di  Carmenta,  dalla  madre 
di  Evandro  antico  abitatore  di  queste 
contrade  che  fu  qui  sepolta.  Venne  quin- 
di chiamata  rocca  Tarpeia,  e più  tardi  arx 
capitolina.  Sotto  la  medesima  rocca  al 
S.  O.  fu  aperta  questa  porla  nella  dire- 
zione fra  il  foro  Olitorio  ed  il  teatro  di 
Marcello,  nel  luogo  dove  in  oggi  è il  vi- 
colo della  Buiala  ; e secondo  l’antico  uso, 
questa  porta,  detta  Carmentale,  ebbe  due 
archi  o fornici.  Per  uno  di  questi  usciro- 
no i 3oo  Fabj  nella  famosa  spedizione 
contro  Veio.  Quindi  quell'arco  fu  chiuso, 
come  reputato  di  funesto  augurio,  ed 
ebbe  il  nome  di  porta  scellerata. 

a.  Romanula.  — Rimasta  inutile  la 
porta  settentrionale  del  Palatino,  doò  la 
Romana,  poiché  quel  tratto  di  mura  era 
rinchiuso  nel  nuovo  recinto,  fu  aperta  una 
nuova  porta,  all'angolo  del  colle  verso  il 
maggior  velabro.  La  sua  situazione  fu 
presso  S.  Anastasia,  sulla  via  de'  Cerchi, 
e si  disse  Romanula  dalla  prossimità 
dell'altra,  ed  aveva  i gradi  onde  discen- 
dere nella  sottoposta  palude.  La  Romana 
rimase,  ancorché  inutile , nel  suo  primi- 
tivo luogo , e fu  detta  antica  porta  del 


palazzo  ( retili  porta  paletti),  la  qual 
denominazione  conservava  ancora  sotto 
l’ impero. 

Caprna.  — Questa  porta  restò  nel 
luogo  stesso  del  recinto  di  Romolo.  La 
Trigonia  che  qui  molti  ripongono  non 
può  ammettersi , non  essendovi  alcuno 
scrittore  antico  che  ne  parli.  Meglio  è 
riporvi  la  Capena,  mentre  a'  tempi  degli 
Orazj  tal  nome  aveva  questa  porta. 

Mugonia.  — Sembra  che  ancor  questa 
rimanesse  al  suo  posto  presso  l’arco  di 
Tito,  e soltanto  in  appresso  fu  detta  an- 
cora porla  palatii  semplicemente  , poi- 
ché l’altra  dicevasi  antica  ( vetus  ) , co- 
me prima  d' ordine. 

3.  J anuale.  — Da  una  immagine,  o 
tempio  di  Giano , trasse  il  nome  codesta 
porta,  la  cui  situazione  fu  poco  lon- 
tana dal  tempio  di  Pallade,  nel  foro  di 
Nerva,  ora  detto  le  «donnacce  : altri  la 
vogliono  collocare  verso  S.  Adriano. 

U.  INGRANDIMENTO. 

III.  Recinto. 

Tulio  Ostilio.  — Morto  Numa  l' a.  di 
Roma  8a , il  Senato , dopo  breve  in- 
terregno, unitosi  al  popolo,  elesse  per  re 
Tullio  Ostilio,  patrizio  romano.  Quanto 
pacifico  era  stato  il  regoo  di  Numa,  al- 
trettanto guerresco  fu  quello  del  suo  suc- 
cessore. Colto  un  lieve  pretesto  mosae 
egli  guerra  agli  Albani,  la  quale  terminò 
con  la  pugna  singolare  dei  tre  Orazj  m* 
mani , contro  i tre  Curiazj  Albani.  Vin- 
citore di  questi  il  minore  degli  Orazj, 
dovettero  gli  Albani  secondo  i patti  sot- 
tomellersi,  e Tulio  Ostilio  gli  obbligò  a 
venire  in  Roma,  onde  accrescerne  la  P0- 
polazione. 
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Onde  aumentare  11  recinto  della  città, 
cinse  di  mura  il  Celio,  e vi  collocò  ad 
abitare  il  popolo  debellato.  Egli  stesso 
per  tenerlo  a dovere  vi  fermò  la  sua  di- 
mora , e perciò  su  quel  colle  i regionarj 
collocano  la  casa,  o reggia  di  Tulio  Ostilio 
( regia  Tulli  Osti  tu'),  e le  abitazioni 
degli  Albani  ( mansiones  albanese  ). 

L’andamento  di  questo  nuovo  circuito, 
e le  porte,  che  pur  dovettero  esservi  sono 
tutte  incerte,  non  rimanendo  vestigio  di 
quest'  ingrandimento.  Soltanto  può  con- 
getturarsi che  le  mura  seguissero  1’  an- 
damento della  sommità  dei  colli  inclusi 
nella  nuova  precinzione , e le  porte  fos- 
sero collocate  negli  sbocciti  naturali , od 
accessi  alle  sottoposte  valli,  essendo  questo 
il  sistema  più  analogo  alla  natura  stessa 
de’  luoghi,  ed  alla  difesa  d’uni  città  non 
munita  da  fortificazioni  esterne. 

III.  INGRANDIMENTO. 

IV.  Rbcikto. 

Anco  Marzio.  — Regnò  Tulio  Osti- 
lio 3a  anni,  ed  a lui  dopo  breve  in- 
terregno successe  Anco  Marzio  nipote  di 
Numa.  Studioso  d' imitare  le  virtù  dello 
zio,  istituì  nuove  cerimonie  sacre,  e pro- 
mosse fra'  suoi  sudditi  l’ amore  per  1’  a- 
gricoltura.  Sostenne  varie  guerre  contro 
i popoli  circonvicini  ; superò  i Latini , e 
distrutte  le  loro  città,  li  forzò  ad  abitare 
Roma.  Pacificò  le  insurrezioni  dei  Ve- 
jenti , dei  Fidenati  e dei  Volaci  ; vinse 
per  la  seconda  volta  i Sabini,  ed  aggiunse 
a Roma  il  loro  territorio. 

Le  interne  operazioni  gli  procacciarono 
fama.  Edificò  tempj,  fortificò  città,  co- 
struì prigioni,  apri  un  porto  alla  foce  del 
Tevere,  che  fu  detto  Ostia,  cioè  ostia 
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Tiberis,  e ciò  per  favorire  il  commercio 
marittimo  de'  suoi  sudditi.  Cresciuta  a 
dismisura  la  popolazione  di  Roma , in- 
grandì anch'  egli  la  città.  Collocati  Sul- 
l’ A ventino  i Latini  trasportali  da  Tellene, 
da  Polilorio  e da  altre  città  del  Lazio  , 
assegnò  loro  anche  la  valle  Murcia,  posta 
in  mezzo  fra  questo  colle  ed  il  Palatino, 
disseccandone  una  parte  e colmandola 
onde  renderla  abitabile.  Non  contento  di 
aver  aumentato  il  recinto  della  città,  pensò 
ancora  a fortificarla  dalla  parte  occiden- 
tale confinante  con  l’Etruria.  A frenare 
le  incursioni  di  que'popoli,  ed  insieme  a 
proteggere  la  navigazione  del  fiume  e la 
stazione  delle  navi,  fondò  una  rocca  sulla 
cima  del  colle Gianicolo  ai  di  là  del  fiume. 
Per  darvi  accesso  fn  edificato  un  ponte 
di  legno , che  fu  detto  Sublicio , la  cui 
costruzione,  o risarcimento  venne  affidato 
ai  sacerdoti , che  di  là  trassero  il  nome 
di  Pontefici  (a  ponte  /adendo').  La  roo- 
ca  poi  Gianicolense  ( arx  janiculensis  ), 
oltre  esser  di  sua  natura  fortissima  per 
la  difficoltà  degli  accessi , fu  resa  ancora 
più  formidabile  dall’arte,  col  tagliare 
all’  intorno  il  monte  a picco  da  tre  lati , 
nella  cui  punta  fu  innalzata  un'  acro- 
poli, come  può  anche  in  oggi  riconoscersi 
nella  sommità  di  S.  Pietro  in  Monlorio. 
Custodita  cosi  la  città , e guardata  dalle 
aggressioni  nemiche,  venne  ancora  il  Gia- 
nicolo riunito  a Roma,  ma  fu  considerato 
come  una  semplice  cittadella  o fortezza. 
Sono  incerte  le  porte  ed  il  circuito  del 
recinto  d’Anco  Marzio;  ora  soltanto,  pro- 
gredendo innanzi,  avremo  campo  di  ri- 
conoscere più  sicuri  i limiti  della  cillà- 
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V.  Recinto. 

Servio  Tullio.  — Dopo  tin  regno 
di  a4  Anni  morto  Anco  Marzio,  a lui 
successe  Lucio  Tarquinio,  dello  Prisco, 
ossia  il  Teschio , onde  distinguerlo  dagli 
altri  Tarqninj.  Il  suo  nome  era  I.ucu- 
mone,  ma  divenuto  aio  dei  figli  di  Anco, 
prese  il  nome  di  Tarquinio  dalla  città  di 
Tarquinia  in  Etntria  sua  patria.  Ottenne  il 
trono  con  male  arti,  allontanandone  i figli 
del  re  defunto , ma  tuttavia  governò  con 
equità.  Aggiunse  106  membri  al  Senato, 
il  quale  cosi  fu  di  3oo  senatori.  Sostenne 
varie  guerre  contro  i Latini  ed  i Sabini, 
e per  le  riportate  vittorie  accrebbe  il  ter- 
ritorio romano.  L’aumento  della  popo- 
lazione lo  decise  ad  aumentare  il  numero 
delle  tribù,  ma  dissuaso  di  ciò  dall’  au- 
gure Nauzio,  si  ristrinse  a raddoppiare  il 
numero  degK  abitanti , che  le  compone- 
vano. Si  dissero  perlahto  Raranensi  primi 
e secondi,  e nel  modo  stesso  chiamaronsi 
K Tkticnsi  ed  i Laceri.  Aveva  egli  divi- 
sato di  circondare  la  città  di  mura  più 
aolide,  composte  di  pietre  quadrate,  e 
tagliate  regolarmente , ma  le  guerre  coti 
i Sabini  Uè  lo  distolsero , e l’ opera  co- 
minciata fu  continuata  dal  suo  succes- 
»ore.  Nondimeno  deve  ad  esso  la  città  il 
disseccamento  del  Velabro , palude  che 
inondava  le  valli  intermedie  al  Palatino , 
Aventino  e Capitolino,  mediante  la  co- 
struzione di  una  cloaca,  detta  Massima 
dalla  sua  ampiezza.  Ed  avendo  ristrette 
le  acque  del  fiume  , die  da  questo  lato 
solevano  maggiormente  inondare  le  sud- 
dette valli,  difese  le  sponde  con  argini 
composti  di  grandi  massi  di  pietra  ta- 
gliala j,  e quel  luogo  dalla  bellezza  della 


ripa,  e dal  comodo  che  prestava  fa  détto 
bel  lido  ( pulchrum  litus ). 

Egli  fi»  che  edificò  un  tempio  a Giove 
stilla  vetta  orientale  del  còlle  Saturnio, 
e siccome  nel  cavare  le  fondamenta  vi 
fu  trovato  un  capo  Umano , cosi  di  là 
trasse  il  monte  il  nome  di  Capitoliò  ( Co - 
piloliitm') , che  or  diciatti  Campidoglio. 
Poiché  vogliono  alcuni,  die  quel  teschio 
fosse  di  un  Tullio  Etrusco,  padre  di 
Servio  Tullio,  e che  perciò  nell' antica 
favella  tOsca  quella  derivazione  signifi- 
casse caput  talli , poiché  tolta  o toltili 
equivale  a tullius  in  quella  fingila.  Il  tem- 
pi© di  Giove  fu  da  ciò  detto  Capitolino. 

Quanto  egli  non  aveva  potuto  eseguire 
riguardo  alle  mura  della  Città,  venne  folto 
dal  suo  successore  Servio  Tullio;  Ucciso 
Tarquinio  Prisco,  la  sua  moglie  Taha- 
quilla,  donna  esperta,  stimata  dal  popola 
per  la  sua  sagacith  c per  la  sua  dottrina 
nella  scienza  degli  augur) , s’  adoperò 
perchè  al  defunto  marito  fosse  sostituito 
Servio  Tullio  suo  genero,  che  Tarquinio 
aveva  dà  prima  adottato  per  figlio,  e de- 
signato successore  al  trotto.  Riuscito  il 
costei  progetto,  sali  Servio  *1  trono  e 
diede  msno  ben  tosto  ad  introdurre 
utili  riforme  nel  governo.  Accrebbe  il 
potere  del  Senato,  ordinò  tin'esattii  di- 
visione degli  abitanti , e stabili  3 censi- 
mento, o sla  novero  ( lustrum  ) dei  cit- 
tadini, perchè  ogni  cinque  anni  il  governo 
potesse  conoscere  il  numero  de’  cittadini 
d’ ogni  classò, 'e  de’ loro  possedimenti , 
onde  cosi  regolarne  le  imposizioni. 

Seguendo  il  progetto  del  suo  anteces- 
sore, prese,  non  solo  ad  ingrandire  la  città, 
ma  eziandio  a fortificarla,  cingendola  di 
solide  mura,  e piò  munite.  Fu  aggiunto 
alla  vecchia  città  il  rimanente  del  Quin- 
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naie  linciato  {aori  da  Numi,  od  i colli 
Viminale  ed  Eiquilino , e coti  la  cittì 
ebbe  incluse  nel  suo  recioto  sette  colline, 
non  contando  il  Gisnicolo , che  essendo 
di  lì  dal  fiume  fu  riguardato  come  una 
cittadella  , od  un’  appendice  della  cittì. 
Roma  di  lì  trasse  la  sua  denominazione 
di  cittì  dei  sette  colli  ( civilas  tepli- 
collis),  i quali  secondo  il  loro  ordiue  di 
premozione,  sono  il  Palatino,  Capitolino, 
Quirinale,  Celio,  Aventioo,  Viminale, 
ed  Esquilioo. 

Divise  ancora  la  cittì  in  quattro  parti, 
o regioni  che  chiamò  tribù  sopprimendo 
le  antiche  istituita  da  Romolo.  Queste 
tribù,  dette  urbane,  ebbero  nome  Subu* 
rana,  Esquilina,  Collina  e Palatina.  La  !.■ 
comprendeva  tutto  il  Celio  e le  valli  adia- 
centi, con  le  Carine  e la  Suburra  e l’ A ven- 
tino. La  li.  si  limitava  al  colle  Esquilino. 
La  IH.  conteneva  il  Quirinale  ed  il  Vi- 
minale; finalmente  la  IV  era  formata  del 
Palatino  e del  Capitolino. 

Oltre  le  urbane,  designò  Servio  Tullio 
i5  tribù  rastiche,  e cast  formossi  il  nu- 
mero di  19.  Le  urbano  furono  in  prin- 
cipio le  più  onorevoli , come  quelle  che 
comprendevano  la  miglior  classe  dei  cit- 
tadini , e la  più  nobile  : ma  essendosi  in 
seguito,  nella  repubblica,  introdotta  in 
queste  ogni  classa  di  persone,  le  rustiche 
vennero  in  maggior  riputazione , e quasi 
tulle  le  famiglie  nobili  e cospicue  si  fecero 
a queste  aggregare,  e fu  stimata  cosa  dis- 
onorevole esser  trasferito  alle  urbane. 

Ogni  tribù  secondo  la  divisione  antica 
conteneva  1 o curie,  ed  ognuna  di  queste 
fu  ora  auddivisa  in  altre  io  parli,  dette 
decurie.  La  tribù  ebbe  per  capo  un  Tri- 
buno, scelto  fra  i cittadini  più  sperimen- 
tati; la  curia  fu  presieduta  da  un  Corione, 


b 

e la  decaria  da  un  Decurione.  Qaesta 

divisione  venne  poi  moltiplicata  in  cen- 
turie, ed  applicata  all’ordinamento  civile 
egualmente  che  al  militare,  poiché  da 
queste  partizioni  tnglievansi  i voti  nelle 
decisioni,  che  emanavano  dal  popolo  ra- 
guuato  in  cornizj,  ed  i soldati  destinali  a 
far  parte  dell’  eaercito.  In  tal  modo  si 
rese  più  facile  il  novero  dei  cittadini,  ed 
il  censimento  delle  loro  proprietà,  onde 
regolare  le  imposte.  In  quanto  al  novero 
de' cittadini,  sarebbe  pur  bello  il  poter 
indicare  lo  stato  della  popolazione  della 
cittì  nelle  diverse  epoche,  ma  ancorché 
esistano  negli  storici  alcune  cifre  risguar- 
danti  i diversi  censi,  noi  crediamo  siano 
incerte  in  gran  parte,  mentre  la  popola- 
zione di  Roma  non  si  confinava  al  solo 
circuito  delle  mura,  ma  estendevasi  ezian- 
dio ai  sobborghi.  Se  abbiamo  ora  però 
la  certezza  dei  diversi  cirouili,  siamo  privi 
aifatto  di  notizie  sulla  estensione  dei  sob- 
borghi. 

E mal  si  apposero  quegli  scrittori,  che 
servendosi  del  sistema  generale  delle  sta- 
tistiche, s’  argomentarono  di  provare  la 
popolazione  di  Roma,  paragonandola  con 
la  sua  superficie  cinta  di  mura,  la  quale 
fu  soggetta  a molte  variazioni;  delle  quali 
ancorché  sia  facile  il  darne  ragione,  cosi 
ò difficile,  e forse  impossibile  il  definire 
dove  i sobborghi  si  estendessero  all'epoca 
delle  dilatazioni  del  pomerio , e quale 
fosse  la  quantità  degli  abitanti.  Molto 
più,  ebe  divenute  più  pregevoli  le  tribù 
rustiche,  i più  doviziosi  cittadini  facevano 
dimora  ne'contorni  della  cittì,  in  que’loro 
amplissimi  suburbani  fondi. 

Fattasi  da  Servio  Tullio  la  regolare 
divisione  de’  cittadini , cinse  di  nuove 
mura  la  cittì.  Queste,  secondo  gli  storici. 
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farono  foraste  di  pietre  quadrate,  o qua- 
drilunghe, tagliate  tutte  cou  arte,  ed  in- 
sieme unite  senza  cemento  di  sorta.  Fu 
la  materia  una  tufi  vulcanica  detta  litoide, 
della  quale  abbonda  il  suolo  di  Roma , 
e che  gli  antichi  chiamarono  tophus  ruber 
e lapis  quadrotta.  Meschinissimi  avanzi 
rimangono  di  questo  recioto,  de’ quali 
terremo  forse  parola  altrove,  discorrendo 
i monumenti  di  quest’epoca. 

Le  mura  di  Servio,  secondo  Dionigi, 
erano  situate  in  gran  parte  sopra  il  ciglio 
de’  colli,  e su  di  rupi  scoscese,  affinchè  la 
natura  stessa  fornisse  una  difesa  più  va- 
lida. Erano  ancora  guernitc  di  torri,  e 
fiancheggiate  nel  piano  da  fossati  pro- 
fondi, laonde  presentavano  una  difesa 
quasi  insuperabile.  Dalla  parte  orientale 
della  città  lungo  le  sommità  esterne  dei 
colli  Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino, 
parte  più  dell’  altre  esposta  agli  attacchi 
nemici  per  la  facilità  dell'  accesso,  innal- 
zavasi  il  famoso  argine,  che  da  questo 
re  prese  il  nome  di  Aggere  Tulliano,  an- 
cora visibile  a’  giorni  nostri. 

Circa  1’  andamento  delle  mura  di  Ser- 
vio, poco  si  discostano  fra  loro  le  opi- 
nioni de’  moderni  archeologi,  guidati  in 
gran  parte  dagli  antichi  scrittori.  Noi  lo 
descriveremo  brevemente,  seguendo  il  pa- 
rere più  probabile  c maggiormente  ri- 
cevuto. 

Il  loro  principio  era  alla  sponda  sini- 
stra del  Tevere,  al  foro  Olitorio , fra  il 
ponte  Palatino  cd  il  teatro  di  Marcello, 
poiché  il  ponte  era  senza  dubbio  entro  la 
città,  ed  il  teatro  era  di  fuori.  Di  là 
costeggiando  il  lato  o dorso  settentrio- 
nale della  rocca  Capitolina , cingevano  la 
cittadella,  e cinta  l’altra  sommità  del  Ca- 
pitolino , dove  era  il  tempio  di  Giove , 


scendevano  per  la  falda  del  monte,  presso 
al  sepolcro  di  Caio  Bibulo , il  quale  per 
la  legge  delle  XII  tavole  era  fuori  della 
città.  Trapassavano  quindi  la  valle  che 
separa  i colli  Quirinale  e Capitolino, 
in  allora  molto  più  angusta,  e salivano 
sull’  alto  del  Quirinale , seguendone  la 
sommità  lungo  i giardini  Colonna  ed  il 
Pontificio,  giungendo  alle  Quattro  Fon- 
tane. Di  là  continuavano  per  l’andamento 
del  colle  lungo  il  lato  del  circo  di  Flora, 
sotto  il  palazzo  Barberini,  e pel  lato  della 
valle  supcriore  agli  orli  Sallusliani  anda- 
vano a voltare  verso  levante , incontro  la 
odierna  porla  Salara.  Di  là  aveva  princi- 
pio l’ aggere,  sopra  il  quale  le  mora  erano 
edificale,  c continuavano  nel  suo  anda- 
mento luugo  la  villa  Negroni  per  la  pia- 
nura che  sovrasta  i colli  Quirinale,  Vi- 
minale , cd  Esquilino , sino  all’  arco  di 
Gallieno,  dove  aveva  termine  1’ aggere. 
Dal  detto  punto  scendendo  P Esquilino 
salivano  le  mora  sul  Celio,  presso  il  La- 
terano,  e quindi  per  la  sommità  meridio- 
nale del  colle,  cioè  per  S.  Stefano  Ro- 
tondo , c la  villa  già  Matlei , scendevano 
nella  valle  tra  il  Celio,  e 1’  A ventino. 
Cinte  le  due  sommità  esterne  di  questo 
colle,  tornavano  a raggiungere  il  fiume  nel 
luogo  dove  anticamente  cd  in  oggi  an- 
cora sono  le  conserve  del  sale. 

DÌ  là  del  Tevere  poi,  le  mura  pren- 
dendo origine  alla  sponda  destra , in- 
contro ai  due  principii  della  sponda 
sinistra,  salivano  alla  punta  più  elevata 
del  Giauicolo , in  due  liuee  rette , che 
andavano  a congiungersi  alla  cittadella  di 
Anco  Marzio,  o Gianicolense.  Questo  re- 
cinto, che  formò  il  IV  accrescimento  della 
città  secondo  il  parere  degli  antichi  sto- 
rici , vicue  calcolato  dai  moderni  ad  un 
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circuito  di  circa  8 miglia  romane,  cioè 
circa  8m.  passi  geometrici , corrispon- 
dente a ia,5oo  metri  circa,  c ad  una  su- 
perfìcie di  638  ettari,  pari  a rabbia  ro- 
mane 344-  3.  5.  6.  di  terreno. 

Le  mura  di  Servio  ebbero  anch'esse 
il  Pomerio,  ossia  una  parte  di  terreno 
annessa  alle  mura  all'interno  ed  all'e- 
sterno. Questo  luogo  reputato  sacro,  per- 
chè consacravasi  dagli  auguri  con  par- 
ticolar  rito,  era  circonscritto  da  pietre 
o sassi  terminali,  detti  Cippi  o Stele  da- 
gli archeologi.  Entro  questo  recinto  pren- 
devansi  gli  augurj  e gli  ampie)  dai  mi- 
nistri a ciò  destinati,  ni  era  lecito  il  di- 
morarvi o il  fabbricarvi  all’interno,  nè 
di  coltivare  la  parte  esterna.  Il  solo  Aven* 
tino,  riguardalo  come  colle  d’infausto 
augurio  per  lo  sfavorevole  auspicio  che 
Remo  vi  tolse,  venne  escluso  dal  Pome- 
rio, benché  abitato,  nè  lo  ebbe  sin  sotto 
l’ impero  di  Claudio.  Lo  scopo  principale 
di  questa  istituzione,  fu  quello  di  man- 
tenere uno  spazio  libero  dentro  e fuori 
delle  mura , onde  la  città  potesse  essere 
liberamente  difesa  all’  interno,  nè  potesse 
essere  aggredita  furtivamente  all’esterno. 
In  One  il  Pomerio,  cosi  detto  perchè  con- 
tiguo alle  mura  ( quasi  post  murum  ) , 
poteva  essere  ampliato  soltanto  da  quelli 
che  condottieri  dell’  esercito  romano  a- 
vcsscro  accresciute  proviocie  al  suo  im- 
pero. E perciò  notano  gli  storici  che  Siila, 
Cesare,  Augusto,  Claudio,  Nerone, 
Traiano,  ed  Aureliano,  dilatarono  il  po- 
merio, come  quelli  che  con  le  guerre  ave- 
vano ampliati  i confini  della  dominazione 
romana.  Siccome  poi  crescendo  nella  città 
la  popolazione,  questa  prese  abitazione 
anche  fuori  del  recinto  di  Servio , cosi 
è manifesto  che  la  dilatazione  del  po- 
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merio  ebbe  luogo  talvolta  senza  che  si 
edificassero  nuove  mura  , ed  il  solo  re- 
cinto sacro  si  portava  piò  in  fuori  a cin- 
gere il  nuovo  abitato.  Nè  di  mura  ebbe 
più  necessità  Roma  sotto  l' impero,  men- 
tre ingrandita  di  tanto  la  sua  possanza,  e 
padrona  della  piò  gran  parte  del  mondo, 
non  ebbe  piò  a temere  delle  nemiche  ag- 
gressioni ; e perciò  sino  all’  impero  di 
Aureliano  non  troviamo  menzione  di 
nuove  mura  , ma  soltanto  di  dilatazioni 
di  pomerio. 

Nel  recinto  di  Servio  »3  o al  piò  a4 
porte  davano  accesso.  Ed  erano  la  Flu- 
mentana,  Trionfale,  Carmentalè,  Ra- 
lumena,  Salutare,  Collina,  Viminale, 
Mezia , Querquetulana , Celimonlana  , 
Ferenlina,  Capena,  Nevia,  Rudusculana, 
Lavernale,  Navale,  Minucia, Trigemina; 
queste  sono  certe  di  nome  e di  luogo.  Le 
incerte  di  luogo  ma  non  di  nome  sono 
le  seguenti  : Catularia,  Sanquale,  Piaco- 
lare , Fontinale , Quirinale  : (pianto  alla 
Collatina  che  compirebbe  il  n-“  »4  > in- 
certa n'  è l’ esistenza. 

Il  recinto  di  Servio  fu  il  primo  fatto  re- 
golarmente , ed  eseguito  con  imponente 
solidità.  Esso  fu  conservato  a lungo,  poi- 
ché sin  sotto  Aureliano  è manifesto  che 
non  furono  innalzate  nuove  mura.  Per- 
correndo l’ attuale  recinto , si  possono  ve- 
dere ancora  le  pietre  quadrate  ben  grandi 
di  tofa  litoide,  che  appartennero  già  a 
questo  recinto. 

Prima  di  scendere  alla  seconda  epoca 
della  città,  noteremo  brevemente,  come 
dopo  la  morte  violenta  di  Servio  Tullio 
a lui  successe  Lucio  Tarquinio,  detto  il 
Superbo  per  la  sua  somma  alterigia  e vio- 
lenza. Continuò  questi  ad  abbellire  la 
città  con  ediGc)  d’  ogni  sorta,  e ciò  per 
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affezionare!  il  popolo,  e fargli  dimenticare 
la  usurpazione  cbe  egli  aveva  fatta  del 
trono.  Mentre  una  parte  dei  cittadini  era 
occupata  nelle  guerre  coi  vicini  popoli,  e 
soprattutto  coi  Sabini,  1’  altra  veniva  im- 
piegata ne'pubblici  lavori  d’abbellimento. 
Continuò  egli  1J  aggere  di  Servio,  pro- 
lungandolo dalla  parte,  cbe  guarda  l’ an- 
tico Gabio,  e munendolo  di  fosse  e torri. 
Molto  egli  avrebbe  aggiunto  d’ornato  alla 
città,  ma  la  guerra  d’Ardea  ne  lo  distolse, 
e la  turpe  azione  di  Sesto  Tarquinio  suo 
figlio  avendolo  fallo  scacciare  dal  trono, 
subentrò  in  ltoma  il  governo  democra- 
tico. Ciò  avvenne  l’ a.  della  città  >45  , 
prima  dell'*  era  volgare  5 09. 

EPOCA  SECONDA. 

LA  REPUBBLICA. 

I consoli.  . — Scacciato  Tarquinio 
dal  trono  il  regio  potere  cessò  , e vi  fu 
sostituito  il  governo  repubblicano.  Il  Se- 
nato continuò  ad  avere  la  stessa  autorità, 
e la  plebe  acquistò  maggior  considera- 
zione. Il  popolo  ragtmato  iu  centurie,  co- 
me aveva  eletto  i re,  elesse  ora  in  loro 
vece  due  magistrati  detti  Consoli  (a  con- 
sulmdo  ) , poiché  fu  loro  commesso  di 
provvedere  all’  esecuzione  delle  leggi,  ed 
al  governo  della  repubblica.  A questo  ma- 
gistrato furono  attribuite  le  prerogative 
c le  insegne  della  cessata  autorità  regia, 
ed  i primi  cittadini  nominati  a tal  inca- 
rico furono  Orato  e Collalino.  La  fermez- 
za del  primo  nel  governare,  c soprattutto 
la  prontezza  nel  punire  i colpevoli  di  ade- 
sione al  deposto  monarca,  furono  cagione 
che  la  repubblica  si  consolidasse  sin  dal 
principio  , e per  l' esempio  di  uomini 
sommi  e virtuosi , giungesse  a quel  grado 


di  altezza  • di  fama  ; che  la  resero  un 
modello  di  politico  reggimento  alle  altra 
nazioni,  e la  fecero  amoreggiare  ben 
presto  sopra  tutti  i popoli  del  mondo. 

Non  è qui  nostro  scopo  di  percorrere 
le  vicende  tutte  che  si  successero  nello 
spazio  di  circa  5 secoli,  ne’  quali  il  go- 
verno democratico  resse  la  città  e la  na- 
zione. Ci  sembra  inutile  il  ricordare  come 
il  potere  esecutivo  passasse  bene  spesso 
dalle  mani  de’Consoli  in  quelle  dei  Dit- 
tatori, da  questi  ai  Tribuni,  quindi  ai 
Decemviri,  poscia  ai  Tribuni  Militari,  e 
come  quindi  tornasse  dinnovo  ai  Consoli 
per  poi  cadere  ne'Triumviri.  Nè  ci  ferme- 
remo a numerare  le  tante  guerre  esterne, 
le  discordie  intestine , spesso  degenerate 
in  aperto  civile  conflitto  per  1’  ambizione 
dì  cittadini  prepotenti  e malvagi.  Que- 
sto è obbligo  della  storia , e chi  è che 
non  abbia  letto,  o non  legga  quella  del- 
1*  imperio  romano  ? 

Noi  seguendo  il  concepito  divisamento 
dovremmo  parlare  della  città  soltanto,  c 
come  questa  progredisse  neH’abbellirsi  ed 
ornarsi  con  le  spoglie  di  tanti  popoli  sog- 
giogati, c qual  si  fosse  il  tenore  dell'interna 
dominazione.  La  prima  delle  qnali  cose 
è ben  lungi  dal  poter  essere  da  noi  esat- 
tamente definita,  poiché  in  tanto  spazio 
di  tempo  innumerevoli  edifici  torsero  al 
pubblico  uso  costrutti , de’  quali  pochis- 
simi avanzi  a noi  lasciò  la  voracità  dei 
tempi  ; molti  vennero  a cambiar  d’ uso , 
o furono  rifatti  di  nuovo.  Solo  possiamo 
asserire  gli  edifici  di  quest’  epoca  aver 
tutti  ritenuto  il  carattere  di  moderata 
semplicità  e di  bella  eleganza  proprio 
di  que’  tempi. 
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Siila.  — Circa  gl'  ingrandimenti  due 
Soltanto  ne  ebbe  la  citth  in  quest*  epoca , 
l’ uno  di  Siila , 1*  altro  di  Cesare.  Am- 
bedue però  non  furono  che  dilatazioni 
di  pomerio,  colie  quali  Tennero  precinti 
nuovi  edificj , essendo  rimaste  intatte  le 
mura  di  Servio.  Quello  di  Siila  segui 
circa  1’  a.  di  R.  fi- 4 quando  egli  cumulò 
il  secondo  consolato  alla  dittatura  per- 
petua , che  poco  dopo  rinunciò. 

VI.  INOKANDIMENTO. 

Cesare.  — Quindi  le  interne  civili 
discordie  avendo  lacerato  il  seno  della 
repubblica , e le  guerre  esterne  avendo 
fornita  occasione  a molti  valorosi  citta- 
dini di  far  conoscere  la  preminenza  dei 
loro  talenti  militari  e civili , dopo  inutili 
tentativi  onde  conciliare  le  private  pas- 
sioni) Giulio  Cesare,  vinto  Pompeo  e gli 
altri  suoi  emuli , solo  assunse  la  somma 
delle  pubbliche  cose  ; e da  Triumviro, 
fattosi  Dittatore  perpetuo,  con  assoluto 
comando  gittò  il  primo  le  fondamenta 
della  dominazione  imperiale  in  Roma. 
Ingrandì  egli  ancora  la  città,  circoscri- 
vendola con  nuovo  pomerio,  e molti 
edifici  vi  aggiunse. 

Magistsìti.  — Circa  3 governo  della 
òtti  sotto  la  repubblica,  fu  questo  de- 
voluto a quelli  che  si  successero  nel  po- 
tere esecutivo.  Venne  però  suddelegalo 
a magistrati  subalterni,  ognuno  incaricato 
specialmente  d’ira  particolar  ramo  d’am- 
ministrazione, e questi  si  dissero  urbani. 
Essi  furono  i seguenti: 

n Pretore,  che  esercitava  la  giustizia  in 
luogo  dei  Consoli,  i quali  spesso  per  le 
{acne  erano  lontani  dalla  città.  Questa 


carica  fa  istituita  l’a.  di  R.  Nell'», 
poi  Sto,  ne  furono  creati  due  , uno  per 
render  ragione  ai  cittadini , e si  chiamò 
Pretore  Urbano  ( Praetor  Urbanus  ) , 
l' altro  per  far  lo  stesso  cogli  stranieri 
( Praetor  pcregrinorum  ).  Vennero 
qnindi  aumentati  nel  5i6  a 4 , Bel  556 
a io;  e finalmente  sotto  Giulio  Cesare 
giunsero  a 16  o 18. 

Gli  Edili  ( aedilcs  a cura  aerlium  ) , 
presiedevano  alla  conservazione  de’  pub- 
blici edificj , alla  costruzione  e nettezza 
delle  pubbliche  vie,  al  buon  ordine  del- 
l’ annona,  a preservare  la  città  dagli  in- 
cendi , ai  funerali  ec.  Ve  ne  furono  dei 
Plebei,  Curali  e Cereali.  Questo  magi- 
strato ebbe  origine  1*  a.  di  R.  a6o. 

I Questori  ( da  spinerò , far  ricerca  ) 
tenevan  conto  dell*  esazione  cd  ammini- 
strazione del  denaro  pubblico.  L*  istitu- 
zione vuoisi  dell’  epoca  regia.  Variarono 
spesso  di  numero  : Siila  ne  creò  no,  sotto 
Cesare  giunsero  a 4o,  e quindi  del  loro 
numero  disposero  ad  arbitrio  gl*  impe- 
ratori. Siccome  erravi  questori  di  varie 
sorti,  quelli  Urbani  limitavansi  all’  am- 
ministrazione interna  della  città. 

I Tribuni  della  plebe.  Secondo  la  di- 
visione dei  cittadini  fatta  da  Romolo,  nei 
tre  ordini  senatorio,  equestre  c plebeo, 
quest’ultimo  ebbe  nei  Tribuni  i suoi  rap- 
presentanti. Ebbe  origine  questo  magi- 
strato 1’  a.  di  R.  a5g , al  tempo  della 
prima  ritirata  della  plebe  sul  Monte  Sa- 
cro. Furono  a in  principio,  qnindi  nel 
a83  si  accrebbero  a 5,  e nel  zt)-  giun- 
sero aio.  Loro  ufficio  era  di  proteggere 
ed  assistere  la  plebe  contro  le  violenze 
ed  oppressioni  dei  magistrati.  Abusando 
di  troppo  questo  magistrato  della  sua 
grande  autorità , dopo  varie  vicende r 
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Tenne  abolito  sotto  Augusto , e 1»  sua 
giurisdizione  fu  cumulata  agl’imperatori, 
e si  chiamò  Podestà  tribunizia. 

I Censori.  Magistrato  istituito  1’  a.  di 
R.  3 1 o.  Ebbe  cura  di  esaminare  ( cell- 
iere ) le  facoltà  dei  cittadini;  farne  il 
novero  ogni  5 anni,  epoca  che  si.chiamò 
Lustro  ; invigilare  sulla  loro  condotta  ci- 
vile e militare,  e riformarne  i costumi. 
11  loro  numero  e le  loro  attribuzioni 
furono  soggette  a cambiamenti. 

Oltre  questi  principali  magistrati  or- 
dinarj,  ve  ne  furono  dei  secondar;,  ad- 
detti a diverse  municipali  incombenze,  e 
si  chiamarono  Triumviri.  Ve  u’  erano 
per  sorvegliare  al  conio  della  moneta 
( triumviri  monetala  ) , per  impedirne 
le  frodi  ( numularii  ) , per  la  vigilanza 
notturna  ( nocturni  ) , per  la  cura  igie- 
nica ( valetudinis  ) ccc.  Quest’  epoca 
durò  anni  48 1. 

EPOCA  TERZA.  — IMPERO. 

VII.  INGRANDIMENTO. 

Divisione  d’ Augusto.  — Spento  Giu- 
lio Cesare,  avendo  Caio  Cesare  Ottaviano 
superati  i suoi  competitori , solo  assunse 
l’ impero,  e prese  il  nome  di  Augusto 
l'a  di  R.  737,  che  tramandò  ai  suoi 
successori  sino  a Romolo  Auguslolo,  cioè 
all’  a.  478  dell’  era  . nostra  , epoca  in  cui 
s’estinse  il  romano  impero.  Sotto  Au- 
gusto la  città  non  solo  fu  dilatala  di  po- 
merio, il  che  avvenne  l’a.  8.°  avanti  l’era 
volgare,  745  di  Roma,  ma  fu  nobilitata 
eziandio  di  edificj  d'ogni  sorta,  ricchi  per 
magnificenza  e per  gusto.  Le  arti  della 
Grecia,  che  già  in  Roma  eransi  introdotte 
negli  ultimi  anni  della  repubblica,  sotto 
quest’  imperatore  giunsero  all'apice  della 


perfeziono,  e dove  sotto  il  regime  demo- 
cratico crasi  mantenuta  una  modesta  sem- 
plicità, ed  una  moderazione  nelle  materie 
c negli  ornati,  sotto  Augusto  lutto  fu 
profusione  , grandezza  ed  eleganza.  Le 
fabbriche  costruite  da  prima  di  pietre  in- 
digene, o di  semplici  opere  laterizie,  fu- 
rono quindi  edificate  con  solidità  mag- 
giore, ed  ornate  di  ricchi  e preziosi  marmi 
trasportati  da  lontane  regioni.  Ridondò 
Roma  di  monumenti  d’ogni  maniera  no- 
bilissimi, di  anfiteatri,  teatri,  circhi,  nau- 
machie, templi,  portici,  palazzi,  statue , 
e d’  ogni  genere  di  scoltura,  lavori  dei 
greci  maestri.  Tal  lusso  e profusione  , 
uniti  al  progresso  delle  scienze  e lettere, 
diedero  il  nome  al  secolo  che  di  Augu- 
sto fu  detto,  e la  città  di  Roma  ne  rice- 
vette tanto  lustro  e decoro,  da  esser  sin 
d’  allora  reputata  la  prima  del  mondo. 
Sarebbe  impossibile  il  voler  qui  notare 
tutti  gli  ediCzj  pubblici , che  sorsero  in 
quest'impero,  e sotto  quelli  dei  successivi 
imperatori  : noi  parleremo  dei  superstiti 
altrove,  ed  ora  faremo  brevemente  co- 
noscere le  riforme  introdotte  nella  città 
sotto  il  governo  d’  Augusto. 

Primieramente  conoscendo  egli  esser 
1’  antica  divisione  troppo  distesa  in  quat- 
tro sole  regioni,  diedele  una  nuova  par- 
tizione in  14  regioni,  le  quali  compren- 
devano mille  strade.  Questa  divisione  vi 
rimase  costante  sino  al  basso  impero , 
poiché  oltre  Publio  Vittore  e Sesto  Rufo, 
anche  la  Notizia  dell’  Impero,  che  sap- 
piamo esser  opera  del  V secolo  dell’  era 
nostra,  tutti  ritengono  la  stessa  divisione. 

E che  la  città  fosse  così  divisa  anche 
sotto  Adriano,  lo  dimostra  la  base  delta 
dei  Vico-magistri,  che  nell’  atrio  del  pa- 
lazzo dei  Conservatori  sul  Campidoglio, 
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In  oggi  si  osserva.  In  quella  si  legge  : Imp. 
Coesori  . Divi  . Troiani  . Partitici 
FU  . Divi . Fervete  . Ncpoli  . Traiano 
Hadriano  . Aug  . Ponti/  . Maximo 
Tribunic  . Potestat  . XX  . Imp  . II 
Cos  . Ili . PP  . Magistri  . Vicorum 
Urbis  . Regionum  . XIIII. 

I nomi  delle  t4  regioni  stabilite  da 
Augusto  , sono  i seguenti , conformi  a 
quelli  lasciatici  dai  Regionari!  : 

Regioke  I.  — Porla  Capcna. 

Reo.  II.  — Celimanlana. 

Reo.  III.  — Iside  o Serapide. 

Reo.  IV.  — Via  Sacra.  — Que- 
sta regione  sotto  i 
Vespasiani  prese  il 
nome  dal  Tempio 
della  Pace. 

Reo.  V.  — Esqttilina. 

Reo.  VI.  — Alla  Semita. 

Reo.  VII.  — Via  Lata. 

Reo.  Vili.  — Foro  Romano. 

Reo.  IX.  — Circo  Flaminio. 

Reo.  X.  — Il  Palatino,  ossia  il 
Palazzo. 

Reo.  XI.  — Circo  Massimo. 

Reg.  XII.  — Piscina  pubblica. 

Reo.  XIII.  — Aventino. 

Reo.  XIV.  — Trastiberina. 

Le  derivazioni  dei  suddetti  nomi  ven- 
gono ad  esser  palesi  ben  tosto  , mentre 
alla  i.a  diede  il  nome  la  porta  Capena: 
alla  a il  Celio  ; alla  3 un  tempio  d' Iside 
e Serapide j alla  4 la  via  Sacra;  alla  5 
l’Esquilino  ; alla  6 la  via  , detta  Alta  Se- 
mita , dalla  sua  collocazione  sul  Quiri- 
nale, come  alla  y provenne  il  nome  della 
via  Lata  così  chiamata  dalia  sua  ampiez- 
za. Finalmente  1’  8 trasse  il  nome  dal 
Foro  Romano  ; la  g dal  Circo  Flaminio  ; 
la  io  dal  Palatino;  la  1 1 dal  circo  Mas- 
simo; la  la  dalle  pubbliche  Terme;  la 
L'rm..v<j|.ni. 


i3  dall' Aventino,  eia  t4  dal  Traste- 
vere. Questa  divisione  della  citta  in  i4 
regioni  rimane  ancora  a' dì  nostri,  an- 
corché ora  le  regioni  non  siano  ne’  luo- 
ghi medesimi,  e portino  nomi  diversi 
degli  antichi. 

Magistrati.  — Provvide  ancora  An- 
gusto all’  interna  amministrazione  della 
citili,  con  creare  nuovi  magistrati,  oltre 
quelli  che  già  cranvi  stabiliti  nell’  epoca 
repubblicana. 

Prefetto  della  città  ( praefectus  urbis). 
Questa  carica , che  sotto  i re  e la  repub- 
blica sino  all’  istituzione  del  Pretore  era 
stata  meramente  precaria,  e quindi  ri- 
stretta alle  sole  ferie  latine,  venne  per- 
petuata da  Augusto  che  la  conferì  pel 
primo  al  suo  amico  Mecenate.  Esercitava 
il  Prefetto  un’  autorità  amplissima  su 
tutta  la  città;  amministrava  la  giustizia, 
vegliava  alla  pubblica  tranquillità,  e la 
sua  giurisdizione  vuoisi  che  giungesse  a 
ioo  miglia  dalla  città. 

Prefetto  del  Pretorio  ( praefectus 
praetorii  ).  Istituito  da  Augusto  questo 
magistrato , il  suo  ufficio  era  di  presie- 
dere come  supremo  capitano  ai  Preto- 
riani , ossia  alle  guardie  del  corpo  del- 
l’ imperatore,  che  erano  ancora  le  guar- 
die del  Pretorio , cioè  del  luogo  dove  il 
Pretore  amministrava  la  giustizia.  Egli 
aveva  ancora  la  sopraintendenza  alle  pri- 
gioni. In  seguito  fu  un  magistrato  ordi- 
nario, decise  le  cause  ;o  talvolta  ancora 
i prefetti  del  pretorio  divennero  luogo- 
tenenti  imperiali,  e comandarono  intere 
provincie.  Augusto  ne  nominò  a , Com- 
modo  li  accrebbe  a 3 , e Costantino  a 4- 
La  milizia  de’  pretoriani  ebbe  una  grande 
influenza  ani  governo  e sulla  elezione 
degl’  Imperatori,  ed  erano  ciò  che  quindi 
furono  i Giannizzeri  in  Turchia,  i Mq- 
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malocchi  In  Egitto,  gli  Strelizzi  in  Rus- 

aia  , ecc. 

Prefetto  dell’  Annona.  Questo  magi- 
«rato , la  cui  cura  era  d' invigilare  al 
buon  andamento  dell'annona  ed  alla  co- 
pia degli  alimenti,  fu  reso  stabile  da 
Augusto , mentre  prima  in  soli  casi  di 
penuria  e di  carestia  veniva  nominato, 
essendo  la  cura  dell’annona  devoluta  agli 

edili.  ( 

Rimasero  poi  in  vigore  sotto  gl’  impe- 
ratori le  stesse  magistrature  dell’  epoca 
repubblicana,  ed  oltre  le  sopra  citale,  cbe 
furono  le  maggiori,  altre  minori  ancora 
vennero  istituite  da  Augusto.  Vi  erano 
pertanto  quelli  che  avevan  cura  delle 
antiche  mura  della  città  ( quinqueviri 
muris  , tnrribusque  reficiendit  ),  nitri 
dei  navali  ( decemviri  navale s ) , altri 
del  risarcimento  degli  edifici  sacri  ( trium- 
viri aedibus  sacris  reficiendis),  e final- 
mente istituì  un  magistrato  che  avesse 
cura  delle  nubbliche  vie  ( qnatuorviri 
viarum  ewandarum,  o curatores  viarum 
urbis  ) , qual  magistrato  anche  a’  di  no- 
stri rimane.  Non  diamo  qui  conto  dei 
ministri  che  a ciascun  magistrato  ap- 
partennero, nè  delle  leggi,  alla  cui  os- 
servanza vigilavano  * queste  materie  sono 
note,  cd  aliene  dal  nostro  assunto. 

Vili.  E IX.  INOEANDIMENTI. 

Claudio  e Tserohe. 

Dopo  Augusto  troviamo  che  Claudio 
ampliando  il  pomerio  della  città  diede 
questo  sacro  recinto  anche  all’  Aventino 
che,  come  vedemmo,  erane  stalo  escluso, 
poiché  si  sarebbero  reputati  di  cattivo 
augurio  gli  auspici  che  di  là  si  fossero 
presi.  Nerone  ancora  per  fede  degli  sto- 
rici dilatò  il  pomerio , e forse  ciò  avvenne 


dopo  l’ incendio  col  quale  quel  barbaro 
arse  buona  parte  della  città, 

X.  INGRANDIMENTO. 

Taluno. 

Dopo  la  famosa  guerra  Dacica,  e le 
vittorie  riportate  da  Traiano  sopra  i po- 
poli del  Nord , avendo  egli  abbellita  di 
molto  la  città  e dilatati  i confini  dell’im- 
pero romano,  allargò  ancora  il  pomerio, 
e forse  ciò  fece  stante  1’  abbondanza 
della  popolazione  ed  il  notabile  aumento 
degli  ediGcj.  Dopo  di  lui  sino  ad  Aure- 
liano, non  conosciamo  altre  dilatazioni , 
e soltanto  sappiamo  per  fede  di  Plinio 
seniore , come  essendo  censori  e consoli 
i due  Vespasiani  1’  a.  di  R.  8a8,  dell’era 
nostra  j5,  fu  misurato  il  circuito  delle 
mura  di  Roma , e fu  trovalo,  che  misu- 
ravano i3,aoo  passi,  cioè  miglia  i3 
Questa  misura  sembrò  a taluno  esagerata, 
e supponendo  errato  dai  copisti  il  testo 
di  Plinio,  pretesero  correggerlo,  dando 
alla  città  in  quell'epoca  una  circonferenza 
di  miglia  8 */,-  Noi  seguendo  la  miglior 
opinione,  giudichiamo  esatta  la  misura 
di  Plinio , e che  essa  non  indichi  il  re- 
cinto di  Servio , ma  bensì  il  circuito  del 
pomerio  quale  esisteva  a’  tempi  dei  Ve- 
spasiani. E siccome  se  si  consideri  l'an- 
damento delle  mura  lungo  il  fiume, 
quella  misura  quasi  corrisponde  col  po- 
steriore recinto  di  quell’  imperatore,  cosi 
può  dirsi  con  ragione  che  Aureliano  alzò 
le  mura  dove  era  il  pomerio  1’  a.  8a8  , 
tanto  più  che  secondo  Vopisco  quell’  im- 
peratore non  aggiunse  nuovo  pomerio 
alle  sue  mura,  ma  conservò  1’  antico,  e 
soltanto  molto  tempo  dopo  lo  dilatò  tu 
seguito  delle  sue  vittorie. 
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xi.  imummiRTo. 

VI.  Recisto.  — ' Aureliano. 

L’  a.  dell’era  volgare  071,  di  R.  ioa4, 
regnando  l’ imperatore  Aureliano , si  co- 
nobbe esser  la  citili  ormai  troppo  cre- 
sciuta, e la  sna  parte  non  cinta  di  mura 
esser  esposta  alle  incursioni  nemiche.  11 
recinto  interno  non  abbastanza  difeso  e 
minato  in  parte , i sobborghi  scoperti  a 
dismisura  cresciuti , e soprattutto  la  sicu- 
rezza degli  edifìci  nobilissimi  esistenti  nel 
campo  di  Marte,  rimasto  sempre  sin  da- 
gli antichi  tempi  fuori  del  recinto  della 
città , indussero  l’ imperatore  a provve- 
dere alla  difesa  di  una  città , il  cui  do- 
minio già  veniva  da  ogni  parte  minaccialo 
dalle  armi  del  settentrione.  E già  sin 
sotto  Gallieno,  suo  predecessore,  Roma 
aveva  dovuto  temere  il  vicino  pericolo, 
poiché  i Barbari  scesi  nelle  provincie  ro- 
mane, e devastata  una  parte  dell’impero 
avevano  minacciato  d’  assalirla.  A togliere 
adunque  ogni  timore  di  nemica  sorpresa 
cominciò  in  detto  anno  Aureliano  a cir- 
condare la  città  con  nuove  mura,  guer- 
nite  di  torri , dopo  aver  inteso  il  parere 
del  Senato,  e prima  di  partire  per  la  spe- 
dizione contro  i Palmireni.  Le  mura  fu- 
rono costruite  di  opera  laterizia,  come 
si  scorge  da  molli  avanzi  che  n’esistono 
ancora  , ed  il  loro  circuito  fu  poco  mi- 
nore di  quello  del  pomerio  dei  tempi  dei 
Vespasiani,  cioè  di  circa  la  miglia.  Nè 
si  può  tener  conto  dell’  opinione  di  chi, 
appoggiandosi  ad  un  passo  di  Vopisco, 
scrisse  essere  stato  quel  circuito  di  5o  mi- 
glia !!  II  testo  di  quel  biografo  da  altri 
corretto  ; la  misura  delle  regioni  lascia- 
taci dai  regionari;  il  diametro  di  io  mi- 
glia almeno  che  esigerebbe  un  tal  cir- 
cuito; c la  mancanza  totale  d’  ogni  vesli- 
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gio  del  supposto  recinto;  rendono  abbai 
stanza  persuasi  della  erronea  asserzione , 
poco  degna  di  chi  la  scrisse. 

La  fretta  con  la  quale  furono  edificate 
coleste  mura  , fece  si  che  per  risparmio 
di  tempo  e di  materiali  venissero  nella 
loro  linea  compresi  molti  monumenti,  e 
quegli  edifìcj  che  s’ incontrarono.  Vi  fu- 
rono perciò  comprese  le  sostruzioni  del 
colle  degli  orli , ossia  del  Pincio  ( detto 
Muro  torto  ) , gli  alloggiamenti  dei  Pre- 
toriani, l' acquidotto  Claudio,  l’anfiteatro 
Castrense,  il  sepolcro  piramidale  di  Caio 
Cestio,  e varj  altri  monumenti.  Da  ciò 
risulta , che  il  giro  delle  mura  di  Aure- 
liano fu  lo  stesso  che  il  presente , meno 
il  Vaticano,  che  non  fu  recinto,  ed  il 
Trastevere , del  quale  non  ne  venne  rin- 
chiusa che  una  parte,  come  meglio  ri- 
sulta dalla  seguente  breve  descrizione: 

CIRCUITO  DI  DETTO  RECISTO. 

Essendo  stata  principai  causa  delle 
nuove  mura  la  precinzione  del  Campo 
Marzio  onde  meglio  custodirlo,  ebbero 
queste  origine  alla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me presso  la  porta  Flaminia  dove  comin- 
ciano in  oggi.  Il  Pincio  che  stende  la  sua 
punta  verso  il  fiume,  presentava  allora  un 
accesso  assai  ristretto  al  suddetto  campo. 
Perciò  le  mura  di  Aureliano  lo  cinsero 
verso  l’ oriente , e quindi  circondando  i 
colli  Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino, 
allungavansi  intorno  al  Celio,  ed  all’Aven- 
tino , ed  allargandosi  onde  includere  il 
colle  Testaccio,  giungevano  al  fiume.  Nel 
Trastevere,  avevano  il  loro  principio  alla 
sponda  destra,  molto  più  in  fuori  del- 
l’odierna porta  Portese,  c di  là  salendo 
il  lato  meridionale  del  Gianicolo,  con  una 
linea  semi -retta  andavano  a toccare  la 
porta  S.  Pancrazio , per  quindi  disccn- 
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dere  con  un'  altra  simile  linea  , sino  alla 
porla  Setlimiann.  Non  potè  Aureliano 
condurre  a termine  il  descritto  recinto, 
ma  Probo  suo  successore  gli  diede  com- 
pimento. Passiamo  ora  a conoscere  le 
porte  clie  vi  davano  accesso , e le  vie  che 
uscivano  da  quelle. 

FORTE  DEI.  VI  RECINTO. 

1.  Flaminia.  — La  via  di  questo  no- 
me costruita  da  Caio  Flaminio,  che  fu 
console  1'  a.  187  di  Cristo,  passava  dove 
in  oggi  è la  porta  del  Popolo.  La  Flami- 
nia d’  Aureliano  fu  a destra  dell'  odierna 
sul  pendio  del  colle.  Fra  questa  e la 
Pinciana  pone  Procopio  una  piccola  por- 
ta. Non  troviamo  vestigia  che  d'una  pic- 
colissima, servita  già  ad  uso  privato  della 
villa  dei  Medici. 

2.  Pinciana.  — Prese  nome  dal  colle 
degli  orli,  quindi  detto  Pincio,  edera 
dove  è l'odierna  dello  stesso  nome,  chiusa. 

3.  Salaria.  — Di  là  usciva  la  via  Sa- 
laria, cosi  detta  perchè  di  là  si  recava 
dal  mare  il  sale  ai  Sabini;  rimpelto  al 
circo  di  Sallustio , dove  è la  moderna. 

4.  Nomcntana.  — La  via  clic  con- 
duccva  a Nomenlo  ( ora  Mentana  ),  cosi 
chiamossi.  Fu  a ri mpctto  dell’amica  Col- 
lina, poco  distante  a destra  dell'  odierna 
porta  Pia.  Fu  chiusa  da  Pio  IV. 

5.  Porte  del  Castro  Pretorio.  — Rin- 
chiuso nel  recinto  delle  mura  1’  alloggia- 
mento  dei  Pretoriani,  rimasero  aperte  le 
quattro  porle  che  vi  davano  adito.  Non 
si  conoscono  i nomi  che  di  due.  La  porta 
interna , che  dalla  città  dava  ingresso  nel 
castro  si  disse  Decumana,  e quella  ester- 
na, che  era  quasi  all’ incontro,  per  la 
quale  si  estiva  alla  campagna,  si  chiamò 
porta  del  Pretorio,  Pretoria  o Pretoriana. 
Ai  due  lati  esser  dovettero  le  porte  dette 


dei  Principi , una  delle  quali  era  quella 
che  ne’  bassi  tempi  fu  denominata  Porla 
Chiusa,  ed  è al  lato  meridionale  del 
castro. 

6.  Tiburlina.  — Detta  cosi  dalla  via 
che  conduce  a Tivoli  ( Tibur  ):  ora  S. 
Lorenzo. 

7.  Prenestina.  — L’acquidotto  Clau- 
dio per  dar  passaggio  alle  vie  Tiburlina 
o Valeria,  ed  alla  Prenestina  o Labicana 
aprivasi  in  due  fornici  più  grandi  dove 
ora  è la  porta  Maggiore.  Aureliano,  a ri- 
sparmio di  materiali,  si  servi  d'  uno  dei 
suddetti  fornici  per  aprire  la  porta  me- 
desima. 

8.  Asinaria.  — Un  individuo  della 
famiglia  Asinia  costrnssela  via  che  diede 
il  nome  a questa  porta.  Si  vede  ancora 
chiusa  a destra  della  moderna  porta  S. 
Giovanni.  Nel  XIII  secolo  fu  detta  an- 
cora I.aleraucnsc  , essa  fu  fatta  murare 
nel  XV  d’  ordine  di  Ladislao  Re  di  Na- 
poli , ai  28  maggio  i4o8.  Di  là  entrò  Be- 
lisario la  prima  volta  , e quindi  Totila 
più  tardi. 

9.  Latina.  — La  via  che  conduceva 
al  Lazio,  detta  Latina,  partiva  coll’Appia 
dalla  Capena,  c poco  dopo  dividevnsi. 
Aureliano  ad  ogni  via  fece  una  nuova 
porta  , ora  è chiusa. 

10.  Appio.  — Successe  alla  Capena  ; 
prese  il  nome  dalla  via  ; ed  in  oggi  si 
chiama  di  S.  Sebastiano. 

1 1.  Ostiense.  — La  via  che  conduce 
ad  Ostia  aveva  di  là  principio  dove  in 
oggi  è la  porta  S.  Paolo  , ed  è 1’  ul- 
tima della  citta  orientale. 

12.  Porluense.  — Al  porto  Traiano, 
costruito  sulla  foce  destra  del  Tevere,  si 
andava  per  la  via  Porluense , che  die  il 
nome  alla  porta  che  era  circa  un  miglio 
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più  in  fuori  dell’attuale  delta  Porte»,  ma 
nella  stessa  direzione. 

13.  Aurelio.  — Dietro  la  rocca  di 
Anco  Marzio  sul  Gianicolo , dote  fu  già 
la  Gianicolense.  Fu  delta  Aureli»  dalla 
aria  di  questo  nome  che  di  là  usciva.  Fu 
della  ancora  Trasliberina  , e forse  sollo 
Aureliano,  giacché  Aurelia  si  chiamò  an- 
cora la  porta  incontro  alla  mole  Adriana. 
Ne’  bassi  tempi  prese  il  nome  di  Pancra- 
ziana  , ed  oggi  ha  quello  di  S.  Pancrazio, 
perchè  conduce  alla  basilica  di  questo 
Santo. 

14.  Settimiana.  — Fu  Settimio  Se- 
vero che  diede  il  nome  a questa  porta  ; 
dovette  essere  più  addentro  della  mo- 
derna 1’  antica , che  alcuni  chiamano 
Finestrate. 

15.  Trionfale.  — La  via  Trionfale  , 
che  distaccatasi  dalla  Cassia  al  di  là  del 
ponte  Milvio  , veniva  ai  campi  Vaticani, 
od  entrava  al  ponte  Trionfale,  le  cui 
vestigio  si  osservano  di  sotto  dell'Elio 
incontro  1'  ospitale  di  S.  Spirilo.  Chiuso 
il  Campo  Marzio  nel  recinto  nuovo  , la 
Trionfale  di  Servio  rimase  inutile,  e si 
apri  questa  sulla  sponda  sinistra,  poco 
lungi  dall’  odierna  chiesa  di  S.  Giovanni 
dei  Fiorentini. 

16.  Aurelio.  — La  via  Aurclia  par- 
tiva dal  ponte  Elio,  e fra  il  Valicano  ed 
il  fiume , andava  verso  la  villa  Panfili 
a riunirsi  con  1’  altro  ramo , che  usciva 
dalla  porta  del  Gianicolo.  Fu  già  dove 
in  oggi  è la  piazza  di  Ponte  S.  Angelo , 
rimpetto  al  castello,  e ne’ bassi  tempi 
si  chiamò  di  S.  Pietro,  perchè  conduceva 
alla  basilica  vaticana  che  era  fuori  della 
città.  Quando  i papi  cinsero  di  mura  i 
sobborghi  vaticani,  queste  due  ultime  por- 
te rimasero  inutili. 


situazione  g treccisi? a nrus  citta* 
SOrO  AURELIANO. 

Da  Aureliano  a Costantino  non  tro- 
viamo cosa  notevole  che  possa  special- 
mente  appartenere  alla  storia  della  città. 
In  essa  aumentaronsi  sempre  più  nuovi 
edificj , e sotto  Diocleziano,  oltre  le  sne 
grandiose  terme  costrutte  di  nuovo , fu- 
rono risarcite  e restaurate  molte  vecchie 
fabbriche. 

Avendo  Costantino  rifondato  la  città  di 
Bisanzio  l’anno  334  , datogli  il  nome  di 
Costantinopoli , ed  arricchitala  di  son- 
tuosi edificj , ivi  fermò  la  sua  dimora  di- 
chiarandola capitale  dell’  impero  eguale 
a Roma.  Diviso  quindi  da 'suoi  figli  l’im- 
pero in  orientale  cd  occidentale , di  là 
principalmente  vuoisi  derivare  l’origine 
del  decadimento  di  Roma.  La  città  fu 
trascurata,  e le  guerre  fra  gli  imperatori 
dei  due  imperi,  fecero  sì  ch’cssa  perdesse 
quell’antico  lustro,  che  l’aveva  cotanto 
insignita.  Le  arti  declinarono  sempre  più, 
c se  sotto  Costantino  eransi  spogliati  gli 
edifizj  antichi,  onde  costruirne  dei  nuovi, 
sotto  l’impero  de’suoi  successori  gli  edi- 
fizj migliori  della  romana  magnificenza 
giacquero  in  gran  parte  negletti  e minali 
per  difetto  di  ristauro , e spogliati  dei 
loro  ricchi  ornamenti,  passarono  questi 
ad  abbellire  le  meschine  e rozze  costru- 
zioni della  decadenza. 

Le  discordie  dei  due  imperi  diedero 
campo  ai  Barbari  di  profittare  di  quelle, 
onde  lutti  correre  a vendicare  in  un  sol 
punto  le  tante  sconfitte  , cui  erano  stati 
soggetti  sotto  l’impero  di  tanti  Augusti. 
I Goti,  i Vandali,  gli  Unni,  gli  Alaman- 
ni, i Longobardi,  i Saraceni,  cd  i Greci 
pur  anco , distrussero  nelle  succesaive 
guerre  quanto  di  bello  c di  magnifico 
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conteneva  !1  romano  impero , e Roma 
stessa , più  volte  presa  e posta  a sacco  , 
soggiacque  ad  ogni  sorta  di  depredazioni 
e di  ruine , e fu  quasi  intieramente  spo- 
gliata di  tutti  gli  oggetti  preziosi  per  la 
materia  o per  l’arte  , che  gli  imperatori 
con  tanto  studio  vi  avevano  raccolto. 
Ond’è  che  i monumenti  antichi , che  in 
oggi  ammiransi  in  Roma  , non  sono  che 
i miseri  avanzi  superstiti  a tanto  infortu- 
nio, che  restano  ancora  a testimonianza 
indelebile  della  ferocia  e delle  devasta- 
zioni dei  Barbari. 

RECIHTO  RESTAURATO 
DA  OH  ORSO. 

Già  sino  dall'anno  38p,  sotto  l’impero 
di  Teodosio,  il  culto  cattolico  era  dive- 
nuto unico  in  Roma  , essendosi  abolita 
intieramente  l’idolatria.  Atterrate  le  sta- 
tue delle  divinità  pagane , molli  ediGcj 
furono  consecrati  al  culto  cristiano,  ed 
i papi  ebbero  cura  di  provvederli  di 
ricche  suppellettili , onde  i sacri  misteri 
fossero  celebrati  pubblicamente  con  di- 
vola pompa.  A questa  particolare  solle- 
citudine dei  papi  di  cambiare  in  uso  cat- 
tolico buona  parte  degli  ediGcj  sacri  al 
culto  pagano , deve  Roma  la  conserva- 
zione di  tanti  preziosi  avanzi  della  ro- 
mana magniGcenza  , i quali  sarebbero 
forse  totalmente  periti , te  i barbari  che 
tante  volte  saccheggiarono  la  città , non 
avessero  talvolta  rispettate  le  chiese  che 
racchiudevano  le  antiche  memorie. 

Succeduto  a Teodosio  il  suo  Gglio 
Onorio,  già  dichiarato  Augusto  sin  dall’ 
anno  3()3  , temendo  questi  per  la  città, 
onde  prevenire  le  incursioni  che  già  i 
Barbari  avevan  fatte  più  volte  in  Italia, 
pensò  di  risarcire  le  sue  mura.  Seguendo 


pertanto  il  consiglio  di  Stillcone  suo  luo- 
gotenente , diede  di  ciò  la  cura  a Flavio 
Macrobio  Longiniano  prefetto  della  città, 
ed  il  recinto  di  Aureliano  fu  riparato , 
fortiGcato  e munito  di  solide  torri , le 
mura  vennero  guarnite  di  merli , e le 
porte  rifatte.  L'anno  4®a  furono  termi- 
nate , e fattane  la  dedicazione , venne 
lasciata  memoria  di  questo  restauro  in 
tante  iscrizioni  sopra  le  porte;  delie  quali 
due  sole  ne  pervennero  a noi , essendo 
stata  la  terza  della  porta  Ponete  di- 
strutta nella  rinnovazione  dell’anno  i643. 
Le  due  che  esistono  sopra  le  porte  Ti- 
burtina  e Prenestina,  sono  ambedue  del 
seguente  tenore: 

S.  P.  Q.  R.  Impp.  Caes.  DD.  NN. 
Invictissimis  Principibiis  Arcadio  et 
IJonorio  victoribus  ac  triumphatoribns 
sempcr  Augg.  ob inuauraios  Urèi  Ae- 
ternac  murai  portai  ac  lurret  egeitis 
immensii  ruderibus  ex  suggestiona  V . 
C.  et  inlustris  comilis  et  magiitri  uh  i - 
usq.  militiae  FI.  Stilichonit.  Ad  per- 
petuitatem  nominis  Forum  simulacro 
conslitui t : Curante  FI.  Macrobio  Lon* 
giniano  V.  C.  Pracf.  Urbi.  D.  N.  M . 
Q.  Eorum. 

La  maggior  parte  delle  porte  furono 
rifatte  a due  fornici  come  si  scorge  nella 
Tiburtina,  Prenestina,  e si  vedeva  nella 
Portuensc.  Si  apri  forse  allora  la  porta 
Melronia,  situata  vicina  all’ingresso  della 
Maraua  in  Roma  fra  la  porta  Asinaria 
e la  Latina.  Di  essa  non  si  trova  infatti 
memoria  avanti  il  5 secolo,  e viene  detta 
ancora  Mclronis , Metrovia,  o Melrobia. 

PRIMO  SACCO  DI  ROMA. 

Ai.ahico.  — Non  furono  vani  i timori 
che  Roma  aveva  concepito  di  una  pros- 
sima invasione , poiché  avendo  i Goti 
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occupata  gran  parte  d'Italia  sotto  la  con- 
dotta di  Alarico  e Radagaiso,  spinsero 
ancora  le  loro  armi  contro  Roma , e 
strettala  d'assedio,  dopo  lunga  resistenza 
degli  assediati , l’ ebbero  alla  Gne  in  po- 
tere , sorpresala  per  tradimento.  Entra- 
rono essi  per  la  porta  Salaria  , a’a4  ago- 
sto del  4°9>  come  797  anni  avanti  ave- 
Van  fatto  i Galli  per  la  porta  Collina. 
Incendiarono  essi  ben  tosto  i giardini 
Sallustiani , e gli  altri  ediGzj  prossimi  a 
quella  porta , e per  tre  giorni  e tre  notti 
sfogarono  il  loro  mal  talento  c la  loro 
rabbia  con  ogni  maniera  di  uccisioni,  di 
devastazione  e d’inceodj.  La  loro  avidità 
restò  appagata  col  saccheggio  delle  abi- 
tazioni dei  cittadini  doviziosi , c gli  edi- 
lìzi avanzati  al  fuoco  vennero  spogliati 
dei  monumenti  preziosi  delle  arti  e delle 
scienze , e delle  materie  più  ricche.  Ri- 
tiratisi i Barbari , non  mancò  la  città  di 
riprender  vigore , e risarcire  le  perdite 
fatte,  cosicché  attestano  gli  storici,  che 
pochi  anni  dopo  la  partenza  deiGoti,più 
non  conoscevansi  le  tracce  delle  devasta- 
zioni sofferte. 

■ECOBDO  SACCO  SI  SOMA. 

Gwtssaico.  — La  turpe  azione  di  Va- 
lentiniano  III  contro  Petronio  Massimo, 
avendo  indotto  costui  alla  vendetta,  fat- 
tolo uccidere  s’impadronl  dell’  impero  , 
ed  indusse  Eudossia  vedova  dell'  ucciso 
Imperatore  a darle  la  mano  di  sposa. 
Conosciuto  da  costei  Massimo  come 
autore  della  morte  di  Valentiniano , ri- 
solvette di  vendicarsi,  e presa  segreta 
pratica  con  Genserico  re  dei  Vandali,  lo 
indusse  ad  occupare  l’Italia  e Roma. 
Non  fu  egli  tardo  all’  invito , e mosse 
dall’Àfrica  con  nna  poderosa  flotta,  sbar- 
bò alle  spiaggia  romane , ed  il  di  ia* 
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giugno  455  entrò  in  Roma  senza  diffi- 
coltà , poiché  Massimo  era  stato  dal  po- 
polo ucciso,  e la  città  era  priva  di  difesa. 
Per  4 giorni  ed  altrettante  notti  durò 
il  saccheggio  il  più  desolatore  di  tutti, 
e quanto  era  scampato  alla  furia  deiGoti 
rimase  presa  dei  Vandali,  che  imbarcato 
il  bottino,  inviarono  il  tutto  a Cartagine 
unitamente  alla  stessa  imperatrice  pri- 
gioniera. Il  palazzo  imperiale  fu  total- 
mente predato,  tolsero  i Barbari  le  tegole 
di  bronzo  dorato  , che  coprivano  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino,  e demolirono 
con  insana  rabbia  buona  parte  de’pub- 
blici  ediGzj  , non  rispettando  neppure  le 
chiose  cristiane.  Ciò  fatto , tornarono  in 
Africa , menando  seco  in  isebiavitù  gran 
numero  di  Romani. 

TERZO  SACCO  DI  ROMA. 

Ricimebe. — Non  contenti  i Barbari  di 
aver  devastata  la  capitale  e l’ impero  , 
prepararono  ancora  la  sua  ultima  caduta. 
Molti  di  essi,  postisi  al  servigio  degl’im- 
peratori , comandando  le  milizie  cesaree 
accelerarono  questa  catastrofe.  Flavio 
Ricimere,  di  nazione  goto,  divenuto  ge- 
nerale delle  armi  imperiali,  morto  Avito 
l’anno  456  , comandò  Roma  e l’impero 
per  molti  anni.  Avendo  quindi  sposata 
la  Gglia  dcll'imp.  Antemio , nacque  fra 
loro  discordia  , ed  armato  un  esercito 
contro  il  suocero,  fatta  la  pace  e quindi 
rotta,  da  Milano  con  le  sue  armi  venne 
alla  volta  di  Roma  l’anno  47a>  e l’asse- 
diò. Sostenne  lungo  tempo  l’ assedio 
l’Imp.  Antemio,  ma  alla  Gne  il  di  11 
luglio  Ricimere  entrò  in  Roma  , ed  uc- 
ciso il  suocero  , pose  a sacco  1 a regioni 
della  città,  non  essendo  restate  illese 
che  quelle  dove  alloggiavano  le  sue  genti. 
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FINE  DELL’  IMPERO 
ROMANO. 


DOMINAZIONE  DEGLI  ERlfLI. 

PRIMA  OCCUPAZIONE  El  ROMA. 

Odoacre.  — Ridotti  i sovrani  d’Occi* 
dente  ad  una  dominazione  precaria,  sog- 
getti i loro  stati  a continue  invasioni  de’ 
popoli  settentrionali,  il  loro  poti  re  andò 
sempre  più  scemando , con  la  perdita 
delle  provincie.  Profittarono  i Barbari 
delle  discordie  intestine  , c delle  muta- 
zioni frequenti , e risolvettero  d' impa- 
dronirsi del  tutto  del  romano  impero,  e 
focile  ne  videro  il  conquisto.  Oreste  pa- 
trizio romano , generale  delle  schiere 
d’Occidenle,  ribellatosi  all’lmp.  Nipote, 
lo  scacciò  da  Ravenna  c dall’impero  , e 
l'anno  fece  proclamare  imperatore 
Romolo  suo  figlio  di  tenera  età.  L’anno 
dopo  Odoacre  condottiero  degli  Eruli, 
scorgendo  il  momento  propizio,  scese  in 
Italia  con  un  formidabile  esercito  com- 
posto di  tanti  popoli  diversi  del  setten- 
trione, e s’impadronì  di  tutta  l’Italia  e 
di  Roma  con  poca  resistenza.  Depose 
Romolo  Augusto , detto  per  dispregio 
Momillo  Augustolo,  c cosi  terminò  il 
romano  impero  cinque  secoli  dopo  la  sua 
fondazione  : e la  dominazione  romana 
fondata  da  Romolo  , e stabilita  da  Au- 
gusto , ebbe  fine  in  questo  infelice  Ro- 
molo Augusto  l’anno  476.  Venne  a Ro- 
ma Odoacre  , e fu  dichiarato  re  d’Italia, 
e quindi  fermò  la  sua  sede  a Ravenna. 
Dal  che  ne  avvenne  die  Roma  fu  consi- 
derata  come  una  cittì  secondaria  , sotto- 
posta al  governo  dei  luogotenenti  di  quel 
re,  e le  sue  provincie  limitrofe  formaro- 
no il  ducato  romano. 


SECONDA  OCCUPAZIONE. 

Teodorico.  — Avvenne  che  Teodorico 
re  de’ Visigoti  mal  sofferendo  che  Odoacre 
regnasse  in  Italia , ottenuto  l’assenso  da 
Zenone  imperatore  d’Orienle,  che  nulla 
far  poteva  per  mantenere  l’Occidente  sotto 
la  sua  dipendenza  , mosse  con  poderoso 
esercito  l'anno  4^9  verso  l’Italia,  e bat- 
tuto varie  volte  Odoacre  , lo  costrinse  a 
rinchiudersi  entro  Ravenna,  il  di  9 luglio 
490.  Dopo  tre  anni  d'assedio  riuscì  a 
Teodorico  di  aver  la  città  per  capitola- 
zione , ed  ucciso  poco  dopo  Odoacre , 
l’anno  4g3  assunse  il  titolo  di  re  de’Goti 
c d’Italia,  e Roma  ancora  fu  sottoposta 
al  di  lui  governo.  Venne  egli  quindi  in 
Roma  l’anno  5oo,  ed  accolto  solenne- 
mente dal  papa  e dal  popolo,  diede  mano 
a far  ristorare  gli  edifizj  e le  mura  della 
città  ; al  qual  effetto  assegnò  zoo  libbre 
annue  d'oro  da  ricavarsi  sul  dazio  del 
vino. 

TERZA  OCCUPAZIONE. 

Belisario.  — Rimase  Roma  sotto  il 
dominio  dc’Goti  per  lo  spazio  di  43 
anni  finché  salito  al  trono  d’oriente  Giu- 
stiniano, pensò  questi  di  ricuperare  l’im- 
pero d’ Occidente.  Inutili  però  essendo 
riuscite  le  trattative  con  Teodato  re  de’ 
Goti,  spedi  Belisario  generale  delle  sue 
armi , il  quale  l'anno  536  , sbarcato  in 
Calabria  , ed  occupata  la  bassa  Italia , 
giunse  in  Roma  il  di  io  decembre , e fu 
bene  accolto  dal  Senato  e dal  popolo. 
Egli  entrò  per  la  porta  Asinaria,  mentre 
i Goti  uscivano  per  la  Flaminia.  Prima 
sua  cura  fu  quella  di  risarcire  le  mura 
in  gran  parte  cadenti , le  cinse  di  fosse, 
e vi  costruì  dei  merli,  onde  meglio  prov- 
vedere alla  sicurezza  dei  difensori.  Le 
porte  vennero  ristorate , c le  imposte 
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fitte  di  un  sol  pezzo  da  alzarsi  con  l'iti* 
castro , come  si  vede  praticato  nella 
Pinciana , Salaria  , Tiburtina  , Pre- 
nestina,  Latina,  Appia,  ed  Ostiense, 
quali,  dall’uso  che  ne  facevano  ancora  i 
Saraceni,  vennero  chiamate  porte  alla 
Saracinesca.  Il  lavoro  di  Belisario  fu  fatto 
con  fretta,  poiché  tcmevasi  che  i Goti 
si  sarebbero  radunati , onde  provare  di 
riconquistare  la  perduta  città. 

Assento  di  vriTioc. 

Non  ebbe  appena  Belisario  terminato 
alla  meglio  il  restauro  delle  mura,  che 
i Goti  comandati  dal  loro  re  Vitige,  uni- 
tisi in  gran  numero , marciarono  sopra 
Roma , e vi  giunsero  nel  mese  di  marzo 
53y.  Sendo  difficile  per  la  Yastità  del 
recinto  il  cingerla  tutta  all'intorno,  for- 
mò Vitige  7 campi  al  di  fuori.  Sei  col- 
locaronsi  fra  le  porte  Flaminia  e Pre- 
nestina,  ed  il  7 si  pose  di  là  del  fiume 
nei  prati  detti  di  Nerone , nel  campo 
vaticano.  Belisario  si  stabili  sul  Pincio , 
onde  essere  a portata  di  accorrere  dove 
il  bisogno  della  difesa  il  chiamasse , ed 
avendo  abitata  la  casa  di  Pincio  , che 
aveva  dato  il  nome  al  colle  ed  alla  porta 
Pinciana  dalla  quale  era  poco  distante , 
derivò  da  questo , che  quella  porta  fu 
detta  ancora  Belisaria  , e di  là  nacque 
la  novelletta  , che  questo  capitano  dive- 
nuto cicco,  e caduto  in  disgrazia  , ivi 
dimandasse  l’elemosina. 

Non  staremo  qui  a narrare  tutti  i par- 
ticolari di  quel  lungo  assedio,  nè  come 
i Goti  tagliassero  gli  acquidotti  onde  to- 
gliere alla  città  le  sue  acque  , e soprat- 
tutto per  levare  il  moto  ai  molini  che 
erano  sotto  al  Gianicolo  ; nè  come  dopo 
un  assedio  di  un  anno  e 9 giorni  fosse 
yitige  obbligato  a torlo  via,  onde  soc- 
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Correre  lé  pròtiticiè  dell’alta  Italia  , mi- 
nacciate dalle  armi  greche.  Tutte  queste 
cose  furono  narrate  minutamente,  e alla 
distesa  da  Procopio  di  Cesarea , ufficiale 
nell’armata  di  Belisario,  ne’ suoi  libri 
sulla  guerra  gotica. 

QUARTO  SACCO  DI  ROMA. 

Totilà.  — Dopo  la  partenza  di  Vitige 
Roma  rimase  in  potere  dell’impero  greco. 
Ma  i Goti  non  erano  ancora  stanchi  di 
porre  a sacco  e strage  l’Italia.  Totila  loro 
re , succeduto  ad  Grarico  , entrato  in 
Toscana  , ed  impadronitosi  di  buona 
parte  del  regno  di  Napoli , giunse  a Ti- 
voli, e presa  la  città,  si  dispose  all’asse- 
dio di  Roma,  che  cominciò  regolarmente 
l’anno  545.  La  resistenza  fu  valida  e ben 
diretta  : ma  nel  seguente  anno  , alcuni 
soldati  Isauri , che  avevano  a guardia  la 
porta  Asinaria  , avendo  patteggiato  eoa 
Totila  , diedero  la  porta  in  mano  ai  Goti, 
che  entrarono  per  quella  in  città  ai  17 
gennajo  546.  H sacco  e le  uccisioni  fu- 
rono il  seguilo  della  presa  , e solo  ad 
insinuazione  di  Belisario  desistè  Totila 
dal  divisamento  d'incendiare  la  città.  Ne 
tolse  però  le  porte,  buona  parte  di  mura 
atterrò  , e partendo  seco  condusse  i se- 
natori , e quasi  tutto  il  popolo  scacciò 
dalla  città.  Ritiratosi  Totila  col  suo  eser- 
cito nella  Campania  e nella  Lucania , 
Belisario  , da  Porto  dove  erasi  ritirato  , 
occupò  di  nuovo  Roma.  La  sua  prima 
sollecitudine  fu  di  rialzare  prontamente 
le  mura  distrutte , il  che  fece  nello  spa- 
zio di  soli  a 5 giorni , facendo  uso  per 
materiali , d’ogni  sorta  di  pietre , fram- 
menti di  marmo  c terre  senza  calce  , e 
rinforzale  con  pali.  Dopo  ciò  gli  abitanti 
poterono  tornare  in  città.  Gli  avanxi  di 
questo  precipitoso  ristauro  veggonsi  an- 
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con  in  oggi  nel  traili  ili  mura  fra  le 
porte  Nomentana  ed  Ostiense. 

AlltDtO  H.  01  TOTILA. 

Pentiti  i Goti  di  aver  lasciata  la  città, 
tornarono  di  nuovo  l'anno  54y  ad  asse- 
diarla, difendendola  un  Diogene,  valoroso 
capitano  lasciatovi  da  Belisario.  Priva  però 
' di  vettovaglie  la  città,  stretta  sempre  più 
e malcontenti  i soldati , una  mano  di 
questi  di  Dazione  Isauri,  che  custodivano 
la  porta  Ostiense,  diedero  l’ingresso  alle 
truppe  di  Totila , il  quale  vi  entrò  in 
quell'anno.  Lungi  però  il  re  goto  di  de- 
vastare la  città,  conciliossi  invece  l’amore 
dei  cittadini  riparando  le  mura , c re- 
staurando gli  edifizj  rumati.  Ridusse  a 
fortezza  il  mausoleo  di  Adriano  , dove 
eransi  ricovrati  i Greci  al  suo  arrivo,  e 
vi  uni  con  un  recinto  una  piccola  prie 
della  città. 

ritti  ci  a om A, 

CATTA  DA  HAKIETE. 

Sino  all'anno  55a  Totila  si  rimase 
pciGco  possessore  della  città  : finalmente 
Giustiniano  spedi  Narsetc  come  succes- 
sore di  Belisario  nel  comando  della  guerra 
gotica  in  Italia.  Questo  capitano  avendo 
pienamente  sconfitto  nell’  Umbria  i Goti 
tn  una  battaglia,  dove  Totila  restò  ucciso, 
marciò  sopra  Roma.  Scalò  le  mura,  ed 
assediò  i Goti , che  con  tolte  le  loro  ric- 
chezze eransi  ritirati  nel  mausoleo  di 
Adriano  , e li  costrinse  ad  arrendersi  per 
capitolazione,  salvando  loro  la  vita.  Tor- 
nata la  città  di  nuovo  sotto  il  governo 
de’Greci,  Narsetc  diede  mano  a ristorare 
le  mura  ed  i ponti  sull' Anione,  che  i 
Goti  avevano  distrutti.  La  sede  prò  del 
governo  restò  dopo  Narsete  a Ravenna , 
dove  pr  la  fortezza  del  luogo  fecero 
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degl’imperatori  d’Oriemein  Italia,  Romu 
fa  ridotti  ad  esser  capo-luogo  del  ducilo 
romano  di  ristretti  confitti,  soggetta  set» 
pre  a gravosi  tributi , ed  alle  estorsioni 
dei  ministri  impriali , e dovette  da  se 
sola  povvedere  alla  propria  difesa  contro 
le  incursioni  dei  Longobardi.  Quella  na- 
zione bellicosa,  divenuta  signora  dell’alu 
Italia,  fece  varie  scorrerìe  nelle  vicinimi 
della  città  nel  5yo  , e quindi  nel  5^8. 
Essi  però  furono  tenuti  lontani  dalla 
sollecitudine  dei  ppi , che  in  que’tempi 
con  la  loro  autorità  e vigilanza  giunsero 
a preservare  la  città  dalle  invasioni,  colle 
quali  avevano  coloro  danneggiate  la  mag- 
gior parte  delle  città  e campagne  d'Italia- 
Agilulfo  loro  re  si  spinse  anch'egli  contro 
Roma  1'  anno  5g3  , ma  il  ppa  a.  Gre- 
gorio Magno  riuscì  con  prsuasioni  e con 
donativi  ad  allontanarlo. 

VENUTA  SI  COSTANTE  A ROMA. 

L'anno  663  la  città  rivide  al  fine 
entro  le  sue  mura  Hmpratore.  — Co- 
stante recossi  da  Coslanlinopli  a Roma, 
dove  onorevolmente  incontrato  dal  papa 
Vitaliano  con  tatto  il  clero , a 6 miglia 
dalla  città,  vi  fece  il  suo  ingresso  il  gior- 
no 5 di  luglio.  Soli  12  giorni  dimorò  in 
Roma , in  mezzo  alle  liete  accoglienze 
del  papa  e del  popolo,  c quindi  parli 
pr  Napoli.  La  sua  venata  venne  reputata 
pr  dannosa  alla  città , pichè  prtendo 
recò  via , oltre  una  quantità  di  preziosi 
oggetti,  tulli  i bronzi  che  adornavano  gli 
edifizj  antichi , fra  i quali  tolse  seco  le 
tegole  di  questo  metallo , che  dorate  co- 
piano il  tetto  del  Panteon. 

RISSA  CIMENTI  DEI  RARI. 

Intanto  i papi  cominciarono  ad  avere 
in  Roma  una  specie  di  dominio , come 
lo  avevano  assoluto  «ti  molte  ime  « pttl 
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di  fuori.  Vemti  continuamente  i pon- 
tefici dalle  fazioni  guerresche , mosse 
bene  spesso  da  cause  di  religione  , e tra- 
vagliata la  città  dalle  fazioni,  che  disgiunti 
tenevano  ! cittadini , dovettero  essi  so- 
vente aver  ricorso  agli  altri  governi  pii 
vietai,  onde  resistere  al  furore  delle  parti 
che  dominavano  la  città  , alle  violenze 
pur  anco  dei  ministri  imperiali  , e tal- 
volta onde  salvare  la  città  dalle  incur- 
sioni dei  Barbari.  A questo  scopo  die- 
dero essi  mano  bene  spesso  a riparare  le 
mora  della  città  , e di  questi  restauri  ci 
lasciarono  non  dubbia  prova  i biografi 
pontifica. 

fi  papa  Siainnio  , l’anno  708  , stabili 
di  riatorare  le  mura,  ed  a questo  effetto 
avea  preparati  1 materiali , ma  soprag- 
giunto dalla  morte , il  meditato  lavoro 
fu  cominciato  presso  la  porta  Tibnrtina 
da  Gregorio  U,  l'anno  7 iS  , e fa  com- 
piate nel  j»6.  Mollo  maggiori  restauri 
avrebbe  eseguiti  questo  pontefice , se  le 
verterne  insorte  con  l’imperatore  non  lo 
avessero  distolto  dal  suo  disegno.  E que- 
ste vertenze  unto  piti  sono  qui  da  notarsi, 
in  quanto  che  diedero  impulso  alla  cittì) 
di  collocarsi  stabilmente  sotto  la  domi- 
nazione dei  papi , per  cui  facciamo  pas- 
saggio alla  quarta  epoca  della  nostra 
storia. 

DuraU  della  terza  epoca  anni  787. 
EPOCA  QUARTA.  — I PAPI. 

SZBUIOSI  DELIA  CITTA 
SL  TATA. 

Partito  come  vedemmo  il  romano  im- 
pero in  orientala  ed  occidentale,  cessato 
qnest'uitimo,  rimase  l’Italia  in  preda  dei 
popoli  settentrionali , che  si  contesero 
sino  gli  avanzi  della  sua  antica  grandezza. 


Roma  più  delle  altro  etili  soflM  l' effetto 
di  questi  mali.  Divenuta  lo  scopo  delle 
incursioni  dei  Barbari  , fa  successiva- 
mente dominata  dagli  Eruli,  dai  Goti,  e 
se  tornò  sotto  l’ impero  d'Orienle  , ciò 
non  feee  che  aumentare  i suoi  danni. 
Gl’imperatori,  (ontani  da  Roma,  invia- 
vano da  Costantinopoli  1 loro  ministri , 
che  guidati  dall'avarizia  dividevansi  il 
potere  sopra  i miserabili  resti  della  do- 
minazione romana.  Gli  esarchi  che  eser- 
citavano sa  di  Roma  il  eomando  , abi- 
tavano Ravenna,  e di  Ih  governavano,  col 
mezzo  d’tm  luogotenente  detto  Duca  di 
Roma , la  citili  una  volta  regina  del 
mondo.  Il  Senato  romano  fa  ridotto  ad 
nno  stato  d’invilimento  il  più  deplorabile, 
e la  sua  autorità  scossa  non  di  rado  dall* 
urto  delle  fazioni  interne,  non  aveva  più 
forza  di  reggere  le  redini  del  governo. 
In  tanta  malvagità  di  tempi  il  popolo 
ebbe  sovente  ricorso  ai  papi,  i quali  con 
la  loro  autorità  e con  paterna  solleci- 
tudine provvidero  tante  volle  alla  sal- 
vezza comune.  Essi  erano  quelli  che  la 
tutela  prendevano  degl!  oppressi,  difen- 
dendo i cittadini  dalla  prepotenza  dei  pa- 
trizi , e dei  ministri  imperiali,  e non  te- 
merono por  anco  di  cimentare  lo  sdegno 
degl'  imperatori  stessi  onde  proteggere 
il  popolo  del  ducato  dalla  oppressioni 
dei  luogotenenti  cesarei. 

Quindi  nacque  che  i pontefici  dovet- 
tero necessariamente  assumere  di  fre- 
quente un'nntorità,che  abbandonata  dagli 
imperatori  greci , e mal  tenuta  dai  loro 
ministri,  veniva  spesso  a mancare , senza 
che  il  Senato  avesse  saputo  tenerla.  So- 
vente vediamo  i papi  “alla  testa  di  quel 
consesso,  che  giovavasi  del  sno  consiglio, 
e facevasi  scudo  della  sua  autorità  e pro- 
tezione , e ciò  maggiormente  in  quanto 


Digitized  by  Google 


L’ITALIA 


44 

che  il  Senato  influiva  non  poco  in  que’ 
tempi  nell’elezione  de’  pontefici. 

Accordanti  i migliori  scrittori  nello 
stabilire  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  II 
l’epoca  in  cui  il  Scaato  ed  il  popolo  di 
Roma  e suo  ducato , stanco  dell’oppres- 
sione continua  che  soffriva  dagl'impera- 
tori (l'Oriente  e dai  loro  ministri , non 
trovando  in  quell’autorità  alcun  sostegno 
contro  le  frequenti  incursioni  dei  Barbari, 
che  ormai  tenevano  l’Italia  tutta , risol- 
vettero di  scuotere  il  giogo  odiato  della 
tirannide,  per  darsi  spontaneamente  in 
braccio  a p ù mite  dominazione,  ed  avere 
a capo  un  sovrano  permanente’  e stabile 
nella  città,  che  li  guidasse  e proteggesse. 
Ciò  avvenne  , secondo  la  piò  comune 
opinione,  allorché  Leone  Isaurico  impe- 
ratore prese  a perseguitare  le  sacre  im- 
magini ed  i loro  cultori , ciò  che  diede 
origine  alla  setta  detta  degli  Iconoclasti. 
Vedendo  il  papa  Gregorio  II  non  poter 
nulla  ottenere  dall’imperatore,  c rima- 
nersi più  che  mai  ostinato  nel  persegui- 
tare a morte  pur  anco  i cattolici  difen- 
sori dell’  antico  culto  e gli  aderenti  al 
romano  ponleGcc  , venne  nella  determi- 
nazione , di  accordo  col  Senato,  di  scio- 
gliere gli  abitanti  di  Roma  e del  ducafo 
da  ogni  obbligo  di  pagare  il  tributo  , 
che  vieppiù  gravoso  esigevasi  dall’impe- 
ratore. Di  là  guerre  ne  nacquero  ed  uc- 
cisioni in  Italia  e nel  ducato  romano  , 
forzandosi  invano  i ministri  imperiali  di 
ricondurre  all'ordine  i popoli  sollevali. 
Tentarono  indarno  gli  esarchi  di  far  uc- 
cidere il  papa , ed  eccitargli  contro  le 
armi  diLuilprandore  de’Longobardi.che 
l’anno  739  accampò  vicino  a Roma  : ma 
quelle  trame  svanirono  perchè  il  popolo 
tolse  la  difesa  del  pontefice,  c Luitprando, 
ammonito  paternamente  dal  papa,  tornò 


ne’suoi  stati.  I popoli  però  del  dùcalo 
romano  ed  il  Senato,  stanchi  di  tanta 
persecuzione , ai  diedero  intieramente  al 
papa,  al  quale  (benché  ripugnante)  con- 
ferirono l’alto  dominio  della  città  di  Ro- 
ma e suo  ducato , e quindi  l’elezione  dei 
papi  non  fu  più  assoggettata  all’approva- 
zione degli  imperatori  d'Oriente. 

Questa  fu  l’origine  della  dominazione 
pontificia  in  Roma  , che  vuoisi  general- 
mente avesse  principio  l’anno  730  , di 
Gregorio  li  16. 

Cessò  cosi  il  dominio  dei  greci  Augusti 
su  di  Roma  , e poco  dopo  perdettero 
quello  ancora  delle  altre  città  .d’Italia. 
Quindi  il  titolo  d' Imperatore  dei  Ro- 
mani fu  ridotto  ad  una  semplice  onori- 
ficenza accordata  dai  papi  a quei  sovrani 
stranieri  che  avessero  soccorso  il  do- 
minio pontificio  nelle  guerre  che  lo  spi- 
rito di  fazione  mantenne  per  tanti  anni 
in  Italia , e quel  titolo  fu  riguardalo  co- 
me un  semplice  protettorato  della  Chiesa 
e de’  suoi  temporali  domimi.  Posseduto 
fra  gli  altri  questo  titolo  dai  sovrani  della 
casa  d’Austria , venne  totalmente  a man- 
care l’anno  i8o5  sotto  l'imperatore  Fran- 
cesco lì  per  la  rinuncia  fatta  dell’impero 
germanico.  Avvertasi  però  che  se  in  tal 
guisa  pensavano  i Guelfi  o Ponlificii, 
diametralmente  al  contrario  opinavano  i 
Ghibellini  ossia  Imperiali.  E quindi  le 
famose  contese  della  preminenza  fra  il 
Sacerdozio  e l’Impero,  e le  ire  delle 
fazioni  che  qui  ci  basta  aver  accennate. 

Restati  i papi  signori  della  città , do- 
vettero unire,  all'  incarico  ed  alla  cura 
delle  cose  ecclesiastiche  quella  ancora 
del  civile  reggimento  di  essa  , al  quale 
attesero  costantemente , onde  preservarla 
dagli  attacchi  che  contro  lei  meditavano 
soprattutto  i Longobardi. 
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' Temendo  di  questi  i papi  pensarono 
a difenderla,  e Gregorio  III,  continuando 
il  restauro  delle  mura  cominciato  da 
Gregorio  II , le  pose  in  un  valido  stalo 
di  difesa.  Nè  molto  tardò  l'occasione  di 
farne  uso  , poiché  Astolfo  re  de’Longo* 
bardi,  dopo  aver  minacciato  lungo  tempo 
d’impadronirsi  di  Roma  e del  ducato  i 
nulla  curando  le  preghiere  di  Stefano  II 
papa  , nè  le  minaccie  di  Pipino  re  dei 
Franchi  , che  difendeva  allora  i diritti 
della  Chiesa,  violando  la  fede  dei  trattati, 
si  portò  con  poderoso  esercito  ad  asse- 
diare la  cittì!  l’anno  ^55.  Diede  egli  colle 
sue  truppe  il  guasto  ai  contorni  della 
citth  , ed  alle  chiese  che  erano  in  quelli, 
cercando  più  volte  di  averla  per  assalto, 
finché  temendo  dell’  esercito  che  il  re 
Pipino  ad  istanza  del  papa  avea  spedito 
in  soccorso,  levò  l’assedio  e si  restituì  a 
Pavia , per  guardare  il  suo  stato  minac- 
ciato dai  Franchi. 

REITADRO  ALLE  «ORA. 

Annuso  I.  — Governando  la  chiesa 
Adriano  I , sappiamo  che  questo  ponte- 
fice rivolse  le  sue  cure  a ristorare  il  re- 
cinto della  citth.  Egli  regnò  dal  773  al 
jg5  , ed  entro  quest’  epoca  , invitò  al 
lavoro  i comuni  della  Toscana  e della 
Campania  al  suo  dominio  soggetti,  ed 
unitamente  il  popolo  di  Roma  e del 
ducato  , ed  assegnò  a ciascuno  una  parte 
di  mura  dh  risarcire,  togliendo  dall’era- 
rio apostolico  il  denaro  occorrente. 

■TATO  DEUI  MORA  AL  CADERE 
DELL'  VIXI  SECOLO 

Uno  scrittore,  il  cui  nome  ignorasi,  ci 
lasciò  una  descrizione  del  circuito  delle 
mura  della  citth , la  quale  per  essere 
Itala  pubblicata  dal  pad.  Mabillon  viene 


detta  deli'  Anonimo  del  Mabillon.  la 
essa  sono  notale  con  scrupolosa  esattezza 
da  porta  a porta  quante  torri , merli , 
porte  e finestre  fossero  nel  recinto  come 
allora  trovavasi.  Risulta  da  questo  minu- 
zioso  calcolo , che  la  citth  conservava 
l’antico  circuito  di  Aureliano  , non  es- 
sendovi ancora  aggiunta  la  citth  Leonina, 
e che  le  sue  mura  erano  difese  da  38y 
torri  : erano  guarnite  da  7,079  merli  ; 
vi  si  contavano  i,5g3  finestre  maggiori, 
1,576  minori,  116  necessari,  e vi  si 
entrava  per  i4  porte  e 5 porticine,  o 
posteme.  Le  porte  poi  sono  in  quello 
scritto  citate  e poste  con  quest’ordine  : 
1 Flaminia,  a Pinciana,  3 Salaria,  4 No- 
mentana,  5 Tiburtina,  6 Prenestina  , 7 
Asinaria  , 8 Metrovia,  9 Latina,  io  Ap- 
pia  , 11  Ostiense,  la  Portuense,  i3  Au- 
relia  , 1 4 S.  Pietro.  Tre  posteme  erano 
collocate  lungo  il  fiume  tra  il  ponte  Elio 
e la  porta  Flaminia  , e due  dall’  altro 
lato  della  porta  S.  Pietro. 

Dal  non  vedervi  descritta  la  citth  Leo- 
nina argomentiamo  che  l'autore  di  questa 
descrizione  fosse  uno  dei  Unti  cortigiani 
al  seguito  dell’  imperator  Carlo  Magno, 
che  nell’anno  800  venne  in  Roma  , e vi 
fu  coronato  da  Leone  III. 

XII.  ItVGKArrSIMENTO. 

Leone  IV.  — Svanito  ormai  ogni  ti- 
more de'Goti  e de’Longobardi , ebbe  la 
citth  a guardarsi  dalle  incursioni  dei  Sa- 
raceni. Gih  l’anno  846 , sotto  il  ponti- 
ficato di  Sergio  II,  dalla  Sicilia  che  allora 
tenevano  essi  erano  approdati  ai  lidi  ro- 
mani e rimontato  il  Tevere  j non  potendo 
avere  in  mano  la  citth  perchè  ben  mu- 
nita , diedero  il  sacco  alle  basiliche  di 
s.  Pietro  e di  s.  Paolo , che  entrambe 
eraoo  fuori  della  citth,  portando  seco 
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loro  tutti  ! prozio»!  oggetti  che  le  deco- 
ravano. A togliere  per  l'avvenire  un  tal 
pericolo,  il  papa  Leone  IV  pen»ò  di  cin- 
gere di  mura  il  Vaticano  ed  i vicini  sob- 
borghi , secondando  l’idea  di  Leone  III, 
che  gii  aveva  in  parte  gittate  le  fonda- 
menta di  quel  recinto.  Comunicato  il 
progetto  a Lottario  imperatore,  egli  l’ap- 
provò, c spedi  unitamente  ai  fratelli 
buona  somma  di  denaro,  per  dar  princi- 
pio al  lavoro.  Questo,  cominciato  l’anno 
848  , fu  compiuto  l’anno  85».  Il  papa 
chiamò  al  lavoro  da  unta  le  città  del 
ducato  molte  migliaja  di  persone,  non 
che  dai  pubblici  poderi  , e dai  mona- 
steri. Dopo  aver  fatte  restaurare  le  mura 
tutte  della  città,  nelle  quali  i5  torri 
eran  cadute  del  lutto,  diede  mano  al 
nuovo  recioto  vaticano,  che  dal  suo  no- 
me fu  detto  città  Leonina  o Leoniana. 
La  sua  costruzione  fu  di  opera  mina 
di  pietra  e calce  ; qual  lavoro  quindi  si 
disse  alla  Saracinesca.  Compiuta  l'opera, 
volle  fame  egli  stesso  la  dedicazione  il 
di  a8  giugno  dell’  85a,  benedicendo  le 
mura  e le  porte  , ed  avendone  col  clero 
in  solenne  processione  fatto  tutto  il  giro. 

11  recinto  della  nuova  città  cominciava 
presso  la  fossa  del  castello,  dove  ora 
comincia  il  passaggio  fabbricato  da  Ales- 
sandro VI,  e seguiva  quell’ andamento 
aino  al  palazzo  pontificio,  che  allora  non 
vi  era.  Di  là  saliva  il  colle  , dove  ora  è 
la  zecca  , e cingendo  la  sommità  del 
monte,  girava  a ponente,  e con  una  linee 
retta  parallela  all’altra  veniva  a raggiun- 
gere il  fiume  presso  l'ospitale  di  s.  Sfu- 
rilo. Esso  aveva  di  circuito  a,4i6  passi 
geometrici,  cioè  circa  miglia  3.  i|3  ro- 
mane. Tre  erano  le  porte. 

1.  S.  Pellegrino. — Presso  il  colon- 
nato a destra , dote  è il  quartiere  degli 


Svizzeri.  Cosi  sì  chiamò  dalli  prossima 
chiesa  di  $.  Pellegrino.  Nel  XV  secolo 
chiamatasi  la  porta  dei  Nibbi , e da 
questa  usci  Ladislao  re  di  Napoli,  al  ai 
di  marzo  1409 , andando  a Viterbo. 

a.  Posterula  de' Sassoni. — Cosi  detta 
dalla  sua  picciolezza , e dall’  essere  sul 
Vico  dei  Sassoni  presso  s.  Sfurilo  in  Sa- 
zia , dove  oggi  è la  piazza  avanti  questa 
chiesa.  L'anno  t4o8  chiamatasi  porta 
Nuova. 

3.  Posterula  di  s.  Angelo.  — Dove 
in  oggi  è la  cortina  del  forte  s.  Angelo. 

Di  questo  recinto , che  intatto  rimase 
sino  al  seooloXVi,  rimangono  gli  avanzi 
sopra  al  palazzo  pontificio  nei  giardini 
del  Papa  , ove  esistono  ancora  tre  torri , 
ed  una  piccola  porzione  se  ne  vede 
presso  la  porta  dei  Cavalleggieri , eba 
serve  ad  uso  del  moderno  recinto. 

ASSEDIO  SS  AKKOt.ro  , Et)  AGORCSSf  OKI 
roaTCKIOKl. 

Questa  nuova  parte  di  città  cosi  mu- 
nita fu  esposta  ben  spesso  agli  attac- 
chi dei  nemici  dei  papi.  L' anno  896 
Arnolfo  imperatore  di  Germania  assediò 
Roma  e la  città  Leonina,  e presa  questa 
d’ assalto , il  restante  della  città  fu  co- 
stretto a rendersi  per  cipilolaziooe.  Fatto 
l’accordo,  Formoso  papa  lo  coronò,  ed 
Arnolfo  tornò  indietro  dopo  aver  dimo- 
rato in  Roma  aoli  t5  giorni. 

L’  anno  to63  ti  rese  padrona  della 
città  Leonina  eoa  notturna  aggressione 
l’ antipapa  Cadolo  , che  aveva  mossa 
guerra  ad  Alessandro  II. — Respinto  però 
dal  popolo,  si  rifuggi  nella  mole  Adriana 
accoltovi  da  Cencio  figlio  di  Stefano  pre- 
fetto di  Roma. 
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Sofferse  quindi  altro  danno  il  recinto 
leonino  dall’iukpeto  dell’imperatore  Ar- 
rigo IV.  Questi  dopo  aver  assediata  la 
atti  di  fi  orna  Tanno  10H1  , depredati  i 
sobborghi , levò  T assedio  j ma  tornovvi 
quindi  ben  tosto  l’anno  io84-  Presa  la 
aitò,  assediò  Gregorio  VII  entro  la  mole 
Adriana,  ma  temendo  le  armi  di  Roberto 
Guiscardo  tinca  di  Normandia , che  ve- 
niva io  soccorso  del  pontefice,  tolse  l’as- 
sedio ai  castello,  e lasciando  la  cittì , 
devastò  in  parte  il  recinto  leonino,  onde 
renderlo  inalile  al  nemica,  e trovare  piò 
facile  l'accesso  al  ritorno  che  si  propo- 
neva di  farvi.  Giunse  diffatti  Guiacardo, 
ed  entrato  per  la  porta  Flaminia  pose  a 
fèrro  e fuoco  quanto  incontrò  fra  quella 
e la  chiesa  di  s.  Silvestro  in  capile,  in- 
cendiando quindi  quanto  eravi  di  abitalo 
tra  fi  Colosseo  ed  fi  Lslersno , e fra 
quello  e la  moie  Adriana.  Questa  deva- 
stazione viene  reputata  per  la  piò  terri- 
bile che  Roma  abbia  sofferto. 

RESTAURO  rOSTERIORE  , * VRESA 
DI  TEOTR1CO  L 

Avendo  per  le  suddette  aggressioni 
sofferto  molto  le  mura  della  cittì,  fu- 
rono quiodi  restaurale  dal  Senato  nel 
Ii5y.  La  memoria  di  questo  restauro 
■ legge  in  un’iscrizione  esistente  nel 
muro  interno  della  porta  Metronia  , in- 
cisa con  pessimi  caratteri  e peggiore  or- 
tografia. 

Nell’tooo  *167  avendo  le  schiere  di 
Federico  I sconfitti  i Romani  sotto  il 
Tuscolo , accamparonsi  sul  monte  Mario 
(che  malo  e del  gaudio  allora  si  disse) 
• quindi  dato  l'assalto  alla  cittì  Leonina, 

« f¥  inwtowaw* 


dro  III  a ritirarsi  nelle  case  dei  Frangi- 
pani presso  del  Colosseo.  Stretta  quindi 
d’assedio  la  basilica  di  s.  Pietro , questa 
dopo  una  settimana  di  resistenza  do- 
vette cedere.  Federico  di  poi  scorgendo 
non  poter  ridurre  i Romani  all'  ubbi- 
dienza dell’antipapa  Pasquale,  forzato 
dal  contagio , abbandonò  Roma  dopo 
poco  tempo. 

MEMORIE  IMO  AL  SECOLO  SVI. 

Una  folla  di  memorie  incerte,  inesatte 
e spesso  ancora  contraddicceli  trovanti 
sparse  qua  e lì  intorno  alla  cittì , la  sua 
situazione  e governo.  Poco  o nulla  d’in- 
teressante ritrovasi  in  quelle  e degno  di 
essere  qui  registrato  prima  del  secolo 
XIV.  — Si  sa  soltanto  dalla  descrizione 
di  Roma  di  Martino  Polono  e dagli  au- 
tori dei  libri  chiamati  Mirabilia  Romae, 
che  la  porta  Tiburtina  nel  XIII  secolo 
dicevasi  Taurina,  la  Prencslina  cliia- 
mavasi  Lubicana  ed  anche  Maggiore, 
TAsinaria  si  disse  Lateranense , e l’O- 
stiense aveva  preso  il  nome  di  S.  Paolo. 
Sul  principio  del  XIV  secolo  i papi  tra- 
sportarono la  loro  sede  in  Avignone,  onde 
godere  di  quella  tranquilliti  che  era 
negata  alla  misera  Italia  lacerata  dalle 
intestine  discordie  delle  fazioni.  — Cle- 
mente V eletto  in  Lione  l’anno  i3o5, 
fermò  in  Francia  la  sua  residenza,  nè 
tornò  in  Roma  la  sede  pontificia  , che 
dopo  7 a anni , cioè  quando  Gregorio  XI 
il  di  17  gennaio  1 7 vi  fece  il  sdo  in- 
gresso. In  questo  intervallo  di  tempo  la 
cittì  fu  governata  dai  ministri  pontificii, 
nè  può  descriversi  esattamente  quanto 
ella  soffrisse  per  la  mancanza  del  sovrano. 
Tutti  gli  scrittori  di  quest’epoca  fanno 
un  quadro  lagrimevole  della  sua  situa» 
7,iooe  ju  quel  tempo. 
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Tornati  quindi  i Papi  in  Roma,  nuova 
tra  sorse  per  la  citili.  Diedero  essi  mano 
a ristorarla  ed  abbellirla.  Le  sue  mura 
furono  riparate  da  Ladislao  re  di  Napoli 
l’anno  i4o8  , e quindi  successivamente 
,•  papi  Bonifacio  IX , Martino  V,  Nicolò 
V,  Pio  li,  Paolo  II  ed  Alessandro  VI , 
ebbero  cura  del  loro  mantenimento. 
Quale  incarico  sembra  fosse  devoluto  a 
particolari  magistrati , detti  Curatorei 
moenium , come  apparisce  da  un’iscri- 
zione posta  a Giulio  II  l'anno  i5ia,  che 
si  legge  presso  le  mura  del  Castro  preto- 
rio. Di  tutti  i suddetti  restauri  veggonsi 
ancora  in  oggi  le  memorie  nelle  iscrizioni 
e stemmi  affissi  lungo  le  odierne  mora  , 
tutti  numerati  nell’opera  di  Ant.  Nibby 
intorno  le  mura  di  Roma. 

SACCO  Si  BORBOSE. 

Cablo  V.  — La  guerra  fra  Francesco 
I re  di  Francia  e Carlo  V imperatore  di 
Germania  riuscì  funesta  a Roma.  Poiché 
papa  Clemente  VII , essendosi  unito  in 
lega  con  i Francesi , i Colonnesi  unita- 
mente al  viceré  di  Napoli  impossessa- 
ronsi  della  città  il  si  settembre  i5a6, 
dando  il  sacco  al  palazzo  ed  alla  basilica 
vaticana  , non  che  a buona  parte  del 
borgo  e della  città. 

Nel  seguente  anno  i5zy  , Carlo  duca 
di  Borbone  condottiero  delle  armi  di 
Carlo  V , essendo  marciato  sopra  Roma, 
diede  l’ assalto  alla  città  Leonina  il  di  6 
maggio.  Ivi  però  presso  la  porta  s.  Spi- 
rito, nello  scalare  le  mura  ferito  da  una 
palla  d'archibugio  , cadde  e poco  dopo 
spirò.  Le  sue  truppe  non  di  meno  pre- 
sero la  città , dove  entrate  anche  pel 
ponte  Sisto,  posero  a sacco  le  abitazioni 
dei  cittadini,  uccidendone  molte  migliaia 
e commettendo  ogni  sona  di  scellera- 


tezze. 11  bottino  di  tal  sacco  fu  calcolato 
ascendere  a sei  milioni  d’oro.  Oltre  le 
descrizioni  di  questa  orribile  sciagura 
del  Guicciardini  e di  Giacomo Bonaparte, 
altre  opere  su  di  ciò  registrami  nella  Bi- 
bliografia del  Ranghiasci:  n.  177,  237, 

3a6, 411,  484, 6«4- 

MURA  SI  PAOLO  IH. 

Nel  suo  pontificato , che  dal  i534 
durò  sino  al  1 549  > Paolo  III  scorgendo 
troppo  deboli  esser  le  mura  della  città 
Leonina , e perciò  essere  stato  facile  piò 
volte  ai  nemici  il  prenderle  d’  assalto, 
venne  nella  risoluzione  di  cingere  il  Va- 
ticano di  nuove  mura,  e ne  affidò  il 
disegno  e l'esecuzione  ad  Ant.  da  San- 
gallo  suo  architetto.  Cominciò  egli  l'o- 
pera , ma  insorta  disputa  avanti  il  Papa 
fra  il  Sangallo  e Michelangiolo  intorno  al 
merito  dell’  invenzione  , fu  lasciato  im- 
perfetto il  lavoro , nè  vi  rimane  che  la 
porta  s.  Spirito , non  ancora  compiuta. 
Non  tralasciò  però  questo  Papa  di  restau- 
rare le  mura  tutte  della  città,  e serven- 
dosi dell’  opera  del  suddetto  Sangallo , 
fece  innalzare  il  superbo  bastione , che 
mirasi  fra  la  porla  Appia  e l'Ostiense,  e 
l’altro  del  pari  magnifico  che  difende  la 
punta  meridionale  dell' A ventino  e guarda 
la  porta  s.  Paolo.  Queste  fortificazioni 
sono  reputate  stimabili , per  l’epoca  in 
cui  furono  costruite,  essendo  ancora 
nell’infanzia  l’arte  del  fortificare. 

udrà  di  no  iv.  e no  v. 

Seguendo  il  disegno  di  Michelangelo, 
Pio  IV  , l’ anno  i56i,  onde  prevenire 
le  incursioni  dei  Turchi , gitlò  a di  8 
maggio  la  prima  pietra  delle  mura  della 
città  Leonina.  Lavoro  che  fu  condotto  a 
Ve  "ne  da  ».  Pio  V,  il  quale  v'impiegò 
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gli  (chiavi  turchi  fatti  nella  famosa  bat- 
taglia di  Lepanto  l’anno  i5yi.  Questo 
recinto  però  non  andava  più  lungi  della 
porta  s.  Spirito.  Le  porte  che  vi  davano 
accesso  sono  : i.°  la  porta  Castello  in  oggi 
chiusa:  a l'Angelica  : 3 la  Pertusa,  detta 
ancora  Viridaria  , perchè  serviva  an- 
cora ad  uso  dei  giardini  pontifici!  : 4 la 
Fabbrica,  cosi  chiamata  perchè  destinata 
al  comodo  della  vicina  fabbrica  della  ba- 
silica Vaticana  : 5 finalmente  dei  Caval- 
leggieri,  perchè  ivi  prossimo  era  il  quar- 
tiere della  guardia  del  corpo  del  Papa. 

XIII.  INGRANDIMENTO. 

VIU.  RECINTO. 

Urie  ano  Vili.  — In  lutti  i recinti  an- 
teriori la  via  della  Longara  con  il  colle 
Gianicolense , che  le  sovrasta,  era  stata 
sempre  esclusa  dalla  città , la  quale  ter- 
minava da  un  lato  alla  porla  s.  Spirito, 
dall’altro  alla  Settimiana.  Urbano  Vili, 
allorché  bollivano  le  vertenze  fra  la 
corte  di  Roma  ed  il  duca  di  Parma , 
pensò  di  cingere  quello  spazio  di  nuove 
mura.  Queste  ben  costruite  e solide  si 
distendono  dalla  porta  dei  Cavalleggieri 
sull’alto  del  Gianicolo,  giungono  alla 
porta  s.  Pancrazio,  e di  là  discendono 
alla  porta  Portese.  Nel  fare  questo  nuovo 
recinto,  fa  lasciata  fuori  ed  atterrata 
quella  parte  di  mura  del  recinto  di  Au- 
reliano, che  giungeva  molto  più  in  fuori 
sulla  sponda  destra  del  fiume,  e le  porte 
a.  Spirito  e Settimiana  rimasero  inutili. 

Altri  cangiamenti  dopo  questi  non  av- 
vennero alle  mura  di  Roma,  tranne  i 
parziali  restauri  eseguiti  in  varie  epoche 
per  ordine  dei  Papi , e per  cura  del  Se- 
nato, cui  spetta  la  conservazione  delle 
mura  della  città.  Di  questi  risarcimenti 
.veggonsi  le  memorie  affisse  lungo  l’at- 
V mv  v«t,  tn. 
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tuale  recinto.  Il  quale  viene  ora  man- 
tenuto non  per  scopo  di  difesa,  ma 
soltanto  per  garanzia  della  percezione 
dei  dazj , e pel  buon  governo. 

La  dominazione  poi  della  città  rimase 
sempre  tranquillamente  in  mano  dei 
Papi  sino  a'  giorni  nostri , meno  due 
brevi  intervalli.  La  repubblica  francese 
produsse  un  cangiamento  di  dominio  , 
che  sotto  il  nome  di  Repubblica  romana 
durò  pochi  mesi.  Col  cominciare  del 
secolo  presente  ebbe  ritorno  l’ autorità 
pontifìcia  in  Roma,  nè  vi  scomparve,  che 
per  lo  spazio  di  5 anni,  cioè  dal  1809 
al  18 14,  in  cui  durò  la  dominazione 
dell’impero  francese.  Dopo  questa  , ri- 
tornato Pio  VII  alla  sua  legittima  sede, 
una  serie  d’anni  prosperi  e felici  coro- 
narono il  pontificato  di  quel  sovrano. 

TAVOLA  CRONOLOGICA 

DELLE  QVATTSO  EPOCHE  DELLA  DOMINAZIONE 
DELLA  CITTA* 

EPOCA  I.  — I RE. 

Anno  di  Roma 

1.  Romolo  primo  Re  regna  anni  3jr. 

3j.  Numa  Pompilio  a.  43. 

80.  Tulio  Ostilio  a.  3a. 

Il 2.  Anco  Marzio  a.  2 4- 

i36.  Lucio  Tarquinio  Prisco  a.  38. 

Iy4-  Servio  Tullio  a.  44* 

218.  Lucio  Tarquinio  Superbo  a.  a5. 

EPOCA  II.  — LA  REPUBBLICA. 

a45*  corsoli.  — L.  Giunio  Bruto.  L. 
Tarquinio  Collatino.  Cambiaronsi 
quindi  in  ogni  anno.  Per  il  catalogo 
de’Consoli  vedi  quello  dell’Alme- 
lowen.  L’epoca  repubblicana  durò 
per  481  anni,  cioè  sino  all’anno 
R.  727. 
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EPOCA  III.  — DIPEfiATOKI. 

ya3.  Caio  Cesare  Ottaviano  prende  il 
titolo  di  Augusto  c d’imperatore, 
rimangono  i consoli  a sola  onori- 
ficenza. — Augusto  muore  a.  767, 
regna  a.  t\\.  L’era  volgare  ha  prin- 
cipio l’a.  di  Roma  73 4. 

Tralasceremo  per  brevità  la  cronologia 
degl’  Imperatori , bastandoci  il  dire  che 
in  Romolo  Augusto,  detto  Mamillo  Augu- 
aiolo,  l’anno  476  dell’era  volgare,  ter- 
minò l'impero  d’occidente,  ed  Odoacre 
diede  principio  al  regno  d’ Italia.  È da 
avvertirsi  che  Valentiniano  I e Valente, 


venuti  all'  impero  1'  anno  364  > strano 
diviso  l’impero  romano  in  orientale  ed 
occidentale.  L’ impero  orientale  fu  con- 
tinuato da'Greci  in  Costantinopoli. 

Roma  venne  poscia  governala  succes- 
sivamente dagli  Eruli,  dai  Goti,  dagl’  Im- 
peratori d’Oriente,  e quindi  per  dedi- 
zione spontanea  l’a.  730  ai  pose  sotto  la 
dominazione  de'  Papi , la  cui  serie  cro- 
nologica si  può  leggere  in  migliaia  di 
libri.  11  regnante  sommo  PonleGce,  358." 
della  serie,  è Gregorio  XVI  (Cappella», 
di  Belluno  nel  Friuli),  nato  a’  sa  set- 
tembre 1765  j creato  Papa  a'  a febbraio 
i83i. 


DESCRIZIONE  DI  ROMA. 


« tlomfl,  scrive  l’inglese  Gio.  Bell,  Roma 
col  suo  Tevere  maestoso,  colla  vasta  sua 
campagna,  e i magnifici  suoi  monumenti 
antichi;  Roma,  nel  cui  grembo  giacciono 
tanti  illustri  nomi,  si  presenta  alla  mente, 
anche  nell' avversità,  tutl'augusta  e gran- 
diosa. Chi  èqucgli.che  indifferente  possa 
per  un  poco  fermarsi  in  questa  città  glo- 
riosa dell’ antico  suo  nome,  piena  di  pa- 
lazzi superbi  e di  moderno  splendore,  in 
mezzo  ad  un  popolo  disceso  da  quelli, 
che  il  mondo  soggiogarono,  ed  illumi- 
narono . . . chi  può  dopo  ricordarsene 
solamente  senza  essere  commosso  da  una 
reminiscenza  mesta  e grata  ad  un  tempo 
medesimo?  Citi  può  obbliare,  che  sul 
mondo  intiero  essa  signoreggiava , che 
con  potere  assoluto  spandeva  il  dominio 
suo  anche  nelle  piò  rimote  abitabili  terre, 
fendendo  il  suo  braccio  potente  dall'orto 


all'occaso?  No,  quegli , che  delle  sue 
fontane  ha  bevuto,  uscito  che  sia  delle 
sue  porte  non  può  mai  piò  togliersi  dalla 
memoria  i segni  della  sua  antica  gran- 
dezza. 

« Ad  onta  deila  sua  d.  cadenza,  ella  è 
sempre  città  cara  a coloro,  che  pensano 
c che  sentono.  La  memoria  sola  del  valore 
o della  potenza  risvegliare  non  può  tali 
sentimenti  d'affezione.  Nè  Venezia  con  i 
sontuosi  suoi  palazzi  che  sembrano  gal- 
leggianti sull’onde,  nè  Firenze  colla  sua 
dovizia  e splendore,  nèBassora,  Paimira, 
Bagdad  o Menili , nè  le  più  belle  città 
dell'oriente  possono  infondere  dell'anima 
quella  soave  malinconia,  che  il  forestiero 
prova  nel  visitare  le  tacite  e sqlingbe 
mura  di  Roma,  ed  i suoi  campi  deserti.» 

c«  Nell’ interno  di  Roma',  scrive  il 
Dandolo!  le  strade  sono  ampie!  vuote  ed 
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erbose)  rompe  il  silenzio  piacevolmente 

il  romor  dell’  acque  cadenti  che  gli  ac* 
quidotli  non  cessano  di  tributare  in  larga 
copia , e che  la  magnificenza  d'  alcuni 
Pontefici , e particolarmente  di  Sisto 
Quinto,  distribuì  in  marmoree  fontane. 
De’  giardini  sono  frammessi  sovente  alle 
case;  il  fastigio  de’ tetti  è verdeggiante 
per  l’erbe  che  vi  crescono;  mandre  di 
capre  corronle  vie  guidate  da  montanari 
degli  Apennini  per  fornire  i cittadini  di 
latte  : tutto  ciò  porge  all’  antica  capitale 
del  mondo  un  aspetto  assai  diverso  da 
quello  delle  altre  città  europee. 

n Roma  circondata  da  inculti  campi, 
mal  guernila  di  abitatori , condannata 
a respirar  nella  state  un’aria  malsana, 
mantiensi  doviziosa  ed  altera  colle  sue 
rovine,  e col  suo  nome,  che  è la  più 
splendida  delle  rovine.  » 

Mettiamoci  ora  in  via  per  esaminare 
queste  antiche  rovine  piene  di  poesia, 
ed  i monumenti  moderni  pieni  di  splen- 
dore, e cominciamo  com’è  ben  diritto 
dal  Campidoglio- 

il  Campidoglio!  nome  immortale,  che 
riassume  tutte  le  glorie  del  Popolo  Re. 
Quivi  era  la  meta  de’  trionfatori , il  pa- 
lazzo della  nazione  , il  seggio  ove  s’agi- 
tavano le  sorti  del  mondo.  Rocca  di  tutte 
le  nazioni  cbiamavalo  il  Console  che  sal- 
vava Roma  da’furori  di  Catilina.  Ma  il 
Campidoglio  de’  trionfi  or  più  non  è. 
Proviamoci  adunque  a restaurarlo  col 
pensiero  qual  era.  Già  vedemmo  come  il 
Campidoglio  fosse  il  secondo  colle  incluso 
nel  recinto  ed  unito  al  Palatino , e come 
i Sabini  vi  abitassero  sul  principio  della 
loro  alleanza  con  i Romani.  Due  furono 
le  sommità  di  questo  colle  divise  da  una 
piccola  valle  detta  perciò  intermonzio,  e 
dove  Romolo  aveva  aperto  l’asilo,  ossia 


un  luogo  di  rifugio  per  i fuorusciti  delle 
vicine  contrade , onde  cosi  moltiplicare 
speditamente  la  popolazi  one  della  nascente 
città.  La  punta  o cima  a ponente , che 
anticamente  si  diceva  Sasso  di  Carmenta, 
e Saturnio,  costituì  quindi  la  rocca  Ca- 
pitolina , ossia  la  cittadella  che  si  disse 
Tarpeia  dal  nome  del  suo  primitivo  ca- 
stellano. L’altra  punta  tolse  il  nome  di 
Capitolio,  che  comunicò  quindi  a tutto 
il  colle,  allorché  Tarquinio  Prisco  prese 
ad  edificarvi  il  famoso  tempio  di  Giove 
Capitolino.  Questo  magnifico  tempio  sor- 
geva nel  luogo  dove  in  oggi  è la  chiesa  di 
s.  Maria  in  Aracocli,  colla  facciata  rivolta 
verso  l'Aventino , cioè  al  sud-ovest.  Le 
colonne  che  in  quella  chiesa  si  veggono, 
sembrano  indicare  la  direzione  trasversale 
del  portico,  il  quale  era  doppio  ai  3 lati, 
ed  aveva  un  prospetto  octastilo.  La  cella 
era  triplice,  divisa  in  tre  separale  edicole 
o cappelle,  tutte  però  sotto  lo  stesso  tetto: 
quella  di  mezzo  era  sacra  a Giove,  ed  ai 
lati  in  una  veneravasi  Giunone,  e Minerva 
nell'altra.  Il  tempio  però  era  dedicato  a 
Giove  Ottimo  Massimo , titolo  clic  lo 
rese  il  primo  tempio  di  Roma.  Dopo  la 
primitiva  fondazione  di  Tarquinio  Prisco, 
il  Superbo  ne  eresse  i piloni , e Marco 
Orazio  Pulvillo  Io  dedicò  nel  3.^7  di 
Roma.  Nella  guerra  civile  Mariana  arse, 
e fu  quindi  riedificato  da  Siila  nel  6y6 
di  Roma,  il  quale  v’impiegò  le  colonne 
tolte  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Atene,  e Quinto  Lutazio  Catulo  lo  con- 
sagrò. Nella  sommossa  Vitclliana  fu  di 
uuovo  incendiato,  e Vespasiano  lo  ristabilì; 
dopo  la  cui  morte  essendo  arso  di  nuo- 
vo, Domiziano  lo  rifece  con  gran  ma- 
gnificenza, con  colonne  provenienti  dalla 
Grecia,  secondo  Plutarco,  le  quali  furono 
poste  alliuteruo,  poiché  l'esterne  rimasero 
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disuguali  di  materia  e di  modulo  dopo 
tanti  restauri,  qual  discrepanza  s’incontra 
perciò  nelle  colonne  della  chiesa  d’Ara- 
coeli , le  quali  crediamo  provenire  dal 
portico  in  varie  epoche  e da  varii  Impe- 
ratori ricostruito.  * 

Nel  muro  che  divideva  l'edicola  di  Mi- 
nerva da  quella  di  Giove  aGiggevasi  nel 
principio . dell’  anno  il  chiodo  annuale, 
cioè  un  chiodo  che  figurava  l’unità  del- 
l’anno decorso,  onde  dai  diversi  chiodi 
conficcati  si  potesse  desumere  il  numero 
degli  anni  passati.  La  lunghezza  del  tem- 
pio era  di  zoo  piedi  e la  larghezza  di  1 85, 
cioè  quasi  quadrato.  Nell’edicola  di  Mi- 
nerva vi  si  adorava  ancora  il  simulacro 
della  dea  Gioventù,  e da  un  lato  del  ve- 
stibolo il  simulacro  del  Dio  Termine,  che 
veniva  rappresentato  da  un  sasso  informe. 
Nella  cella  di  Giove  eravi  ancora  il  ritratto 
di  Scipione  l’Africano.  La  statua  del  nume 
che  in  origine  era  di  terra  cotta , venne 
poscia  fatta  di  bronzo  dorato,  e quindi 
d'oro  massiccio.  Nei  sotterranei  di  questo 
tempio  conservavansi  dai  decemviri  li 
famosi  libri  Sibillini.  L’epoca  della  totale 
distruzione  di  questo  magnifico  tempio 
è incerta , poiché  sappiamo  da  Procopio 
che  Genserico  le  tolse  la  metà  delle  tegole 
di  bronzo  dorato  che  ne  coprivano  il 
tetto. 

Sul  Campidoglio  eranvi  ancora  altre 
fabbriche,  delle  quali  non  rimangono 
vestigic.  Nell’asilo  fra  i due  boschi  o quer- 
ceti, era  il  tempio  di  Veiovc;  nella  rocca 
era  la  Curia  calabra,  di  dove  il  pontefice 
minore  dopo  aver  osservato  il  novilunio, 
annunciava  al  popolo  convocatole  calende 
e le  none,  e ciò  serviva  in  quell’epoca  in 
cui  ancora  non  erano  in  uso  i calendarj. 
Cosi  pure  sulla  rocca  era  il  tempio  di 
Giunone  Moneta,  e le  officine  metalliche 


per  la  coniazione  delle  monete.  ( Vedi 
Tav.  t io). 

La  parte  del  colle  Capitolino  che  guar- 
da il  mezzogiorno,  vedevi  ancora  in  oggi 
sostrutta,  dalla  parte  che  risponde  all’in- 
termonzio,  da  un  vasto  e solido  edificio, 
sopra  il  quale  venne  ne’secoli  scorsi  edi- 
ficato il  palazzo  Senatoriale.  In  questi 
avanzi  riconosconsi  da  tutti  i resti  dell’an- 
tico Tabulario , cioè  dell’archivio  pub- 
blico. Ivi  in  varie  sale  cttstodivansi  le 
tavole  degli  alti  pubblici  del  Senato,  i 
Plebisciti , e gli  atti  dei  privati  incisi  pel 
solito  in  tavole  di  bronzo.  Dalla  parte 
che  guarda  il  Foro  può  scorgersi  1"  im- 
portanza di  questo  edificio  costrntto  di 
soli  massi  di  tufa-litoide,  e di  travertini. 
Sembra  che  avesse  un  doppio  ordine  di 
portici,  che  davano  accesso  alle  sale  in- 
terne. Il  primo  formava  l’atrio  pubblico, 
e metteva  agli  archivi,  il  secondo  era  ad 
uso  di  Ateneo,  ossia  luogo  destinato  allo 
studio  delle  arti  liberali , ed  al  dissopra 
doveva  essere  la  biblioteca  Capitolina. 

Chiamavasi  Scola  Xanta  un  edificio 
destinato  a scuola  e residenza  dei  no- 
tari,  copisti  c famigli  degli  edili  conser- 
vatori del  pubblico  archivio.  Era  perciò 
contiguo  al  Tabulario , e si  disse  schola 
xanta  nell'epoca  imperiale,  perchè  un 
tal  Aulo  Fabio  Xanto  la  rifece  da’  fon- 
damenti. Questo  monumento  si  ricono- 
sce da  alcuni  negli  avanzi  che  di  recente 
si  sono  discoperti  vicino  all’angelo  destro 
del  Tabulario,  consistenti  in  nn  residuo 
di  portico  coti  colonne  di  caristio  scana- 
late, e con  celle  o stanze. 

Fu  veduto  disopra,  parlando  delle 
mura  di  Servio,  come  il  Campidoglio 
non  fosse  accessibile  dalla  parte  dove  ora 
lo  è per  tre  salite  verso  la  piazza  d’ Arn- 
eodi. Ebbe  anticamente  ancora  tre  ao- 
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cessi,  ma  tutti  questi  dalla  parte  del 
mezzogiorno.  Poiché  verso  l’odierna  sa- 
lita dalla  parte  dell’arco  di  Settimio  Se- 
vero era  il  Clivo  dell’asilo,  che  conduceva 
a questo  luogo  situato  nell’  intermonzio, 
dove  è la  piazza  moderna.  Presso  la  roc- 
ca eravi  sulla  rupe  una  salita  a gradini, 
incavati  forse  nel  tufo,  e dal  numero  di 
quelli  si  disse  dei  100  gradi.  La  princi- 
pale strada  però  c la  piò  nobile  per  salire 
al  Campidoglio,  era  quella  del  Clivo  pro- 
priamente detto  Capitolino,  la  quale  la- 
sciando il  Foro  presso  la  colonna  di 
Foca , saliva  avanti  il  tempio  di  Giove 
Tonante,  e lasciando  a destra  il  tempio 
esastilo  che  è presso  il  Clivo,  andava  di- 
rittamente verso  il  moderno  ospedale 
della  Consolazione  : ivi  rivolgeva  a destra 
e tornando  quasi  indietro,  saliva  in  alto, 
giungendo  presso  l' angolo  sinistro  del 
Tabulario,  e passando  sopra  il  portico 
della  Scola  Xanta , andava  a raggiun- 
gere la  odierna  piazza  del  Campidoglio, 
sino  avanti  al  tempio  di  Giove  Capitoli- 
no, che  trovava  di  fronte.  Dalla  via  Sacra 
per  questo  Clivo  salivano  i trionfatori  al 
Campidoglio,  ed  andavano  a render  gra- 
zie al  detto  tempio. 

Ora  passiamo  a rimirare  il  Campidoglio 
nel  suo  aspetto  presente.  « Benché  questo 
monte  non  conservi  dell’antico  poco  piò 
che  il  nome  ed  il  sito , nulladimeno  per 
la  maestà  di  quel  nome  istesso,  per  le 
idee  che  suscita  di  ammirazione  e di  os- 
sequio, e per  quello  che  di  nuovo  ci  ma- 
nifesta ed  in  sé  racchiude,  può  chiamarsi 
tnltavia  il  luogo  piò  cospicuo  e venerando 
che  nel  mondo  ci  sia.  All’  attonito  fore- 
stiero che  appena  ai  piedi  giunto  sia  di 
questo  colle  famoso , rappresenta  esso  di 
primo  aspetto  l’eccelsa  figura  di  un  trono, 
inghirlandato  di  statue , di  trofei,  di  co- 


lonne, di  pilastri,  di  scalee,  di  balaustrate, 
di  ringhiere  e di  tre  magnifici  palazzi,  il 
tutto  ordinato  con  arte  e decorosamente 
ripartito.  » ( L’’.  Ir.  Tav.  n.°  ìaa,  ia3, 
ia4). 

« Attraversatoli  Corso,  scrive  il  Prof. 
Tenore,  e data  una  rapida  occhiata  alla 
piazza  di  S.  Marco , mi  affretto  ad  ap- 
pressarmi al  Campidoglio , e nello  ascen- 
dervi mi  si  presentano  al  pensiero  le 
festive  turbe  che  altra  volta  ne  occu- 
pavano gli  aditi , ed  il  rimbombo  delle 
belliche  trombe , al  cui  suono  trionfanti 
i conquistatori  del  mondo , devoti  veni- 
vano a sospendere  alle  volte  de'templi  le 
spoglie  de’  popoli  soggiogati  e le  catene 
de’piò  potenti  monarchi. 

« Il  colle  ci  si  presenta  in  magnifica 
e ridente  vista  con  tre  bei  fabbricati  in 
simmetria  sovra  una  piazza  quadrata , 
alla  quale  si  ascende  principalmente  per 
una  vasta  cordonata  di  buon  disegno. 
A diritta  è una  via  alquanto  erta  , per 
la  quale  salgono  le  carrozze  : a sinistra 
è l’eccelsa  gradinata  che  conduce  alla 
chiesa  di  s.  Maria  d’ Aracoeli. 

« Una  magnifica  scalinata  , due  gran- 
diosi palagi  nc'lati  ( opere  di  Michelan- 
gelo), col  palazzo  Senatorio  di  fronte, 
surrogano  a’  nostri  giorni  i famosi  por- 
tici di  Scipione  Nasica,  l’atrio  pubblico, 
il  Tabulario  e la  selva  di  Tempii,  tra* 
quali  quelli  di  Giove  Capitolino  e Fe- 
retrio,  di  Giunone  Moneta  e delle  due 
Fortune  Primigenia  e Privata,  che  presso 
gli  antichi  a questo  insieme  di  grandiosi 
monumenti  avea  fatto  dare  il  nome  di 
Galleria  delle  divinità.  ; , 

« A’  piedi  della  scala , ornala  di  balau- 
stri di  marmo,  veggonsi  due  bei  leoni 
di  basalto  egizio,  e sulla  cima  di  essa  le 
due  statue  colossali  di  Castore  e Polluce 
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co’loro  rispettivi  cavalli  ; seguono  i due 
trofèi , die  altri  a Mario  , od  altri  più 
ragionevolmente  aTrajano  attribuiscono, 
indi  le  statue  di  Costantino  Augusto  e 
di  Costantino  Cesareo,  e le  due  colonne 
milliarie  , di  cui  quella  a destra  trovata 
sulla  via  Appia,  mirasi  segnata  eoi  nu- 
mero i.“  per  dinotare  il  primo  miglio  dal 
Campidoglio,  dal  (piale,  come  è noto, 
tutte  le  grandi  strade  romane  partivano, 

a Nel  centro  della  piazza  del  Campi- 
doglio signoreggia  il  capo  d’  opera  del- 
l’ antica  scultura  : la  statua  equestre  in 
bronzo  di  Marco  Aurelio  Antonino,  altre 
volte  collocata  nel  Foro  romano. 

« L’Imperatore  filosofo  è rappresentato 
in  atto  di  pacificatore.  Ne’ secoli  bassi 
slava  questo  gruppo  avanti  la  basilica  di 
a.  Giovanni  in  Laterano , e sotto  il  no- 
me popolare  di  cavallo  di  Costantino 
era  cosi  mal  ridotto,  che  il  cavaliere 
giacca  spiccato  dal  dorso  del  palafreno. 
Sisto  IV  amatore  delle  belle  arti  lo  fece 
ristorare  e rialzare  nel  luogo  stesso.  Ma 
Paolo  III  ne  abbellì  il  moderno  Campi- 
doglio , ponendolo  sovra  una  base  di  un 
sol  pezzo  di  marmo  proveniente  (Ini  foro 
Trajano.  Michclangiolo  , che  diresse  il 
nuovo  collocamento  , solea  far  soggetto 
di  sua  meditazione  questo  gruppo  che 
è il  più  bello  di  quanti  in  bronzo  ce  ne 
abbia  tramandati  I’  antirliitli.  Spezial- 
mente si  lodano  le  bellissime  forme  del 
cavallo  ed  il  suo  atteggiamento,  e nar- 
rasi che  Pietro  da  Cortona  nel  vederlo 
solea  dire  : Cammina  ; non  se"  tu  vivo? 

« Il  palazzo  Senatorio  , eh’  è quel  di 
mezzo,  è il  più  grandioso  de’tre  si  per 
l’ampiezza  delle  modinature , e si  per 
la  doppia  gradinata  che  vi  conduce,  e 
per  la  sottoposta  fontana  formata  da  una 
gran  vasca,  sovra  la  quale  siede  una 


Minerva  antica  di  marmo  parto  col  pan- 
neggiamento.di  porfido  , trovata  a Cori 
nel  Lazio,  e conosciuta  dal  popolo  col 
nome  di  Roma  trionfante.  A’Iali  giac- 
ciono due  fiumi  colossali  in  marmo,  il 
Nilo  e il  Tevere  , trovati  sul  Quirinale. 
In  cima  è una  torre  con  orologio  e con 
grande  campana , la  quale  con  lugnbre 
suono  annunzia  al  popolo  romano  la 
morte  dei  Papi.  Da  questa  torre  si  gode 
il  più  bel  panorama  di  Roma  , e si  veg- 
gono distinti  i sette  colli , e si  disco- 
prono le  campagne  all’intorno  in  gran 
distanza.  Entrati  nel  palazzo,  trovasi  un’ 
immensa  sala  adorna  di  statue,  donde 
si  passa  alle  camere  del  senatore , e li 
scende  ne’  carceri.  Nel  piano  superiore  , 
dal  lato  del  Foro,  risiede  la  celebre  Acca- 
demia de’Lincei , che  fu  la  prima  insti* 
tuita  in  Europa  per  le  scienze  fisico-ma- 
tematiche , e ch'ebbe  il  Galileo  irs'suoi 
soci.  La  fondava  Federico  Ceri  in  sul 
principiare  del  secolo}  la  rinnovava 
in  sul  declinare  del  i8.°  Felicisno  Scar- 
pellini. 

« Il  museo  del  Campidoglio , o meglio 
Capitolino,  occupa  l’edilìzio  a diritta 
del  palazzo  Senatoriale.  Esso  fu  comin- 
ciato da  Clemente  XII  , continuato  da 
Benedetto  XIV  e Clemente  XIII,  e mi- 
gliorato da  Pio  VII.  Senza  pretendere  di 
dare  una  minata  descrizione  di  questo 
museo , ne  rammenteremo  le  seguenti 
più  importami  notizie 

« Nel  cortile , in  bell'  ordine  disposti , 
osservami  diversi  antichi  monumenti , 
tra  i quali  primeggia  il  famoso  Marforio, 
in  cui  gli  antiquari  amano  riconoscer* 
la  statua  colossale  dell’Oceano. 

« Nelle  stanze  delle  del  Canopo  sono 
disposte  le  anlichitìi  africane  , trovate  a 
Tivoli,  oel  luogo  ove  altra  volta  sorgeva 


Digitized  by  Google 


ROMA 


55 


la  villa  di  Adriano.  Tra  queste  merita 
particolare  attenzione  il  bellissimo  ermele 
egizio  di  nero  antico , che  riunisce  le 
figure  di  Api  e d’Jside.  Segue  In  stanza 
detta  delle  Iscrizioni  , che  contiene  t za 
lapidi  imperiali  cronologicamente  dispo- 
ste ; indi  vien  la  stanza  dell’Urna  , che 
prende  il  nome  dal  gran  sarcofago  che 
la  decora  , prezioso  monumento  a cui 
fanno  corona  altri  insigni  lavori.  Poi  si 
ascende  la  scala , le  cui  pareti  sono  ri- 
coperte dei  frammenti  deH’anlica  pinntn 
di  Roma , incisa  in  marmo  a’  tempi  di 
Settimio  Severo  e di  Caracolla;  c prima 
di  cominciare  ad  esaminare  la  galleria  , 
ai  entra  nella  stanza  del  Vaso,  cosi  detta 
perchè  il  suo  principale  ornamento  vien 
formato  dal  magnifico  vaso  di  marmo 
bianco  , ornato  di  fogliami  bellissimi , 
trovato  presso  la  tomba  di  Cecilia  Me- 
tella,  le  cui  stampe  veggonsi  frequen- 
temente nelle  sale  degli  amatori.  Tutta 
ricca  d'antiche  rarità  è questa  stanza , 
tra  le  quali  non  ricorderemo  per  brevità 
che  il  famoso  musaico  rappresentante 
quattro  colombe  che  si  abbeverano  c 
sollazzano  intorno  all'orlo  di  una  tazza, 
trovalo  nella  villa  di  Adriano,  a Tivoli.  » 

Ma  noi  sopraffatti  dall'  abbondanza 
delle  dovizie  dell'arte , non  osiamo  nem- 
meno condurre  i nostri  lettori  nelle  sale 
degli  Imperatori  , in  quella  de’Filosofi , 
nel  salone  , nella  sala  del  Fauno,  e solo 
ci  farem  lecito  di  soffermarci  un  tratto 
nell’  ultima  eh’  è detta  del  Gladiatore. 

In  questa  sala  Pio  VII  collocò  nel  i8t(> 
tutti  i capi  d'opera  antichi  capitolini  , 
eh’  erano  stali  trasportati  in  Francia. 
Tiene  il  posto  d'onore  nel  mezzo  della 
sala  la  famosa  statua  detta  del  Gladia- 
tore, lavoro  reputato  uno  de’ migliori 
deli’  antichità.  Questa  statua  , ritrovata 


ne' celebri  giardini  di  Sallustio,  fu  ristau- 
ratn  con  tanta  perfezione  da  Michelan- 
gelo , che  uno  de'bracei  ch’egli  dovette 
rifare  perchè  mancava,  è uguale  nel  me- 
rito a tutte  le  altre  parti  di  questo  si 
ammirato  ed  ammirando  lavoro.  Alcune 
parti  meno  corrette  non  affievoliscono 
punto  la  nobile  e patetica  espressione 
della  lesta.  Un  Anlinoo , una  Venere  in 
atto  d’uscir  dal  bagno  , la  più  vera  , la 
piu  viva  , la  più  desiderabile  delle  Ve- 
neri. Un  magnifico  Apollo  trovato  sulla 
via  Tìburtiua  presso  le  acque  solfuree  ; 
una  Flora  o vogliam  dire  una  delle  (tre, 
proveniente  dalla  villa  Adriana , e final- 
mente la  superba  Giuno  capitolina,  sono 
scollure  di  prim’  ordine. 

Oltre  alle  statue  stanno  collocati  all’ 
intorno  alcuni  busti  d’eccellente  stile  ; 
ira’ quali  primeggia  quello  nel  quale  si 
suole  raffigurare  Alessandro  Msgno. 

Nel  palazzo  a sinistra  , detto  de’Con- 
servatori,  perchè  vi  si  adunano  gli  attuali 
rappresentanti  del  popolo  romano,  si 
ammirano  i bei  freschi  del  cavaliere 
d’Arpino,  che  rappresentano  le  più  glo- 
riose gestc  degli  antichi  Romani,  c quelli 
di  Tommaso  Laureti , che  vi  ha  dipinto 
i fatti  di  Muzio  Scevola  e degli  Orazii. 

La  sala  detta  della  Lupa  è ornata  de’ 
freschi  di  Daniello  da  Volterra , che  vi 
espresse  i trionfi  di  Mario,  dopo  la  dis- 
fatta dei  Cimbri.  La  scultura  che  dà  il 
nome  a questa  sala,  rappresenta  una 
lupa  di  bronzo  con  i due  bambini  Ro- 
molo e Remo  pendenti  dalle  mammelle 
di  lei.  Di  questo  grappo  In  sola  lupa  è 
amica,  e fu  trovata  nel  XV  secolo  nelle 
vicinanze  del  tempio  di  Romolo.  I bam- 
bini vi  sono  stati  posteriormente  aggiunti 
da  moderno  artista,  (f.  laTav.  n.°  ia3). 
Nè  sono  da  dimenticarsi  la  statua  in 
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bronzo  del  giovinetto)  cbe  »i  toglie  le 
«pina  dal  piede , il  bel  busto  di  Giunio 
Bruto  ecc.  ecc.  • * 

v?  • Il  ritratto  del  celebre  Buonarroti,  scol- 
pito da  lui  medesimo , colla  testa  in 
bronzo  ed  il  busto  in  marmo  nero,  orna 
la  sala  delle  statue  antiche  di  questo 
museo , di  cui  le  importanti  collezioni 
sono  accresciute  dalla  galleria  de’quadri, 
ricca  di  capi  d’opera  di  tutte  le  scuole. 

Nel  palazzo  de’ Conservatori  è pure  la 
Promoteca  capitolina,  ove  Pio  VII  fece 
porre  molti  busti  d'illustri  Italiani  che 
eran  nel  Panteon. 

■ «Ognuna  delle  grandi  rimembranze  di 
questa  città,  sempre  e diversamente  si- 
gnora del  mondo,  ha  scelto,  si  direbbe 
quasi , la  sua  sede  speciale.  La  Roma 
dei  Re  si  stendeva  sull’A ventino  ; la  re- 
pubblicana occupava  il  Campidoglio; 
quella  degli  Imperatori  dominava  sul  Pa- 
latino , e la  Roma  cristiana,  remota,  so- 
litaria, regna  ora  nel  Vaticano.  Volgendo 
lo  sguardo  alle  numerose  colonne  tul- 
tor  ritte  nel  Foro  e nei  dintorni,  veg- 
gendo  gli  obelischi , i templi,  i portici, 
gli  archi  trionfali,  mi  parve  di  veder  pas- 
sar dinanzi  a me  le  ombre  affollate  delle 
generazioni  di  Roma  antica.  Quante  voci 
sembravami  udire  che  ripetevano  nomi 
'venerati  dalla  posterità,  o da  essa  esecrati! 
Raggirandomi  in  questi  pensieri,  non  po- 
tei non  rimaner  maravigliato  per  la  pic- 
colezza del  Campidoglio,  nè  troppo  ben 
concepire  come  su  d' un  si  angusto  spa- 
zio aveano  i Romani  potuto  innalzare 
tanti  templi  e tanti  ediGzj.  » 

La  rupe  Tarpeia,  siede  a destra  del 
Campidoglio  per  chi  vi  sale  dalla  gran 
• cordonata,  E reca  veramente  stupore  la 
. poca  altezza  di  questa  celebre  rupe , che 
-ora  non  oltrepassa  i a5  piedi  (Tw.  126), 


Il  ripido  pendio  che  v'  è di  sopra  è si- 
gnoreggiato dal  palagio  Gallar  dii,  ed  ag- 
giunge altri  a5  piedi  alla  prima  altezza. 
L’ innalzamento  progressivo  ha  diminuito 
d’  assai  lo  scoscendimento.  La  base  è nna 
massa  di  tufo  vulcanico,  rosso-scuro,  nel 
quale  hanno  facilmente  aperta  una  can- 
tina dove  si  vende  vino  : questa  è presen- 
temente la  famosa  rupe  Tarpeia.  Non  si 
dimentichi  tuttavia  il  senso  filosoGco  e 
tristo  che  gli  avvenimenti  dell’  antica 
istoria  romana  porgevano  alle  parole:  non 
v’ c che  un  passo  dal  Campidoglio 
alla  rupe  Tarpeia.  Sul  primo  s’inco- 
ronavano i trionfatori  ; dalla  seconda 
erano  precipitati  i traditori  della  patria. 
La  strada  che  presentemente  dal  Cam- 
pidoglio conduce  al  Foro  è tortuosa  , 
ineguale  ed  a destra  del  palagio  Senatorio 
di  cui  rasenta  le  sostruzioni  di  dietro. 

Tenendo  questo  cammino  moderno 
prima  di  giugnere  all'  arco  di  Settimio 
Severo  s’ entra  a sinistra  nella  chiesa  di 
S.  Giuseppe  de’Falegnami,  sotto  la  quale 
giace  un  nascondiglio  ricco  di  rimem- 
branze, l’antico  Carcere  ediGcato  dal 
Re  Tulio  Ostilio.  Viene  questo  luogo 
chiamato  anche  Carcere  Mamertiuo  0 
Latomie.  Da  una  piccola  apertura  nel  pa- 
vimento della  chiesa  moderna,  edi&calavi 
di  sopra,  si  cala  in  un  sotterraneo  ovale 
lungo  2 5 piedi , largo  18,  ed  alto  i3, 
o 1 4-  Dna  seconda  apertura  conduce  ad 
un  sotterraneo  inferiore  , più  angusto , 
umidissimo,  poiché  dalla  rupe,  nel  quale 
è scavalo,  trasuda  l’acqua.  Questa  segreta, 
più  orribile  anche  della  precedente,  si 
vuole  costrutta  da  Anco  Marzio,  quarto 
re  di  Roma.  11  buco  che  si  vede  nella 
volta  serviva  un  tempo  per  discendervi  1 
condannati  col  mezzo  di  funi.  Quivi  p** 
rirono  di  morte  violenta  e talvolta  fra 
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gli  orrori  della  fame,  alcuni  possenti  ni- 
mici  di  Rema,  che  pare  non  abbia  avuto 
per  lungo  tempo  altra  prigione  politica. 
Quivi,  secondo  l’istoria,  Giugurta  perì  di 
fame.  Entrando  in  questo  terribile  luogo 
egli  avea  sciamato:  Ercole!  oh  quanto 
è freddo  il  tuo  bagno  ! Quivi  pure  Len- 
tulo,  Celcgo,  Gabinio,  Statilioc  Ccpario 
furono  strangolali  per  romando  di  Cicero- 
ne, siccome  complici  di  Caldina.  Sejano 
vi  fu  ucciso  per  ordine  di  Tiberio,  e vi 
morì  Simone  figliuolo  di  Joras  capo  dei 
sacerdoti  de’Giudci  preso  da  Tito.  Fi- 
nalmente, se  dobbiamo  prestar  fede  al- 
l’istorico  GioselTo,  si  facevano  perire  in 
questo  luogo  i capi  de’popoli  vinti,  poscia 
che  aveano servito  d’ornamento  a!  trionfo 
dei  duci  vincitori.  O per  lo  meno  qui  si 
tenevano  rinchiusi  finché  non  venissero 
condotti  in  una  delle  fortezze  d' Italia , 
come  avvenne  a Siface  re  dei  Numidi  ed 
a Perseo  re  di  Macedonia. 

La  sacra  tradizione  reca  che  gli  Apo- 
stoli san  Pietro  e san  Paolo  furono  legati 
alla  colonnetta  posta  contro  il  muro  del 
fondo,  circondata  di  spranghe  di  ferro. 
Si  aggiunge  che  nel  tempo  della  loro 
prigionia  convertirono  e battezzarono 
non  solo  qnarantasettc  sventurati  quivi 
con  essi  rinchiusi,  ma  anche  i carcerieri 
Processo  e Martiniano,  che  poi  ricevettero 
il  martirio.  L’acqua  di  che  si  valsero  pel 
battesimo  i ss.  Apostoli,  zampillò  mira- 
colosamente da  piè  del  muro  a foggia  di 
piccola  fontana , e prosegue  a scaturire. 

AH’uscire  dalla  chiesa  di  S.  Giuseppe, 
mi  si  parò  dinanzi  agli  occhi  il  Foro 
Romano, con  tutta  la  sua  maestosa  deso- 
lazione ( Tav.  124  )•  Nei  famosi  giorni 
della  repubblica  , quivi  si  congregava  il 
popolo  in  mezzo  ad  un  doppio  ordine  di 
templi  0 di  statue,  e fra  gli  archi  trion- 
1/ hai.  Voi.  ni. 


h 

fali  che  sorgevano  dovunque  in  onore 
degl’illustri  Romani.  Questo  luogo  , un 
tempo  il  più  insigne  dell’universo,  bello 
per  tutte  le  sublimi  rimembranze  della 
repubblica,  non  è ora  che  Campo  Vac- 
cino, il  mercato  de’buoi  ! E si  può  nuo- 
vamente dire  di  questo  foro,  dove  tanto 
alto  rimbombava  la  parola  dell'oratore 
romano,  come  dei  tempi  d’ Evandro, 
tranne  1*  innocenza  dei  costumi  : 

Vasi  inique  armeni.»  vitlrkaat 
Romiau<]ue  foro  et  lauti*  mugire  catini*. 

F.h.  Vili,  361. 

Ricordiamo  brevemente  al  lettore  ciò 
che  anticamente  significava  la  parola  Foro. 
Roma  antica  dava  questo  nome  alle  sue 
piazze,  c talvolta  a’suoi  mercati:  per  ciò 
vennero  divisi  in  due  classi.  Gli  uni  Fora 
civilia,  erano  riguardali  siccome  abbel- 
limenti della  città,  c quasi  luoghi  per 
l’amministrazione  della  giustizia;  gli  altri, 
detti  Fora  venalia,  come  l'OlitoriUm , 
il  Cupedinarium,  erano  mercati  dove  si 
vendevano  erbaggi  ed  altri  comestibili. 
Alla  prima  delle  accennate  due  classi 
spettava  il  Foro  Romano  il  cui  centro 
era  occupato  dniRostri,  finché  Ce  sare  non 
li  fece  trasportare  all’angolo  verso  il  Ve- 
labro.  Questa  tribuna,  renduta  celebre 
da  tante  voci  eloquenti,  si  chiamava  rostro 
(becco  o prua),  perchè  guernila  ester- 
namente da  prue  di  navi  prese  alla  città 
d "Anzio.  Ella  sorgeva  sul  pozzo  medesimo- 
che  celava  il  rasojo  e la  pietra  di  Navio. 
Rammenterà  certamente  il  lettore  essere- 
per  lungo  tempo  stata  credenza  fra  i 
Romani  che  quel  Sacerdote,  sfidato  da 
Tarqninio,  avesse  col  rasojo  tagliata  una 
pietra.  Cesare  tolse  di  quivi  i rostri  onde 
sorgessero  in  un  angolo  dal  quale  l'oratore 
non  potesse  vedere  il  palagio  del  Senato 
sul  Campidoglio.  Lisandro  avea  pure 
I 
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mutato  di  luogo  la  tribuna  degli  Ateniesi, 
in  guisa  che  l’oratore  volgesse  le  spalle 
al  mare.  Vane  precauzioni  I Trasibulo 
rientrò  dal  Pireo,  e Cesare,  cadde  sotto  i 
pugnali  de’Senalori  1 

A destra  della  scala  che  m’  avea  con- 
dotto dal  Campidoglio  al  Foro , vidi  le 
rovine  del  tempio  di  Giove  Tonante,  di 
quel  magnifico  cdiGzio  innalzato  da  Au- 
gusto per  essere  scampalo  dal  fulmine 
caduto  di  notte  presso  della  sua  lettiga 
nel  tempo  della  guerra  di  Spagna,  Più 
non  rimangono  che  tre  colonne  del  por- 
tico, con  una  parte  dell’architrave  e del 
fregio,  dove  si  scorgono  rappresentali  al- 
cuni strumenti  di  sacrifizio.  Varii  anti- 
quarii sono  d’avviso  che  queste  colonne 
di  marmo  di  Luni,  o come  ora  diciatti 
di  Carrara,  adorne  di  capitelli  corintii, 
fossero  in  origine  dipinte  di  rosso,  come 
se  ne  vedono  nelle  rovine  di  Pompei. 

Fatti  pochi  passi  giunsi  al  tempio  della 
Fortuna,  riguardato  per  lungo  tempo 
quale  tempio  della  Concordia,  del  quale 
più  qou  rimane  che  un  portico.  Questo 
portico  consiste  iu  sei  colonne  ioniche , 
con  piedistalli  e capitelli  di  marmo  bian- 
co: i fusti  sono  di  granilo  orientale.  Al- 
cune varietà  nelle  parti  indicano  che 
l’ edilìzio  ò stato  risiaurato  con  materiali 
tolti  da  altri  monumenti  più  antichi. 

La  fondazione  del  tempio  della  Con- 
cordia, prossimo  a quello  della  Fortuna, 
avvenne  per  la  riconciliazione  del  Senato 
e dpi  popolo  cpnFurio  Camillo.  Sorgeva 
tra  i),Fpro  ed  il  Campidoglio,  c la  sua 
facciata  era  di  fronte  a quella  del  Co- 
mizio che  descriverò  tra  poco.  Cicerone 
avea  raccolto  il  Senato,  in  occasione  della 
congiura  di  Calilina,  dentro  di  questo 
tempio,  che  andòiu  fiamme  sotto  Vitellio, 
fu  riedificato  «otto  Vespasiano,  ed  arso  di 


bel  nuovo  nel  medio  evo.  Ora  più  non  è 
che  una  rovina  quasi  informe,  importante 
soltanto  per  le  memorie  che  risveglia  e 
per  le  inscrizioni  rinvennle  nou  ha  guari 
ne’ suoi  rollami. 

Ritornando  indietro  diedi  uno  sguardo 
alla  colonna  innalzata  all’imperatore  Foca 
dall  esarca  Smaragdo,  pensai  al  nobile 
uso  dei  Romani  d’  innalzare  colonne 
commemorative  a tutti  i grandi  uomini 
0 vidi  come  l’adulazione  avea  ben  presto 
avvilito  quest’uso,  siccome  n’è  prova 
l'esempio  di  Foca.  (Jan.  t^4). 

Pochi  passi  più  oltre,  l’oratorio  di  san 
Teodoro,  volgarmente  santo  Toto , era  , 
nella  sua  forma  primitiva , il  tempio  di 
Pane,  famoso  per  i suoi  ludi  lupercali  e 
per  il  fico  ruminale  sotto  di  cui  la  favo- 
losa lupa  allattava  i pretesi  fondatori  di 
Roma.  Altri  lo  attribuiscono  a Vesta. 

Il  grandioso  e grave  arco  di  Settimio 
Severo  ( Taf.  tay)  annunzia  l'epoca 
della  decadenza.  Per  esso  si  entra  nel 
Campidoglio  dalla  parte  della  via  Sacra , 
e venne  innalzato,  come  tesliGca  un’in- 
scrizione, dal  Senato  e dal  popolo  ro- 
mano a Settimio  Severo  ed  a’  suoi  figli 
Caracalla  e Gela.  R nome  di  Geta  fu 
cancellalo  dopo  la  sua  morte  dal  barbaro 
fratello  che  forse  sperava  di  cancellare 
anche  dalla  memoria  degli  uomini  la 
ricordanza  del  suo  assassinio.  Quest’arco 
consacra  le  vittorie  di  Settimio  Severo 
contro  i Parli:  i bassirilievi,  opera  poco 
stimata,  rappresentano  de’prigionicn  di 
quella  nazione  e l’imperatore  salutato 
dai  Romani  con  acclamazioni. 

11  tempio  d’Antonino  e di  Faustina 
(Tao.  tay),  innalzalo  verso  il_ib8, 
dimostra  qual  era  la  magnificenza  e la 
distribuzione  dei  templi  antichi.  11  por- 
tico a colle  sue  dieci  belle  colonne  di 
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cipollino  (marmo  poco  comntie),  è una  chiesa  de’  ss.  Cósimo  e Damiano,  è 
ragguardevole  rovina,  di  cui  i moderni  ammirabile  per  la  sua  porta  di  bronzo, 
hanno  fatto  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  indicante  persino  nella  serratura  un  sm- 
Miranda.  Il  nome  del  virtuoso  impera-  golarc  monumento  di  lai  genere  d’anti- 
tore  ai  legge  ancora  nel  frontone , ac-  chi  lavori.  Il  corpo  di  questo  edilìzio 
compagnato  con  quello  di  Fhustina  se-  sembra  meno  antico  del  colonnato  ester- 
ni ore  , sua  moglie,  deificata  prima  di  no  e delle  porte.  Si  vuole  edificato  ai 
lui  : Divo  Antonino  et  Divae  Fausti-  tempi  di  Costantino.  La  pianta,  ossia  ico- 
nni  èx  S.  C.  nologia  di  Roma,  falla  secondo  tutte  le 

Più  olirò  del  tempio  della  Pace,  pas-  apparenze  sutto  il  regno  di  Settimio  Se- 
sando  a sinistra  del  tempio  di  Venere  e vero,  serviva  di  pavimento  all'antico 
Roma  , Si  stendeva  anticamente  sino  tempio.  I frammenti  di  quésta  preziosa 
all’arco  di  Settimio  Severo  la  via  Sacra,  ’ tavola  marmorea  slatino  affissi  nelle  sale 
cosi  Chiamata  per  l’ accordo  di  pace  quivi  del  museo  Capitolino. 
fermatotraRomoloeTazio,oppurcaltresl  Un’altra  rimembranza  islorica  si  rife- 
perdhò  nei  sacrìfìzj  che  i pii  Romani  of-  risce  all’istoria  del  tempio  di  Romolo, 
frivaftoagli  Idtlii, icorteggi seguivanoque-  Plinio  narra,  che  nell’anno  4f)i  di 
sta  via  onde  recarsi  al  Campidoglio  ed  ai  Roma  vi  venne  collocato  il  primo  qua- 
templi  innalzali  nel  Foro.  drante  solare,  di  cui  fecero  uso  i Ro- 

Mercè  degli  scavi  fatti  sotto  al  lem-  mani , recato  di  Catania  da  Valerio  Mes- 
pio  della  Pace,  si  scopri  una  parte  dell'  sala,  dopo  la  prima  guerra  punica, 
antica  via  Sacra.  Un’altra  ramificazione  I grandi  archi  delti  comunemente  il 
di  questa  via  , di  costruzione  più  re-  tempio  della  Pace,  argomento  di  calde 
cento  di  quella  del  tempio  , è parallela  deputazioni  fra  gli  antiquari  , pare  che 
ai  due  lati  di  questo  edilizio,  passa  appartenessero  alla  basilica  di  Costantino 
davanti  ai  templi  di  Remo,  d’Antonino  ( Tav.  ia8).  Che  che  ne  sia,  Vespa- 
e di  Faustina  , e raggiunge  l'antica  via  siano  certamente  , dopo  il  trionfo  giu- 
presso  l'arco  di  Fabio.  La  direzione  daino’,  innalzò  un  tempio  alla  Pace, 
della  via  Sacra  è ora  tagliata  obliqua-  nel  o5  dopo  G.  C.  Era  questo  uno  dei 
mente  da  un  viale  d’alberi.  Le  colonne  più  magnifici  monumenti  religiosi  dell’ 
isolate  ed  i gruppi  di  colonne  che  spor-  antica  Roma,  e Vespasiano  vi  depose  le 
gono  qua  e Ih  per  meth  fuori  di  terra,  spoglie  di  Gerusalemme.  Arse  poi  quell’ 
spettavano  a varii  templi  , che  senza  edifizio,  c si  accerta  , che  le  rovine  attri- 
simmetria  occupavano  l’antico  Foro,  ira-  buite  al  tempio  non  sono,  come  ahbiatn 
barazzando,  a quanto  pare,  non  di  rado  accennato,  che  quelle  della  basilica  edi- 
ta via  Sacra  e le  altre  strade  del  Cam-  ficaia  da  Costantino  dopo  la  sua  vittoria 
pidoglio.  Il  solo  totale  sgombrhmcnto  contro  Massenzio.  Una  colonna  di  mar- 
regolare delle  rovine  accumulate  sull’an-  mo  bianco  di  un  diametro  straordinario, 
tico  livello  potrò  indicare  la  rispettiva  posta  ora  dinanzi  alla  chiesa  di  santa 
situazione  di  questi  edifizj  e delle  varie  Maria  Maggiore , può  dare  un'idea  della 
strade  che  traversavano  il  Foro.  magnificenza  primitiva  di  questo  antico 

11  tempio  di  Romolo  e di  Remo,  ora  monumento. 


Dìgitized  by  Google 


6o 


L’ITALIA 


L'arco  di  Tito  gli  fu  dedicato  dopo 
la  sua  morte  dal  Senato  c dal  Popolo 
( Tav.  128  ).  I suoi  due  principali  bas- 
slrilicvi  sono  le  migliori  opere  romane 
di  questo  genere.  Uno  rappresenta  Tito 
sopra  un  carro  trionfale  , condotto  dalla 
figura  allegorica  della  patria  ; l’altro  dei 
soldati  ebrei  ed  altri  prigionieri  ; l’arca 
coi  due  cherubini  , la  tavola,  il  cande- 
labro d’oro  dai  sette  rami  , c le  ricche 
spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme.  Cosa 
memorevole  ! Gli  edilìzi  meglio  conser- 
vati di  Roma  , il  Panteon  , il  Colosseo , 
c l’arco  di  Tito,  sono  monumenti  che 
ricordano  fatti  attinenti  alla  nostra  re- 
ligione. 

Tra  l’arco  di  Tito  e la  chiesa  di  santa 
Francesca  Romana  , recenti  scavi  hanno 
fatto  trovare  delle  vie  che  conducevano 
dal  Foro  ai  templi  di  Venere  e Roma. 
Questi  templi  con  atrio  erano  circondali 
da  un  doppio  ordine  di  colonne , i cui 
avanzi  sono  pur  anco  visibili.  Quantun- 
que ognuno  abbia  un  ingresso  separato, 
nondimeno  amcndue  non  formavano  che 
ud  monumento  solo.  Quanto  ancora  sus- 
siste di  questi  templi,  disegnati  e fab- 
bricati dall’  imperatore  Adriano,  od  in- 
dicati col  nome  di  Venere,  per  allusione 
al  figliuolo  di  questa  diva  , Enea,  pro- 
genitor  de’ Romani,  annunzia  un  capo- 
lavoro d’architettura.  La  Tav.  t3t  rap- 
presenta questo  edilìzio  ristauralo  secon- 
do la  pianta  pubblicata  dal  sig.  Canina. 

Ritornando  all’arco  di  Tito  , c di  Ih 
avviandomi  verso  al  mezzo  del  Foro  , 
volli  vedere  il  luogo  dei  Comizj  dove 
conveniva  il  popolo  romano  quando  era 
chiamato  a deliberare  sopra  le  pubbli- 
che cose.  Questo  ricinto  rimase  scoperto 
sino  ai  tempo  in  cui  Annibaie  invase 
]'  Italia.  Allora  per  la  prima  volta  si 


pensò  a preservare  dalle  intemperie  il 
popolo  congregato.  La  Grecostasi  dove 
si  accoglievano  gli  ambasciadori  stranieri, 
era  attigua  a quel  ricinto  , ed  a poca 
dislanzai  si  trovava  il  Tribunale  o Aula 
Senatoria  , Curia  Ostilia  , riedificata  da 
Angusto  dopo  un  inceudio. 

Per  terminare  la  mia  visita  al  Foro 
mi  rimanevano  da  vedere  la  base  del 
colosso  di  Nerone  e la  Meta  sudante  , 
fontana  così  chiamata  per  la  sua  rasso- 
miglianza alla  meta  d’un  circo.  La  sua 
forma  è conica  .-  dalla  sua  sommità  zam- 
pillava un  fascio  d'acqua  ( Tav.  t3t  ): 
ora  è un  rudere  informe. 

11  colosso  di  bronzo  di  Nerone  , alto 
circa  tento  piedi,  sorgeva  dapprima  nel 
vestibolo  del  palazzo  aureo  di  quest  im- 
peratore. Vespasiano  trasformò  quell'im- 
mensa  statua  in  un  Apollo,  e Commodo 
lo  fece  foggiare  a sua  immagine. 

Due  cagioni  hanno  fatto  assai  mala- 
gevole la  rislaurazionc  del  Foro  romano 
or  ora  descritto  : prima  , il  poco  nu- 
mero di  documenti  a noi  rimasti  ; in 
secondo  luogo  la  quantità  degli  edilizi 
ammonticchiati  a calca  in  un  medesimo 
spazio.  Gli  archeologi  non  vanno  intesi 
intorno  al  vero  sitò  dell'antico  Foro.  Ora 
lo  collocano  generalmente  appiè  del 
Campidoglio , tra  il  mante  Capitolino 
ed  il  Palatino  , nella  otturo  regione  che 
portava  il  suo  nome.  La  sua  estensione 
è stata  argomento  d’altre  deputazioni. 
Canina,  che  abbiamo  già  citato,  gli  dà 
a3o  metri  di  lunghezza  , ed  80  di  lar- 
ghezza ; altri  lo  vollero  più  vasto.  La 
sua  direzione  era  da  settentrione  a mez- 
zogiorno , formando  quasi  un  angolo 
retto  colla  via  Sacra  , che  dal  Campi- 
doglio conduceva  al  Colosseo.  Dionigi 
d’Alicarnasso  dimostra  infatti , che  Ro- 
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molo  e Tazio,  dopo  schiantata  la  foresta 
che  sorgeva  appiè  del  Campidoglio,  col* 
marono  e rialzarono  il  terreno  fatto  pa- 
ludoso dalle  acque  discendenti  dalla  col  - 
lina , e qui  vollero  innalzar  il  Foro. 

E cosa  evidente  che  gli  edilìzi  di  varii 
stili  d'architettura , eretti  in  tempi  suc- 
cessivi , rendevano  questa  piazza  irrego- 
lare e non  consentanea  coi  precetti  di 
Vitruvio  per  l'edificazione  delle  piazze 
degli  antichi  Italiani.  Ora  piè  non  ri- 
mangono che  vestigi  poco  conoscibili 
de'  monumenti,  e gli  eruditi,  ben  lon- 
tani dal  concordare  tra  loro,  dissentono 
intorno  alla  destinazione  ed  alle  forme 
di  que’  monumenti.  I nuovi  scavi  che 
ora  si  fanno  in  Roma  minacciano  di 
distruggere  persino  i sistemi  che  si  cre- 
dettero finora  i più  sodi,  e di  ridurli  ad 
ipotesi  più  o meno  ingegnose.  Cosi  noi 
daremo  il  lavoro  del  sig.  Cockerell  in- 
torno alla  ristaurazione  del  Foro  Roma- 
no inciso  nella  Tav.  ia5.  Secondo  quest’ 
architetto , il  monumento  del  primo 
piano  a sinistra  del  lettore , segnato  col 
n.  7 , rappresenterebbe  una  parte  degli 
edifizj  del  Palatino  dipendenti  dal  pala- 
gio degli  imperatori  : più  sotto  sarebbe 
il  tempio  circolare  ed  il  ricinto  di  Vesta 
n.  8.  11  tempio  di  Castore  e Polluce, 
ovvero , secondo  alcuni  autori  antichi, 
di  Giove  Statore,  n.  g,  sarebbe  imme- 
diatamente più  sopra , e signoreggiato 
da  quello  di  Giove  Feretrio,  e gli  edifizj 
che  dipendevano  da  quest’ultimo,  n.  i; 
i templi  della  Fortuna,  n.  a,  della  Con- 
cordia, n.  3,  sorgevano  appiè  del  Cam- 
pidoglio, nel  luogo  il  più  propinquo  alla 
tribuna  delle  arringhe,  n.  io,  posta  nel 
mezzo  del  Foro.  11  Tabularium  o ar- 
chivio occuperebbe  il  centro  dell’inter- 
njonzio  e dell’  incisione  n.  4-  Dopo  si 


6i 

scorgerà  facilmente  l'arco  di  Settimio 
Severo,  n.  5.  La  via  Sacra,  che  si  rav- 
viserà dalle  colonne  trionfali  che  la  fian- 
cheggiavano dai  due  lati , si  stendeva 
dall’arco  di  Settimio  a quello  di  Fabio 
n.  li,  ebe  più  non  sussiste.  Si  vede 
all’angolo  a destra , al  primo  piano , il 
tempio  d’Antonino  e di  Faustina,  n.  la; 
la  basilica  di  Paolo  Emilio  si  trova  pre- 
cisamente di  sopra.  L'Erario  occupereb- 
be la  destra  della  via  Sacra  andando 
verso  il  Campidoglio.  Questo  gruppo  di 
edifizj  è coronato  dal  tempio  di  Giove 
Capitolino , n.  6 , che  termina  di  dare 
a questa  distribuzione  un  aspetto  forse 
più  pittoresco  che  mai  non  ebbe  la  realtà, 
ma  che  può  porgere  un’idea  della  ma- 
gnificenza di  Roma  antica. 

Non  lungi  dalla  Meta  sudante , tra  il 
monte  Palatino  ed  il  Celio,  sorge  l’arco 
di  Costantino  ( Tav.  119  ) , destinato  a 
rammentare  la  sua  vittoria  contro  Mas- 
senzio. Questo  monumento  è notevolis- 
simo per  la  sua- bella  conservazione,  che 
vince  quella  di  tutti  gli  altri  edifizj  del 
Fpro  Romano.  Egli  è composto  di  tre 
arcate  magnifiche  j i suoi  bassirilievi  più 
importanti  si  riferiscono  ad  imprese  di 
Trajano  , perocché  un  arco  trionfale  in- 
nalzato a questo  imperatore  , fu  disfatto 
in  gran  parte  per  ordine  del  Senato,  che 
ne  destinò  i materiali  all’  edificazione 
dell’arco  di  Costantino,  onde  qnest'arco 
da  un  bell’  ingegno  venne  chiamato  la 
cornacchia  d’Esopo. 

Sotto  l’arco  di  Costantino  si  fece  pas- 
sare nel  1 536  la  strada  aperta  per  l’in- 
gresso solenne  di  Carlo  V imperatore  di 
Alcmagna,  che  ritornando  da  Tonisi,  si 
recava  a Roma  per  giudicare  le  contese 
insorte  tra  Alessandro  de’  Medici , duca 
d»  Toscana , e Filippo  Strozzi,  J1  santo 
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Padre  spedi  all'  incontrò  di  Carlo  due 
Legati  eletti  dal  Concistoro,  cioè  il  car- 
dinale di  Senes,  ed  il  cardinale  Cesarini. 
Vi  andarono  inoltre  i cardinali  Salviati 
e Rodolfi,  e con  essi  il  signor  di  Saintes. 
Questo  si  faceva  per  le  cose  di  Firenze: 
il  duca  di  Firenze  voleva  confiscare  i 
molti  beni  di  Filippo  Strozzi , che  era 
reputato  il  più  dovizioso  mercante  dell' 
Italia.  11  Medici  Io  voleva  morto;  Io 
Strozzi  avea  ottenuto  dal  Papa  di  portar 
armi , ed  essendosi  ritirato  presso  l’Im- 
peratore, offeriva  4O0,o°°  ducati  per 
commettere  genti  che  prendessero  infor- 
mazioni intorno  alla  tirannide  ed  alla 
tristizia  di  quel  duca. 

L’Imperatore  decise  d'andar  egli  stesso 
a Roma,  e di  quivi  a Firenze,  per  esa- 
minare più  da  vicino  i motivi  della  di- 
scordia insorta  tra  que’due  pretendenti, 
e probabilmente  per  riscuotere  passando 
qualche  vistoso  tributo  dal  Pontefice. 

Si  diede  principio  in  Roma  al  magni- 
fico apparato  per  accoglierlo.  Per  co- 
mando del  Papa  si  apri  una  nuova  strada 
dalla  quale  egli  giungesse , cioè  dalla 
porta  san  Sebastiano,  al  Campidoglio, 
al  tempio  della  Pace  ed  al  Campidoglio, 
passando  sotto  gli  antichi  archi  trionfali 
di  Costantino,  di  Vespasiano  ed  altri. 
Poi  a fianco  del  palagio  s.  Marco , di  là 
per  il  campo  de’Fiori  e dinanzi  al  pala- 
gio Farnese,  dove  soleva  abitare  il  Papa; 
poi  dai  banchi  e sotto  il  castello  di  s. 
Angelo.  Per  aprire  la  nuova  strada  fu- 
rono demolite  più  di  ducento  case  e tre 
o quattro  chiese. 

Eccoci  al  Colosseo!  ( Tav.  129  e i3o) 
Il  Colosseo , teatro  gigantesco  dei  diver- 
timenti del  più  grande  popolo  del  mon- 
do ! Questo  edilìzio  ha  preso  il  nome 
dalla  statua  colossale  di  Nerone  che  quivi 


nn  tempo  Sorgeva.  Principialo  da  Flavio 
Vespasiano,  e chiamato  per  ciò  talvolta 
anfiteatro  Vespasiano,  ma  più  spesso 
Flavio , il  Colosseo  fu  terminato  da  Tito 
che  lo  inaugurò  Dell’anno  80  di  G.  C. 
circa  , con  combattimenti  in  cui  furono 
sagrificali  più  di  cinquecento  gladiatori 
e cinquemila  fiere. 

La  forma  di  questo  vasto  edifizio  è 
ovale  : la  sua  circonferenza  è di  1616 
piedi,  e l’altezza  di  i5o.  S’immagini  il 
lettore  tre  órdini  di  alte  arcate  aoprap- 
poste  le  une  alle  altre  , ottanta  per  ogni 
ordine  , ornate  di  colonne  entranti  a so- 
stegno degli  architravi  ; venti  scale  im- 
mense che  conducono  sino  alla  sommità 
dell’edilìzio  in  tutte  le  direzioni;  settanta 
ingressi  che  danno  passaggio  alle  migliaia 
di  spettatori  accorsi  dai  confini  dell’im- 
pero Romano  per  assistere  agii  spettacoli; 
s'immagini  l'imperatore  e la  sua  fami- 
glia , le  vestali , i senatori  collocati  in 
pompa  nel  podio  ; poi  sopra  di  essi  se- 
duta nei  balconi  di  cinta  o nei  cunei  la 
folla  dei  Romani  volgari  in  numero  di 
più  di  centomila , ed  avrà  un’idea  dell’ 
immensità  del  Colosseo  , della  bellezza 
della  sua  architettura  e del  numero  por- 
tentoso degli  spettatori  che  si  affollavano 
nel  suo  ricinto. 

Intorno  ad  ogni  piano  girava  un  cor- 
ridoio coperto:  quello  del  primo  ordine 
efa  illuminato  dagli  intervalli  delle  ar- 
cate; i due  altri  superiori  aveano  le  fi- 
nestre. Tutti  questi  corridoi  si  chiama- 
vano vomitorii , per  esprimere  il  loro 
uso  neH’nscire  la  moltitndine  alla  fine 
dei  ludi.  Un  portico  circolare  coronava 
l’edifizio  : a questo  si  assicurava  il  vela- 
rio , o tela  immensa  che  riparava  gli 
astanti  dal  sole  e dalla  piova. 

Giudicando  a tenore  delle  nostre 
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usanze  , 'delle  nostre  idee  meschine  e 
ristrette,  l’entusiasmo,  la  passione  degli 
antichi  e principalmente  dei  Romani  per 
i giuochi  dell'anfiteatro  , debbono  sem- 
brarci quasi  impossibili , incomprensibili, 
ed  opera  piuttosto  della  fantasia  degli 
scrittori  , che  non  un  ingenuo  racconto 
dei  fatti.  Tutto  ciò  che  la  magnificenza 
e la  seduzione  possono  immaginare , si 
trovava  raccolto  ne’loro  anfiteatri.  Quivi 
le  belle  arti  spandevano  tutta  la  fastosa 
lor  pompa  ; l'architettura  innalzava  quei 
superbi  edifizj , ai  quali  noi  gretti  mo- 
derni non  possiamo  contrapporre  che  i 
nostri  teatri  di  legno  e di  cartapesta 
dorata  , meschinità  che  danno  un  mag- 
gior prezzo  alle  rovine  dei  loro  edifizj 
colossali.  La  scoltura  , come  lo  attestano 
l’Adone  , la  Venere  vincitrice,  la  Psiche 
e la  folla  delle  altre  statue  in  numero 
infinito,  concorrevano  altresì  ad  abbel- 
lire quei  monumenti  , e gareggiavano 
colla  pittura , colla  meccanica  e colla 
scienza  deH'armonia  per  produrre  quell’ 
entusiasmo  che  per  noi  è sconosciuto,  e 
trasportare  gli  spettatori  in  regioni  quasi 
immaginarie.  Ma  tutta  questa  dovizia 
d'ornamenti  era  stabile:  che  dire  della 
pompa  passeggierà  dei  giuochi  ? come 
darne  un’idea  ? Si  collochi  l’ osservatore 
insieme  con  noi  nel  mezzo  del  Colosseo, 
si  trasporti  ai  tempi  antichi  ; la  cavea 
qual  era  allora;  i muri  che  circoscrivono 
l’arena  , coi  loro  marmi  preziosi , e le 
loro  sontuose  cornici  gli  appariscano  di- 
nanzi , come  nei  giorni  del  loro  splen- 
dore. Il  podio  era  adorno  di  eleganti  co- 
lonne o liscie  o scannellate  ; lutti  i gra- 
dini erano  rivestili  di  marmo  bianco  di 
Luni  o di  Grecia,  ricoperti  di  soffici 
cuscini  e di  preziosi  tappeti.  Ma  egli  era 
principalmente  sulle  praecinctione)  «he 


l'architetto  spargeva  tutte  le  ricchezze 
che  gli  suggeriva  il  suo  ingegno.  Gli  gr- 
idici greci  vi  scolpivano  i più  delicati 
bassirilievi.  Il  maestoso  Colosseo  veniva 
animato  dalla  presenza  di  cento  e più  mi- 
gliaja  di  spettatori,  tutti  vestiti  con  abiti 
di  colori  appariscenti  e non  celati  dalle 
colonne  e dai  palchi  con  che  noi  sappia- 
mo cotanto  bene  sformare  e rendere  ridi- 
coli i nostri  teatri. 

Non  di  rado  nel  ricinto  si  spandevano 
a Gotti  i profumi,  onde  tutti  i sensi 
partecipassero  dell’incantesimo  di  quelle 
feste.  Si  vide  persino  Nerone  , per  un 
capriccio  di  lusso  insudito  , far  cadere 
da  aperture  fatte  nel  velario,  una  piog- 
gia di  polvere  or  di  porpora,  or  d’ar- 
gento, or  d’oro,  che,  spandendosi  sopra 
tutti  gli  astanti,  sulle  fiere,  sui  gladia- 
tori e su  tutto  l’edilizio  , produceva  un 
effetto  magico.  Il  velario  era  orlato  d’oro, 
di  porpora  e d'altri  splendidi  colori , e 
rappresentava  i fatti  i più  idonei  a man- 
tenere lo  spettatore  in  quella  emozione , 
che  è tanto  favorevole  ai  prestigi  del 
teatro. 

Gli  spettacoli  solevano  principiare  coi 
giuochi  dei  gladiatori  che  combattevano 
a piedi , ed  i cui  nomi  erano  diversi 
come  le  loro  armi  ed  il  loro  modo  di 
combattere.  Alcuni  erano  a cavallo,  altri 
sui  carri.  L'uso  dei  gladiatori  era  parti- 
colare agli  antichi  Italiani.  La  Campania 
principalmente  ne  somministrava  il  nu- 
mero maggiore  ed  i più  valenti.  Spartaco 
fuggi  da  Capita. 

Oltre  a questi  giuochi  si  davano  negli 
anfiteatri  delle  battaglie  o caccio  d'ani- 
mali che  si  solevano  trasportare  entro 
amplissime  gabbie  di  legno  o di  ferro. 
Alcune  volte  le  si  conducevano  incate- 
nate j giunte  nell’arena  venivano  abban- 
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donate  a tatto  il  loro  furore.  Si  oppo- 
nevano sempre  specie  a specie  f non  di 
rado  combattevano  contro  uomini,  chia- 
mati perciò  bestiarii.  Ma  perchè  pochis- 
simi sceglievano  questo  pericoloso  me- 
stiere , onde  appagare  la  sfrenata  pas- 
sione dei  Romani  per  questo  genere  di 
combattimenti  venne  convertito  in  sup- 
plizio , a cui  si  condannavano  certi  de- 
linquenti : la  legislazione  romana  rico- 
nosce gran  numero  di  delitti  che  si 
punivano  coll’  esposizione  alle  fiere , e 
migliaja  di  santi  Martiri  perirono  in 
questo  modo.  Nei  giuochi  solenni  si  va- 
riava l'ordine  dei  combattimenti  c l’a- 
spetto dell’arena.  Talvolta  vi  si  rappre- 
sentavano grosse  montagne  scavate  da 
profonde  caverne  , dalle  quali  balzavano 
fuori  le  fiere.  Oppure  si  vedeva  una  fo- 
resta d’alberi  veri , i cui  tronchi  ed  i 
rami  erano  dorati  e ricoperti  colle  loro 
foglie  ; ora  si  aprivano  vasti  abissi  all’ 
improvviso,  e vi  compariva  una  spa- 
ventosa quantità  d’  animali  furibondi. 
Navi  ingegnosamente  costrutte  compa- 
rivano tutto  in  un  tratto  allo  sguardo 
degli  attoniti  spettatori , poi  si  separa- 
vano come  da  sè  medesime  per  dar  il 
passo  alle  fiere.  E tosto  le  numerose 
uscite  che  guernivano  il  podio  si  apri- 
vano ad  un  segno  stabilito,  e nell'arena 
si  precipitavano  stuoli  di  tigri  e di 
pantere. 

Spesse  volte  gli  imperatori  congiun- 
gevano una  magniGcenza  incredibile  col 
diletto  e colla  varietà  degli  spettacoli. 
Plinio  narra  che  Cesare  , in  una  di  tali 
solennità , fece  far  d’ argento  tutte  le 
armature  e gli  attrezzi  che  servivano  per 
l'arena.  Nerone  le  fece  guernire  d’ambra 
e d’altre  materie  preziose. 

11  velario  era  alcuna  volta  di  seta,  in 


un  tempo  in  cui  l’ oro  non  era  più 
prezioso. 

In  questi  giuochi  il  numero  degli  ani- 
mali veniva  spinto  sino  ad  una  indicibile 
profusione.  Nella  prima  caccia  data  da 
Marco  Fulvio  , nell’anno  568  di  Roma, 
si  videro  centinaia  di  tigri  , di  paniere 
e di  leoni  combattere  nel  circo.  Fu 
questa  anche  la  prima  volta  , in  cui  i 
Romani  ebbero  dei  gladiatori.  Pompeo 
Magno , in  occasione  dell’inaugurazione 
del  suo  teatro , dopo  d’aver  fatto  cele- 
brare tulli  gli  altri  giuochi , riserbò  i 
cinque  ultimi  giorni  per  le  caccie.  Vi  si 
videro  4t°  tigri , 5oo  leoni,  un  numero 
infinito  d’elefanti  inseguiti  da  Africani , 
de’  lupi  cervieri , dei  rinoceronti  venuti 
dai  confini  dell’Etiopia.  Si  raccoglie  dalle 
lapidi  d’Ancira , che  35oo  belve  furono 
uccise  nelle  caccie  date  da  Augusto , c 
nella  dedicazione  del  Colosseo  ne  peri- 
rono novcmila. 

Gli  spettatori  erano  riparati  dalle  of- 
fese delle  fiere  per  mezzo  d' immense 
reti  munite  di  punte  e con  cilindri  oriz- 
zontali trattenuti  da  assi  , ai  quali  facil- 
mente si  poteva  imprimere  un  movi- 
mento di  rotazione.  Plinio  reca  che  le 
reti  erano  guernite  con  lavori  d’ambra. 
Calpurnio  ne  parla  nella  sua  settima 
egloga  , e dice  che  ne'  giochi  da  esso  ve- 
duti, le  reti  erano  d’oro  : forse  soltanto 
dorate.  S’intende  facilmente  come  quel 
muro  di  punte  lunghe  ed  acute , che 
sporgeva  verso  l’arena,  vietasse  alle  belve 
di  slanciarsi  ; ma  più  ingegnoso  era  il 
metodo  dei  cilindri  girami  e lisci  ai  quali 
le  belve  non  potevano  attaccarsi.  Questi 
cilindri  erano  inoltre  foderati  d’avorio 
e fatti  di  legno  prezioso , lisci  molto , 
onde  le  unghie  delle  belve  non  trovas- 
sero presa. 
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Gli  spettacoli  non  furono  mai  più 
magnifici  che  sotto  gli  imperatori.  Nerone 
ne  variava  le  rappresentazioni  con  lusso 
inaudito.  Si  principiava  colla  caccia.  Ap- 
pena uccise  le  bestie,  l’arenasi  cambiava 
in  un  vasto  lago  e seguiva  una  battaglia 
navale;  poi  l’acqua  usciva  da  larghe  aper- 
ture, ed  alle  naumachie  soltenlravano 
nuovi  combattimenti  di  gladiatori.  L’a- 
cqua ricompariva  ; con  essa  sorgevano 
qua  e là  isolette  e foreste  verdeggianti  ; 
finalmente  sontuosi  banchetti  dati  agli 
spettatori  sotto  ombre  che  parevano  dover 
essere  eterne,  terminavano  quelle  feste 
che  aveano  durato  molti  giorni. 

Inattese  rappresentazioni  aumentavano 
talvolta  il  diletto  e la  maraviglia  degli 
astanti.  Allorquando  l'arena  era  in  parte 
coperta  dall’  acqua , gli  elefanti , le  tigri 
ed  i leoni  assalivano  coccodrilli  , ippo- 
potami, buffali , e gl’  inseguivano  anche 
sott’acqua.  Narra  Marziale  che  i leopardi, 
le  tigri,  gli  animali  più  crudeli,  mansuefatti 
da  valenti  Affricani,  si  lasciavano  attaccare 
ai  carri  ed  anche  percuotere  colla  docilità 
degli  animali  domestici.  Nerone,  nei 
giuochi  che  diede  a sua  madre,  fece  venire 
un  elefante  funambolo  che  si  innalzò  sino 
al  portico  superiore  del  Colosseo;  cioè  a 
a 5 tese,  camminando  in  cadenza  sulla 
corda  e recando  un  uomo  sulle  spalle 
( Elephas  introducili s suminum  ejus 
the.atri  fornicem  conscendit , atque 
inde  vehens  hominem  in  funem  am- 
bulavit ). 

Spesso  tori  ed  altri  animali  venivano 
con  macchine  innalzati  sino  al  velario. 

Per  tutte  queste  decorazioni,  appari- 
zioni, foreste,  voragini,  montagne,  laghi, 
e finalmente  per  le  numerose  macchine 
necessarie  a quelle  sontuose  rappresenta- 
zioni, vi  erano  vasti  sotterranei  sotto  l’an- 
errai..  Voi.  ni. 


(■teatro,  cosi  che  poteva  dirsi  esservi  due 
Colossei  uno  sotterra  c l’altro  di  sopra. 

Un  numero  quasi  incredibile  di  citta' 
dini  e di  schiavi  era  impiegato  a servigio 
degli  anfiteatri.  I primi  maestrali  della 
repubblica  nc  aveano  la  soprantendenza, 
e con  ciò  potevano  cattivarsi  l’affezione 
del  popolo  lusingando  la  sua  passione 
per  gli  spettacoli. 

Ma  anche  la  gloria  del  Colosseo  scom- 
parve. I combattimenti  dei  gladiatori, 
insinuiti  verso  l'anno  490  della  fonda* 
zione  di  Roma,  furono  aboliti  nel  4o{  di 
G.  C.  Un  monaco  di  nome  Almachio  , 
mosso  da  santo  zelo,  si  slanciò  un  giorno 
nell’arena  per  separare  i combattenti.  Il 
pretore  Alipio  vegliava  ai  giuochi;  sde- 
gnato dell'azione  del  monaco,  lo  fece  uc- 
cidere per  aver  messo  ostacolo  alla  cele» 
brazione  degli  esercizi;  mal' in  tento  d’Al* 
raschio  era  conseguito,  e l’imperatore 
Onorio  proibì  i combattimenti  dei  gla- 
diatori. 

Allora  principiò  pel  Colosseo  l’ epoca 
d'una  decadenza  progressiva.  Pure,  anche 
qual  monumento,  esso  proseguiva  ad  essere 
la  maraviglia  di  Roma;  ma  più  non  offriva 
come  per  lo  passato  quei  grandiosi  diver- 
timenti che  parevano  piuttosto  destinati 
agli  croi  ed  a’semidei  della  favola  , che 
a semplici  mortali. 

La  barbarie  compì  la  rovina  del  Co- 
losseo , meno  per  opera  dei  nemici  di 
Roma , che  per  l’epoca  del  rinascimento 
delle  belle  arti  che  succedette  alle  inva- 
sioni settentrionali.  Infatti,  allorquando 
la  capitale  del  mondo  principiò  a respi- 
rare dopo  l’ espulsione  de’  suoi  tiranni , 
tatti  i grandi  cd  anche  i privati  vollero 
riedificare  palagi.  Il  Colosseo  era  una 
magnifica  cava , che  aveano  sotto  la 
piano  : senza  riguardo  pel  suo  aulico 
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splendore,  pe’suoi  otto  secoli  di  gloriosa 
esistenza,  lo  demolirono  in  parte  e lo 
spogliarono  senza  pietà.  È noto  l' epi- 
gramma 

Quoti  non  icctrunl  Ho. Lari  feccrunl  Barberini. 

Sa  il  cielo  fin  dove  sarebbe  giunta  la 
depredazione  senza  di  papa  Benedetto 
XLV.  Per  opporsi  a tanto  odiosa  mano- 
messione,  egli  fece  innalzare  una  croce 
nel  centro  dell’arena,  dichiarando  sacro 
e venerabile  uu  luogo  bagnato  col  san- 
gue di  tanti  Martiri.  Mercè  della  prote- 
zione d ’un  Pontefice  , le  rovine  del  Co- 
losseo , se  non  il  Colosseo  intero , po- 
tranno ancora  destare  Paminirazione  dei 
nostri  più  lontani  nepoti. 

Dal  Colosseo  mi  recai  al  Palatino  , il 
più  celebre  dei  sette  colli  di  Roma  , su 
cui  ora  più  non  si  mirano  ebe  dubbie 
cd  incerte  rovine.  Yeggendo  i frantami 
di  marmo , i fusti  delle  grosse  colonne 
di  porfido  spaccate  e fesse  dalle  ingiurie 
del  tempo,  chi  potrebbe  non  pensar  con 
senso  di  rammarico  al  contrasto  tra  l’ab-, 
bandono  presente  del  luogo , ed  il  suo 
passato  splendore?  Ecco  come  Claudiano 
faceva  la  descrizione  di  questo  monte. 

«La  magnificenza  degli  edifizj  ond'è 
coperto  il  monte  Palatino,  corrisponde 
nlla  favorevole  sua  situazione.  Quivi  ten- 
gono la  loro  dimora  i signori  del  mondo: 
di  quivi  la  possanza  romana , librandosi 
sopra  i rostri  del  l'oro,  contempla  a’piedi 
suoi  i templi  dei  Numi,  e s’insuperbisce 
veggendo  sotto  di  sè  il  tempio  di  Giove 
che,  simile  ad  un  gigante , minaccia  la 
rupe  Tarpcia  ; veggendo  sotto  di  si  le 
porte  scolpite  di  monumenti  religiosi; 
gli  stendardi  spiegati  sino  alle  nubi  ; i 
templi  che  colla  loro  moltitudine  coprono 
Io  spazio;  le  colonne  di  bronzo  ornate  di 


poppe  nimiche;  gli  edifizj  sostenni!  da 
fondamenta  gigantesche,  coll’aiuto  d’ un’ 
arte  vincitrice  della  natura;  gli  innume- 
revoli archi  trionfali  tutti  risplendenti  di 
spoglie  opime.  La  vista  rimane  abbagliala 
dallo  sfavillare  di  tanti  rari  metalli  e dal- 
l'oro che  qui  sovrabbonda.  » (*) 

Tutto  il  più  bello  di  Roma  fu  per 
lungo  tempo  attinente  a questo  monte  ; 
a mezzogiorno  erano  P A ventino  ed  il 
Circo  maggiore.  Dall’alto  delle  sue  ter- 
razze l’imperatore  poteva  dare  il  segnale 
delle  corse.  A ponente  distendevasi  il  Foro 
colla  sua  popolazione  di  Numi,  i suoi 
numerosi  monumenti  sacri,  ed  il  Campi- 
doglio coronato  dal  tempio  di  Giove  ; a 
settentrione  la  via  Sacra,  e più  lungi  il 
campo  di  Marte;  a mattino,  finalmente, 
la  vasta  estensione  di  Roma  ed  il  suo  più 
Tago  orizzonte. 

Quanto  ai  monumenti  del  Palatino, 
le  rovine  loro  giacciono  sparse  su  tutto  il 
colle  da  cui  precipitano  anche  nelle  valli 
vicine  sino  a' piedi  del  monte  Celio  e 
dell'Esquilino.  Nel  luogo  dove  un  tempo 
abitò  modestamente  il  re  Evandro,  dove 


(•)  Ecco  gli  ampollosi  versi  Hi  Claudiano  , 
de’  quali  sopra  non  abbiamo  recalo  nemmeno 
uu'itnilaiione,  ma  soltanto  una  languida  idea: 

Erre  Palalioo  trevi t reverentia  monti 

Non  ai  tu  ut  certe  drenti  reetoriltus  orbi* 

Elie  I-urcni,  oulluque  magli  ic  colle  potestà* 
Antimat,  et  Minimi  sentii  fastigi*  jtiria. 

Attollens  apirem  snLjrcli*  regia  rostri*. 

Tot  circuiti  drlubra  ritiri,  tantiique  dromi» 
Cingitnr  ricubiis.  Juvat  infra  teda  Tonanti* 
Crroere  Tarpcia  pendrotrs  rupe  gigante*, 
Carlataaque  torci  mediiiqtM  solanti*  tigna 
Nubibui,  ri  drnt'jftì  itipantibut  actbera  templi* , 
Aerarpie  restiti*  numerosa  poppe  columms 
Cornila,  aubaisasque  jugit  immaoibus  arde», 
Katuram  cumulante  manti,  «poliiique  miratile* 
Innunieros  arcui.  Arie*  stupri  igne  metalli 
Et  circumfiiao  trrpidam  oblunditor  auro. 

Df  co*».  VX;  Hoxor.  35. 
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Romolo  fondò  Roma;  Angusto  si  fece 
edificare  una  semplicissima  casa.  All’in- 
gresso cresceva  un  laurocbe dovea  essergli 
caro  assai  piò  di  qualunque  arco  trion- 
fale, perchè  vi  era  stata  appesa  una  co- 
rona di  quercia  onde  accennare  ch'egli 
aveva  salvata  la  vita  a gran  numero  di 
cittadini.  La  casa  d’Augusto  venne  am- 
pliata da  Tiberioe  da  Caligola,  terminata 
più  tardi  da  Domiziano,  e diventò  final- 
mente un  vasto  palagio,  o per  dir  meglio, 
una  cittì,  e fu  chiamala  il  palagio  dc’Ce- 
sari  ( Tav.  i atì  ).  Gli  avanzi  delia  dimora 
d’Augusto,  Domus  Augustana,  che  era 
una  parte  di  questi  edifizj , sono  tuttora 
visibili  nella  villa  Palatina  e nei  giardini 
dipendenti  dal  convento  di  S.  Bonaven- 
tura : le  rovine  della  parte  chiamata 
Domus  Tiberiana,  si  trovano  altresì  nei 
giardini  Famesiani.  L’ingresso  principale 
era  evidentemente  aperto  dalla  parte  della 
via  Sacra,  c ad  agevolarlo  eravi  una  sca- 
linata per  i pedoni  ed  una  rampicata  pei 
cavalli  ed  i cocchi  nel  genere  detto  Scala 
a cordonata  ( Tav.  tua  ). 

Tra  la  magione  d'Augusto  ed  il  pala- 
gio di  Tiberio,  si  distendevano  i giardini 
d’Adone  sino  presso  al  Circo  maggiore , 
quivi  terminavano  ad  un  teatro.  Dai  due 
lati  di  questi  giardini  s’era  edificato  un 
ippodromo;  c l’acquidotlo  di  Claudiano, 
del  quale  si  scorgono  rimasugli  nel  con- 
vento di  S.  Bonaventura,  si  prolungava 
dal  monte  Celio  al  Palatino  per  mante- 
nere abbondanti  le  acque  nel  palagio  dei 
Cesari.  Presso  del  palagio  che  porta  il  suo 
nome,  Augusto  fece  innalzare  il  tempio 
d’Apolto,  dopo  la  vittoria  «F  Atrio.  Egli 
arricchì  pure  questo  palagio  con  una 
biblioteca  provveduta  delle  migliori  opere 
della  letteratura  greca  e latina,  e adorna 
cpl)a  statua  colossale  d’ Apollo  in  bromo, 
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Si  crede  di  riconoscere  nella  parte  del 
Palatino  propinqua  al  Foro,  nel  luogo 
dove  venne  disteso  da  questo  monte  sino 
al  Campidoglio  il  ponte  di  Caligola,  so- 
stenuto da  ottanta  pilastri  di  marmo , il 
sito  dove  sorgeva  il  tempio  d’Augusto  , 
che  venne  distrutto  da  un  incendio.  Nel 
1 j20  si  scopri  per  caso,  in  occasione  degli 
scavi  fatti  negli  orti  Farnesiatii , una 
magnifica  scala  lunga  duecento  palmi  e 
larga  ccntotrcntadue,  riccamente  adorna 
di  statue,  di  colonne  e di  marmi  preziosi  ; 
si  trovarono  dei  bagni  assai  bene  conser- 
vati presso  di  queste  costruzioni  attri- 
buite a Domiziano. 

Sopra  il  monte  Palatino  sorgeva  puro 
gran  copia  di  templi  in  onore  d’una  mol- 
titudine incredibile  di  Dei  e di  Dee,  ogni 
attributo  dei  quali , ogui  soprannome  , 
ogni  epiteto  eccitava  la  pietà  dei  Romani 
ed  una  devozione  particolare.  Giove , 
Giunone  e le  altre  divinità  principali 
accano  gran  numero  di  templi  nel  me- 
desimo luogo,  sotto  diverse  invocazioni. 
Uno  di  questi  edifizj  religiosi,  è quello 
di  Giunone  placamarili.  Allorquando 
insorgeva  una  contesa  tra  marito  e moglie, 
i conjugi  si  recavano  a quel  tempio,  dove 
ognuna  delle  parti  esponeva  le  sue  la- 
gnanze , si  spiegava  senza  ira  , e quasi 
sempre  il  supposto  intervento  della  Dea 
rimandava  i conjugi  appieno  pacificati. 

Nerone,  la  cui  passione  per  l’architct- 
tura  non  conobbe  confine  veruno,  oscurò 
lo  splendore  del  palagio  de’  Cesari  col 
lusso  e la  magnificenza  della  sua  Magione 
Aurea.  Egli  esaurì  in  essa  tutti  gli  sforzi 
delle  belle  arti  ; i suoi  giardini  calarono 
dal  Palatino  ed  invasero  1’  Esquilino.  Nel 
64 , un  incendio  distrusse  interamente 
1’  antico  palagio.  Nerone  che  faceva  in- 
cendiare cinque  rioni  di  Roma  onde  rio» 
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idiGcarli  più  belli  c più  vasti,  non  si  rat- 
tristò punto  per  una  si  liete  sventura. 
Anzi  egli  ne  proGtlò  per  dare  alla  sua 
Magione  Aurea  una  maggiore  ampiezza: 
essa  ricopri  il  Palatino  ed  il  Celio,  ed 
occupava  lo  spazio  di  mille  metri  di 
lunghezza  c cinquecento  di  larghezza. 
Svetonio,  che  ci  ha  lasciato  qualche  ricor- 
do della  sontuosità  del  palagio  di  Ne- 
rone, narra  che  nel  vestibolo  si  trovava 
la  statua  colossale  che  poi  venne  posta 
nel  Colosseo  e che  si  vede  nella  jfnv.i3i. 
Vi  era  un  triplice  porticato  sostenuto  da 
un  migliajo  di  colonne  : un  immenso  lago 
era  rinchiuso  nel  ricinto  del  palagio,  com- 
posto di  tanti  ediGzj  di  vario  genere,  che 
si  avrebbe  potuto  chiamarlo  una  città  in- 
tera. Vi  si  trovavano  prati,  giardini,  grotte 
e boschetti  abitati  da  un  numero  incre- 
dibile d’  animali.  Nell’  interno  degli  ap- 
partamenti scintillavano  dovunque  l’oro, 
l’argento,  le  gemme  e la  madreperla. 
Macchine  d'  avorio,  ingegnosamente  co- 
strutte, spargevano  sui  convitati  Gori  e 
profumi  squisiti.  La  sala  principale  dei 
banchetti  era  una  rotonda  fabbricata  io 
modo  che  girava  sopra  se  stessa  di  gior- 
no c di  notte  con  un  moto  analogo  a 
quello  della  terra  , moto  perpetuo  che  vi 
manteneva  costantemente  una  dolce  fre- 
scura. I bagni  adorni  col  più  voluttuoso 
apparato,  erano  provveduti  d’acqua  di 
mare , o d’ acque  solforate  provegnenti 
dalle  sorgenti  dcll’Albunca. 

Domiziano  non  volle  esser  da  meno 
di  Nerone  in  tali  stolide  spese  : Plutarco, 
avendo  descritto  la  sontuosa  doratura  del 
Campidoglio,  aggiunge  destarsi  assai  più 
stupore  all’ osservare  le  gallerie,  le  ba- 
siliche, i bagni  ed  il  serraglio  delle 
ooncubinc  di  Domiziano. 

Allorché  la  Magione  Aurea,  di  cui  ab- 


biamo imperfettamente  accennate  le  ma- 
raviglie , fu  terminata  secondo  il  deside- 
rio di  Nerone  ; allorché , per  abbellirla 
egli  ebbe  messo  a tributo  il  mondo  in- 
tero ( la  sola  Delfo  gli  diede  cinquecento 
statue  di  bronzo),  questo  prodigo  e stra- 
vagante imperatore  si  contentò  di  dire 
nel  prenderne  possesso  « dunque  Guai- 
mente  avrò  stanza  da  uomo  ! » 

Di  Unta  magniGcenza  e di  tanta  pompa 
ora  più  non  rimangono  che  alcuni  fram- 
menti di  capitelli , giacenti  in  terra,  mar- 
mi spezzati,  fregi,  cornici  che  non  ha  guari 
servivano  ancora  di  sedili  all’  accademia 
degli  Arcadi , sol  colle  Palatino.  I mo- 
naci di  S.  Bonaventura  hanno  il  tempio 
d’Apollo.  Si  coltiva  la  vite  sul  suolo  che 
sosteneva  il  Settizonio,  o ediGzio  di  Set- 
timio Severo.  Lungo  la  via  Sacra  scorre 
il  muro  di  cinta  degli  orti  Farnesiani.  11 
lago  non  è più  che  un  vigneto  sospeso 
sopra  vasti  sotterranei  per  metà  colmati. 
Sotto  una  di  queste  volte,  alla  profon- 
dità di  più  di  trenta  piedi,  sono  stati 
scoperti  i bagni  di  Livia.  Vi  si  penetra 
al  chiarore  delle  faci , per  ammirare  i be- 
gli avanzi  dei  zoccoli  di  giallo  antico,  dello 
stucco  dorato , e delle  pitture  ed  arabe- 
schi di  vaghissimo  lavoro. 

Discendendo  il  Palatino  lungo  gli  orti 
Farnesiani , s’ incontra  1’  arco  di  Giano 
quadrifronte  ( Tao.  ia6),  co’  suoi  massi 
di  marmo  greco.  Cosi  chiamavano  i Ro- 
mani una  specie  di  vòlta  che  aveva  il 
passaggio  da  ogni  parte.  Essi  ne  alzavano 
nei  luoghi  più  frequentati  affinchè  il  po- 
polò si  riparasse  dalle  intemperie;  cd 
alcuni  dotti  sono  d’avviso  che  gli  archi 
di  Giano  servissero  anche  di  convegno 
mercantile,  o come  ora  si  dice,  di  Borsa. 
L’angusto  spazio  però  che  occupavano 
questi  archi  non  permetto  che  «i  «tu- 
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toletta  questa  supposizione.  L’architettura 
di  questo  monumento  è soda  e bella.  Le 
sue  quattro  facciate  hanno  ciascuna  do- 
dici nicchie:  l'aspetto  dell’insieme  è 
imponente,  sebbene  il  tempo  ne  abbia 
distrutto  la  parte  superiore.  Duole  soltan- 
to che  i moderni  trascurino  quest’arco 
rimasto  in  un  angolo  meschino  dove  si 
dura  fatica  a rinvenirlo.  Si  crede  eh'  esso 
fu  dedicato  a Settimio  Severo  dai  ban- 
chieri e dai  mercanti  di  quel  rione. 

A sinistra  di  questo  monumento  una 
piccola  fontana  d’ acqua  eccellente  che 
va  a perdersi  nella  cloaca  massima , viene 
credula  il  Giuturno,  la  cui  antica  glo- 
ria è giunta  sino  a noi,  e che  formava  un 
lago  dello  stesso  nome,  nel  quale,  secondo 
la  favola,  Castore  e Polluce  fecero  ba- 
gnare i loro  cavalli  dopo  la  battaglia  di 
Regillo. 

Il  tempio  di  Vesta  ( Tav.  i3a  ) , edi- 
ficato in  tempo  incerto,  è quello  stesso, 
si  dice,  consacrato  da  Numa,  mantenuto 
dal  Senato  con  religiosa  cura,  ed  ab- 
bellito da  Tito.  Domiziano  lo  ristauró. 
Orazio  diceche  a’tempi  suoi. era  frequen- 
tatissimo. Quest' ediGzio  è rotondo,  cir- 
condalo da  un  peristilio  di  venti  belle 
colonne  di  marmo  bianco , scannellate 
e d’ordine  corintio  : ora  è privo  del  suo 
architrave  e ricoperto  d' ignobile  tetto. 
È questa  nna  delle  più  vaghe  ruine  di 
Roma. 

11  tempio  di  Vesta  , nel  tempo  del  suo 
splendore,  era  rotondo  come  la  terra  di 
cui  questa  divinità  è l’emblema.  Tutto 
vi  rappresentava  la  semplicità  dei  primi 
tempi.  Non  ornamenti,  niuna  stàtua.  Nel 
centro,  sopra  un  altare  di  forma  severa} 
ardeva  continuamente  il  fuoco  sacro,  im- 
magine della  natura  che  tutto  crea  e tutto 
distrugge,  Gli  uomini  entravano  libera* 
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mente  nel  tempio  durante  il  giorno,  ma 
era  loro  vietato  d’  entrarvi  nella  notte, 
ed  in  qualunque  tempo  non  era  lecito  ad 
alcuno  d’  accostarsi  al  santuario. 

Questo  diritto  era  specialmente  riser- 
vato alle  sacerdotesse  del  tempio , le 
Vestali.  Numa,  al  quale  Floro  attribui- 
sce questa  instiluzione  religiosa , non  ne 
creò  da  prima  che  quattro.  Servio  Tullio 
ne  aggiunse  due,  ed  il  loro  numero  fu 
irrevocabilmente  fissato  a sei.  Fisse  aveano 
in  custodia  il  fuoco  sacro,  simbolo  della 
vita  che  in  Roma  era  1’  emblema  della 
durata  dello  stato.  Fisse  sole  aveano  il 
diritto  di  accostarvisi,  e se  per  una  fatale 
negligenza  esse  lo  lasciavano  estinguere, 
incorrevano  nelle  pene  più  rigorose,  per- 
sino in  quella  della  morte.  Non  si  riac- 
cendeva quàsto  fuoco  che  col  mezzo 
d’uno  specchio  di  bronzo  mirabilmente 
lavorato,  che  raccoglieva  dai  raggi  del 
sole  una  luce  più  pura  di  quella  che  serve 
per  i bisogni  degli  uomini. 

Le  Vestali  custodivano  anche  i sacri 
arredi,  ciò  che  da  alcuni  viene  inteso  del 
Palladio  recato  da  Troja,  e da  altri  di 
due  botticine,  una  vuota , l’altra  piena, 
alle  quali  non  poteva  alcuno  appressarsi, 
e delle  quali  non  è a noi  noto  l'uso. 

- Le  Vestali,  da  prima  elette  dai  Re,  lo 
furono  poi  dai  pontefici  massimi,  modi- 
ficazione soltanto  apparente,  se  si  vuol 
badare  che  questi  due  titoli  si  trovavano 
spesse  volte  congiunti  in  un  medesimo 
principe.  Esscdovcnno,  per  essere  ammes- 
se, discendere  da  buone  famiglie , essere 
perfette  di  corpo  ctl  aver  viventi  il  padre 
c la  madre,  e non  oltrepassare  l’età  di 
dieci  anni.  Sole  tra  le  donne  romane  avea- 
no  il  diritto  di  disporre  dei  loro  beni  con 
testamento.  La  Repubblica  loro  assegnava 
la  pensione  medesima  ebe  pagava  alle  don* 
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ne  madri  di  tre  figliuoli;  godevano  inoltre 
di  beni  ragguardevoli  spettanti  al  tempio 
del  quale  erano  sacerdotesse. 

Dopo  treni'  anni  di  servizio  potevano 
ritornar  al  secolo,  ed  anche  menar  marito. 
Alcune  profittarono  di  questa  facoltà , 
ma  fu  assai  di  rado,  forse  avuto  riguardo 
alla  loro  primitiva  independenza,  perchè 
erano  liberissime,  tranne  quell'ubbidienza 
che  in  certi  casi  doveano  alla  più  vecchia 
di  esse,  chiamata  la  Vestale  magna.  D’al- 
tra parte,  gli  onori  di  che  godevano  tra 
i Romani  le  rendevano  poco  idonee  alla 
condizione  di  mogli  dipendenti  dai  mariti. 

Infatti,  questi  onori  erano  straordinarii. 
In  tutti  i giuochi , nei  teatri,  nelle  pub- 
bliche solennità  esse  aveano  un  luogo  di- 
stinto accanto  allo  prime  dignità  dello 
stato.  I magistrali,  e persino  i consoli 
si  fermavano  incontrandole  e facevano 
chinare  i loro,  fasci  dinanzi  ad  esse.  Chi 
avesse  osato  di  far  loro  insulto  era  con- 
dannato alla  morte.  La  loro  fama  di 
dottrina  e d'integrità  era  cotanto  radicata, 
che  si  videro  non  di  rado  i cittadini 
prenderle  ad  arbitro  nelle  loro  differen- 
ze. Finalmente,  tanto  era  il  rispetto  dei 
Romani  per  quelle  vergini,  che  in  una 
guerra  sventurata  (e  chi  ignora  questo 
fatto  ? ) un  cittadino  clic  conduceva 
via  sopra  un  carro  i suoi  figli  e le  sue 
ricchezze,  fece  discendere  la  sua  famiglia, 
esponendola  alle  persecuzioni  dei  nemici, 
per  . ccogliere  una  Vestale  che  incontrò 
mentre  fuggiva  a piedi. 

L'  esterna  pompa  che  le  circondava  era 
analoga  alia  loro  gran  fama.  Per  averne 
un’  iden  ascoltiamo  il  barone  Theis,  che 
ci  ba  di  già  somministrato  alcuni  parti- 
colari intorno  alle  sacerdotesse  di  Vesta, 
cc  Passò  presso  di  noi  un  littore  gridando 
( parla  Policleto  ) : arretratevi,  date  luogo 


alla  Vestale  ! immantinente  si  fece  tut- 
t' all’  intorno  un  religioso  silenzio  : un 
carro  da  due  ruote  adorno  di  lamine 
d’avorio  c di  piastre  d’oro,  si  avanzò 
lentamente  ; era  tirato  da  quattro  cavalli 
di  luminosa  bianchezza;  veniva  dietro 
di  esso  una  turba  di  schiave  splendida- 
mente vestile  il  cui  contegno  modesto 
ed  umile  annunziava  I’  angusto  carattere 
della  loro  signora.  Allorché  il  carro  passò, 
io,  e forse  io  solo,  osai  alzar  gli  occhi 
sul  sacro  oggetto  della  loro  venerazione. 
No,  giammai  le  dive,  figliuole  del  cielo, 
non  presero  più  seducenti  forme  al- 
lorquando degnarono  di  mostrarsi  agli 
attoniti  mortali!  Oh  quanto  ell’era  bella  1 
Ben  tosto  la  perdetti  di  vista  sotto  le 
colonne  del  portico.  Osservai  che  neppur 
uno  degli  astanti  non  parlò  di  quanto 
avea  veduto.  L’ ammirare  la  bellezza 
d’ una  Vestale  ed  il  tenerne  discorso  sa- 
rebbe stato  una  profanazione  ! » 

II  loro  ascendente  sul  popolo  era  tal- 
volta prodigioso.  Eccone  un  singolare 
esempio  : Appio  Claudio  ottenne  dal 
Senato  il  trionfo  ; ma  gli  venne  dai  Ro- 
mani conteso,  perchè  da  essi  Appio  non 
era  amato.  Il  futuro  trionfatore,  impa- 
ziente di  gloria,  si  accingeva  a disprezzare 
la  volontà  del  popolo.  La  morte  avrebbe 
punito  la  sua  temerità;  ma  all’improv- 
viso una  Vestale,  di  lui  figlia,  si  slanciò 
verso  di  lui,  c senza  ostacolo  lo  condusse 
al  Campidoglio. 

Allorché  le  Vestali  erano  convinte  di 
aver  violato  il  voto  di  castità,  nulla  non 
poteva  scamparle  dal  supplizio  che  le 
aspettava  nel  campo  Scellerato.  Il  com- 
plice era  battuto  colle  verghe  sinché  mo- 
riva, e la  colpevole  veniva  riserbata  ad 
una  morte  anche  più  terribile,  l’appre- 
stameuto  della  quale  serbava  pure  uu’ow- 
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bra  di  quel  rispetto  ohe  avea  circondato 
la  Veliate  prima  del  suo  fallo.  Spogliata 
di  tutti  gli  ornamenti  suoi,  ella  veniva 
tratta  dentro  una  Ionica  chiusa,  fuori 
delle  mura  di  Roma,  verso  la  porta  Col- 
lina. Il  pontefice  massimo,  dopo  fatte 
alcune  segrete  preghiere,  cd  aliate  le 
mani  al  cielo,  faceva  uscir  dalla  letlica 
la  misera  avvolta  tutta  in  panai  funebri  ; 
ordinava  che  venisse  calata  in  un  sotter- 
raneo dove  era  stato  posto  un  letticino  , 
una  lampada  accesa,  con  un  pocodipane, 
d'acqua,  d’olio  e di  latte.  Se  ne  chiu- 
deva l’ ingresso,  e la  vittima  moriva  di 
fame  e di  disperazione. 

Nulla*  varrebbe  a descrivere  la  coster- 
nazione dei  Romani  in  occasione  di  si- 
mili suppiizii;  ognuno  si  rinchiudeva 
nella  sua  casa  per  non  veder  passare  l’or- 
ribile pompa  funerea  d’ una  vivente. 
Roma  non  avea  un  aspetto  più  lugubre 
allorquando  i Galli  giunsero  ai  piedi  del 
Campidoglio.  Questi  giorni  nefasti,  sem- 
pre ricordati  dagli  istorici,  sano  annove- 
rati tra  i più  tristi  del  popolo  romano. 

Un  bel  vigneto  ricopre  ora  questa  terra 
di  lutto.  Vi  si  ricercano  con  curiositi» 
alcune  treccie  degli  antichi  sotterranei; 
non  ne  rimangono  che  pochi  avanzi  ed 
assai  dubbj. 

Il  destino  delle  illustri  figliuole  di  Ve- 
sta non  è una  delle  meno  triste  imma- 
gini ebe  rimangono  del  grande  spettacolo 
della  caduta  di  Roma.  Allorquando  que- 
sta città,  cedendo  alla  sua  sorte,  non  ebbe 
più  legioni,  nè  Senato,  Vesta  non  potè 
più  essa  sola  salvare  l’impero.  Perdette  il 
rispetto  dei  popoli;  le  immense  sue  ric- 
chezze destarono  l’ invidia  : si  chiuse  il 
tempio.  Le  Vestali,  prima  tanto  rispet- 
tale e temute,  supplicarono  inutilmente 
(di  conservar  quel  colto  a loro  spese; 


** 

venne  loro  ricusata  persino  la  consola- 
zione di  morir  abbracciando  il  loro  al- 
tare ! Erano  cessati  i giorni  delle  super- 
stizioni trionfali.  Dopo  undici  secoli  di 
splendore  il  tempio  di  Vesta  fu  convertito 
in  una  chiesa  cristiana. 

Si  trova  non  lungi  il  tempio  della  For- 
tuna Virile,  uno  de' più  antichi  di  Roma. 
Quest’  edilìzio  fu  dedicato  all’  incostante 
diva  da  Servio  Tullio  eh’  ella  avea  libe- 
rato dal  servaggio  per  farlo  regnare.  Dio- 
nigi d’ Alicarnasso  dice  che  il  tempio 
della  Fortuna  venne  distrutto  poco  dopo 
della  morte  di  Tullio,  e riedificato  quindi 
sul  disegno  medesimo;  egli  aggiunge  che 
la  statua  del  principe,  quantunque  di 
legno  dorato,  resistette  alle  fiamme  che 
divorarono  il  tempio  prima  della  sua  rie- 
dificazione. Questo  bel  monumento, 
ristanrato  al  tempo  della  repubblica,  ha 
la  forma  d’  un  parallelogramma;  il  cor- 
nicione è sostenuto  da  diciolto  colonne 
d’  ordine  ionico.  Verso  il  cadere  del  nono 
secolo  fu  consacrato  alla  Madre  di  Dio. 
Posteriormente  rimase  sotto  l’invocazione 
di  Santa  Maria  Egiziaca. 

In  poca  distanza  del  Palatino,  non  lungi 
dal  Ponte  Senatorio  ora  Ponte  Rotto,  esa- 
minai le  rovine  d’ un  edilìzio  chiamalo 
la  casa  di  Pilato.  Si  sa  però  con  maggior 
certezza  elle  questa  fu  la  dimora  di  Ni- 
colao  Crescenzio. 

Quest’  edilizio  venne  renduto  immor- 
tale dal  nome  di  uno  de’  suoi  possessori, 
Cola  di  Rienzo  che  Petrarca  celebrò  colla 
sua  canzone  Spirto  gentil,  ec. 

Cola  di  Rienzo,  figliuolo  d’un  taver- 
naio e d’una  lavandajn,  educato  per  cura 
di  alcune  anime  caritatevoli,  si  era  da 
giovanetto  dedicato  allo  studio  degli  isto- 
rici e degli  oratori  dell’  antichità.  Infiam- 
mato da  quelle  alte  ed  eloquenti  ricor- 
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danze,  trasportato  da  profondissima  vene- 
razione  per  gli  antichi  Romani,  dei  quali 
égli  ammirava  il  senno  e la  virtù,  com- 
prese facilmente  qual  fosse  la  possanza 
della  parola  sull’  immaginazione  ardente 
e pronta  de’  suoi  paesani.  Con  tali  dis- 
posizioni egli  si  presentò  per  la  prima 
volta  sulla  scena  del  mondo,  poco  dopo 
dell’  elezione  di  Clemente  VI.  Rivestilo 
di  una  carica  pubblica,  si  praticò  ne’ne- 
gozj , ed  il  suo  occhio  acuto  seppe  scor- 
gere facilmente  le  angustie  dell’  Italia  c 
quelle  della  Santa  Sede.  \ ide  Roma  in 
preda  alle  sanguinose  rivaliti)  dei  Colonna 
e degli  Orsini , le  strade  infestate  dai 
masnadieri , e la  cittì)  in  preda  a tutti 
gli  orrori  della  miseria  e della  guerra 
civile.  Egli  credette  allora  d’  essere  de- 
stinato a rappresentare  una  parte  in  quel 
terribile  dramma.  La  sua  voce  eloquente 
si  fece  udire  per  richiamar  i suoi  paesani 
ad  una  condizione  migliore,  ed  all'antica 
libertà  romana.  Si  proposero  miglio- 
ramenti * il  popolo  gli  accolse  col  con- 
sueto suo  entusiasmo,  ed  elesse  Rienzo 
a tribuno  per  farli  eseguire. 

Allora  principiò  la  gloriosa  carriera  di 
quest’  uomo  straordinario.  Rienzo,  pre- 
diletto allora  dalla  fortuna,  assaporò  ed 
esaurì  nel  giro  di  sette  mesi  lutti  i più 
inebbrianti  diletti  della  potestà.  I troni 
stranieri  andavano  a gara  nel  rendergli 
omaggio.  I Veneziani  gli  promettevano 
il  loro  sostegno.  La  regina  Giovanna  di 
Sicilia  lo  chiamava  il  suo  carissimo  amico. 
Il  re  d’Ungheria  lo  richiedca  d’aiuto. 
La  testa  di  Rienzo  fu  troppo  debole  contro 
tanto  incenso  e tanti  onori.  Come  Masa- 
niello egli  impazzò. 

I Colonna  tentarono  allora  di  disfarsi 
del  troppo  potente  tribuno.  Rienzo,  alla 
lesta  de’  suoi  fautori,  usci  da  Roma  e U 


vinse*  ma  questo  fa  il  suo  ultimo  trionfo. 
Il  popolo  si  stancò  d’ idolatrarlo.  Invano, 
per  ravvivare  un  ardore  che  si  spegneva, 
Rienzo  ebbe  ricorso  ad  una  delle  sue  im- 
provvise orazioni  di  fuoco,  che  anche 
poco  prima  sollevavano  la  moltitudine* 
invano  egli  discese  alla  preghiera  ; il  po- 
polo rimase  freddo  dinanzi  alla  sua  elo- 
quenza. Rienzo  vinto  traversò  la  città  con 
un  rimasuglio  di  pompa  e di  gloria,  e si 
recò  prigioniero  al  castello  di  S.  Angelo. 
Ma  egli  non  potò  sopportar  lungo  tempo 
la  cattività.  Quegli  che  andava  altero  di 
possedere  il  più  bel  scettro  dell’  universo 
dovea  trovar  troppo  angusta  una  carcere, 
e quindi  ne  uscì  per  aDdar  a ricercar 
asilo  nell’  Ungheria.  Di  là  passò  in  Ale- 
magna,  dove  Carlo  IV,  re  de’Romani, 
lo  fece  arrestare  onde  consegnarlo  a papa 
Innocenzo  VI.  Un  vergognoso  esilio  mi- 
nacciava finalmente  di  compiere  le  sven- 
ture del  tribuno,  allorché  i Romani,  ram- 
mentando i giorni  felici  del  suo  regno , 
e d’ altra  parte,  malcontenti  dei  raggiri 
d’  un  ambizioso  chiamato  Giovanni  da 
Vico  che  pretendeva  d’ essere  prefetto 
di  Roma,  richiamarono  Rienzo  con  onore 
e lo  accolsero  con  segni  di  giubilo  che 
dovettero  richiamarlo  alla  sua  antica  glo- 
ria. Il  tribuno  si  armò  contro  Vico  e 
lo  sconfisse.  Il  papa , cedendo  a questo 
nuovo  slancio  del  favor  popolare,  si  lasciò 
indurre  a crear  Rienzo  cavaliere.  Questo 
favore  era  per  il  tribuno  l’ ultimo  raggio 
dell’  astro  suo,  che  tramontava. 

Ben  presto  scoppiò  contro  di  lui  una 
sollevazione  ; il  suo  palagio  fu  dato  alle 
fiamme;  egli  stesso  venne  riconosciuto 
mentre  volea  fuggir  travestito.  La  folla 
si  avventò  su  di  lui  e lo  trasse  appiè  della 
scala  del  Campidoglio,  nel  luogo  stesso 
dove  prima  egli  faceva  leggere  le  sue  seu^ 
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tenie.  Cadde  Rienzo  trafitto  da  venti 
pugnali  ai  pii  di  quella  atatua  di  Marco 
Aurelioi  a cui  si  riferisce  una  delle  più 
singolari  rimembranze  della  prosperità 
del  tribuno.  Quivi  iu  fatti  un  tempo 
egli  avea  data  la  sua  festa,  la  sua  Viziosa 
Buffoneria , nella  quale  scorrevano  ru- 
scelli di  vino,  in  onore  di  quel  giorno 
di  pompa  burlesca,  dalle  narici  del  su- 
perbo cavallo  dell’imperatore  romano. 

Il  Palatino,  intorno  al  quale  m’aggiro, 
signoreggia  anche  un  monumento  un 
tempo  assai  celebre,  e cbe  merita  una 
particolare  attenzione  : il  CircoMassimo. 

I circhi  erano  la  passione  dei  Romani, 
e questa  passione  fu  una  delie  cause 
che  affrettarono  la  rovina  dello  stato. 
Anche  i Greci  aveano  i loro  circhi  ; ma 
i giuochi  non  vi  si  celebravano  che  a 
grandi  intervalli,  ed  erano  tutti  per  la 
gloria.  Il  desiderio  di  far  in  essi  lumi- 
nosa comparsa  eccitava  agli  esercizj  di 
forza  e di  destrezza.  Gli  atleti  non  giun- 
gevano allo  stadio  d' Olimpia  o di  Ne- 
mea  se  non  dopo  d’ esserti  esercitali  per 
interi  anni  al  corso,  al  disco  ed  alla  lotta, 
e correvano  con  energia  ad  acquistare  gli 
applausi  del  popolo.  L’ emulazione  che 
tanto  era  grande  tra  i Greci  traeva  in 
gran  parte  la  sua  origine  dai  giuochi 
pubblici  nei  quali  si  davano  corone  al 
merito  ed  alla  virtù. 

I giuochi  Romani  non  erano  come 
quelli  di  Grecia  diretti  allo  scopo  di  pro- 
durre sforzi  di  valore  e d’ardimento.  Non 
vi  si  scorge  in  generale  che  una  curiosità 
crudele  ed  insaziabile. 

II  Circo  Massimo  sorgeva  nella  valla 
che  separa  il  Palatino  dall' A ventino. 
Qu  ivi  Romolo  instimi  da  prima,  in  onore 
di  Nettuno  equestre,  i giuochi  Consuali 
o di  Conso,  nome  che  però  non  era  si- 
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nonimo  di  Nettuno.  Conso  era  ttna  di* 
vinità  che  presiedeva  alle  deliberazioni, 
i suoi  altari  erano  rinchiusi  in  celle  sol* 
terranee  per  indicare  la  segretezza  el’in* 
violabiliih  necessaria  nei  consigli.  In 
occasione  della  celebrazione  di  questi 
giuochi,  i Romani  rapirono  le  Sabine,  ed 
alcuni  istorici  recano  che  in  memoria  di 
questo  avvenimento  si  innalzò  a Conso 
un  altare  sotterraneo  che  si  esponeva  alla 
luce  nel  tempo  in  che  si  celebravano  le 
feste  di  questo  Nume.  Poi  si  rinchiu- 
deva di  bel  nuovo,  tosto  che  le  feste  erano 
terminate. 

Secondo  Dionigi  d’ Alicarnasso,  Tar- 
quinio  Prisco  fu  il  primo  che  diede  al 
Circo  Massimo  la  sua  forma  d’anfiteatro. 

Venne  chiamato  Massimo  perchè  vi 
si  celebravano  i grandi  giuochi  agli 
Iddìi  Massimi,  o perchè  era  il  più 
vasto  dei  circhi.  SI  chiese  da  taluni  come 
mai,  durando  i giuochi  tutto  il  giorno, 
i Romani  potevano  stare  lutto  il  giorno 
seduti  sopra  sedili  di  marmo,  freddi  ed 
umidi  nell’inverno,  o arsi  dal  sole  nel- 
l’estate. I Romani  sapevano  provvedere 
a tutto  e godere  deilo  spettacolo  senza 
esporsi  all'  intemperie  della  stagione.  I 
palrizii  facevano  disporre  nel  podio  delle 
panchette  di  legno  chiamate  fori,  che 
dopo  i giuochi  si  portavano  via.  L’impe- 
ratore ed  i grandi  aveano  delle  sedie  cu- 
rali che  si  vedono  rappresentate  iu  molte 
medaglie  antiche.  Sappiamo  da  Ovidio 
che  solevano  essere  d’avorio.  Quelle  di 
Tiberio  e di  Scjano,  secondo  Svetonio, 
erano  d'oro.  Sotto  Caligola,  i senatori 
non  si  contentarono  delle  panchette  di 
legno,  ma  vollero  de’ guanciali , e ben 
presto  ne  vollero  anche  i cavalieri.  Si 
faceva  uso  inoltre  di  piccoli  mantelli  di 
lana  a lungo  pelo  che  si  chiamavano 
40 


Digitized  by  Google 


L'ITALIA 


54 

lacemae,  onde  ripararsi  dal  freddo.  Ab-  facciata  dalla  parte  del  Tevere,  ed  erano 


biamo  di  già  parlato  de’  velarli,  a pro- 
posito d’anfiteatro;  se  il  vento  troppo 
impetuoso  vietava  di  distenderli,  si  sup- 
pliva colle  ombrelle.  Giovenale  dice  eh’ 
erano  esse  di  vario  colore  secondo  la  ia- 
sione del  circo  che  si  adottava.  Caligola 
che  avea  conceduto  ai  senatori  l’uso  dei 
guanciali  di  piume , permise  anche  certi 
cappelli  alla  tessala,  delti  Pi  lei  thessalici , 
ovvero  causiae:  non  si  portavano  che  ai 
giuochi.  Sotto  il  cielo  di  Roma,  tali 
precauzioni  erano  più  che  sufficienti. 

L’arena  del  Circo  Massimo  venne  ab- 
bellita e rinnovala  sotto  varii  imperatori, 
ma  principalmente  sotto  Giulio  Cesare. 
Secondo  Plinio,  era  lunga  tre  stadi  e 
messo  (a4ai  piedi,  se  gli  stadj  sono 
Olimpici),  e la  sua  larghezza,  compresi 
gli  odifizj , era  d'uno  stadio  e mezzo 
(gao  piedi.) 

Secondo  Dionigi  d’Alicarnasso,  questo 
Circo  poteva  contenere  1 5o,ooo  spetta- 
tori, secondo  Plinio  atìo,ooo,  e secondo 
P.  Vittore  anche  38o,ooo  ! Alla  sua 
estremità  circolare  v' erano  tre  torri  qua- 
drate, e due  alla  parte  opposta.  Negli 
ultimi  tempi  queste  torri  spettavano  ad 
alcuni  senatori , che  le  trasmettevano  ai 
loro  figliuoli.  Elsternatuentc la  parte  bas- 
sa del  Circo  era  circondata  da  un  ordine 
di  botteghe  aperte  negli  archi  più  bassi. 
Il  suo  euripo,  o canale,  avea  dicci  piedi 
di  larghezza  ed  altrettanti  di  profondità. 
Il  primo  ordine  di  sedili  era  di  pietra, 
gli  altri  di  legno.  L' imperatore  Claudio 
fece  fare  di  marmo  le  carceri,  luogo  dal 
quale  uscivano  i cavalli  ed  i carri  ; fece 
anche  dorare  le  mete,  ed  assegnò  un  luogo 
per  i senatori  sulla  spina,  o piattaforma 
innalzata  nel  mezzo  dell'arena. 

Le  carceri  erano  aperte  nella  piccola 


dodici.  La  prima  cosa  che  s’incontrava, 
accostandosi  da  questa  parte  alla  spina, 
era  il  tempietto  chiamato  Aedes  M ur- 
ei ae  , o altare  dedicato  a Venere.  Presso 
di  questo  tempio  era  quello  del  Dio  Conio; 
questo  toccava  quasi  le  tre  piramidi  dis- 
poste in  linea  retta,  ovvero  mete.  Vi 
erano  altre  tre  mete  ali'  altra  estremità. 
Erano  in  tutto  sei,  quantunque  il  re  Teo- 
dorico  ne  abbia  noverale  sette.  Lo  spina 
era  contenuta  fra  tre  mete  da  una  parte 
e tre  dall’altra.  Sulla  spina  si  vedeva  l'al- 
tare dei  Lari , Ara  polentium,  due  co- 
lonne ed  un  frontone  che  formavano 
quasi  l’ingresso  d’un  tempio;  un  altro 
monumento  eguale,  ed  un  altare  dedicato 
a Tutelina,  una  colonna  che  sosteneva  la 
starna  della  Vittoria  , quattro  colonne  , 
delle  quali  l'architrave,  il  fregio  e la 
cornice  erano  adorni  e sormontati  da 
delfini  dedicati  a Nettuno,  la  statua  di 
Cibele  assisa  sopra  un  bone  ; appiè  del 
grande  obelisco,  verso  il  centro  del  Circo, 
un  tempietto  del  Sole,  un  tripode  alla 
porta  di  questo  tempio,  la  statua  della 
Fortuna  sopra  una  colonna  , un  edilìzio 
coronato  da  pietre  rotonde,  oblunghe  e 
dorate,  che  si  chiamavano  le  ova  dei 
carri,  e che  venivano  collocate  secondo  il 
numero  delle  corse  terminale.  Si  vedeva 
inoltre  un'infinità  di  templi,  di  colonne  e 
di  statue;  un  obelisco  minore  del  prece- 
dente dedicato  alla  Luna , finalmente  le 
altre  mete. 

Nel  mezzo  del  Circo  Massimo  si  ergeva 
un  tempo  un  grand’albero  che  Augusto 
fece  surrogare  con  un  obelisco.  Lungo  le 
faccio  interne  del  Circo  correva,  come 
negli  anfiteatri,  il  podio,  o luogo  per  t 
senatori;  di  sopra  erano  i sedili  dei  cava- 
lieri romani;  più  sopra  una  vasta  galleria 
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che  gir» va  tult’aH’intorno  del  Circo;  sopra 
di  questa  galleria,  un'altra  gradinati», ad  or* 
dini  uno  sull’altro,  siao  alla  sommità  della 
facciata,  dove  gli  ultimi  gradini  ai  ap- 
poggiavano contro  l’estremità  del  piccolo 
ordine  d’architettura  che  coronava  quel» 
1'  immenso  edilìzio. 

Nei  giorni  iu  cui  ai  celebravano  i giuo- 
chi, ai  spargeva  l’arena  di  sabbia  colorata. 
Caligola  per  maguilicenaa  vi  fece  spargere 
del  cinabro,  del  succino  e della  polvere 
di  color  turchino.  Quest’  imperatore  si 
collocava,  per  veder  i giuochi,  sopra  un 
terrario  vicino,  dove  talvolta  si  addor- 
mentava. Un  giorno  in  cui  era  così  im- 
merso nel  sonno,  venne  improvvisamente 
scosso  dalle  grida  del  popolo  aspettante 
impazientemente  che  ai  desse  principio 
ai  giuochi.  Sdegnato  l' imperatore  da 
quelle  grida,  ordiuó  tosto  ai  gladiatori 
di  fare  sgombrare  il  Circo.  Molti  cittadini 
romani  perirono  nel  tumulto  e nella  con- 
fusione con  cui  venne  eseguilo  il  co- 
mando. 

L'imperatore,  ovvero  il  prìncipe  che 
presiedeva  ai  giuochi  del  Circo,  dava  il 
segno  di  principiarli  gettando  nell’arena 
un  pannolinocniamato  Nuppa  Circensi s. 
Il  preludio  dei  giuochi  soleva  essere  una 
cavalcata  in  onore  del  Sole,  che  si  chia- 
mava la  pompa  del  Circo. 

Fino  al  tempo  di  Tnrquinio  Prisco  si 
celebrarono  i giuochi  nell’isola  del  Te- 
vere, e si  chiamavano  solamente  giuochi 
romani  o Consunti;  ma  dacché  questo 
principe  ebbe  edificato  il  Circo,  essi  pre- 
sero il  suo  nome.  Si  annoveravano  sette 
specie  d’escrcizii.  La  prima  comprendeva 
la  lotta,  i combattimenti  colla  spada  e col 
bastone  c le  picche  ; la  seconda  era  la 
corsa;  la  terza  il  ballo;  la  quarta  il  di- 
sco, k treccie,  i dardi  cd  ài  tre  simili 
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armi:  tutti  (pesti  esercizi!  si  facevano 
a piedi.  La  quinta  era  la  corsa  a caval- 
lo; la  sesta  quella  delle  bighe  o quadri- 
ghe. In  queste  corse  si  dividevano  i 
combattenti  prima  in  due  squadriglie, 
poi  in  quattro,  c portavano  il  nome  dei 
colori  ond’erano  vestite.  Prima  non  v'c- 
ratto  che  la  bianca  e la  rasa;  poi  vi  si 
aggiunsero  la  verde  e l'azzurra.  Enomao 
re  di  Pisa  fu  quegli  che  inventò  la  di- 
stinzione dei  colori  per  le  diverse  squa- 
driglie dei  combattenti  nei  giuochi  del 
Circo.  Il  verde  era  per  quelli  che  rappre- 
sentavano la  terra  ; il  cilestro  per  quelli 
che  rappresentavano  il  mare.  Domitiano 
aggiunse  ai  precedenti  altri  due  colorì,  il 
giallo  ed  il  violaceo,  ma  questi  non  du- 
rarono. Dione  pretende  essere  stato  il 
giallo  cd  il  bianco  ; ma  il  bianco  era  più 
antico.  Era  uno  dei  colori  circensi  nel 
quinto  secolo,  come  si  può  vedere  in  Gas- 
siodoro.  11  tempo  dei  giuochi  del  Circo, 
il  cui  giorno  variava  secondo  la  voglia 
degli  imperatori  o secondo  il  rito  reli- 
gioso, fu  dall'Imperatore  Adriano  stabilito 
nel  giorno  undecimo  delle  calende  di 
maggio. 

1 circhi,  in  greco  chiamati  ippodromi 
e stadi!,  erano  in  Roma  comunissimi.  Se 
ne  contavano  persino  quindici  : quello 
d’ Adriano  che  si  suppone  fosse  edi- 
ficato presso  al  luogo  dov’  è ora  Castel 
Sant’Angelo;  quello  d’Alessandro  di  cui 
si  sco]>crsi  ro  gli  avanzi  scavando  la  chiesa 
di  S.  Agnese  ; quello  di  Romolo,  figliuolo 
di  Massenzio;  il  Circo  Apollinare,  o 
Flaminio,  fuori  di  Roma  e celebre  per- 
chè era  il  luogo  fisso  per  la  partenza 
delle  pompe  trionfali;  quello d'Aureliano 
o di  Eliogabalo  ; il  Castrense , riservato 
unicamente  per  i soldati;  quelli  di  Do- 
niizia , di  Flora,  di  Giulio  Cesare;  ij 
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Circo  intimo  confuso  col  gran  Circo; 
quelli  di  Sallustio  e di  Nerone,  e tre  altri 
i nomi  dei  quali  non  tono  giunti  sino 
a noi. 

La  maggior  parte  dei  circhi  di  Roma 
e dei  dintorni  sono  appieno  distrutti; 
altri  sussistono  ancora  in  parte,  ma  non 
se  ne  ravvisa  altro  che  il  luogo.  Quello 
di  Romolo  è il  meno  danneggiato;  anzi 
ne  rimane  ancora  bastantemente  per  dar- 
ci un’  idea  distinta  dei  circhi. 

Ora  il  gran  Circo , un  tempo  cotanto 
celebre,  non  è più  che  un  malinconico 
orto:  non  rimangono  più  neppur  delle 
pietre  d'un  si  maestoso  edilizio.  L’acqua 
Crabra  vi  scorre  ancora,  ma  per  formarvi 
uno  stagno  paludoso  : il  tempo  ha  di- 
strutto ogni  cosa. 

Il  gran  numero  di  circhi  che  abbia- 
mo accennati  ed  il  piccolo  numero  dei 
teatri  dell  antica  Roma , comprovano  la 
preferenza  data  ai  combattimenti  so- 
pra i ludi  scenici.  Si  comprende  facil- 
mente che  il  popolo , avido  cotanto  di 
quei  sanguinosi  spettacoli , poco  valu- 
tasse le  commedie  di  Terenzio.  I fiori 
poetici  e la  purità  della  lingua  alletta- 
vano quel  popolo  assai  meno  che  non  lo 
solleticassero  i ruggiti  dei  lioni  commisti 
colle  grida  tumultuose  degli  astanti  che 
non  chiedevano  altro  se  non  che  panetti 
et  circense s.  Ed  assai  meno  per  senti- 
mento di  pietà , o di  generosa  simpatia , 
che  per  avidità  d' uno  spettacolo  arden- 
temente desiderato,  i Romani  applaudi- 
vano alle  parole  commoventi  benché 
servili  di  que’ sventurati  gladiatori  che 
si  accomiatavano  dall’imperatore,  pochi 
momenti  prima  d’ andar  a trucidarsi , 
dicendo  : ave  Cassar , morituri  le  salu- 
tane. 

he  rovino  dei  bagni  di  Caracalla , o 


Thermae  Antonianae  (Tav.  in 6),  so- 
no forse,  dopo  il  Colosseo,  il  monumento 
più  ammirabile  dell’antichità.  Nei  tempi 
della  repubblica  i costumi  dei  Romani 
erano  talmente  rozzi  ed  aspri  che  loro 
non  consigliavano  di  lavarsi  altrove  che 
nel  fiume.  Tuttavia  i ricchi,  i quali  cam- 
minavano scalzi  perché  non  usavano  il 
lino  nè  il  canape,  non  potevano  far  sen- 
za de’  bagni  privati.  11  calore  del  clima, 
il  bisogno  della  nettezza , e principal- 
mente l'esempio  dei  Greci,  avranno  cer- 
tamente introdotto  in  Roma  il  lusso  dei 
bagni  pubblici.  I primi  furono  edificati 
da  Paolo  Emilio  : dopo  questo  eroe,  sem- 
bra che  Agrippa  siasi  compiaciuto  di  far 
pompa  della  sua  magnificenza  nelle  ter- 
me che  edificò  accanto  al  Panteon,  sulla 
palude  Giprea.  Era  dovere  che  Nerone 
uguagliasse  per  lo  meno  Agrippa  ; le  sue 
terme  si  trovavano  appunto  dove  ora  sono 
i palagi  della  famosa  Caterina  de'  Medici 
e de’  Giustiniani.  Tito , alla  sua  volta  , 
sorpassò  il  fastoso  Nerone.  II  sito  dei 
bagni  ch’egli  fece  edificare,  è tanto  riguar- 
devole, quanto  i bagni  medesimi:  essi 
occupavano  quella  parte  dell’  Esquilino 
dove  Nerone  suonava  la  cetra  intanto 
che  Roma  era  in  fiamme;  si  trovavano 
in  vicinanza  delle  abitazioni  d' Orazio, 
di  Virgilio,  di  Properzio  e di  Mecenate, 
i più  eleganti  voluttuosi  dei  bei  giorni  di 
Roma. 

11  Laocoonte  venne  scoperto  nei  bagni 
di  Tito,  luogo  dove  si  trovava  tutto  ciò 
che  le  arti  perfezionate  potevano  inven- 
tare per  i piaceri  della  vita  e quanto  con 
una  dovizia  illimitata  si  poteva  acquistare. 
Ogni  imperatore  aumentava  la  magnifi- 
cenza dei  bagni,  il  loro  numero  e la  loro 
vastità.  Ma  niuno  di  que' bagni  era 
paragonabile  con  quelli  di  Diocleziano  a 
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di  Cara  calla.  I primi,  dei  quali  daremo 
un  cenno  , quantunque  non  si  trovino 
sulla  linea  che  in  questo  momento  tras- 
corriamo , occupano  i colli  Viminale  e 
Quirinale , mezzo  miglio  a settentrione 
da  quelli  di  Tito,  e sono  edificati  sopra 
una  scala  più  estesa  ; lo  spazio  che  rico- 
prono è un  quadrato  di  quattrocento 
piedi  in  ogni  senso.  Una  delle  sale,  per- 
fettamente conservata,  divenne,  per  cura 
di  Michel  Angelo,  una  delle  più  belle 
chiese  di  Roma,  Santa  Maria  degli  An- 
geli (7W.  164),  e ne  riparleremo. 

Caracalla  non  fu  meno  magnifico  negli 
ornati  de'suoi  bagni  degli  imperatori  che 
lo  aveaDO  preceduto ; e forse  li  superò 
nella  bellezza  architettonica.  Una  delle 
aule  era  lunga  cent’ottantolto  piedi  e larga 
cento  trenlaquattro.  La  volta  era  piana  e 
sostenuta , o piuttosto  ornata  in  tutta  la 
sua  superficie  da  una  fitta  inferriata  di 
bronzo  dorato.  Ogni  camera  rasscmbra 
un  vasto  tempio.  Vi  si  potevano  bagnare 
tremila  persone  alla  volta;  e v’erano  sino 
a mille  seicento  sedili  di  marmo  e di 
porfido.  Eravi  una  biblioteca  a disposi- 
zione del  popolo.  Ad  ogni  estremità  del- 
1’  edilìzio  si  trovavano  due  templi , dedi- 
cati da  una  parte  ai  genii  tutelari,  Apollo 
ed  Esculapio,  e dall'altra  alle  divinità  pro- 
tettrici della  famiglia  Antonina,  Ercole 
c Bacco.  Vi  si  vedeva  anche  un  luogo 
riservato  per  gli  esercizi!  della  musica. 
Nell’  antica  Roma  quest’  arte  non  era 
che  religiosa  e militare:  non  era  reputata 
necessaria  per  l’educazione,  ed  un  Ro- 
mano non  aveva  mai  ad  arrossire  come 
Alessandro  , de'  suoi  successi  nell’  arte 
d'Euterpe. 

Erano  da  belli  viali  d’  alberi  protetti 
con  fresche  ombre  i dintorni  delle  Terme 
e dinanzi  ad  esse  era  aperto  un  vasto 
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ginnasio  per  la  corsa,  la  danza  ed  ogni 
altro  esercizio.  Un  tempo  non  era  in 
Roma  nota  la  ginnastica  se  non  che  nel- 
la parte  che  ha  relazione  coll’arte  della 
guerra.  I varii  giuochi  nei  quali  si  eser- 
citavano i Greci  con  tanta  emulazione, 
piacevano  molto  anche  ai  Romani,  ma 
sdegnavano  di  esercitarsi  in  essi.  I ta- 
lenti d’ un  danzatore  o quelli  d’un  atleta, 
che  pure  si  accostano  a quelli  del  gla- 
diatore, erano  dai  Romani  egualmente 
disprezzati. 

Sotto  d’un  vasto  porticato  esterno  con- 
correva la  turba  dei  filosofi  che  andavano 
alle  terme  a disputare  dottamente,  e la 
moltitudine  dei  poeti,  avidi  di  recitare  i 
loro  versi  al  popolo  congregato  , oppure 
a qualche  uom  dovizioso  di  cui  ambivano 
la  protezione.  Erano  però  questi  non  ■ 
sommi  filosofi,  non  i valorosi  poeti,  mai 
nò  ; quelli  bensì  che  per  qualunque  via 
lor  venga  applauso,  premio  o mercede, 
vanno  poi  tronfj  e dispregiano  quanti  la 
sacra  Sofia  e le  vergini  Muse  rispettosa- 
mente servono  ed  accarezzano  nel  silen- 
zio e nell’  umiltà. 

Nel  i83i , si  scoprì  in  una  di  queste 
sontuose  aule  un  raro  musaico  che  ne 
formava  il  pavimento,  che  venne  quasi 
subito  ricoperto  di  terra  onde  preservarlo 
dai  danni  del  tempo,  finché  sia  deciso 
dove  dovrà  èssere  collocato,  o quale  altro 
uso  se  ne  vorrà  fare. 

La  superfìcie  delie  rovine  dei  bagni 
di  Caracalla,  dove  fra  gli  altri  capila- 
voro si  rinvennero  l’Èrcole  Farnese  ed  il 
Toro,  che  sono  ora  a Napoli,  occupa 
uno  spazio  vastissimo:  non  vi  è finestra 
alcuna  ; giova  credere  che  gli  apparta- 
menti ricevessero  luce  dall’alto,  come  il 
Panteon.  Il  pavimento  di  marmo  è scom- 
parso, e nell’interno  dell’edifizio  crescono 
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alle  piarne  che  però  non  possono  giun- 
gere all'altezza  dei  muri.  Questi  sono 
ricoperti  d’edera  che  cade  a macchi  pit- 
toreschi, c dalle  fenditure  sorgono  cespu- 
gli di  viole,  di  gelsomini,  lentisco  ed 
acanto. 

Le  Terme  di  Caracolla  ( Tttv.  1 46  ), 
erano  in  gran  parto  ancora  intere,  allor- 
ché nel  sedicesimo  secolo  i principi  ro- 
mani e principalmente  i Farnesi  le  di- 
strussero interamente.  Si  narra  che 
allorquando  cadde  la  volta  della  sala 
principale,  se  ne  intese  in  tutta  Roma 
il  rumore. 

Non  ò gran  tempo  che  si  collocava  an- 
cora a poca  distanza  del  Circo  Massimo  la 
celebre  Valle  d’Egeria.  Presso  gli  antichi  i 
boschi,  la  grotta  e la  fontana  di  Egeria 
e delle  Muse  erano  assai  rinomate,  ed 
erano  anche  consacrate  dalla  rimembran- 
za dell’ottimo  re,  Numa  Pompilio-  Ovi- 
dio narra  la  favola  delia  ninfa  Egeria 
nel  modo  seguente:  Numa,  egli  dice, 
avea  sposata  la  Ninfa  che  con  savj  con- 
sigli davagli  ajuto  pel  govemamento  dei 
reame.  Dopo  la  morte  del  Re  essa  lasciò 
Roma  e si  ritrasse  in  Aricia  , suo  primo 
asilo.  Seduta  appiè  d’un  monte  ella  ver- 
sava lagrime  inessicabili.  Commossa  Dia- 
na dall’ afflizione  di  si  tenera  consorte, 
la  converti  in  una  fontana  le  cui  acque 
sgorgati  perenni. 

Non  è Ovidio  il  solo  che  abbia  chia- 
mato Egeria  moglie  di  Numa  Pompilio. 
Gli  altri  poeti , e persino  gravi  inorici 
narrano  che  Numa,  onde  si  credesse  che 
le  leggi  ch’ei  dava  ai  Romani  avevano 
un’  origine  celeste , fingeva  d’  andar  a 
prender  consiglio  dalla  ninfa  Egeria , 
nella  foresta  d’Aricia  , e vantava  d’ avere 
con  questa  diva  frequenti  colloqnii  in- 
torno al  reggimento  do’popoli.  Tito  Li- 


vio, nel  libro  primo,  dico  a questo  propo- 
sito: eravi  una  foresta,  bagnata  da  una 
viva  sorgente  che  zampillava  da  una  te- 
tra caverna  ; quivi  Numa  si  recava  solo 
presso  della  diva,  sua  consorte.  Più  tardi 
egli  consacrò  la  foresta  dove  abitava 
Egeria. 

Dionigi  d’Alicarnasso,  nel  libro  primo, 
aggiunge  che  Numa,  prevedendo  che  non 
si  presterebbe  fede  ni  racconto  de’  auoi 
colioquii  colla  Ninfa,  volle  darne  prove 
talmente  evidenti,  che  i più  increduli 
non  potessero  porle  in  dubbio.  Per  ciò 
un  giorno  chiamò  nel  suo  palagio  i più 
notabili  fra  qne’non  credenti,  e additò 
ad  essi  la  semplicità  de’ suoi  apparta- 
menti dove  non  erano  ricche  suppellet- 
tili , nò  ricercatezza  d’  ornati , e dove 
mancava  persino  ogni  cosa  la  più  neces- 
saria per  dare  uno  splendido  convito  > 
poi  li  accomiatò  invitandoli  per  quella 
sera  alla  sua  cena.  Gli  invitali  si  reca- 
rono al  palagio  all’  ora  indicata  , furono 
accolti  con  magnificenza  e ai  sdrajarooo 
sopra  pomposi  letti  f le  credenze  si  tro- 
varono cariche  di  vasi  preziosi,  la  mensa 
imbandita  còlle  piò  laute  e squisite  vi- 
vande che  niun  uomo,  in  quel  tempo  , 
avrebbe  potuto  apparecchiare  iu  tempo 
si  breve.  Tutti  gli  astanti,  maravigliati 
per  lo  splendore  e l’ abbondanza  di  quel 
convito,  credettero  allora  esservi  certa- 
mente una  diva  che  proteggeva  il  Re 
co’ suoi  consigli  e colla  sna  possanza. 
Ma  lo  storico  stesso  che  narra  il  prodigio 
della  mensa  non  si  rende  mallevadore 
della  sua  autenticità,  anzi  aggiunge  che 
quelli  i quali  non  frammischiano  nulla  di 
favoloso  coll’  istoria,  dicono  aver  Numa, 
per  arte,  Cnlo  di  conferire  colla  Ninfa, 
onde  si  rispettassero  le  sue  leggi  siccome 
d'origine  divina, 
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Comunque  la  cosa  aia,  i Romani  erano 
talmente  persuasi  dei  eolloqnii  di  Ninna 
e d’Egeria  che  dopo  la  morte  di  lui  an- 
darono nella  foresta  (1’Àricia,  fuori  della 
porta  Capena , onde  ricercarla  ; ma  non 
avendo  ritrovato  che  una  fontana  nel 
luogo  dove  ai  recava  il  Principe,  pub- 
blicarono la  metamorfosi  della  Ninfa  in 
fontana.  Perchè  questa  foresta  venne  col 
tempo  chiamata  Lucus  Camoenarunt , 
vi  fu  chi  pretese  che  Egeria  era  una  Musa 
e non  una  Ninfa. 

Si  vede  anche  presentemente,  sotto  la 
ehiesa  di  Sant1  Urbano,  un  ninfeo  che  ; 
per  lungo  tempo,  si  volle  consacrato  ad 
Egeria.  Ma  qui  sorgono  nuovi  dubbj. 
La  statua  che  si  trova  al  fondo  del  ninfeo 
e che  è quella  d'un  giovanetto,  indica 
apertamente  che  questo  luogo  non  era 
consacrato  alla  Ninfa.  L’edifizio  è un'o- 
pera reticolata  e di  mattoni , con  molte 
nicchie  adorne  un  tempo  di  statue.  11 
pavimento  che  era  due  piedi  sotto  al  li- 
vello presente , era  di  marmo  serpentino, 
i muri  erano  rivestili  di  verde  antico,  e 
le  nicchie  di  marmo  bianco.  La  statua 
coricata  rappresentava  probabilmente  il 
fiume  Alinone  le  di  cui  acque  vengono 
ingrossate  dalla  sorgente  del  ninfeo.  Sono 
aparsi  sul  suolo  varii  frantumi  di  marino. 
La  costruzione  dell’  edilizio  lo  farebbe 
credere  opera  del  tempo  di  Vespasiano. 

La  vera  fontana  d’ Egeria  giaceva 
presso  della  porta  Capena , se  vogliamo 
dar  fede  a Giovenale. 

Più  presso  alla  porta  di  San  Sebastia- 
no, che  alle  terme  di  Caracalla,  si  trova 
uno  dei  più  antichi  e dei  più  gloriosi 
mausolei  di  Roma  repubblicana , il  Se- 
polcro dei  Scipioui. 

Questo  sepolcro  desta  pur  sempre 
grande  rispetto , quello  essendo  di  una 
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famiglia  che  diede  il  costante  esempio 
del  più  puro,  del  più  energico,  del  più 
ardente  amore  per  la  patria.  Si  trova 
sul  lato  sinistro  della  via  Appia,  nell’in- 
terno di  Roma.  Da  prima  era  stato  de- 
st  naio  a Lucio  Cornelio  Scipione  Bar- 
bato, bisavolo  de’due  illustri  fratelli  Sci- 
pione l’Asiatico  e Scipione  l’Afrricano. 
Sulla  porta  si  leggono  le  seguenti  parole  : 
Sepulchra  Sa  piumini.  Questa  sempli- 
cissima inscrizione  basta  per  far  obesi  fer- 
mi qualunque  viaggiatore  di  aenno  e di 
cuore  in  faccia  alla  tomba  onoranda. 

La  scoperta  dei  sepolcri  dei  Scipioni 
nel  1 780,  fu  un  grande  avvenimento  nel- 
l' istoria  archeologica  ; ma  sembra  che 
l’ illustre  monumento  non  fosse  ignoto  ai 
dotti  del  tempo  del  risorgimento  delle 
lettere,  poiché  una  delle  inscrizioni  che 
in  esso  si  trovano,  era  registrata  già  da 
centocinquant’  anni  prima  in  un  mano- 
scritto della  famiglia  Barberini , pubbli- 
cato già  da  cinquaut'  anni  addietro  nella 
collezione  del  Doni.  I dotti  durano  Litica 
per  ispiegare  come  mai  da  quel  tempo 
ha  potuto  scomparire. 

Questo  prezioso  edilìzio  ha  due  piani  : 
delle  due  camere,  una  è quadrata,  l’altra 
rotonda  con  nicchie  j quivi  si  trovarono 
il  modesto  sarcofago  di  Lucio  Scipione 
Barbato,  che  si  vede  nel  musco  del  Va- 
ticano , ed  il  busto  d' Ennio , coronalo 
d’alloro.  Il  primo  Africana  pare  abbia 
avuto  la  tua  tomba  nel  luogo  ora  chia- 
mato Torre  di  Patria.  11  secondo  l’ ebbe 
al  Campo  trionfale  verso  l' atrio  di  S.  Pie- 
tro, sotto  una  piramide  che  venne  demo- 
lita per  valersi  dei  marmi  ad  altr’uso. 

Ennio,  intimo  amico  dei  Scipioni,  il 
padre  della  poesia  latina,  di  cui  Orazio 
scrivea  : 

• et»  iinjuùnrf  putirà 
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Si  potami,  iotideor,  quum  lingua  CilonU  «l  Enei 

Scrtnoocm  flirtino  ditsrerit. . « 

HO»AT.  Art.  Pei/t  1.  55. 

Ennio  nacque  in  Andis,  città  della  Ca* 
labria,  nell’anno  a4o  prima  di  G.  C. 
Egli  visse  nella  Sardegna  sino  all’  età  di 
quaram’  anni,  cd  in  quest’  isola,  soggetta 
ai  Romani,  egli  strinse  amicizia  con  Ca- 
tone l’Antico,  allora  pretore  della  Sar- 
degna. L’ intimità  fra  Ennio  c Catone 
fa  tale  ebe  il  poeta  offri  volonticri  i suoi 
buoni  uffizj  al  pretore  per  insegnargli  la 
lingua  greca.  Catone  la  studiò  con  frutto, 
e per  attestare  ad  Ennio  la  sua  gratitu- 
dine, lo  condusse  a Roma  e gli  donò  una 
casa  sul  monte  Aventino.  Cornelio  Nc- 
pole  dice  a proposito  di  ciò  : l'acquisto 
fatto  da  Catone  d’ un  poeta  cotanto  ce- 
lebre mi  sembra  paragonabile  ai  più  bei 
trionfi  che  avrebbe  potuto  meritare  per 
la  conquista  della  Sardegna. — Nel  tempo 
in  cui  il  diritto  di  cittadinanza  romana 
era  un  favore  invidialo,  per  il  quale  si 
spendevano  tesori,  Ennio  l’ottenne  coi 
solo  suo  ingegno. 

Il  giudizioso  Quintiliano  fece  di  que- 
sto poeta  un  grande  elogio.  « Riveriamo, 
egli  dice,  questo  celebre  uomo,  come  si 
riveriscono  le  foreste  santificale  dalla  loro 
propria  vecchiezza,  nelle  quali  reggiamo 
certe  alte  quercie  che  il  tempo  ha  rispet- 
tate e che  ci  impressionano  meno  colla 
loro  bellezza  che  per  un  ntm  so  quale 
sentimento  di  religioso  rispetto  ». 

Ennio  fu  ricercato  da  tutti  i grandi 
uomini  del  suo  secolo.  Catone  apprez- 
zava cotanto  la  stima  di  quel  poeta , che 
la  teneva  in  conto  maggiore  del  trionfo. 
Scipione  l’AfTricano,  stanco  dalle  pertur- 
bazioni di  Roma , seco  il  condusse  nella 
sua  villa  di  Literno.  In  mezzo  a questi 
ozj  Ennio  descrisse  in  versi  eroici  d’una 
robustezza  e d’una  energia  che  fanno 


dimenticare  la  loro  asprezza,  gli  annali 
della  repubblica  romana.  Compose  anche 
alcune  satire  e varie  commedie  che  ap- 
palesavano una  profonda  cognizione  del 
cuore  umano;  e cantò  le  imprese  della 
famiglia  di  Scipione  l'AfTricano,  che 
mori  diciolto  anni  prima  del  poeta. 

Ennio  che  fu  chiamato  persino  un  se- 
condo Omero; 

Enniiu  ri  upiros  rt  foriti  ri  »llrr  Homrrui; 

questo  savio,  questo  valente,  nel  cui 
fango,  secondo  una  temeraria  locuzio- 
ne  , Virgilio  andava  discoprendo  perle; 
questo  cantore  che  non  poetizzava  mai 
che  tra  i suoi  accessi  di  podagra  : 

Nomjuani  jxMMor  itili  podagrr, 

venne  seppellito  nella  tomba  de’Scipioni, 
tónto  la  nobile  protezione  delle  famiglie 
di  Roma  durava  anche  dopo  la  morte  I 

I Greci  trattavano  i loro  clienti  con 
orgoglio,  e gli  assoggettavano  a vili  uffizj  ; 
li  minacciavano  persino  di  punizioni  cor- 
porali; in  Roma,  in  questi  casi,  tutto  era 
onorevole.  Questa  intima  relazione  tra 
la  possanza  ed  il  talento , immaginata 
dalla  saviezza,  protetta  dalle  leggi  e con- 
sacrata persino  dalla  religione,  sparse  su 
tutta  una  nazione  i tesori  della  bontà 
paterna  e della  bontà  figliale. 

Ma  una  si  bella  instituzione  merita 
di  venire  anche  maggiormente  spiegata. 
Qual  via  migliore  potremmo  per  ciò  ri- 
cercare oltre  a quella  di  contemplare  le 
ceneri  d’Ennio  che  riposano  accanto  a 
quelle  dei  Scipioni  ? Chi  potrebbe  citare 
una  particolarità  deli’  antico  patronato, 
più  commovente  di  questa?  Soffermiamoci 
a queste  pagine  consolanti  dell'istoria: 
troppe  altre  Don  sono  che  pagine  di  san- 
gue 1 Allorquando  Romolo  ebbe  diviso 
il  suo  popolo  in  due  ordini  onde  mante- 
nere tra  essi  1’  armonia  che  l’-orgoglio  o 
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la  geloaia  avrebbero  potuto  alterare,  volle 
congiungerli  con  un  vincolo  comune  per 
cui  diventassero  reciprocamente  necessari 
l’uno  all’altro.  Egli  ordinò  che  ogni  ple- 
beo scegliesse  nell*  ordine  de*  patrizj  un 
patrono  del  quale  egli  diverrebbe  il  clien- 
te o il  proietto.  Prescrisse  i doveri  del- 
l'uno e dell'altro,  e seppe  renderli  a 
tutti  cari;  l’opinione,  fortificata  dal  tempo, 
rompi  la  sua  opera,  ed  a questa  augu- 
sta instituzione  Roma  andò  debitrice 
della  sua  salvezza  in  quei  giorni  di  tem- 
pesta ch’ella  rinchiudeva  il  fulmine  nel 
suo  proprio  seno. 

I patroni  doveano  in  tutte  le  occasioni 
assistere  i loro  clienti  coi  consigli  e col 
credito.  Essi  loro  spiegavano  le  leggi  che 
non  erano  in  grado  di  conoscere;  li  di- 
fendevano giuridicamente  allorquando 
venivano  minacciati  nei  loro  diritti  o 
nelle  loro  possessioni  ; proteggevano  alta- 
mente i loro  interessi  ; maritavano  le  loro 
figliuole,  cercavano  occupazione  per  i 
loro  figliuoli,  facevano  instanze  in  loro 
favore  presso  ai  magistrati  o dispensatori 
di  grazie.  Gli  spalleggiavano  nei  loro 
traffichi  o nelle  loro  imprese,  e li  soccor- 
revano nelle  loro  sventure.  Si  videro 
anche  famiglie  illustri  preferire  questi 
umili  amici  ai  parenti,  sia  nel  lasciarli 
eredi  delle  turo  ricchezze,  sia  nel  proporli 
a candidati  nei  comizii.  Finalmente,  un 
patrono,  degno  veramente  di  un  tal  titolo, 
vegliava  sopra  i suoi  clienti  come  un  pa- 
dre veglia  sopra  i suoi  figliuoli;  essi  si 
reputavano  onorati  dalle  loro  virtù,  e go- 
devano della  loro  prosperili. 

II  cliente  poi  faceva  anche  di  più  per 
il  suo  patrono;  lo  consigliava  in  qualun- 
que occasione  ; gli  prestava  continui  ser- 
vigi ed  era  assiduo  presso  della  sua  per- 
fona.  Non  mancava  mai  di  seguirne  la 
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lettiga  a piedi , allorquando  il  patrono 
andava  in  senato,  ai  tribunali,  alle  as- 
aemblce  del  popolo,  per  dar  alla  sua 
marcia  lo  splendore  d’un  trionfo.  Viveva, 
per  così  dire,  sotto  la  dipendenza  del  suo 
illustre  protettore;  a lui  dovea  dare  il 
suo  sufiragio  nei  comizii,  e dovea  anche 
concorrere  per  provvedere  la  dote  delle 
figliuole  di  lui  s'egli  non  le  potea  ma- 
ritare, e per  il  suo  riscatto  se  rimaneva 
prigioniero  di  guerra.  Lo  ajutava  a re- 
staurare la  sua  sorte  se  qualche  sventura 
lù  percuoteva  ; e se  il  cliente  moriva 
senza  eredi  e senza  testamento,  il  patrono 
ereditava  tutte  le  sue  sostanze. 

Era  vietato  ad  ambedue  reciproca- 
mente di  accusarsi  dinanzi  ai  tribunali, 
di  far  testimonianza  l’uno  conira  l’altro, 
di  congiungersi  coi  reciproci  nemici.  Il 
patrono  ovvero  il  cliente  convinto  d’aver 
violato  questo  divieto,  sarebbe  andato 
soggetto  alla  legge  promulgata  contro  i 
traditori.  Era  in  facoltà  di  chi  che  sia  di 
ucciderli;  non  erano  più  risguardati  che 
come  vittime  consacrate  agli  Dei  infer- 
nali, e la  loro  memoria  rimaneva  ese- 
crata tra  gli  uomini. 

I figliuoli  dei  patroni  succedevano  ai 
diritti  dei  loro  padri  sui  clienti;  qnesti,  in 
nissun  caso,  non  potevano  cangiar  di  pa- 
trono. Da  Romolo  in  poi  essi  erano  at- 
tinenti alle  medesime  famiglie  senza  che 
queU’ordine  non  sia  mai  stato  interver- 
tito.  Se  un  capo  di  famiglia  patrizia  mo- 
riva senza  lasciar  successori , allora  i 
suoi  clienti  si  sceglievano  altri  patroni  ; 
cosi  pure  i nuovi  cittadini,  che  innume- 
revoli occasioni  rendevano  abitanti  di 
Roma,  si  facevano  clienti  di  qualche  il- 
lustre famiglia  di  quella  città.  Si  soleva 
antivenire  in  ciò  i loro  desider)  ; e sicco- 
me era  cosa  importantissima  per  i patrizj 
II 
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quella  di  presentar»!  in  pubblico  circon- 
dati da  una  moltitudine  di  clienti,  cosi 
non  risparmiavano  pratiche,  nè  promesse 
per  aumentarne  il  numero. 

La  prosperità  o l’infortunio  non  can- 
giavano punto  la  condizione  degli  uni , 
nè  degli  altri.  Allorquando  un  plebeo 
otteneva  una  magistratura  non  rimaneva 
per  ciò  libero  dai  doveri  imposti  alla  sua 
qualità  di  clicntej  questi  cessavano  allora 
solamente  eh’  egli  saliva  ad  una  dignità 
curule.  Allora  veniva  di  fatto  ad  essere 
pari  al  suo  patrono , e più  ad  esso  non 
dovea  che  i semplici  riguardi  di  cortesia. 

Dopo  morte,  il  patrono  ed  i clienti  non 
di  rado  riposavano  nella  medesima  tomba, 
come  abbiamo  veduto  di  Ennio.  Il  tem- 
po, senza  avere  interamente  distrutto 
questa  instituzionc,  la  spogliò  di  quanto 
era  in  essa  di  più  nobile  e di  più  com- 
movente. I clienti  diventarono  i corti- 
giani ed  i valetti  dei  loro  patroni,  fatti 
superbi  dalle  loro  ricchezze  e dalla  loro 
possanza.  1 benefizii  dei  patrizii  diven- 
nero disonoranti,  mentre  da  prima  erano 
gloriosi  per  cbi  li  dispensava  c per  chi  li 
ricevea.  I clienti  erano  da  principio  am- 
messi alla  mensa  del  patrono  ed  in  tal 
qual  modo  aggregati  alla  di  lui  famiglia. 
In  sul  Gne  più  altro  non  si  fece  dìe  dis- 
pensar loro  ogni  mattina  alcuni  alimenti, 
sotto  il  titolo  di  sportale,  derivato  dal 
cesto  in  cui  erano  contenuti. 

L’illustre  basilica  di  S.  Sebastiano , 
sulla  via  Appia,  fu  edificata  da  Costan- 
tino in  onore  del  Martire  da  cui  prende 
il  uome.  Essa  occupa  il  silo  del  cimite- 
rio  di  S.  Callisto.  Dopo  d'  essere  stata 
rislaurala  da  vari!  pontefici,  il  cardinale 
Scipione  Borghese  riedificò,  nel  1611, 
secondo  i disegni  di  Flaminio  Ponzio, 
questa  chiesa  adorna  di  un  atrio  scatenato 


da  sci  colonne  di  granito.  L’  aliar  mag- 
giore è adorno  di  quattro  belle  colonne 
di  verde  antico,  d’una  tavola  a fresco 
d'Innocenzo  Tacconi,  discepolo  del  Ca- 
racci.  La  cappella  di  S.  Sebastiano  è 
disegno  di  Ciro  Ferri  : vi  è la  statua  del 
Santo  scolpila  da  Antonio  Giorgetti,  sur 
Un  modello  del  cavalier  Bernini.  Sulle 
tre  porte  della  chiesa  sono  varie  figure  di 
Santi  dipinte  da  Agostino  Canicci. 

Dalla  porta  a sinistra,  entrando,  si  di- 
scende nel  cimiterio  di  S.  Callisto,  chia- 
mato comunemente  le  Catacombe.  Il  ter- 
reno è scavato  a foggia  di  gallerie.  Sono 
scavi  dai  quali  anticamente  ai  estraeva 
della  sabbia,  ora  chiamala  terra  pozzo- 
lana , per  la  costruzione  delle  case  ed 
edifizj.  Queste  cave  aveano  un  tempo 
un’  orribile  rinomanza.  Cicerone  ( per 
Cluenzio)  ne  fa  menzione  siccome  tea- 
tro d’  orribile  delitto  eh’  egli  descrive. 
Nerone  concepì  il  pensiero  di  ritirarvisi  f 
ma  esse  gli  inspirarono  cotanto  terrore 
che  non  potè  risolversi,  siccome  diceSve- 
tonio,  a seppellirsi  vivo.  Si  vede  in  Eu- 
sebio che  P imperatore  Costammo  faceva 
frequentemente  allusione  a tali  dimore 
sotterranee  come  ad  un  luogo  terribile,  e 
Prudenzio,  che  le  ha  minutamente  de- 
scritte, le  rappresenta  ne’  suoi  versi  coi 
più  tetri  colori. 

Giova  osservare  quale  impressione  l’a- 
spetto di  questi  luoghi  facesse  sulla  gio- 
vinezza di  S.  Gerolamo,  uno  ilei  più 
culli  Padri  della  Chiesa.  « Quando  io  era 
fanciullo  in  Roma,  egli  dice,  e vi  studiava 
le  belle  lettere,  era  solito  nei  giorni  di 
festa  a recarmi  insieme  con  i miei  com- 
pagni nei  luoghi  dove  erano  seppelliti  i 
Martiri  della  nostra  fede,  ed  entravamo 
nelle  catacombe  che  nell’  interno  rac- 
chiudevano quei  corpi  venerali.  Tale  erg 
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l' oscurità  di  quelle  dimore  sotterranee 
che  parer*  compierli  la  parola  del  Pro- 
feta : Un  inferno  in  cui  discesero  dei 
viventi.  Gei*  » 

I Cristiani  ampliarono  questi  sotter- 
ranei nei  tempi  delle  persecuzioni  e ri 
Con  vena  ero  per  1’  esercizio  della  reli- 
giose e per  seppellirvi  i loro  morti  ed  i 
loro  Martiri,  Per  rendere  onore  a questi 
aveatto  fatto  nelle  pareti  laterali  una 
quantità  di  nicchie  ancora  visibili , dove 
le  spoglie  dei  zelanti  adoratori  del  Cristo 
venivano  collocate  insieme  cogli  strumenti 
del  loro  supplizio.  Sotto  vi  intaglia- 
vano i Uro  nomi  e la  data  della  loro 
naocte,  e queste  inscrizioni  sono  la  prima 
istoria  religiosa  degli  avi  nostri  (Tav.  i/{5). 

La  maggior  parte  delle  inscrizioni  so- 
no cancellate  : tra  quelle  che  aocora  ri- 
mangono ancone  nna  del  tempo  delle 
persecuzioni,  che  spira  una  profonda  ma- 
linconia; O tempora  infausta,  quibus 
inter  sacra  et  vota  ne  in  cover  nis  qui - 
dem  saivari  possumus . . . Quid  mi- 
serila •vita  f quid  morte  ? cum  ab  ami- 
ois  et  parentibus  scpclin  nequeamus. 

Queste  sono  le  catacombe  più  vaste 
ohe  si  conoscano.  Non  è possibile  scor- 
rerle senza  rimaner  altamente  compresi 
da  venerazione  e da  terrore.  L’  uomo 
i avvede  del  suo  nulla  alla  presenza  di 
numerose  generazioni  raccolte  in  uno 
spazio  di  dieci  piedi  quadrati.  La  vista 
delle  teste  e delle  ossa  raccolte  produce 
l' effetto  d’  un  pizzico  di  polvere  posto 
nel  concavo  della  mano  su  coi  soffiando 
si  dicesse;  fa  questo  un  migliaio  d’  no- 
mini I I'  umanità  si  annienta  a fronte  di 
nn  tale  spettacolo,  e Dio  s’ ingrandisce  I 

Gli  autori  ecclesiastici  dicono  essere 
stali  seppelliti  in  queste  caverne  della  fede 
quattordici  papi  e circa  centosettanta- 


mila cristiani.  Vi  fa  recato  da  Santa  Lu- 
cina il  corpo  di  San  Sebastiano,  e quelli 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo  vi  rimasero 
per  lungo  tempo  nascosti. 

A poca  distanza  della  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano si  trova  il  circo  meglio  con- 
servato che  rimanga  in  Roma,  e che  sino 
al  i8a5  si  credette  fosse  quello  deli’  im- 
peratore Caracalla. 

1 motivi  di  questa  credenza  erano  assai 
mal  fondati.  In  fatti,  la  passione  di  quel* 
1’  imperatore  per  i giuochi  circensi , la 
scoperta  della  sua  statua  e di  quella  di 
sua  madre  Giulia  negli  scavi  fatti  in 
quelle  vicinanze,  il  disegno  d’un  circo 
che  si  vede  nelle  medaglie  di  quell’  im- 
peratore, non  sono  argomenti  bastanti  per 
attribuire  ad  esso  questo  monumento. 
D’  altra  parte  la  costruzione  poco  rego- 
lare di  questo  edilìzio,  assai  diversa  di 
quella  delle  terme  dello  stesso  impera- 
tore, ricorda  lo  stile  del  quarto  secolo, 
allorché  lo  arti  erano  interamente  deca- 
dute. Sino  dal  secolo  sedicesimo  Panvi- 
nio  avea  sospettato  che  questo  edilizio 
dovesse  riferirsi  all’epoca  di  Costantino, 
OgDi  dubbio  scomparve  dopo  gli  scavi 
glie  vi  fece  fare  a proprie  spese  il  ban- 
chiere duca  di  Torlonia  irci  t8a5.  Si 
discoprirono  interamente  le  carceri,  la 
spina,  il  pulvinare  e 1’  apertura  princi- 
pale dell’  arena.  Si  scoprirono  i fram- 
menti di  tre  inscrizioni , due  delle  quali 
erano  presso  della  porta  principale  ed 
una  alla  porta  di  mezzo  delle  carceri  : 
leggosi  nelle  tre  lapidi  il  nome  di  Mas- 
senzio, e quella  delle  tre  che  è la  meglio 
conservata,  dimostra  che  il  circo  fu  de- 
dicato nell’anno  3i  i dell’  era  cristiana  a 
Romolo  figliuolo  divinizzato  di  Massen- 
zio che  era  stato  console  duo  volte. 

La  forma  del  circo  può  essere  una 
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tpaiio  oblungo  della  lunghezza  di  i5yo 
piedi  e della  larghezza  di  a4°-  1 fram- 
menti d’una  statua  di  Venere;  le  basi  dei 
piedistalli  che  sorreggevano  delle  colonne 
sormontate  da  sette  delfini,  simbolo  del 
numero  di  giri  d'ogni  corsa,  e da  Net- 
tuno, divinità  protettrice  dei  cavalli  ; le 
vesligia  dei  piedistalli  che  sostenevano 
le  statue  del  Sole  e di  Paride  ; finalmente 
dei  pezzi  di  marmo  bellissimo,  sono  le 
principali  ricchezze  prodotte  da  questi 
scavi. 

Questo  monumento,  quantunque  an- 
gusto assai  a paragone  del  Circo  Massimo, 
porge  un’  idea  esalta  di  questo  genere 
d’cdifizj.  Sq  dieci  gradinate  potevano 
«edere  circa  ventimila  spettatori  ( è noto 
che  il  Circo  Massimo  ne  conteneva  piti 
di  ducentomila  ).  Ora  questo  luogo  non 
è che  un  prato  assai  umido  nell’  in- 
verno. 1 Romani  non  mettono  ad  alcun 
uso  questo  circo  ; solamente  alcuni  stra- 
nieri vi  fanno  di  quando  in  quando  delle 
corse  a cavallo. 

Il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ( Tav. 
j33),  posto  nelle  vicinanze  di  questo 
circo,  è il  più  bel  monumento  sepolcrale 
ed  il  meglio  conservato  che  s' incontri 
lungo  la  via  Appia.  Esso  fu  innalzato  da 
Crasso  in  onore  di  Metella  «uà  moglie 
e figliuola  di  Quinto  Metello  Cretico.  La — 
l'orma  dell’cdifizio  è circolare;  il  dia- 
metro ù di  ottaijtanove  piedi  e mezzo. 
La  cosa  più  degna  d’osservazione  in  que- 
sto sepolcro,  l’ eleganza  del  quale  attesta 
contro  la  rinomanza  d’  avarizia  onde 
venne  accagionato  Grasso,  è la  grossezza 
dei  pezzi  di' travertino  oud’  è ricoperto, 
e lo  spessore  straordinario  del  muro  del- 
l'edilizio  cito  è di  trenta  piedi.  Nell  in- 
terno non  vi  è altro  vacuo  che  uno  stan- 
zino ritondo  con  volta  conico.  Sotto  di 


questa  al  tempo  di  Paolo  IH  si  rinvenno 
il  sarcofago  di  marmo  che  si  vede  nella 
corte  del  palagio  Farnese. 

Sotto  della  lapide  che  indica  la  destina- 
zione dell’edifizio , si  scorge  il  rimanente 
d’  un  bassorilievo  di  marmo.  Il  fregio  è 
magnifico  ed  adorno  di  bucrant  per  cui 
venne  applicato  al  sepolcro  il  nome  vol- 
gare di  Capo  di  Bove.  11  travertino  ed  il 
marmo  adoperati  intorno  a questo  mo- 
numento indicano  che  fu  innalzato  al 
cadere  della  Repubblica , tempo  in  cui 
fu  in  Roma  introdotto  il  marmo.  Le 
opere  di  difesa  che  coroaano  il  monu- 
mento sono  state  fatte  da  Bonifacio  Vili, 
della  famiglia  Gaetani,  verso  il  i3oo,  nel 
tempo  delle  discordie  civili. 

Alla  forma  architettonica  del  sepolcro 
di  Cecilia  Metella  viene  attribuito  l' eco 
singolare  che  risuona  in  questi  luoghi , 
dove  la  voce  umana  viene  ripetuta  chia- 
ramente sette  volte.  Narra  l’istoria  che 
in  occasione  dei  funerali  fatti  da  Crasso 
in  onore  della  defunta  consorte , tosto 
che  le  Prefiche  principiarono  le  loro  gri- 
da ed  i loro  gemili,  avvenne  quel  feno- 
meno come  se  i Dei  mani  e tutte  le  om- 
bre infernali  commossi  dal  dolore  d’un 
desolato  marito  avessero  risposto  a’  suoi 
lagni  coi  loro  lagni  simpatici,  confidando 
all'  eco  l’espressione  della  loro  mestizia 
e del  loro  rammarico. 

Solevano  gli  antichi  Romani  collocare 
i loro  sepolcri  lungo  le  strade  maestre , 
come  già  dicemmo.  Questi  monumenti, 
bastantemente  vasti  per  servire  qualche 
volta  ad  uso  di  fortezze,  tutti,  veduti  in 
qualche  distanza,  rassomigliano  palagi  o 
templi.  Erano  incrostali  di  marmo,  cir- 
condati da  ricche  colonne  ed  adorni  di 
statue  : qualche  volta  erano  di  varii  piani. 
Nel  tempo  dello  splendore  di  Roma  que* 
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ite  dimore  degli  estimi  erano,  come 
quelle  dei  vivi,  popolose  rd  animate,  c 
componevano  una  specie  di  città  fune- 
bre, che,  attinente  alla  grande  cittì,  co- 
priva un  vasto  spazio  di  terreno.  La  via 
Appia,  ora  abbandonata  nella  parte  che 
cooduce  da  Roma  ad  Albano  per  la  lun- 
ghezza di  tre  leghe , non  è più  che  una 
linea  diritta  segnata  da  due  Gle  di  sepol- 
cri rovinati  che  pajono  toccarsi  gli  uni 
cogli  altri.  Quest’amica  via  è il  silenzioso 
impero  della  morte.  Alcuni  dei  monu- 
menti funerei  sono  talmente  guasti  che 
altro  aspetto  più  non  hanno  che  quello 
d'  una  rupe  informe.  Sulla  cima  d’  uno 
di  essi  si  vedeva  una  capanna , postavi 
certamente  colla  speranza  d'evitar  l’aria 
malsana  ; ma  essa  era  deserta  come  il  se- 
polcro sul  quale  ella  sorgeva.  Un  co- 
no rovesciato  ornava  la  sommità  d’  un 
altro  sepolcro,*  pareva  che  il  più  legger 
vento  o solamente  un  uccello  che  vi  si 
arrestasse  avrebbe  potuto  fargli  perdere  il 
suo  fantastico  equilibrio.  Eppure  sono 
scorsi  quindici  secoli  e sussiste  tuttora. 
Molli  di  questi  sepolcri  conservavano  an- 
cora in  qualche  pane  la  loro  antica  for- 
ma di  tempio  greco,  di  cupola,  di  torre, 
di  caverna,  e gli  sparsi  frammenti  di  mar- 
mo indicavano  bastantemente  che  la  bel- 
lezza  dei  materiali  era  stala  la  prima  ca- 
gione della  loro  rovina.  In  alenili  si  apri- 
rono delle  bettole  dove  si  bee  e si  balla  ; 
molti  servono  da  cantine  e da  stalle  ; gli 
animali  immondi  vi  fanno  dimora  insie- 
me coi  signori  della  terra. 

Andando  dal  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
lella  alla  cascina  Gaflarella,  trovai  in  un 
luogo  elevato , il  tempio  di  Bacco.  La 
scoperta  che  si  fece  nel  sotterraneo  di  que- 
sto tempio  d’un  altare  bacchico  e d’una 
inscrizione  greca,  non  lascia  alcun  dubbio 


intorno  alla  divinità  alla  quale  era  con- 
sacrato. Questa  scoperta  distrugge  inte- 
ramente l’opinione  di  quelli  che  volevano 
fosse  il  tempio  delle  Muse  posto  accanto 
alla  porta  Capena.  Lo  stile  di  questo 
monumento  non  è dei  migliori,  e le  co- 
lonne paiono  traile  da  qualche  altro  ediG- 
ziodel  tempo  degli  Antonini.  È adorno 
d’ un  vestibolo  sostenuto  da  quattro 
colonne  di  marmo  biauco , d’ordine 
corintio  c scanellate , che  si  vedono 
ora  impegnale  nella  facciata  della  chie- 
sa ; sotto  il  portiro  si  mira  a destra  , en- 
trando, l’altare,  una  inscrizione  greca  ed  il 
serpente  Dionisiaco.  L’interno  è un  qua- 
drilungo: è adorno  d’un  bel  fregio  a stuc- 
co di  trofei  militari;  la  volta  è adorna  di 
cassettoni  ottagoni,  pure  di  stucco.  Que- 
sto tempio  fu  ridotto  ad  uso  di  chiesa 
nel  medio  evo,  come  si  vede  dalle  pitture 
del  sec.  XI  che  ne  abbelliscono  l'interno. 
Urbano  IV  lo  rislaurò  e Io  dedicò  al 
Santo  suo  patrono.  Nel  tuttinsieme  non 
sembra  gran  cosa;  ma  di  primavera  la 
propinqua  campagna  è bellissima,  e l’ef- 
fetto degli  archi  spezzati  degli  acquidolti 
riesce  di  quinci  singolarmente  pittoresco. 

Più  oltre  a questa  chiesa  sorge  un  edi- 
Gzio  di  mattoni  , ben  proporzionato  , 
adorno  di  pilastri  e di  belle  cornici. 
Quivi  si  vuole  sia  seguita  la  famosa  con- 
ferenza tra  Coriolano  e sua  madre , e 
perciò  questo  sarebbe  il  tempio  della 
Fortuna  femminile.  Ma  sembra  possa 
con  miglior  ragione  credersi  questo  il 
tempio  del  Dio  Rcdicolo,  da  Rcdeundo, 
parola  che  esattamente  spiega  la  sua 
origine.  Infatti  esso  venne  ediGcalo  tosto 
che  Annibaie,  dopo  aver  levato  l’assedio 
da  Roma,  ripigliò  la  via  di  Napoli,  per 
ritornare  poscia  a Cartagine. 

Più  lungi,  verso  levante,  un*  vatu 
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estensione  di  terréna  pòrta  il  nome  di 

Roma  Vecchia  e quello  di  Slahutriumt 
per  cagione  di  un  grande  numero  dista* 
tue  che  quivi  si  trovarono  nello  scorso 
secolo  sotto  il  pontefice  Ganganclli. Quivi, 
come  in  lutti  i dintorni  di  Roma,,  i mo- 
numenti antichi , spogliali  dei  marmi 
ond’erano  rivestili  é persino  delle  pietre 
comuni,  non  presentano  più  allo  «guardo 
che  costruzioni  informi  di  mattoni.  Tra 
le  rovine  si  scorge  qui  un  teatro , piò 
lungi  una  lontana  senz’acqua,  un  tempio, 
un  muro  di  cinta,  sepolcri,  cc. 

La  vasta  tenuta  di  Roma  Vecchia  è 
posseduta  dal  banchiere  Torlonia  duca 
di  Bracciano  che  ha  per  ciò  anche  il  ti- 
tolo di  marchese  di  Roma  Vecchia. 

La  basilica  di  5.  Paolo  (_Tav.  t34), 
poc’  anzi  ridotta  in  cenere,  era  un  edili- 
zio posto  come  all’  ingresso  del  deserto. 
Questa  basilica  famosa  che  ora  viene 
rifabbricata,  fu  edificata  da  Costantino 
in  onore  di  San  Paolo:  fu  ampliata  in 
seguito  da  Teodosio,  ed  Onorio  ebbe  la 
gloria  di  terminarla.  Splendide  colonne 
di  marmo,  una  bella  collezione  dei  ri  - 
Imiti  dei  Pontefici,  principiando  da  S. 
Pietro  sino  a Pio  Vii»  un  pavimento 
bellissimo  a musaico  batsirilievi  am- 
mirabili ;■  queste  erano  le  rarità  di 
questa  basilica  allorquando,  nel  ifia/J*1 
Casa  fu  preda  delle  fiamme.  La  facciata  , 
opera  del  terzo  scòolo,  rimane  tuttora  in 
piedi,  come  pure  l’altare  maggiore,  nelle 
fondamenta  de)  quale  sono  stati  deposti 
gli  avanzi  preziosi  del  corpo  di  San  Pao- 
lo. Una  porta  di  bronzo,  recata  da  Co- 
stantinopoli nel  1070,  è fregiata  d’antiche 
inscrizioni  in  greco  ed  in  arabo.  Ella  si 
apre  sopra  una  cinta  chiusa  di  muri  che 
si  dice  essere  un  cimiteri»  ; ma  più  non 
vi  sono  morti  perchè  più  non  vi  sono 


vivi  all’intorno  di  questo  edilizio  che 
prima  deU'spostasia  di  Arrigo  Vili  era 
posto  sotto  U protezione  dei  re  d’iaghil- 
terra.  L’istoria  oi  presenta  vani  «templi 
di  simile  fatto;  l' imperatore  d’Austria 
era  patrono  di  S.  Pietro*  il  re  di  Francis 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  ed  il  re  di 
Spagna  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Il  goVcroo  pontificio  attende  operosa- 
inente  alla  riedificazione  di  questa  vene- 
rabile basilica,  e sono  state  assegnate  rag- 
guardevoli somme  per  un'impresa  degna 
ad  un  tempo  d’  un  pontefice  e d’nn  so- 
vrano: i lavori  sano  allogati  ad  artefici 
rinomali,  si  sono  raccolti  marmi  preziosi, 
si  hanno  avute  colonne  dalle  cave  degli 
Apenniui  e delie  Alpi,  tali  che  la  sola 
antichità  poteva  daroe  il  modello.  Fra 
pochi  anni  si  udranno  di  bel  nuovo  rim- 
bombar sotto  le  nuove  maestose  sue  volte 
i sacri  cantici  dei  fedeli  ! 

San  Paolo  è distante  un  quarto  di  lega 
dalla  (sorta  di  Roma.  Tra  questa  basilica 
e la  città  si  trovano  casini  di  campagna 
abbandonali  dai  loro  possessori.  Qua  e 
là  sono  alcuni  villici  che  vanno  tutti  slog- 
giando, e si  picchia  a molte  porte  sema 
trovar  chi  venga  ad  aprirle. 

Gli  antichi  per  dare  molta  grossezza 
alle  loro  costruzioni  innalzavano  due 
muri  e ne  riempivano  il  vano  con  ce- 
mento e pietre:  questi  nuclei  informi 
sono  quelli  ebe  indicano  le  treccie  delle 
antiche  costruzioni  disseminate  nei  din- 
torni di  Roma  che  rimangono  tuttora  ia 
piedi. 

Alla  distanza  d’  un  miglio  da  Roma 
moderna  si  vede  la  piramide  di  Cajò 
Cesti 0.  Questo  Romano,  il  quale  voleva 
assolutamente  che  il  suo  nome  passasse 
alla  posterità,  non  sapendo  probabilmen- 
te qual  via  dovesse  scegliere , ordinò  nel 
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Usta  mento,  siccome  >i  vede  dall’  inserì  - 
sione  apposta  il  sepolcro,  che  gli  venisse 
innalzato  questo  edilìzio,  modesta  imita- 
(ione  delle  piramidi  egiziane.  Esso  è alto 
centotredici  piedi,  e nella  base  ne  li*  ses> 
aantanove  di  larghezza,  i muri,  incrostati 
esternamente  di  tavole  di  marmo,  hanno 
lo  spessore  di  venticinque  piedi.  I.’uhima 
dimora  dell'immortale  personaggio,  po- 
sta nel  centro  della  piramide,  é lunga 
diciotto  piedi  e larga  dodici  o tredici,  li 
passaggio  per  coi  si  va  in  essa  , nascosto 
già  da  molti  secoli  sotto  quindici  piedi 
di  rottami,  fu  scoperto,  saranno  ora  cento 
sessantanni.  Due  belle  colonne  di  marmo 
ritrovate  sotto  quei  frantumi  sono  state 
puntate  senza  criterio  appiè  della  pira- 
mide dove  fanno  cattiva  mostra.  Nell’in- 
terno i mari  erano  dipinti  a fresco.  Se 
ne  vedono  ancora  alcuni  segni  ; ma  il 
tempo  ed  il  fumo  delle  torcia  gli  hanno 
assai  guastati. 

L’oscuro  Cestio  che  va  debitore  della 
sua  rinomanza  a questa  bella  piramide, 
era  uno  di  quegli  epuloni  il  numero  dei 
quali  era  giunto  da  tre  a sette  , sotto  il 
regno  d'Augusto.  Questa  stravagante  di- 
gnità consisteva  nel  fare  gli  onori  del 
banchetto  ( Lecùsternitun ),  offerto  agli 
Iddìi  per  renderseli  propizii  nei  tempi  di 
calamità,  o per  ringraziarti  delle  vittorie 
concedute  alle  armi  della  repubblica. 
Gli  epuloni  apparecchiavano  nei  tem- 
pli , intorno  alle  mense  sontuosamente 
imbandite,  delle  seggiole  e dei  letti  co- 
perti di  tappeti  e di  gnanciali.  Visi  col- 
locavano le  atatue  degli  Dei  e delie  Dee 
invitate  , e Valerio  Massimo  narra  che 
le  divinità  degnavano  di  uniformarsi  agli 
osi  umani,  e che  in  queste  solennità  , 
Giove  veniva  coricato  aopra  un  letto  e 
Giunone  e Minerva  sedate  «opra  seggiole. 


Per  comando  di  Cestio,  di  questo 
maggiordomo  dell’olimpo,  la  piramide 
venne  edificata  in  cento  trenta  giorni.  Si 
dura  fatica  a comprendere  come  un  tali, 
gigantesco  lavoro  sia  stato  principiato,  e 
terminato  in  si  breve  tempo.  Sorge  essa 
per  metà  nella  città  antica  e per  metà 
fuori  di  ossa,  trovandosi  compresa  nel 
muro  di  cinta  di  Aureliano  ( [ J'iiv . ]33). 
Senza  dei rislauri  fatti  da  Alessandro  VII, 
ed  altri  più  recenti,  la  memoria  di  Cajo 
Cestio  correva  pericolo  di  perdersi,  per- 
chè il  sepolcro  minacciava  rovina  per  le 
radici  delle  piante  che  crescevano  nelle 
fessure  tra  pietra  e pietra  e le  sollevavano 
e ne  spingevano  in  fuori  varie  ragguar- 
devoli porzioni , a malgrado  del  forte 
cemento  e della  soda  costruzione. 

Presso  a questa  Piramide  sono  due 
cimilerii  per  i protestanti,  nei  quali  ai 
vedono  varii  sepolcri  innalzati  agli  estinti 
Inglesi  o d’altri  luoghi  dai  parenti  e dagli 
amici.  Scavando  il  fosso  di  cinta  del 
vecchio  cimiterio  si  trovò  il  pavimento 
dell’antica  via  che  congiungeva  la  via 
primitiva  d’Ostia  con  quella  di  Lamento, 
e varie  antichità  delle  quali  si  scemano 
le  memorie  sui  muri  del  fosso.  Questo 
luogo  che  ha  preso  il  nome  di  Cimiterio 
degli  Inglesi , non  è separato  che  pei 
un  prato  sparso  d’alberi  da  un  colle  sin- 
golarissimo. Il  monte  Testaccio,  che  la 
bella  comparsa  al  pari  degli  altri  colli  di 
Roma  essendo  anche  alcuni  piedi  più 
alto  del  Capitolino , è composto  non 
d'altro  che  di  vasi  rotti  di  terra  cotta. 
L’erba  che  lo  ricopre  cresce  in  un  mezzo 
dito  di  terra  lasciata  alla  lunga  dalle 
pioggie.  Il  rimanente,  dalla  cima  al  fondo, 
non  è che  un  mucchio  di  rottami  di  sto- 
viglie di  varia  specie  senza  miscuglio 
d’altra  qual  siasi  materia.  L'urigiae  del 
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monte  Testacelo  è affatto  ignota.  I sepol- 
cri  rinvenuti  nello  acavare  questo  colle 
e che  erano  ripieni  di  frantumi  di  vasi 
rotti , hanno  indotto  alcuni  studiosi  a 
supporre  che  questo  monte  avesse  prin- 
cipiato ad  alzarsi  allorquando  si  faceva 
in  Roma  grand’uso  di  vasi  di  terra  cotta 
per  riporvi  l’acqua,  il  vino,  1’  olio  e le 
ceneri  degli  estinti. 

Altri,  ammettendo  che  l’uso  dei  vasi 
di  terra  era  generale  nell’  antica  Roma , 
pretendono  che  si  raccogliesse  in  tutti 
gli  angoli  della  città  i varj  rottami  di 
terraglie  rotte  onde  farne  cumulo  nel 
luogo  che  col  tempo  diventò  una  collina. 
Eppure  in  tutti  gli  scavi  che  si  fecero  per 
prova  non  si  rinvennero  mai  che  pezzi 
curvilinei  che  ancora  portavano  l’ im- 
pronta della  ruota  del  figulino.  Sembra 
dunque  cosa  certa  che  nella  formazione 
del  monte  Testaccio  non  entrarono  che 
vasi  di  terra  nuovi.  I fabbricanti  di  ter- 
raglie aveano  tutti  le  loro  officine  sulle 
sponde  del  Tevere  la  cui  vicinanza  era 
per  essi  necessaria  : si  ammette  general- 
mente che  gettando  in  un  sol  luogo 
i frantumi  dei  lavori  rotti  o difettosi 
nella  riuscita,  si  abbia  coll’ andar  del 
tempo  edificato  la  montagna  la  più  stra- 
ordinaria dell’universo.  Ed  un  tempo  essa 
era  assai  più  alta  che  ora  non  sia,  per- 
chè giù  da  gran  numero  di  anni  si  fa 
molto  uso  dei  rottami  del  monte  Testac- 
cio che  si  pestano  e si  spandono  a vece 
di  rena  sulle  vie  maestre  all'intorno  della 
cittì. 

11  monte  Testaccio  è diventato  una 
curiositi  fisica  a motivo  della  freschezza 
straordina^a  di  che  vi  si  gode  nell’estate. 
Questa  freschezza  è prodotta  da  correnti 
d’aria  bastantemente  gagliardi  perchè  si 
sentano  uscire,  applicando  le  mani , dai 


rottami  otid’  è composta  la  collina.  In 
questo  mnsso  enorme  si  sono  scavate  ' 
molte  eccellenti  cantine.  Vi  si  vedono 
tavole  in  grandissimo  numero  sotto  gli 
alberi,  dove  va  il  popolo  in  folla  a bere 
allegra  meute,  e sulle  sponde  del  Tevere 
si  balla , si  cauta  con  tutto  ^1  brio  e la 
vivacità  di  che  è capace  il  popolo  romano. 
Sino  dai  tempi  degli  imperatori  ai  rac- 
coglievanoa  gozzovigliare  in  qViestoluogo, 
non  la  plebe  soltanto , ma  anche  i più 
ragguardevoli  personaggi  di  Roma,  e 
quivi  pure  venivano  a ricrearsi  i suoi 
più  rinomali  poeti. 

Lasciamo  il  Testaccio  e ritorniamo 
sulle  rive  del  Tevere. 

Una  passeggiata  lungo  queato  fiume, 
lenendo  iu  mano  l’ istoria  , non  può  non 
riuscire  dilettevole  per  il  lettore.  Alcune 
vesligia  accennano  ancora  il  luogo  del 
pome  Sublicio.  11  re  Anco  Marzio  lo 
fece  edificare  circa  cento  quindici  anni 
dopo  la  fondazione  di  Roma.  Marco 
Emilio  Lepido,  ultimo  censore  sotto  Au- 
gusto, lo  surrogò  con  un  pome  di  pietra 
al  quale  diede  il  suo  nome , e più  tardi 
l’imperatore  Antonino  Pio  ristaurò  l' o- 
pera  d’Emilio. 

Allorché  l’acqua  è bassa  si  vede  an- 
Cora  qualche  mucchio  di  pietre,  e quand’ 
essa  è altissima,  le  onde,  più  frementi 
che  in  tutti  gli  altri  luoghi , accennano 
col  loro  gonfiare,  il  luogo  di  quelle  ro- 
vine. Quivi  Orazio  Coelite  si  difese  con- 
tro l’eaercito  di  Porsenna  finché  dietro 
alle  sue  spalle  non  fu  distratto  il  ponte , 
ed  allora  egli  si  slanciò  nel  Tevere  e 
nuotando  ritornò  a Roma.  Quivi  Clelia 
passò  il  fiume  a nuoto  : da  queato  ponte 
furono  gettati  nel  Tevere  i cadaveri 
d’Eliogabalo  e di  Commodo. 

1 pontefici  trassero  il  loro  nome  dal 
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ponte  Sublimo.  Erano  essi  incaricali  del 
servigio  degli  Dei  dell'  unn  e dell’  altra 
sponda  del  Tevere , doveano  vegliare 
alla  manutenzione  di  questo  ponte,  e 
vennero  chiamati  Punii ficcs  da  Pontes 
facete.  L'Italia  in  tempo  meno  antico 
ebbe  un  ordine  quasi  monastico  di  Pon- 
tefici  , ai  quali  essa  va  debitrice  di  molti 
ponti  che  ancora  sussistono. 

Cn  tempo  il  ponte  Suhlicio  era  ogni 
anno,  nel  giorno  t5  di  maggio,  il  teatro 
di  una  festa  singolare  celebrata  dal  po- 
polo. La  prima  colonia  di  Greci  stabi- 
lita in  questa  contrada  allogava  ogni  anno 
nel  Tevere  trenta  uomini  , per  ubbidire 
ad  un  oracolo  male  interpretato.  Ercole 
abolì  questa  barbara  usanza  e seppe  per- 
suadere ai  Greci  che  l'oracolo  non  cbie- 
dea  persoue  vive,  ma  era  pago  di  fantocci. 

I Romani  , persuasi  , vestirono  trenta 
bambocci  di  vimini  che  ogni  anno  lan- 
ciavano nel  Tevere  dal  ponte  Sublicio. 

I Consoli,  tutti  i magistrali , i Sacerdoti 
e le  Vestali  intervenivano  a questa  strana 
funzione. 

Nell’anno  780  dell’era  cristiana  il  ponte 
fu  distratto  da  uno  straripamento  del 
Tevere.  Nell’anno  1 474s  sotto  papa  Ni- 
colao  IV,  se  ne  distrussero  gli  avanzi,  ed 
i travertini  servirono  per  far  palle  da 
bombarda. 

Il  primo  ponte  edificalo  con  pietre  e 
la  cui  costruzione  succedette  a quella  del 
Sublicio,  è il  ponte  Palatino  o Senatorio, 
ora  detto  ponte  Rotto.  Esso  dovette  il 
suo  primo  nome  alla  vicinanza  del  monte 
Palatino,  ed  il  secondo  all’uso  dei  Sena- 
tori di  passare  su  di  esso  ogni  volta  che 
andavano  sull’altra  sponda  ad  interrogare 
i libri  Sibillini. 

11  ponte  Senatorio  fu  principialodal  cen- 
sore Fulvio  e terminato  da  Scipione  Af* 
L'ixit,  voi  in. 


fricano  e da  Lucio  Mummio  censore. 
Anche  Augusto  vi  fece  dei  ristauri.  Se- 
condo Battista  Alberti,  scrittore  di  peso, 
questo  ponte  era  coperto  da  un  tetto 
sostenuto  da  quaranta  due  colonne  di 
marmo  : il  tetto  era  foderato  di  rame. 
Per  conservare  questo  ponte  si  dovette 
lottare  frequentemente  contro  1’  azione 
distruggitrice  del  Tevere,  che  alla  fine 
trionfò. 

Distrutto  da  unaviolente  innondazione, 
venne  riedificato  nel  i55a  dall'architetto 
Baccio  Bigio,  che  col  raggiro  avea  tolto 
qnesto  lavoro  al  famoso  Michel  Angelo. 
Ma  l’opera  di  costui,  secondo  la  predi- 
zione del  suo  illustre  rivale,  non  potè 
resistere  per  dieci  anni  agli  sforzi  dell’ 
impetuosa  corrente.  Gregorio  XIII  ri- 
siamo il  ponte  nel  1 5^5  : quattro  anni 
dopo  esso  crollò  per  la  terza  volta  e più 
non  venne  rialzato.  Tre  archi  rimasti  in 
piedi  attestano  la  bella  sua  costruzione 
ed  appalesano  nel  tempo  stesso  le  cagioni 
della  sua  distruzione  nell’  obhliquilh  del 
suo  asse,  relativamente  alla  corrente. 

Sotto  del  ponte  Sisto,  l’ isola  di  San 
Bartolomeo  divide  il  Tevere  in  due  rami 
traversati  da  due  ponti,  uno  di  tre  archi 
chiamato  un  tempo  ponte  Fabricio  ed 
anche  ponte  Tarpeio,  che  fu  costrutto  o 
piuttosto  ristaurato  da  R.  Fabricio  , in- 
spettore  delle  strade  ( curator  viarum  ) 
nell'anno  di  Roma  y33.  Prese  dappoi  il 
nome  di  ponte  Quattro  Capi,  a causa  di 
quattro  erme  quadrifronti  di  Giano  che 
un  tempo  ornavano  le  sue  estremiti  : 
l’altro  è il  ponte  Cestio , ora  ponte  S. 
Bartolomeo. 

Viene  assegnala  all’isola  Teverina  o di 
San  Bartolomeo  un'  origine  singolare. 
Dopo  la  morte  di  Tarquioio  il  Senato 
donò  al  popolo  tutti  i beni  di  quel  re 
« 
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duellato  ; ma  i Uomini  agogniti  noi» 
vollero  marchiarsi  con  quanto  era  stato 
posseduto  dal  tiranno , e presi  i covoni 
di  frumento  allori  recisi  lungo  la  rivi 
del  fiume  nei  campi  di  Tarquinio  (che 
poi  furono  convertili  nel  Campo  Marno), 
li  gettarono  nel  Tevere.  Ve  n’era  una 
si  grande  quintili  che  il  fiume  ingom- 
bratone non  potè  strascinarli  via  lutti) 
essi  formarono  un  mucchio  immenso  e 
compatto  onde  venne  prodotta  l'isola 
che  poi  fu  assicurata  con  un  muro  onde 
renderla  abitabile. 

Nell’anno  4^1  della  fondazione  di 
Roma  , la  peste  faceva  grandi  stragi  in 
questa  etiti.  1 pontefici,  cosi  narra  Valerio 
Massimo,  incaricati  di  interrogare  i libri 
Sibillini,  trovarono  che  la  sola  via  onde 
ricondurre  la  salute  in  Roma  era  quella 
di  chiamarvi  Esculapio  da  Epidauro. 
Vi  fu  mandata  una  delegazione  di  dieci 
de’ primarii  cittadini,  capo  della  quale 
era  Quinto  Ogulnio.  Mentre  questi  am- 
miravano nel  tempio  le  bellezze  della 
statua,  il  serpente  che  gli  abitanti  d'Epi- 
dauro  vedevano  di  rado  e che  veneravano 
come  Esculapio  medesimo,  comparve 
nei  rioni  più  frequentali  della  cittì) , 
passeggiando  lentamente , guardando 
intorno  con  dolcezza,  c dopo  essersi  per 
tre  giorni  lasciato  vedere  dal  popolo,  an- 
dò al  porto , salì  sulla  galera  romana 
ed  entrò  nella  camera  di  Ogulnio  dove 
se  ne  stette  quieto  raccolto  in  varie  spire. 
Gli  ambasciadori,  informatisi  prima  del 
modo  con  che  il  serpente  dovea  essere 
onorato,  presto  salparono  e giunsero  ad 
Anzio , dove  il  serpente  osci  dalla  nave 
ed  andò  al  tempio  di  Esculapio.  Dopo 
d’esservi  rimasto  tre  giorni , ritornò  alla 
nave  onde  essere  condotto  a Roma,  e 
«neutre  gli  ambasciadori  scendevano  sulla 


riva  del  Tevere,  esso  andò  a nuoto  nel* 

l’isola  Tiberina. 

Il  suo  arrivo  fece  ceware  la  pestilente) 
l'isola  fa  dedicata  ad  Esculapio,  e le  ven- 
ne data  la  forma  d’  una  nave  per  con- 
servare memoria  del  viaggio  d’Ogulnio. 
Nel  luogo  dove  sulla  nave  si  pianta  l'al- 
bero venne  cretto  un  obelisco.  Ora  nel 
luogo  dove  era  prima  il  tempio  d’Escu- 
lapio,  si  vede  la  chiesa  di  San  Bartolo- 
meo. Discendendo,  all’estremità  del  giar- 
dinetto del  convento,  la  scala  ebe  conduca 
al  fiume,  ai  scerue,  quando  l’acqua  è 
bassa,  un  serpente  di  pietra  scolpito. 

L’ imperatore  Tiberio  voleva  ebe  i 
prigionieri  di  stato  condannali  alla  morte, 
prima  d'essere  giustiziati , passassero  un 
mese  intero  in  quell'isola.  Visi  vedevano 
anche  altri  templi  rinomati  che  la  ren- 
dettero assai  celebre. 

Da  qnest’isola  ai  va  sulla  sponda  op- 
posta passando  sul  pome  Ceslio,. edificato 
da  Ccatio  Gallo  , in  epoca  ora  scono- 
sciuta. 

Poco  più  in  sù  del  ponte  Elio , alla 
punta  dell’angolo  formato  dal  Tevere,  si 
vedooo  tuttora  spumar  dall’  ncque  gli 
avanzi  del  ponte  Trionfale,  dal  quale 
rientravano  i capitani  vittoriosi  di  ritorno 
dalle  provincie  occidentali.  Questo  ponte, 
chiamato  pure  Aurelio  e Vaticano,  fa 
successivamente  ristaorato  dagli  impera- 
tori; da  lungo  tempo  i suoi  archi  spezzali 
ingombrano  il  letto  del  Tevere  ed  inter- 
rompono la  navigazione  cagionando  una 
considerevole  cascata. 

Il  ponte  Elio,  edificato  dall’imperatore 
Elio  Adriano  in  faccia  al  suo  Mausoleo, 
viene  ora  chiamato  di  S.  Angelo,  b>» 
ristaurato  da  Nicolao  V,  .Clemente  VH  e 
finalmente  da  Clemente  IX  clic  fece  fare 
dal  cayalier  Bernini  la  balaustrata  • 
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diaci  «tatua  d’angeli  che  sorreggono  gli 
itromeoti  della  passione  di  G.  C.  Sui  loro 
piedistalli  ti  leggono  vario  inscrizioni 
analoghe  alla  ulta  del  Redentore  ; l’an- 
gelo che  porta  la  croce  fu  scolpito  dallo 
«tetto  Bernini,  gli  altri  da’suoi  discepoli. 

Citerò  «Oche  il  ponte  Milvio,  ora  ponte 
Molle , fondato  dal  censore  M.  Emilio 
Scaltro.  Micolao  V ristaurò  questo  mo- 
numento , che  venne  pure  ristaurato  da 
Pio  VII,  ai  tempi  nostri.  L’arresto  degli 
ambasciadori  allobrogi  complici  della 
congiura  di  Cantina,  gli  stravizzi  ili  Ne- 
rone e la  battaglia  di  Costantino  contro 
del  suo  rivale  Massenzio,  combattuta 
presto  di  Stura  Rubra,  lungi  nove  miglia 
da  Roma,  hanno  rendnto  celebre  questo 
ponte  ed  i suoi  dintorni.  Popo  il  1 8 1 5 
ti  son  fatti  varii  cambiamenti  nella  dis- 
posizione de'  suoi  ornati. 

Il  monte  Aveminu  al  quale  mi  avviai 
dopo  veduti  i pomi  di  Roma,  signoreggia 
immediatamente  il  Tevere  (/«e.  i3a), 
e gode  più  d’ogni  altro  luogo  di  Roma 
della  ridente  vista  del  Gialliccio.  Paral- 
lelo al  Palatino,  serviva  come  questo  di 
appoggio  al  Circo  Massimo  e non  era 
separato  dal  Campidoglio  che  dalla  stret- 
ta valle  del  Yclabro.  Virgilio  ha  latto 
immortale  PAvenlino  col  suo  bellissimo 
episodio  della  favela  di  Caco.  Ma  questo 
monte,  che  1’illuaione  prodotta  dal  poeta 
fa  comparire  cotanto  vasto,  non  ha  1’  al- 
tezza perpendicolare  di  cento  piedi , nè 
più  di  mille  di  giro.  Gli  abitanti  delle 
città  di  Tellene,  di  Ficana  e di  Polilorio 
condotti  in  cattività  da  Anco  Marzio, 
battanolo  onde  popolare  l’ Aventino,  che 
non  venne  compreso  nel  Pomerio  prima 
del  regno  deli'  imperatore  Claudio  ; si 
edificarono  poi  su  questo  monte  gran* 
dittai  edificj  «otto  i ve,  uel  tempo  delia 
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repubblica  ed  io  quello  degli  imperatori. 
Si  distingueva  principalmente  il  tempio 
di  Diana  , innalzato  in  nome  di  varie 
tribù  latine  ad  imitazione  di  quello  d’E- 
feso  eretto  e mantenuto  a spese  comuni 
dalle  città  dell’  Asia.  L’  edificazione  del 
tempio  di  Diana  ili  Roma,  fatta  dai  La- 
tini sotto  il  regno  di  Servio  Tullio  , in 
un  tempo  in  cui  quelle  tribù  latine  erano 
ancora  independenti , e venivano  fre- 
quentemente a sanguinose  contese  coi 
Romani  per  la  preminenza,  poteva  ri- 
guardarsi per  tacita  rinunzia  alle  loro 
antiche  pretensioni  e per  ricognizione 
di  Roma  quale  vera  capitale  del  Lazio. 

Altri  monumenti  non  meno  impor- 
tanti doveano  rendere  l’ Aventino  immor- 
tale. Tali  erano  i templi  di  Giunone  re- 
gina , della  Buona  Dea , di  Minerva  e 
d’Èrcole:  PArmiliistro,  P atrio  della  Li- 
bertà} i palagi  di  Sura,  r di  Trajauo,  e 
le  termo  di  Vario  e di  Decio.  Ora  que- 
sto colle  è il  più  deserto  di  Roma,  c tale 
qua!  era  già  dipinto  da  Virgilio  a’  tempi 
di  Evandro. 

Jam  primimt  piti*  «u|wmm  hanc  • «pici*  ruprmj 

Dujcclse  procut  ut  mole»,  docrlwjiie  ansati» 

Sut  domiti,  et  «copuli  ingcviem  tiaiert*  ruiaam. 

Ar.KUD.  Vili,  «^0. 

Gli  edifizj  che  adornavano  il  monte 
Areutino  sono  scomparsi,  ed  appena  si 
può  indicare  approssimativamente  il  luo- 
go che  occupavano  i più  rinomati.  11 
tempio  d'  Ercole  è ora  la  chiesa  di  S. 
Alessio.  Il  famoso  tempio  di  Diana  è ora 
la  chiesa  di  Santa  Sabina. 

Anche  la  Bona  Dea  avea  un  tempio 
sull’  Aveulino , ed  in  esso  avvenne  lo 
scandaloso  fatto  di  Clodio,  che  vestito  da 
donna  osò  intervenire  ai  misteri  la  cui 
vista  era  agli  uomini  vietala.  Quivi  ora 
è il  priorato  di  Malta  dove  nou  possono 
entrare  le  donne. 
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Sulla  parie  del  monte  che  signoreg- 
giava il  Circo  aveano  la  loro  abitazione 
i Pollioni  con  una  bibilioteca  che  pri- 
miera fu  renduta  pubblica  in  Roma. 
Trajano  , prima  di  salire  al  trono,  abitava 
sull’ Aventino.  I templi  del  Fauno  e di 
Mercurio  si  distinguevano  coi  boschetti 
e colle  fontane  il  cui  mistero  faceva  parte 
del  culto  renduto  a quelle  diviniti.  An- 
che Venere  vi  avea  un  tempio  dopo  la 
riconciliazione  dei  Sabini  coi  rapitori 
delle  loro  donne.  Questa  importante  parte 
di  Roma  nel  tempo  della  sua  gloria  non 
offre  ora  più  allo  sguardo  che  tre  chiese 
solitarie  nel  mezzo  alle  vigne. 

Dalla  parte  del  Tevere  l’Aventino  era 
coronato  da  sacre  selve  c deportici.  Era 
alle  sue  falde  la  più  bella  ripa  di  Roma; 
questa  ripa  è divenuta  un  precipizio. 
Presentemente  si  sale  la  collina  da  cinque 
diverse  strade  «he  seguono  la  direzione 
delle  antiche  vie  colle  quali  si  congiun- 
gevano tutti  gli  altri  sentieri  antichi  che 
si  possono  ancora  indicare,  il  primo 
cammino  è in  faccia  alla  ]>orta  di  monte 
Testaccio  ; il  secondo  conduce  a Santa 
Prisca  ; il  terzo , che  si  trova  presso  le 
carceri  del  Circo  maggiore,  corrisponde 
all'antico  clivo  Pubblicio,  al  quale  corri- 
sponde anche  il  quarto  che  principia  alla 
chiesetta  di  Sant’Anna  ; finalmente  il 
quinto  terminava  all'antica  porta  Mime- 
ria; questo  conduce  direttamente  alla 
chiesa  di  Santa  Maria. 

Il  Celio  era  uno  dei  più  ragguardevoli 
colli  di  Roma,  e su  di  esso  abitavano  i 
magnali  della  città.  L'Avenlino  era  abi- 
tato dal  popolo.  Sul  Celio  presero  stanza 
gl  abitanti  d'Albano  allorquando  Tulio 
Ostilio  ebbe  congiunta  la  loro  città.  Sulla 
cima  del  colle,  dalla  parte  dell’  anfiteatro 
di  Flavio,  erano  stati  fatti  i serbato;  per 


le  acque  destinate  ad  uso  di  questo  anfi- 
teatro e della  curia  Ostilia.  Più  in  sù  si 
trova  l’arco  di  Dolabella  che  pare  fosse 
l’ingresso  d'un  mercato  pubblico,  e su  di 
esso  Nerone  appoggiò  il  suo  acqoidotlo. 
A mezzogiorno  del  monte  Celio  era  il 
Ninfeo  di  Nerone , magnifico  casino  di 
villa,  adorno  di  grotte,  di  fontane,  di  ba- 
gni c di  pavimenti  marmorei  di  genere 
veramente  asiatico. 

Il  palagio,  la  chiesa  e lo  spedale  di  S. 
Giovanni  sembrano  occupare  una  parte 
della  spianata  di  cui  si  faceva  piazza 
d’armi  durante  le  inondazioni  del  Te- 
vere. Alcune  famiglie  patrizie  si  sono 
impadronite  del  rimanente  del  colle  per 
edificarvi  delle  ville  deliziose.  Nella  parte 
più  elevata  del  colle  si  vedono  ancora 
grandi  resti  d’  archi  che  servivano  per 
l'acquidoito  di  Nerone,  e più  lungi , 
presso  dell'arqnidotlo  di  Claudio,  si  trova 
il  bel  convento  di  Santa  Croce , che  si 
crede  edificalo  da  Costantino  per  la  sua 
guardia,  dopo  licenziati  i Pretoriani  che 
aveano  parteggiato  per  il  suo  rivale.  Co- 
stantino medesimo  si  crede  abitasse  in 
questa  parte  del  Celio;  vi  si  additano 
ancora  i bagni  edificati  dalla  sua  madre. 

Il  bel  tempio  del  Fauno,  ora  Santo 
Stefano,  sussiste  tuttora.  Ma  nulla  si 
trova  del  quartiere  destinato  per  le  schie- 
re ausiliarie,  nò  del  tempio  di  Giove 
Reduce.  Quest’ultimo  monumento  ram- 
menta una  commovente  usanza  dei  tempi 
antichi.  Quivi  il  povero  soldato,  che  par- 
tiva per  difendere  lungi  dalla  sua  patria 
una  causa  straniera , andava  ad  invocare 
il  padrone  degli  Dei  ed  a chiedergli  un 
felice  ritorno  al  suolo  natio.  Oh  quanto 
valutavano  i padri  nostri  il  bene  di  rive 
dere  la  famiglia  dopo  le  pene  ed  i mali 
de'  viaggi  ! Ulisse  , per  il  corso  di  dieci 
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anni,  sospirava  verso  Itaca,  ed  il  voto  più 
dolce  che  Crise  fa  per  la  feliciti  de’  Greci 
è questo  ; possiate  voi  ritornare  felice- 
mente alla  vostra  patria  1 

La  via  Suburra,  dove  Cesare,  Plinio 
il  giuntare  e Marc’  Aurelio , nella  loro 
giovinezza,  fecero  dimora,  discendeva 
dal  Celio  sino  all'Esquilino.  Quantun- 
que fosse  quello  il  quartiere  delle  per- 
sone qualificate,  pure  vi  ci  si  vedevano 
sessantanove  botteghe.  L’arsenale  si  tro- 
vava pure  su  quel  colle  dal  quale  la 
vista  si  estende  sopra  un  ampio  campo 
di  rovine  confusamente  ammonticchiate, 
e presenta  le  forme  le  più  singolari. 

La  statua  equestre  di  Marc' Aurelio  fu 
trovata  nella  villa  Massimi.  Mamurra 
elesse  il  Celio  per  edificare  in  Roma  la 
sua  magnifica  casa , dove  questo  am- 
ministratore degli  eserciti  sfoggiò,  sotto 
la  protezione  di  Cesare,  un  lusso  Goo  a 
quel  tempo  ignoto  ai  signori  del  mondo. 
La  chiesa  di  San  Gregorio,  edificata  sul 
monte  Celio , cogli  avanzi  d’  un’  antica 
casa  patrizia,  occupa  una  delle  più  belle 
positure  che  ai  possano  immaginare.  In 
un  giardino  attiguo  sono  tre  cappelle  edi- 
ficate secondo  le  piante  date  da  San  Gre- 
gorio. La  prima  arricchita  da  dipinti  a 
fresco  del  Guido , è dedicata  a Silvia , 
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madre  del  Santo.  La  seconda  cappella 
contiene  due  altri  freschi  celebri  : uno 
del  Guido  pure,  l’altro  del  Domenicbino. 
11  fresco  del  Domenichino  è la  flagel- 
lazione di  S.  Andrea,  dipinto  ammira- 
bile ; quello  del  Guido  rappresenta  il 
medesimo  Santo  che  va  al  martirio  ed  è 
pure  un  lavoro  sublime.  Una  statua  di 
San  Gregorio , principiata  da  Michel  An- 
gelo e terminala  da  Cordieri,  è il  solo 
ornamento  che  desta  l’attenzione  nella 
terza  cappella. 

San  Stefano  Rotondo,  che  s’apre  sola- 
mente alla  domenica  di  buon  mattino,  5 
pure  uno  degli  edifizj  antichi  (forse  un 
tempio  consacrato  a Claudio)  convertiti 
in  chiese  verso  il  quinto,  o sesto  secolo. 
I suoi  successivi  ristauri  fanno  fede  del 
consecutivo  decadimento  dell’arte. 

L'antica  chiesa  di  S.  Clemente  presenta 
il  meglio  conservato  modello  della  dis- 
posizione delle  prime  basiliche.  A mal- 
grado della  sua  antichità,  la  fondazione 
di  questa  chiesa  non  risale  al  quinto  se- 
colo, come  taluni  vollero , ma  soltanto 
al  nono,  e dimostra  quanto  si  erano  per- 
petuate nell’Occidente  e precipuamente 
nell'Italia,  la  maggior  parte  delle  tradi- 
zioni e delle  pratiche  usate  nelle  costru- 
sioni  romane. 


VIAGGIO  IYEL  LAZIO. 


caldo  eccessivo  che  mi  aveva  oppresso 
sino  dal  mio  arrivo,  essendo  alfine  sen- 
sibilmente diminuito,  stabilii  di  far  alla 
campagna  la  giu*  che  da  assai  tempo 


aveva  ideata.  Uscii  adunque  da  Roma 
per  andar  a vedere  qnella  parte  del  La- 
zio nella  quale  Virgilio  ha  posti  gli  ultimi 
sei  atti  del  magnifico  sno  dramma  l' E- 
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petde.  Ah  I tatù  quest*  contrada  dei  Le- 
ti»! » dei  Rumli , questa  terra  cotanto 
feconda  ed  ora  cotanto  deserta  , misera 
ed  intuita,  mi  fece  altamente  rammari- 
care. 

Che  cosa  è direnota  Ostia , dove  con- 
correvano abbondanti  le  ricchezze  da  tut- 
to 1’  universo  ! Che  cosa  è divenuta  la 
magnifica  costiera  di  Laureino , le  «li 
numerose  ville  dovunque  nascondevano 
)1  suolo  ? Le  rovine  hanno  surrogalo  le 
maraviglie:  un  tempo  la  terra  non  bastava 
ai  padroni  del  mondo,  ed  ora  il  mare 
conserva  gli  ultimi  avanzi  dei  loro  ardi- 
tnentusi  «djljcj,  Si  vodono  in  fondo  delle 
Ufque,  lunghesso  la  sfionda  , palagi  co- 
tanto bene  conservali  nelle  loro  fonda- 
menta clic  par  vedervi  disegnale  pianto 
architettoniche  sotto  marine , mentre  la 
terra,  ricoperta  di  sabbia,  lascia  dovun- 
que veder»  altre  rovine  di  quegli  im- 
mensi palagi  ! 

Alla  mia  destra  il  Tevere,  ora  sco- 
standosi dalla  via,  ed  ora  riaccasandosi, 
descriveva  delle  curve  maestose;  «Ha  sini- 
stra una  serie  di  colli  forma  segmenti 
di  circolo  le  cui  estremili!  discendono 
sino  alle  sponde  del  fiume.  Traversai 
successivamente  delle  piccole  valli  semi- 
circolari,  smaltate  nella  primavera  di 
bianche  margherite  , ed  arse  nell*  estate 
dai  fuochi  del  sole. 

Valicai  alcuni  ruscelli  che  si  trascinano 
lentamente  a traverso  delta  terra  vulca- 
nica che  via  trascinano  ad  ogni  piova 
che  li  faccia  gonfiare.  A Torre  di  Valle, 
il  Tevere  ricomparisce  per  rianimare  la 
natura.  Eccomi  a Val  Decimo,  sotto  del 
quaU  è II  poni*  dello  Ri  folta.  Questo 
ponto  è il  principio  d uo  ocquidotlo  che, 
tarando  la  montagna  , andava  ad  Ostia. 
Ogni  «stili  dell'  imperio  remano  aveva  i 


auoi  acquidotti,  allorché  le  acque  naturali 
non  le  provvedevano  bastantemente.  Il 
lusso  più  sorprendente  dei  vincitori  del 
mondo,  era  il  lasso  delle  acque.  Perciò 
gli  stranieri  ammirano  gli  avanzi  degli 
aequidolti  che  si  vedono  convergere  da 
ogni  parte  verso  Roma , corno  verso  il 
centro  del  mondo.  Una  quaotùà  incre- 
dibile di  fontane  aumentavano  il  tributo 
delle  prodighe  loro  ondo  alle  onde  di  già 
sparse  nella  città  per  mantenerla  salu- 
bre. 11  solo  Agrippa,  a dir  di  Plinio, 
fece  costruire  in  un  anno  settecento 
vasche,  e cento  cinque  fontane)  ed  ognuna 
di  queste  opere  era  accompagnata  da 
magnifici  abbellimenti;  vi  n noveravano 
aino  a trecento  statuo  di  marmo  o di 
bronzo,  o quattrocento  colonne  di  marmo. 

Ogni  principe,  ogni  imperatore,  geloso 
di  lasciare  il  tuo  nome  in  guardia  ad  un 
qualche  durevole  raouumeuto , ai  affret- 
tava, nel  breve  corso  della  tua  possanza, 
di  far  edificare  opere  di  questo  genere , 
l'utilità  delle  quali  era  dai  Romani  som- 
mamente apprezzata.  Quindi  i templi, 
gli  archi  trionfali , gli  obelischi  ebe  ren- 
dono la  metropoli  dell’ universo  somi- 
gliante ed  un  vailo  museo.  Quindi  gli 
acquidotti  in  Roma  cotanto  numerosi. 
M»  i superbi  archi  di  questi  edifizj  > 
spesse  volte  posti  gli  uni  sopra  gli  altri 
e formanti  vani  piani  ; ma  i ponti  lan- 
ciali nell’aere  sopra  la  vasta  pianura  di 
Roma , sono  meno  sorprendenti  degli 
acquidotti  sotterranei.  L’acqua  Claudia, 
traversa  presso  di  Tivoli  una  montagna 
che  si  può  paragonare  al  monte  Giura  , 
e di  già  cinque  secoli  prima  di  Claudio, 
Roma  nascente  avea  fatto  fiorara  il  monte 
Albano.  Plinio  diee , a proposito  delle 
fontane  che  al  suo  tempo  alimentavano 
le  città  : « m qualcuno  pou  mente  ali’ab- 
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bendante  é*  »«{«*  eoftdott*  érllficial- 
ménte  ia  «tvìgio  pubblico  per  i bagni  < 
riva),  case,  giardini,  abbeverato),  abita* 
aioni  dei  aobborgbi  e le  ville,'  ae  poa 
mente  agH  ahi  monti  che  si  dovettero 
forare,  alle  valli  che  si  dovettero  colmare 
e sollevare,  confesserà  che  il  globo  ter* 
resire  non  presenta  nulla  di  cotanto  ma* 
raviglioso  » ( lib.  S6,  rap.  1 5 ).  Fn  d’uopo 
vedere  nella  villa  Medici  i i>4  scalini 
che  conducono  ad  una  estremità  d’acqui- 
dotto  sotterraneo , dove  vari!  ruscelli 
passavano  un  tempo  sotto  d’ un'ampia 
volta.  A Nettuno,  ad  Anzio  e ad  Astura, 
ogni  grande  villa  privata  sembra  aver 
■Voto  il  suo  acquidotto  sotterraneo,  al- 
cuni dei  quali  vanno  a cercar  l'acqua  alta 
distanza  di  molte  miglia.  I Romani,  non 
paghi  del  comandar  sulla  terra,  si  aveano 
creato  anche  un  impero  sotterraneo. 

Oltre  alle  rovine  del  ponte  della  Re- 
folla,  si  passa  una  collina;  è questa  la 
sola  salita  ben  sensibile  dopo  Roma. 
Giungo  sulla  sommità  della  piccola 
montagna:  all’improvviso  scorgo  Anzio , 
Ostia , il  mare  ritpleodente  di  Ince  e la 
riva  di  Laureato.  Le  sponde  del  Tevere, 
tra  Roma  ed  il  mare,  erano  ricoperte  di 
giardini  e di  ville  che  signoreggiavano 
quei  colli,  ed  ora  a’  appressavano,  ora  ai 
scostavano  dui  fiume;  ma  la  sponda  del 
mare,  preferita  per  la  dolcezsa  del  ano 
clima,  era  contornata  di  ville  anche  più 
magnifiche,  dove  i più  doviziosi  Romani 
andavano  a godere  dello  spettacolo  del 
mare  popolato  dalle  navi  di  varie  nazioni. 
. Plinio  ai  dipinge  la  riva  da  Anzio  ad 
Ostia  come  contornata  da  nna  linea  di 
ville  incantevoli.  Ad  Anzio  ia  costiera  si 
alza  ; t’innoltrano  nel  mare  alcune  rocce 
coochiliaoee  roaeiccie.  Questa  costiera 
•m  il  luogo  dei  piè  OMgaéùci  palagi  di 


d Interti , della  villa  dt  Nerone  e di 
quella  di  Poppca.  Questi  palagi,  edificati 
parte  Stilla  tèrra  e parte  nel  mare  , rac- 
chiudevano le  maraviglie  e le  spoglie 
dell’universo. 

Anzio,  che  esaminai  in  questo  viaggio 
a traverso  del  Lazio,  era  la  capitale  dei 
Volsci,  spesso  rammentata  nell'istoria 
romana.  La  strada  die  conduce  a questa 
città  è stata  aperta  nella  campagna,  lungo 
I monti  Albani,  ed  in  mezzo  d’  nna  fo- 
rest^che,  per  Io  spazio  di  molte  miglia, 
cresce  lungo  il  mare.  Questa  foresta  era 
ricca  d’una  grande  quantità  di  belle  piante, 
che  furono  quasi  tutte  dalla  scure  atter- 
rate nel  tempo  dell'  invasione  francese. 

Un  tempo  Anzio  era  ttn  porto  rag- 
guardevole, ampliato  ed  abbellito  da 
Nerone  ; vi  sorgeva  il  famoso  tempio 
della  Fortuna , celebrato  da  Orazio  : 

ò Di»<  gratuiti  «pia*  A Diurni  I 
Li  li.  ),  od.  35. 

Ora  di  questo  tempio  non  si  ritrovano 
più  che  alcuni  archi  sotterranei  e vaste 
fondamenta.  Il  porto  è stato  risiaurato  da 
varii  pontefici;  ma,  quantunque  esso  pos- 
sa capire  le  più  vaste  navi,  non  è mai 
alato  molto  frequentato.  La  piccola  città 
di  Nettuno,  presso  di  Anzio,  può  riguar- 
darsi come  t’avanzo  di  questo  antico 
porto. 

Un  tragitto  di  dodici  leghe  sopra  una 
costiera  piana,  alcun  poco  sabbiosa  , ma 
fertile,  dovrà  condurmi  da  questa  città 
ad  Ostia.  Non  desiderando  di  far  un 
viaggio  direttissimo  , voltai  alquanto  per 
vedere  Laviate  , ora  Pratica  , solo  luogo 
lungo  di  questa  costa , fenduto  passabil- 
mente sano  dalla  sua  elevazione.  Lavinia 
siede  sopra  una  spianata  alquanto  alta, 
di  forma  quasi  circolare,  isolata  m tutto 
il  «no  giro,  fmrrehd  dall*  psrt?  defi  en- 
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trota  nella  cittì , dove  il  terreno  è quasi 
•I  livello  della  campagna  vulcanica  di 
Roma  che  in  questo  luogo  è contigua 
coll'alto  della  collina. 

L'angustia  del  luogo  e la  scelta  del 
sito  di  Lavinia,  dimostrano  ad  un  tempo 
la  ristrettezza  della  colonia  trojana  e la 
saviezza  del  suo  capo  che  avea  giudicato 
prudenza  il  prendere  stanza  in  una  spe- 
cie di  fortezza  naturale,  posta  ad  eguale 
distanza  da  Ardea  e da  Laurento.  Questa 
colonia , congiunta  poi  co’  Latini  ed  i 
Ruttili  5 e la  piccola  Lavinia  , divenuta 
capitale,  più  non  bastando  ad  un  popolo 
sempre  crescente,  si  posero  le  sedi  in  Alba, 
che  col  suo  luogo  alto  e magnifico  sembra 
signoreggiare  tutto  il  Lazio.  Queste  prime 
cittì,  composte  di  capanne  di  legname  o 
li  rami , si  piantavano  e si  spiantavano 
icilmente  in  quelle  vaste  foreste  per 
metà  coltivate  ; e se  il  tempio  di  Pico 
colle  sue  cento  colonne  ha  veramente 
esistito,  è forza  che  le  colonne  fossero  di 
legno,  giacché  gli  stessi  idoli  erano  tutti 
di  legno.  La  facilità  con  cui  la  città 
d'AIba  fu  demolita  in  una  mezza  giornata, 
circa  quattro  secoli  più  tardi,  attcsta 
anche  la  fragilità  di  quelle  costruzioni. 

Quanto  al  nome  di  Pratica,  ecco  l’eti- 
mologia che  gli  assegna  Pisone,  uno  dei 
più  antichi  istorici  di  Roma.  Egli  narra 
che  Enea  essendo  perito  nel  Numico , il 
figliuolo  suo  gli  fece  edificare  un  tem- 
pio nel  quale  fu  adorato  sotto  il  nome 
di  Giove  Indigete.  D’ allora  in  poi  la 
città  di  Lavinia  fu  chiamata  dal  popolo 
la  Rupe  del  Padre,  Saxa  Patri ca  ; e 
quindi  per  corruzione  ne  venne  Pratica. 
Prima  che  Lavinia  fosse  edificata , i Pe- 
nati d’ Enea  aveano  di  già  trovato  nel 
Lazio  delle  cappelle,  degli  altari  e delle 
sacerdotesse,  perché  allora  quei  Numi 


non  erano  serviti  che  dalle  donne.  Nel 
tempo  delle  feste  di  quei  Penati,  si  rap- 
presentavano gli  avvenimenti  dei  quali 
si  voleva  consecrare  la  rimembranza. 
E questa  fu  certamente  la  più  antica 
origine  dell’  arte  drammatica  presso  i 
Latini. 

Varrone  narra  che  si  conservava  in 
Lavinia  un  lavoro  di  bronzo  rappresen- 
tante la  famosa  troja  co’suoi  trenta  por- 
cellini. Alcuni  secoli  dopo  si  mostrava  la 
lupa  di  Romolo  e di  Remo  che  tuttora 
si  conserva  nel  Musco  Capitolino  ( Tav. 
123).  Inoltre,  i sacerdoti  di  Lavinia  fa- 
cevano vedere  ai  facili  credenti  lo  stesso 
corpo  della  troja  portentosamente  con- 
servato in  carne  ed  ossa. 

Lavinia  era  città  tutta  santa  : oltre  alle 
accennate  reliquie  vi  si  esponeva  la  rap- 
presentazione d’ un’  aquila,  d’  un  lupo  e 
d' una  volpe  di  cui  si  narra  l’ istoria  nel 
cap.  i3  del  primo  libro  di  Dionigi  di 
Alicarnasso.  Avendo  Enea  fatto  in  Alba 
edificare  un  tempio  a’suoi  Penati,  questi 
non  vollero  farvi  dimoro,  ma  ritornarono 
a Lavinia  nel  loro  modesto  asilo,  nel  gior- 
no medesimo  in  cui  erano  stali  portati 
in  Alba.  Seicento  persone  dedicate  al 
loro  culto  dovettero  recarsi  ad  abitar  La- 
vinia per  servirgli.  Presso  di  questa  città, 
o dentro  di  essa,  secondo  l’ opinione  di 
alcuni  autori,  si  vedeva  un  famoso  tem- 
pio di  Venere  comune  fra  i popoli  vicini, 
e servito  dagli  abitanti  d'  Ardea.  la  La- 
vinia si  celebrava  anche  la  grande  festi- 
vità di  Vesta,  nel  tempo  delta  quale  Tito 
Tazio  fu  assassinato  per  ordiae  del  fon- 
datore di  Roma. 

Pratica  dalla  sua  altezza  gode  d’uoa 
bella  vista.  A ponente  ai  scerne  la  vasta 
estensione  del  mare  e tutta  la  verdeg- 
giante ed  ubertosa  costa  di  Laureato,- 
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dal  Tevere,  sino  presso  di  Aitilo  ; « set* 
tentrione  lo  sguardo  cade  in  una  tetra 
valle,  profonda  e solitaria,  quasi  simile  a 
quella  che  descrive  Virgilio  (£n.  lib.  xi, 
v.  5ai ): 

Tri  «nrvo  a n frac  In  valli*  afrommotia  franili 
ÀrmorunKjiM!  doli*  ; quani  densibui  froodibiu  alnim 
Utget  utrinquc  latti»,  lenun  quo  semita  duci!, 
AngtiiUeqpe  ftront  Calieri,  adilusque  maligni. 

Bellissime  praterie , a mezzogiorno  di 
Pratica,  conducono  l'occhio  sino  ad  Ar- 
dea  ; a levante  si  stende  l’ immensa  cam- 
pagna di  Roma,  contornata  magnifica- 
mente dal  grande  arco  di  montagne  che 
va  da  mezzogiorno  a settentrione  a ter- 
minar nel  mare.  Una  ventina  di  case,  cir- 
condate di  muri  rovinosi , compongono 
la  città  di  Pratica.  All'  ingresso  , che  ha 
una  sola  porta  come  Ardca,  si  vede  una 
piazzetta  dinanzi  al  castello,  ed  in  faccia 
di  questo  una  via  angusta  ed  una  chiesa. 
Un  abitante  accertava  a Bonstétten  , nel 
tempo  del  suo  viaggio  in  quel  paese,  che 
Pratica  non  avea  più  di  ottanta  abitatori. 
L’ antica  città  di  Lavinia  potea  capire 
due  o tre  mila  abitanti. 

Uscito  da  Pratica  fu  mio  primo  desi- 
derio quello  di  discendere  nella  valle  an- 
gusta e solitaria  clic  circonda  la  metà 
della  città  e nella  quale  scorre  il  preteso 
Numico  sotto  fitte  ombre  ; ma  per  go- 
dere d'  una  più  ampia  veduta  mi  avviai 
verso  le  alture.  La  prima  collina  sulla 
quale  giunsi  a salire,  era  coperta  di  muc- 
chi di  mattoni,  di  marmo  d’  Affrica,  di 
porfido  e di  frammenti  d'alabastro  : tutto 
annuncia  essere  questi  gli  avanzi  d’un'an- 
tica  città,  o per  lo  meno  di  qualche  tempio 
vetusto.  Le  siepi  erano  folte  di  lauro  sil- 
vestre , c sebbene  questa  pianta  venga 
preferibilmente  recisa  per  farne  fuoco , 
si  scorge  dalla  quantità  che  ne  rimane, 
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essere  questa  contrada  la  sua  vera  patria. 
Non  lungi  sorgeva  un  altro  colle , dal 
quale  io  sperava  di  vedere  Ardca.  Vidi 
in  fatti  delle  rovine  che  meritavano  un 
ponderato  esame.  La  vista  dalla  parte 
d’Ardea  si  stende  sopra  belle  praterie. 
A destra,  cinque  o seicento  piedi  più 
abbasso,  si  trovano  i deserti  della  costa  di 
Laurento  ; a sinistra  lo  sguardo  si  smar- 
risce nella  vasta  e silenziosa  campagna  di 
Roma,  signoreggiata  dal  monte  Albano, 
sul  quale  si  pose  Giunone  per  contemplare 
il  campo  de'  Trojani , e precisamente 
nel  luogo  dove  alcuni  secoli  dopo  fu 
edificato  il  tempio  di  Giove. 

Profittai  della  mia  dimora  nelle  vici- 
nanze d’Anzio  e d’Ardea  per  visitare  le 
rovine  delle  ville  di  Mecenate  e di  Ci- 
cerone. È noto  che  una  delle  più  ardenti 
passioni  dei  Romani,  divenuti  signori  del 
mondo , era  quella  che  li  trasportava 
verso  le  ville. 

La  villa  antica  non  era  nè  nn' abita- 
zione campestre,  nè  un  campo  o vasti 
giardini;  era  ad  un  tempo  una  massaria, 
un  casino  di  delizia , un’  abitazione  ele- 
gante frammista  di  tutto  1’  apparato  ru- 
stico. Plinio  dice  che  la  parola  Villa 
viene  da  Vehere,  tirare,  perchè  vi  si  so- 
leva andare  sui  carri.  Del  resto  le  mo- 
derne ville  della  Toscana,  della  Liguria 
ecc. , corrispondono  più  o meno  alle  an- 
tiche ville  romane. 

Il  numero  delle  ville  era  tanto  rag- 
guardevole che  un  solo  privato  ne  pos- 
sedeva molte.  Plinio  ne  Area  quattro. 
Cicerone  ne  noverava  sino  a sei,  la  bel- 
lezza delle  quali  era  tanto  maravigliosa 
ch'egli  le  chiamava  Ocelli  Italiae:  gli 
occhietti  dell'Italia.  Eppure  questi  due 
illustri  scrittori  non  erano  i più  ricchi 
Romani,  onde  si  può  supporre  che  i citi 
li 
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Udini  più  opulenti  ne  possedessero  un 
maggior  numero.  11  voluttuoso  Orazio 
godeva  sommamente  di  passare  le  varie 
stagioni  nel  più  piacevole  clima  ; amava 
nell’  estate  Prenesle  e Sabino  ; nell'  in- 
verno, Taranto,  Baja  o la  riva  d'Oitia; 
Chi  disturbava  i suoi  divisamenti  di  vil- 
leggiare lo  metteva  di  pessimo  umore. 
La  sua  epistola  a Mecenate  svela  dovun- 
que la  sua  coileruccia  contro  il  ministro 
che  lo  avea  troppo  caldamente  chiamato 
presso  di  lui.  « Ocome  la  vostra  cortesia 
ticn  somiglianza  colle  instanze  del  Ca- 
labrese che  offre  le  sue  pere.  — Mangia- 
tene, amico.  — Non  posso  davvero. — 
Mettetene  alcune  nelle  tasche.  — Ne  ho 
abbastanza.  — Prendetene  almeno  per  i 
vostri  figli.  — Fate  conto  ch'io  le  abbia 
presa.  — Come  vi  piace,  ma  siate  certo , 
che  se  non  le  prendete  voi,  le  d irò  a’miei 
porci.  Sono  gli  sciocchi  ed  i prodighi, 
aggiunge  Orazio , che  donano  ciò  che 
dispregiano,  e le  finezze  di  tal  genere  non 
hanno  mai  prodotto  altro  che  degli  in- 
grati. Cosi  rispondeva  il  poeta  agli  inviti 
di  Mecenate  I E questo  è l’ uomo  che 
viene  accusato  di  costante  servi I ith  e 
persino  di  viltà  verso  il  favorito  d’ Au- 
gusto ? 

La  villa  di  Mecenate  signoreggia  una 
bella  veduta  sull’Anio;  l’orizzonte  ha  per 
Confine  1’  aspetto  lontano  degli  edifizj  di 
Roma.  L’abitazione  del  proiettore  d'O- 
razio  conserva  anche  presentemente  alcuni 
nobili  vestigi  del  suo  antico  splendore. 
Nell’ ultimo  scorso  secolo  il  cardinale 
Ruflo  cambiò  in  una  bella  fonderia  le 
parti  di  questo  monumento  che  ancora 
sussistono. 

Grotta  Ferrata , che  trovasi  nei  din- 
torni , era  una  delle  ville  predilette  di 
Cicerone  ; ora  è un  convento.  Da  questo 


luogo,  che  signoreggia  tutta  la  Catnpagni 
di  Roma,  l'eloquente  autore  delie  Cati- 
linarie poteva  scorgere  la  ciak  dove  ave» 
tante  volte  trionfato  coll’  eloquenza , che 
salvata  egli  avea  da  un  imminente  peri- 
colo, e che  per  questa  ragione  egli  amava 
con  paterno  amore.  Colonne  arricchite  di 
statue  ornavauo  da  ogni  lato  questa  ele- 
gante dimora  di  Cicerone.  Nella  sua  bi- 
blioteca, benissimo  provveduta  per  ris- 
petto ai  tempi,  si  trovavano  le  statue  delle 
Muse.  All'  edifizio  erano  congiunti  un 
liceo , un  portico  , un  ginnasio  ed  una 
palestra;  un’accademia  per  le  deputazioni 
letterarie  e filosofiche  serviva  a chi  voleva 
leggere  nel  tempo  d’inverno.  Nei  bei  gior- 
ni d’estate  alcune  spaziose  grotte  ripara- 
vano dai  raggi  d’ un  sole  troppo  ardente 
gli  amici  di  Cicerone,  che  venivano  a fare 
alla  sua  presenza  le  prime  prove  delle  gravi 
discussioni  degli  interessi  della  repub- 
blica. Qui  fu  dove  il  grande  oratore 
compose  gli  ammirabili  suoi  trattali  De 
divinationc , Tusculanae  quaeslioncs 
ecc. 

Non  possiamo  dare  una  descrizione 
particolnrizzata  di  questa  villa  di  coi  non 
rimane  orma  veruna.  I monaci  dell’ordi- 
ne di  s.  Basilio  occupano  il  terreno  sul 
quale  essa  sorgeva.  I rimasugli  della  casa 
di  Cicerone  avranno  certamente  servito 
di  materiali  per  l’edificazione  del  mona- 
stero, come  sembrano  indicare  due  fram- 
menti di  bassirilicvi  collocati  alle  estre- 
mità del  portico.  Uno  rappresenta  il  filo- 
sofo seduto  e meditando:  una  inscrizione 
latina  contiene  queste  parole:  Conji- 
ciant  qune  et  quanta  fuerint.  Si  giudi- 
chi da  questi  frantumi  quanto  grandi  e 
maestosi  erano  quegli  edifizj. 

Il  platano  che  Cicerone  descrive  con 
tanto  piacere  ed  affetto  nel  primo  libro 
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De  oratore , pire  amicissimo  del  terreno 
ebe  circonda  questa  villa. 

Dopo  un  tragitto  passabilmente  lungo 
giunsi  ad  Ostia , posta  oltre  ad  un  ponte 
aulico  ben  lungo  e ben  basso. 

11  castello  fortificato  d'Ostia,  edificato 
nel  medio  evo  , olire  esternamente  ed 
internamente  un  prospetto  assai  pittò* 
resco.  Le  Tavole  i36’  • 1 3y  ne  danna  la 
ra  ppresen  lazi  one. 

Ostia  significa  imboccatura.  L'nnlica 
Ostia  , fondata  da  Anco  Marzio , era 
infatti  nell’angolo  formalo  dal  mare  e 
dal  Tevere  , come  ce  lo  indica  Fioro  , 
in  ipto  mai  is  Jluminiscfue  conflato. 
La  colonia  della  città  , che  era  il  Pirco 
di  Roma  , soggiacque  a tutti  i destini 
della  metropoli  ; s'ingrandl , s’abbelll,  e 
cadde  con  essa.  11  numero  de’  suoi  abi- 
tanti , nei  tempi  della  sua  prosperità , 
crebbe  sino  ad  ottantamila. 

Presso  Ostia,  il  fiume  si  divide  a Capo 
di  Roma  , e i suoi  due  rami  formano 
l’isola  sacra  d’ A pollo  , ora  Isola  sacra. 
L’imboccatura  della  sinistra  del  fiume, 
apparentemente  la  più  antica  , essendo 
stala  alquanto  invasa  dalle  sabbie  , l’im- 
peratore Claudio,  indi  Trajano  , edifi- 
carono un  porlo  ed  una  città  sul  ramo 
destro  del  Tevere , clic  scorre  iri  un 
letto  più  diretto,  e della  metà  meno 
largo  di  quello  del  fiume  della  parte  si- 
nistra. Questa  seconda  città  , chiamata 
porto  di  Trajano  dagli  antichi  Romani , 
e Porto  dai  moderni , punto  uon  cedeva 
alla  prima  per  la  magnificenza.  Durante 
il  regno  dei  Cesari  , Ostia  ed  il  porto 
Trajano  ebbero  un’  importanza  anche 
maggiore  che  ai  tempi  della  repubblica. 
Quantunque  la  libertà  fosse  spenta  , la 
forza  del  popolo  romano  sussisteva  an- 
fora , o (jtiesta  forza  fu  terribilmente 
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grande  tino  al  fine  dell'impero.  Il  po* 
polo  romano  è il  aolo  che  siasi  pensato 
a nutrire  nell’ozio.  Avvezzo  dagli  impe- 
ratori a ricevere  annualmente  il  prezzo 
della  libertà  ebe  avea  ad  essi  venduta  in 
altro  tempo  , forza  era  che  gli  venisaero 
continuali  il  riposo  ed  i giuochi  del 
circo.  Quindi  la  cura  di  provvedere  per 
qnesto  mastro  di  centomila  bocche  sem- 
pre più  divoratrici,  diventò  una  delle 
importanti  cure  dell’  impero  , e siccome 
l'Italia  consumava  più  che  non  produce- 
va , cosi  la  sicurezza  del  trono  e resi- 
stenza dello  stato  dipendcllero  ben  presto 
dai  fondachi  di  Ostia  c di  Porlo,  dai 
venti  e dall’arrivo  delle  navi  dall'Egitto, 
dall’Affrica  c dalla  Sicilia. 

Non  è noto  il  tempo  in  cui  caddero 
la  magnifica  villa  di  Trajano,  e la  su- 
perba Ostia,  ebe  ne  è disgiunta  soltanto 
dall'Isola  sacra.  Le  nostre  cognizioni  iste- 
riche sono  cotanto  interrotte  ed  a fram- 
menti , che  le  più  ricche  sponde  dell’ 
universo,  una  serie  pressoché  continua  di 
giardini  e di  palagi , che  occupava  quasi 
cento  leghe  di  coste  , sodo  scomparse  , 
senza  che  l’ istoria  faccia  menzione  di 
questa  cotanto  memorabile  caduta.  Si 
crede  che  la  distruzione  sia  principiala 
coll'invasione  dei  Goti  nel  quinto  secolo: 
ella  venne  compiuta  sotto  Genserico  cd 
i Vandali , ed  il  poco  che  era  rimasto 
dopo  quel  sacco  di  quei  barbari  , non 
venne  punto  risparmiato  dai  Saracini  clic 
tennero  pej  qualche  tempo  la  loro  stanza 
su  questa  spoOda. 

Ostia  moderna,  che  si  può  chiamare 
la  capitale  d'uu  deserto,  ò presentemente 
uu  luogo  di  ccnfiue  per  i condannati  ; 
essa  è uu  aggregato  di  misere  case  rovi- 
nale , ammonticchiate  nell'angusto  re- 
cinto delle  sua  vecchie  mura  , edificai# 
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Del  medio  evo.  .Alcuni  soldati  destinati 
alla  guardia  di  cento  trenta  prigionieri 
invisibili , alcuni  poveri  taverna]  che  vi- 
vono vendendo  ai  prigionieri  il  pane  ed 
il  vino  che  vengono  da  Roma,  sono  tutta 
la  popolazione  d’Ostia. 

La  sola  cosa  degna  di  curiositi  che 
si  trova  in  Ostia  è il  bagno  dei  galeotti, 
che  vennero  qui  trasferiti  da  Civitavec- 
chia , dove  erano  in  troppo  gran  nu- 
mero. Venne  rappresentato  al  Papa  che 
sulle  galere  i condannati  non  aveano  per 
ciascuno  che  lo  spazio  di  sette  palmi  di 
lunghezza,  ed  un  palmo  e mezzo  di  lar- 
ghezza, si  che  non  potevano  neppur  co- 
ricarsi. Allora  quaranta  di  essi  vennero 
condotti  ad  Ostia;  ma  vi  recarono  le 
febbri  di  prigione.  In  mezzo  all’aria  pes- 
sima delle  paludi  d’Ostia  questa  febbre 
acquistò  un  tal  grado  di  putrido  che  forse 
non  ebbe  mai  esempio  negli  annali  della 
medicina. 

Il  vitto  de’galeotti  consiste  in  tre  lib- 
bre di  pane  al  giorno  ed  una  libbra  e 
mezzo  di  fave;  quando  attendono  a qual- 
che lavoro  pubblico  si  aggiungono  cinque 
soldi  a lesta  per  il  vino  : la  cariti  prov- 
vede al  rimanente.  Da  qualche  tempo  i 
galeotti  vengono  impiegati  negli  scavi  che 
hanno  di  gii  superate  le  speranze  con- 
cctte.  Una  importante  quantiti  di  marmi 
e di  statue  antiche  ne  venne  trasportata 
a Roma , e si  può  credere  che  l’archeo- 
logia raccoglieri  notabili  ricchezze  dai 
lavori  principiati  nei  dintorni  del  porto 
di  Trajano  e sulle  rive  de)  mare. 

Uscendo  dalla  citti  d’Ostia  mi  parve 
di  rivedere  le  pianure  delle  Fiandre  ; 
qua  e Ih  stagni  d’acqua  , bella  verdura  , 
poche  o nissune  piante , un  orizzonte 
nebbioso,  e finalmente  il  vento,  che 
come  un  altro  oceano  signoreggia  do- 


vunque allorquando  nulla  gli  fa  rallento. 
Non  lungi  dalla  città  si  alzano  fuor  di 
terra  collinette  verdeggianti,  sepolcri,  si 
stendono  pantani,  s’ode  sibilo  de'venli  ed 
il  gracchiar  continuo  dei  moderni  conqui- 
statori di  questi  luoghi  famosi,  finalmente 
la  solitudine  ed  immense  rimembranze, 
tale  è l’aspetto  dei  dintorni  di  Ostia. 

Traversai  il  braccio  sinistro  del  Te- 
vere per  giungere  all’isola  d'Apollo,  detta 
Isola  sacra.  Sulla  sponda  del  fiume  sor- 
gono gli  avanzi  di  un  antico  monumenta 
chiamato  la  Torre  Doracciana  , dove , 
secondo  Virgilio , Enea  approdava  dopo 
la  sua  fuga  da  Troja.  L’ Isola  sacra  , 
che  può  avere  tre  quarti  di  lega  in  lar- 
ghezza ed  una  lega  e mezzo  in  lunghezza, 
non  è che  una  pianura  sabbiosa  , mista 
d’argilla  , formata  interamente  dalle  al- 
luvioni del  fiume,  lussa  olire , come  i 
dintorni  d’Ostia,  dei  verdi  pascoli  smal- 
tali di  fiori  dal  mese  di  marzo  sino  al 
principio  di  maggio.  Vi  si  trovano  an- 
che dei  moulicelli  di  rovine.  Mi  fu  fatta 
vedere  una  varieth  di  asfodelo  che  era, 
mi  fu  detto,  il  famoso  Moljr  dato  ad 
Ulisse  da  Mercurio , onde  preservarlo 
dalle  vergognose  malie  della  maga  Circe. 

Si  accerta  che  gli  uccelli  di  passaggio, 
al  loro  ritorno  dall’Affrica,  recano  qual- 
che volta  delle  semeuti  straniere  nell’ 
Isola  sacra. 

Gli  abitanti  di  Ostia  aveano  consacrato 
ad  Apollo  quest’  isola , un  tempo  assai 
piccola , ma  che  viene  continuamente 
dal  fiume  ampliata.  Apollo  avea  qui  un 
tempio  rinomalo,  dove  ogni  cinque  anni 
si  celebravano  i giuochi  portumali , o 
A poli  inari , con  combattimenti  di  lotta 
o di  pugilato , corse  a piedi , a cavallo , 
sui  carri  a due  o quattro  cavalli,  c nelle 
barche  sul  fiume. 
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Traversando  il  secondo  braccio  del 
Tevere  dall'altra  parte  dell’Isola  sacra , 
trovai  il  porto  di  Trajano,  di  cui  bo  già 
favellato  ; esso  ora  è separato  dal  mare 
da  un  banco  di  sabbia  largo  mezzo  miglio. 
Ci  vollero  mille  settecento  anni  d’ in- 
curia perchè  questa  conca,  capolavoro 
dell'arte,  fosse  otturata  e colmata  dalla 
sabbia.  Il  contorno  del  porto  £ visibil- 
mente indicato  da  rovine  e da  alcuni  pi- 
lastri di  pietra  tuttora  ritti , ai  quali  si 
legavano  le  navi.  Il  giro  del  porto  è di 
mezza  lega.  Vi  è dappertutto  da  dieci 
a venti  piedi  d'acqua  leggermente  salsa, 
nella  quale  si  pescano  i rinomatissimi 
Cefali  del  Trajano , squisito  pesce  nel 
Mediterraneo.  Le  poche  case  che  si  tro- 
vano sulla  sponda  son  fatte  di  un  mu* 
ricciuolo  circolare  di  terra,  ricoperto  di 
stoppia  a cono.  Il  pavimento  & di  terra 
ben  pesta  j si  accende  il  fuoco  nel  mezzo 
della  camera , ed  il  fumo  esce  dal  buco 
aperto  nella  sommità  ; le  mobiglie  con- 
sistono in  una  tavola , una  panca  , ed 
un  letto  che  serve  per  tutta  la  famiglia. 

Da  questa  descrizione  si  raffigurano 
fàcilmente  le  rozze  abitazioni  delle  turbe 
settentrionali,  che  spargendosi  nell’Italia 
quando  crollò  l’impero  romano  , seppel- 
lirono sotto  la  loro  barbarie  le  arti  c la 
gloria  del  popolo  romano  e distrussero 
i monumenti  sublimi  per  costruire  rozze 
capanne  coi  loro  preziosi  frammenti.  Più. 
volte  ho  riconosciuto  in  tali  casuccie 
costrutte  secondo  i modelli  settentrionali, 
dei  pezzi  di  porfido,  di  giallo,  di  verde 
antico  somministrato  dalle  cave  della 
Nubia  o dell’  Egitto,  delle  quali  a stento 
si  conosce  ora  la  vera  situazione  : ho 
veduto  persino  gli  animali  più  immondi 
prender  il  cibo  in  un  sarcofago  prezioso, 
die  un  villico  non  mi  volle  vendere. 


Dopo  questa  gita  all'antico  Porto  di 
Trajano,  ritornai  indietro  seguendo  la 
riva  del  mare.  Traversai  Castel  Fusano, 
vecchio  castello  o torrione  quadrato,  le 
cui  spesse  muraglie  hanno  piccole  foriloje 
con  sbarre  di  ferro.  Un  magnifico  viale 
di  alti  pini  a ombrello  conduce  al  castel- 
lo , ed  una  macchia  di  alberi  dello  stesso 
genere  lo  separa  dalla  riva  del  mare, 
lunghesso  al  quale  s’ergono  alti  banchi 
di  sabbia.  Nel  mezzo  di  questi  deserti 
vuoisi  ricercare  la  deliziosa  villa  di  Plinio 
il  giovane,  della  quale  egli  ci  lasciò  una 
seducente  descrizione. 

Si  vedono  ancora  in  questi  luoghi  dei 
gelsi  bianchi  e dei  fichi , ma  si  sono  in- 
selvatichiti. La  costiera  di  Laurento,  che 
ai  tempi  di  Plinio  era  coperta  da  un’ 
immensa  popolazione  e di  ville , è ora 
deserta  e sparsa  non  d’altro  che  di  rovine. 
Vari  scavi  rettangolari  e pieni  d’  acqua 
mi  parvero  indicare  antiche  peschiere  o 
altri  recipienti  d’acque,  arlifiziali.  Plinio 
narra  che  dalla  villa  egli  poteva  facil- 
mente , camminando  pretto , andar  in 
un'ora  e mezzo  al  suo  Laurento , com- 
posito die,  cioè  dopo  di  aver  terminato 
i suoi  affari  a Roma , dove  poteva  ritor- 
nare per  due  diverse  strade  , la  Lauren- 
tina e la  Severina. 

Non  si  potrebbe  meglio  indicare  il 
luogo  della  villeggiatura  di  Plinio  di 
quello  che  il  faccia  egli  medesimo  nella 
diecisettesima  lettera  del  secondo  libro 
delle  sue  epistole.  « Voi  lasciate , egli 
dice , la  strada  d'Ostia  ( venendo  da  Ro- 
ma) all’undecima  pietra  miliare,  o quella 
di  Laurento  alla  decimaquarta  ».  Queste 
due  strade  sussistono  tuttora) quindi  non 
si  potrebbe  sbagliare  nel  ritrovare  il  sito 
preciso  della  sua  villa.  Egli  prosegue  : 
« Voi  abbandonate  o l’una  o l’altra  strada 
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maestra  per  entrare  in  un  cammino  sab- 
bioso, poiché  tutta  la  lingua  di  terra  tra 
le  colline  ed  il  mare  è sabbiosa  ; lutto  vi 
è deposto  dal  Tevere  e dal  mare.  Ben 
presto  voi  trovate  una  dolce  solitudine; 
la  natura  è sempre  qui  con  voi,  il  maro 
si  presenta  sotto  variate  forme  ; siete  ripa- 
rato dai  venti  molesti , ed  avete  sempre 
l'ombra  o il  sole,  secondo  le  stagioni.  Alla 
primavera  un  dolce  calore  è sparso  dovun- 
que insieme  coll’ oleato  delle  marnino- 
lette.  O dolce  riposo  del  mio  Laurento , 
scrive  egli  a Fruccdano,  o mare,  o sponda 
dove  le  Muse  sempre  presenti  mi  parlano 
si  caramente  ; presso  di  voi  io  sento  il 
vano  della  vita  agitata  di  Roma,  dove 
senta  far  nulla  si  fanno  cotanto  penosa- 
mente delle  cose  da  nulla , mentre  in 
questo  ritiro  ogni  momento  è per  me 
una  vita  ! » 

Quivi  si  ritraeva  ogni  giorno  l’illustre 
pittore  della  natura.  Egli  venne  dopo  la 
sua  morte  giudicato  degno  d’una  statua, 
che  si  può  ancor  vedere  a Como  sua 
patria.  Ma  Plinio  non  era  aolamente  un 
dotto,  era  anche  un  buon  cittadino.  Egli 
fece  edificare  a sue  spese  una  scuola  pub- 
blica nella  sua  città  natia , a cui  lasciò 
gran  parte  delle  sue  molte  dovizie  : ad 
esso  è pur  dovuta  la  fondazione  di  un 
tempio.  Pochi  uomini  ebbero  un’indole 
più  gentile  e più  amabile.  Severo  osser- 
vatore de’suoi  doveri,  indulgente  per  gli 
altri , prodigo  delle  sue  ricchezze,  socie- 
vole , conciliatore  ; ma  saldo  e rigoroso 
nell’eseguire  i suoi  uflicj  pubblici  e sena- 
toriali , si  mostrò  uomo  perfetto.  Tutte 
le  sue  lettere  contengono  ntili  lezioni  di 
patria  carità, di  generosità  e dogni  virtù. 
Nulla  è più  grazioso  della  descrizione 
ch'egli  ci  ha  lasciato  delle  sue  domestiche 
PpqitpMioui, 


Forse  potrebbesi  non  prestar  piena 
fede  ad  uomo  che  parla  di  sé  medesimo; 
mi  tutti  debbono  rassicurarsi,  pensando 
che  l’intimità  di  Tacito,  di  Svctonio , di 
Quintiliano,  e l'alTetto  d'un  imperatore 
qual  craTrajano,  sono  sufficienti  malle- 
verie della  veracità  di  Plinio  il  giovane. 

Non  lungi  dalla  villa  di  Plinio  vidi  al- 
cune colonne  giacenti , a metà  nascoste 
nell'erba.  La  casa  d'Ortensio  non  dove» 
essere  lontana;  veggeudole  mi  compiaceva 
nel  credere  eh’  esse  aveono  fallo  parte 
dell’abitazione  dello  apiritoso  amico  d'Q- 
razio  e di  Virgilio.  Varronc  parla  anche 
di  un  convito  che  avea  avuto  da  quell' 
oratore , prodigo  quanto  eloquente,  nella 
sua  villa  di  Laurento.  « In  un  parco  di 
5oo  jugeri,  cinto  da  muri,  sorge  una 
eollinella  sulla  quale  Ortensio  fece  im- 
bandire la  mensa.  Per  divertirci  egli  chia- 
mò Orfeo , il  suo  cantore , il  quale  in 
lunga  stola  venne  colla  lira  tra  le  mani. 
Appena  richiesto,  principiò  a suonar  della 
tromba , ed  io  un  istante  sbucò  una  turba 
di  cignali  e di  daini  sì  fatta  che  avremmo 
potuto  credere  d’ essere  neH’anfitealro  di 
Roma,  alle  caccie  delle  belve  africane  », 

A malgrado  delle  attrattive  di  queste  ri- 
membranze dovetti  pensare  a tornarmene 
indietro.  Mi  avviai  verso  la  via  Ardcating 
che  dovea  ricondurmi  a Roma , e tra- 
versai successivamente,  per  entrar  in 
quella  via , Torre-Paterno  e Lacinio. 
Torre-Paterno,  le  cui  mura  racchiudono 
nel  loro  augusto  ricinto  una  dozzina  di 
case,  è di  spettanza  d’una  famiglia  di 
Firenze  : sorge  presso  d' una  delle  vec- 
chie torri  del  medio  evo  ebe  si  vedono 
di  distanza  in  distanza  in  tutta  la  campa* 
gna  di  Roma.  Lavinio  , ovvero  Pratica , 
di  cui  ho  già  parlato , non  mi  mienng 
phe  per  brevi  momenti. 
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Io  camminava  soli»  via  Àrdeatlna , 
lastricata  come  tulle  le  vie  romane  di 
grosse  pietre  di  forme  irregolari , per- 
fettamente insieme  congiunte.  A sinistra, 
sull'alto  del  monte  Leva,  in  mezzo  d’un 
tappeto  di  ventura  , sorge  una  cappella 
bianca  dedicata  ad  Anna  Petronilla.  Una 
leggenda  pagana  reca  che  la  sventurata 
sorella  della  regina  di  Cartagine,  essendo 
stala  convertita  in  ninfa  , avea  riparato 
in  questi  luoghi  dove  la  pietà  le  innalzò 
ben  presto  degli  altari.  Si  stabili  il  Cri- 
stianesimo, ed  i suoi  discepoli,  ritrovan- 
do nel  deserto  una  cappella  dedicato  ad 
Anna  Perenna,  la  santificarono  dedican- 
dola ad  Anna  Petronilla.  Delizioso  è il 
racconto  lasciato  da  Ovidio  della  festa  di 
Anna  Perenna  celebrata  ai  famosi  idi  di 
marzo,  tempo  nel  quale  Cesare  fu  assas- 
sinato. Passai  più  innanzi  e vidi  ben  pre- 
sto alla  mia  destra  una  valle  circondata  da 
picciole  roccie  vulcaniche,  cd  in  lonta- 
nanza ricche  colline  sotto  il  maestoso 
monte  Albano.  In  poca  distanza  un'acqua 
bianca  serpeggiava  lentamente  tra  l’erba, 
c più  lungi  formava  un  picciolo  stagno 
di  un'acqua  lattiginosa,  dalla  quale  sfug- 
givano grosse  bolle  d’acqua  e cagionavano 
una  sensibile  ebollizione.  Il  terreno  luti' 
all'intorno  era  bianchiccio , e lo  stagno 
trovavasi  sotto  una  rupe  vulcanica  dello 
stesso  colore , dove  si  vedeva  a traverso 
delle  erbe  le  traccie  di  varie  cascate  che 
vi  cadevano  di  sopra  all’  ingresso  d’  una 
caverna  fatta  dalia  mano  dell’uomo.  Essa 
è alta  quattro  o cinque  piedi , profonda 
circa  quindici  e larga  sette.  La  trovai 
piena  dell'  acqua  medesima  crepitante,  il 
cui  lieve  sibilo  produceva  sotto  di  quella 
volta  mille  suoni  stravaganti.  Da  tutti 
questi  segni  giudicai  d’ aver  rinvenuta 
f Albunea  di  Virgilio. 


Quello  poeta  accennava  con  tal  noma 
una  foresta  estesissima  la  quale  rendeva 
oracoli. 

Subilo  ex  alto  vox  frddila  luco  est. 

Certamente  la  terra  bianca  , la  rupe 
bianca  e le  acque  lattiginose  e cascanti 
hanno  fatto  dare  il  nome  d 'Albunea  alla 
sorgente  ed  a tutta  la  foresta. 

Dopo  del  re  Latino  questi  luoghi  sog- 
giacquero ad  assai  tristi  cambiamenti. 
Le  foreste  ne  furono  divelto  e più  non 
lasciano  ora  vedere  che  informi  colli  e 
fetide  vallee.  Una  vecchia  torre  a metà 
distrutta  sorge  sulla  sommità  della  rupe 
vulcanica.  Migliaja  di  negri  augelli  di 
rapina  svolazzano  intorno  alle  sue  rovine, 
mandando  strida  lugubri  e monotone. 
Bonatclten  , visitando  questa  contrada , 
vide  una  numerosa  greggia  di  pecore 
tutte  nere  che  pascolavano  sullo  scosceso 
pendio  d’tina  prossima  collina.  Si  ram- 
mentò egli  allora  che  in  quel  luogo  me- 
desimo Latino  non  avea  Sacrificato  che 
pecore  : Et  caesaries  ovium  incubuit 
slratis.  Di  fatti  gli  aridi  pascoli  di  que’ 
colli  non  possono  servir  guari  che  per 
le  pecore  che  quivi  vengono  a svernare. 
Latino  parlando , ncll'undecimo  libro  di 
Virgilio , del  terreno  che  offre  di  ce- 
dere ni  Trojani  lunghesso  il  Tevere,  dice 
che  si  ara  il  basso  delle  colline,  ma  che 
le  loro  scoscese  sommità  non  sono  atte 
che  per  pascoli  , come  si  vede  anche 
a’nostri  giorni.  L'Albunea  si  chiama  ora 
Acqua  solforata  d‘ Altieri.  Le  sue 
ncque  d’una  bianchezza  lattea  svolgono 
bolle  di  gasse  acido  solforico,  il  loro  sa- 
pore è asprissimo;  pare  che  contengano 
molta  allumina,  e se  uè  potrebbe  trarre 
non  poca  utilità. 

Dalla  Solforata  a Roma  ai  incontrano 
ciaque  o sei  colline  discretamente  alle 
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e con  dolce  pendio:  tolte  le  valli  hanno 
i loro  ruscelli  che  vanno  a scaricarsi  nel 
Tevere.  Ad  ogni  cima  di  collina  ove  io 
giungeva,  mi  credeva  vicino  a Roma, 
ma  sempre  dovea  passare  un’  altra  col- 
lina. Finalmente  rividi  tutto  ad  un  tratto 
il  Tevere , ed  oltre  ad  esso  la  magnifica 
villa  Pamfili,  coronata  di  pini  a om- 
brello che  maestosamente  si  disegnavano 
nell'  azzurro  de’  cieli.  La  verdeggiante 
vallea  del  Tevere  era  tutta  cosparsa  di 
villeggiature,  e non  rividi  senza  emozione, 
sebbene  da  lungi,  il  movimento  e l’agi- 
tazione della  magna  citili , ch’io  avea  da 
pochi  giorni  lasciata. 

Dalla  sommità  del  colle  dove  io  era  , 
si  sceme  il  Tevere,  l'A ventino  ed  il  Gia- 
nicolo;  più  lungi  il  Campidoglio,  con 
una  parte  del  Campo  Marzio  dove  ora 
sorge  Roma  moderna.  Dal  piè  del  Gia- 
nicolo  sorge  la  cupola  di  s.  Pietro , che 
annunzia  all’universo  il  palagio  del  più 
grande  dei  pontefici.  Ben  presto  lui  nelle 
mura  della  città  eterna. 

11  mio  viaggio  nel  Lazio  mi  avea  con- 
ceduto di  fare  frequenti  osservazioui  in- 
torno all’insalubrità  dell'aria  nella  cam- 
pagna di  Roma.  Chi  non  ha  udito  parlare 
dell’aria  cattiva  e de’suoi  funesti  effetti  ? 
Ma  chi  può  concepirne  un'idea  esatta 
tra  le  mille  spiegazioni  che  se  ne  danno? 
Coll’ajuto  del  dotto  lavoro  del  conte  di 
Tournon  e delle  mie  personali  indagini, 
cercherò  d’ agevolare  la  soluzione  del 
problema , determinando  chiaramente  la 
tesi. 

La  temperatura  di  Roma  non  è estre- 
ma , poiché  il  termometro  non  vi  di- 
scende guari  al  dissolto  del  punto  di 
congelazione , e sale  di  rado  sopra  a 
\enti  gradi  di  Réaumur,  cosicché  non 


pare  clic  la  salute  dovesse  patirne , se  le 
fosse  contrario  il  solo  calore.  Eppure  gli 
ttraoieri,  dopo  alcuni  anni  di  dimora, 
si  indeboliscono  anche  allorquando  hanno 
mercò  di  savie  precauzioni  potuto  scam- 
par dalla  febbre.  Bissi  prendono  malattie 
di  nervi , soggiacciono  ad  affezioni  va- 
porose che  si  riproducono  sotto  ogni 
forma,  principalmente  nelle  donne.  L’in- 
flusso crescente  della  mala  aria  produce 
inoltre  delle  gravi  malattie  ; l’idropisia  , 
il  marasmo  ed  una  sorte  di  febbre  lenta 
che  rapisce  molti  individui  , sia  nel  ter- 
reno racchiuso  tra  i laghi  di  Bolseua,  del 
Tevere  e delle  paludi  Pontine,  sia  in 
alcune  valli  della  Sabina , in  alcuni  luo- 
ghi della  valle  di  Sacco , come  pure  in 
tutta  la  parte  della  Toscana  chiamala 
Maremme. 

In  tutto  questo  vasto  territorio  non 
v’è  quasi  alcuna  abitazione  segregata  , e 
le  poche  che  vi  sono,  rimangono  deserte 
nell’estate.  Nei  villaggi  le  febbri  sono 
tanto  meno  frequenti  qnanto  che  sono 
più  gravi  : a Roma  ed  in  altre  città  di 
eguale  esposizione,  esse  non  sono  domi- 
nami che  nei  quartieri  meno  popolati, 
e non  assalgono  mai  le  parti  della  città 
dove  le  abitazioni  sono  raccolte  in  una 
ristretta  cerchia.  È cosa  di  fatto , che  gli 
uomini  che  dormono  anche  una  notte 
sola  in  un  luogo  mal  sano , pericolano 
di  prendere  la  febbre  5 è cosa  provata 
che  di  mano  in  mano  che  salendo  ci  al- 
lontaniamo dalle  pianure  febbrose  , ve- 
diamo diminuire  l'inflesso  maligno,  >1 
quale  scomparisce  affatto  , tranne  poche 
eccezioni , ad  una  tal  quale  altezza.  Si 
osserva  inoltre  , che  le  abitazioni  bagnate 
dal  mare  sono  più  sane  che  quelle  che  oc 
sono  discoste,  e che  i luoghi  più  pestilen- 
ziali sono  le  parti  più  basse  della  pianura. 
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La  povertà  , il  sudiciume  hanno  un 
influsso  assai  dubbio  sulla  salute  degli 
abitanti.  Quindi  il  sudiciume  delle  vie  , 
l'affastellamento  delle  case,  la  mancanza 
di  circolazione  dell’aria , non  sono  ca- 
gioni morbifere  tanto  possenti  guanto 
sei  credono  quasi  tutti  gli  stranieri  ; ed  il 
sudicissimo  ghetto  degli  Ebrei  in  Roma 
è pienamente  sicuro.  È nolo  altresì  che 
la  condizione  sanitaria  di  ogni  luogo  è 
sottomessa  a differenze  assolutamente  lo- 
cali. Nelle  città  si  passa  con  una  transi- 
zione quasi  impercettibile  dai  punti  mal 
sani  a quelli  sanissimi  , ed  il  pcriColo  va 
sempre  scemando  secondo  che  ci  acco- 
stiamo alla  massa  delle  abitazioni. 

Questi  sono  i fatti  principali  ammessi 
generalmente.  Durante  le  messi , turbe 
d’ operai  vengono  simultaneamente  per- 
cosse dal  male,  gli  spedali  vedono  tri- 
plicarsi il  numero  dei  loro  malati , e le 
truppe  straniere  che  pongono  le  stanze 
in  questo  paese  pagano  ampio  tributo 
alla  morte.  Le  vittime  sarebbero  anche 
più  numerose,  se  verso  la  fine  di  giugno 
gli  abitanti  delle  contrade  più  esposte 
non  abbandonassero  quasi  tutti  la  loro 
pericolosa  dimora. 

Sebbene  gli  effetti  della  mal’aria  siano 
annui , e che  la  morte  colpisca  con  una 
tal  quale  regolarità , tuttavia  la  condi- 
zione atmosferica  cresce  osminuisce  l'in- 
tensità del  suo  flagello.  Una  state  costan- 
temente calda  , durante  la  quale  i venti, 
soffiando  dal  sud  al  sud-oucst , condu- 
cano frequenti  temporali , svolge  con 
maggior  energia  il  germe  delle  febbri. 

Questa  crudele  malattia  principia  al- 
cune volte  nel  mese  di  giugno  , ma  più 
comunemente  nei  primi  giorni  di  luglio, 
ed  infierisce  principalmente  nell'agosto 
e nel  settembre.  Finalmente  ella  si  estin- 
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gue  nei  torrenti  di  pioggie  che  cadono 
nell’ottobre  ; ma  se  queste  piove  non  sa- 
turano la  terra  , la  febbre  prosegue  Gno 
a che  la  terra  non  siasi  raffreddata. 

Dopo  di  aver  osservati  i fenomeni 
prodotti  dall’aria  cattiva,  deesi  chiedere 
se  un  tal  flagello  ha  sempre  strazialo 
questi  luoghi.  È cosa  evidente  non  po- 
tersi rispondere  a tale  dimanda  se  non 
che  ricercando  nei  monumenti  istorici 
l’antica  condizione  del  popolo  , siccome 
segno  meno  fallace  d'ogni  altro.  Pertanto 
non  può  negarsi  che  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  il  paese  ora  mal  sano 
era  coperto  di  città  nelle  sue  parli  ora 
le  più  pericolose  per  abitarvi  ; che  gli 
Etruschi,  i Sabini,  i Latini , si  affollaro- 
no sopra  questo  suolo  cosi  che  si  nove- 
ravano cinquanta  tre  popoli  diversi  tra 
il  Tevere  ed  il  Liri,  ora  Garigliano. 
D'altra  parte  gli  antichi  scrittori  non  ci 
hanno  lasciato  alcuna  prova  significante 
dell'insalubrità  della  campagna  di  Roma 
al  tempo  della  sua  esistenza  primitiva. 
Varrone  accerta  che  i Romani,  i quali 
viveano  tutto  l’ anno  in  campagna , go- 
devano d’una  maggior  salute  che  non 
gli  abitanti  della  città.  « Essi  godevano, 
egli  dice , della  più  perfetta  salute  ». 
In  questa  medesima  campagna  , dove 
ora  si  muore  di  peste  , Columella  parla 
della  robustezza  dei  contadini  romani , 
e ne  fa  il  confronto  con  i cittadini  del 
suo  tempo  talmente  snervati  dai  vizii  , 
che  la  morie  trova  in  essi  ben  poco  da 
cangiare.  Plinio  il  giovane , parlando 
del  suo  Laurento  ora  creduto  mal  sano, 
non  parla  punto  dell’  aria  cattiva.  Final- 
mente la  prova  che  quivi  l'aria  era  buo- 
na , quantunque  fosse  vicinissima  la  pa- 
lude d’Ostia , è che  la  costiera  era  guer- 
piti  di  ville  abitate  dai  più  opulenti  Ro- 
ti 
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Btatii  , che  potendo  scegliere  nelle  tre 
parti  del  mondo , preferivano  a tutta  la 
terra  conosciuta  , la  campagna  di  Roma, 
ora  appestata. 

11  deplorabile  cangiamento  avvenuto 
in  quest’aria  viene  attribuito  all'invasione 
della  popolazione  schiava  , che  venne  a 
coltivar  languidamente  il  terreno  un 
tempo  confidato  alle  laboriose  cure  degli 
operosi  antichi  Romani.  Immensi  pascoli 
surrogarono  i campi  coltivati.  Allora  le 
parti  del  suolo  che  per  varie  cagioni  erano 
le  più  accessibili  agli  influssi  morbiferi, 
essendo  prive  di  cultura  ed  abbandonate 
alla  vegetazione  spontanea,  principiarono 
a provarne  gli  effetti;  le  paludi  Pontine, 
le  cui  città  erano  state  rovinate , ne- 
glette nei  loro  cauali  di  scoli , divennero 
di  bel  nuovo  la  preda  delle  acque , e 
probabilmente  lo  stesso  avvenne  a tutte 
le  pianure  basse.  Allora  fu  che  gli  autori 
indicarono  i pericolosi  luoghi  da  evitarsi; 
che  Strabone  accennò  siccome  tali  i ter- 
ritori! d’Ardca,  di  Sazia,  di  Tcrracina  e 
di  Circeo  ; che  Marziale  si  lagnò  anche 
dell’aria  d’Ardca,  e Cicerone  delle  febbri 
della  pianura  di  Roma  : finalmente  che  il 
favorito  di  Mecenate,  Orazio,  disse  che 
il  mese  d’ agosto  arrecava  febbri  e testa- 
menti : Ai Illudi  febres  et  testamento. 

Poscia  clic  Roma  soggiacque  alle  sven- 
ture delia  guerra  portata  nel  suo  seno 
dagli  stranieri,  la  spopolazione  fu  rapida 
e spaventevole.  Le  campagne  italiane  di- 
ventarono un  deserto;  i campi  erano  in- 
colli, ed  i principi  mortiferi  ripigliarono 
una  terribile  energia  , che  si  trova  assai 
bene  descritta  nei  versi  di  Pietro  Damia- 
no, indiritli  a papa  Nicola  II  nel  sec.  xi  : 

Berna  vom  hominum,  domai  ardua  colla  Tirorum  j 

Homi  fimi  frbrium,  nwii  rii  uberrima  frogum, 

JUmxmaac  (ehm  ita  bili  tuoi  jurr  fi  «Irle», 


Roma  che  divora  gli  Uòmini  e fa  ci/f* 
var  le  teste  più  altere  t Roma , fertile 
di  febbri,  abbondante  di  frutti  di  mor- 
te, cui  per  immutabile  patto  le  febbri 
sono  fedeli  compagne. 

Cosi  il  miglior  mezzo  per  diminuire 
l’insalubrità  della  campagna  di  Roma 
sarebbe  quello  di  coltivarla  con  zelo  e 
con  avvedimento  ; ma  l'abbandono  dei 
campi  e la  spopolazione  della  contrada 
sembrano  invece  minacciar  maggiormente 
questo  paese  desolato  delle  funeste  stragi 
della  pestilenza.  Aggiungasi  che  le  fore- 
ste e lefelve  che  uu  tempo  combattevano 
la  mal’aria  , sono  state  quasi  tutte  di- 
strutte. D’altra  parte,  il  suolo  composto 
di  frantumi  vulcanici  e di  depositi  ma- 
rini, umettali  d’acqua  leggermente  mu- 
riatica , è per  se  stesso  morbifero  tosto 
che  viene  sottoposto  all’azione  del  sole  , 
che  svolge  sempre  i principi!  della  febbre. 

Un  altro  nemico  dei  Romani  è il  ter- 
remoto. Si  è lungamente  parlato  della 
scossa  del  1812.  Si  additavano  da  ogni 
parie  i muri  screpolati  ; le  volte  spac- 
cate, i soffitti  rotti,  gli  edifizii  più  sodi 
messi  quasi  fuori  d' equilibrio. 

I Romani  non  conoscono  altro  rime- 
dio per  questo  male , fuorché  la  fuga. 
Fuggono  talvolta  anche  ignudi  quali  si 
trovano , onde  correre  nella  corte , nel 
giardino,  in  una  via  , in  una  piazza.  La 
ripresa , cioè  la  scossa  che  conseguita 
immediatamente  la  prima,  è quella  prin- 
cipalmente ch’essi  paventano.  Ed  infatti 
è per  lo  più  questa  che  fende  e rovescia 
gli  edifizii.  Per  buona  sorte  per  Roma  , 
questa  terribile  ripresa  non  è frequenie. 

La  Francia  tenne  Roma  in  sua  potestà 
dal  1809  sino  al  x8 1 4-  Questa  occupa- 
zione , a malgrado  della  sua  ingiustizia 
e dell*  fallace  politica  che  la  consigliò? 
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fu  Dòn  pertanto  meno  ingiusta  nel  suo 
procedere,  e meno  dannosa  verso  il  pacsej 
ben  diversa  sotto  questo  aspetto  dall*  ir- 
ruzione spogliatrice  e rivoluzionaria  del 
1 798.  Nella  prima  invasione,  Roma  pagò 
una  parte  del  tributo  dovuto  alla  con- 
quista coi  sacrifizio  delle  sue  statue  e 
de’  suui  quadri  i piò  preziosi.  Ma  nella 
seconda  occupazione  uon  solamente  ella 
vide  rispettare  quanto  le  era  stato  lasciato, 
ina  vide  anche  le  cure  del  governo  fran- 
cese attendere  a ristaurarc  i suoi  edifizii. 

1 monumenti  antichi , bastantemente 
intieri  per  essere  studiali  con  frutto  , e 
per  meritare  le  spese  del  pubblico  era- 
rio, aouo,  fuori  di  Roma,  a un  dipresso 
i seguenti  : nelle  provincic  settentrionali, 
le  mura  de’Falerii  , il  teatro  di  Sutri , 
gli  ipogei  di  Vulcia  e de'Tarquinii  , e 
gli  avanzi  di  Viri  ; aulla  sponda  sinistra 
del  Tevere  , i tre  templi  di  Tivoli , il 
palagio  di  Mecenate  , le  tombe  della 
famiglia  Plancia  , di  cui  daremo  le  ve- 
dute, Tossa  ed  i monumenti  della  Villa 
Adriana.  A Palestrina,  il  santuario  del 
tempio  della  Fortuna  ed  il  suo  musaico) 
al  monte  Circe , a Segui , a Ferentino  , 
ad  Alatrì,  i muri  Ciclopici;  i monumenti 
d’Albaoo,  i muri  di  Tuscolo;  finalmente 
a Te  Trac  in  ri  alcuni  begli  avanzi  di  tem- 
pli , ed  a Cora  il  monumento  quasi  in- 
tero dedicato  ad  Ercole  , e le  colonne 
del  tempio  di  Castore  e Polluce.  Nei  din- 
torni di  Roma  i monumenti  che  merita- 
rono anch’essi  le  cure  dell’ amministra- 
zione sono  la  tomba  di  Cecilia  Mctella  , 
il  circo  di  Caracaila,  i templi  delle  Muse 
e della  Fortuna  femminile. 

Con  un  milione  di  franchi,  pagato  per 
tpci'a  dall’erario  , e per  metà  dalla  città, 
si  principiarono  al  tempo  francese  degli 
scavi  appiè  di  varii  monumenti  del  Foro, 


io? 

e se  ne  trasportò  la  terra  in  luoghi  lon- 
tani onde  non  impedisse  i lavori  susse- 
guenti. Questi  scavi  che  furono  prose- 
guiti negli  anni  1811-11  e li  produssero 
importanti  risultamenti. 

Nel  Foro  le  tre  colonne  angolari  del 
tempio  di  Giove  Tonante,  capolavoro  di 
acollura  ornamentale  del  secolo  d’Augu- 
sto,  furono  rimesse  in  piedi.  L’edilizio 
consacrato  alla  Concordia  , o a Giunone 
Moneta,  fu  sbarazzato  dalle  casipole  vol- 
gari applicate  alle  sue  colonne;  la  colonna 
isolata  , che  all’ingresso  del  Foro  scom- 
pariva nascosta  fra  due  case,  venne  rico- 
nosciuta, dall’inscrizione  della  sua  base, 
per  un  monumento  antico  , ritoccato  , e 
consacrato  a Foca  ; finalmente  si  sgom- 
brò la  base  del  tempio  di  Giove  Statore. 
Si  tolsero  monti  di  rottami  dal  portico 
d’Antonino  e Faustina  , ed  allora  si  vi- 
dero le  basi  delle  colonne  di  marmo  ci- 
pollino, appiè  delle  quali  è perfettamente 
conservato  il  pavimento  della  Via  sacra, 
per  cui  i trionfatori  andavauo  al  Cam- 
pidoglio. 

Nel  tempo  stesso  altri  più  importanti 
lavori  si  eseguivano  nel  tempio  della 
Pace.  Si  giunse  a far  si  che  insieme  co- 
municassero il  Foro  ed  il  Colosseo  per 
mezzo  della  congiunzione  delle  due  valli 
che  lì  separavano , conservando  però  la 
chiesa  di  sama  Francesca  Romana,  com- 
mendevole anche  meno  per  la  sua  ar- 
chitettura , che  per  la  venerazione  dei 
Romani  verso  questa  Santa  , e per  la 
ricordanza  del  ritorno  da  Avignone  del 
papa  Gregorio  XI , la  cui  tomba  qui  si 
conserva.  Dopo  questi  lavori  venne  ab- 
bassato il  terreno,  onde  scoprire  le  baai 
del  tempio  di  Venere  e Roma  , c quivi 
si  trovò  una  quantità  prodigiosa  di  rot- 
tami provegnenti  dalla  magione  Aurea  di 
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Nerone  , che,  secondo  alcuni  antiquarii, 
ne  occupava  una  parte,  ed  avanzi  d’altri 
monumenti  sconosciuti. 

L'amministrazione  rivolse  quindi  la 
sua  attenzione  al  Colosseo.  Vconcro  sba- 
razzati i portici , e scoperte  le  larghe 
pietre  del  pavimento;  si  sgombrò  il  passo, 
cosi  che  dopo  tanti  secoli  si  potè  pene- 
trar liberamente  sotto  le  triplici  volte , 
e contemplar  sui  logori  marmi  i passi 
degli  aObltati  Romani  accorrenti  a quei 
giuochi  sanguinosi.  Importantissimi  pur 
furono  i lavori  eseguili  nelle  Terme  di 
Tito.  Nò  vennero  frattanto  trascurali  gli 
altri  monumenti  sparsi  nel  rimanente 
della  citili.  Nella  valle  del  Tevere  le  case 
che  circondavano  il  tempio  di  Vesta  o 
d’Èrcole  vincitore  furono  demolite  , in- 
tanto che  il  tempio  della  Fortuna  Virile, 
sgombralo  finalmente  dal  mucchio  di 
terra  che  celava  il  suo  stilobato  , mostrò 
la  sua  maschia  bellezza  quasi  contempo- 
ranca della  culla  di  Roma.  I lavori  ven- 
nero quindi  rivolti  alla  colonna  Trajana, 
intorno  a cui  gravissime  difficoltlt  si  eb- 
bero da  superare , perchè  la  base  del 


monumento  era  sotto  terra  , e per  la  vi- 
cinanza di  due  ragguardevolissime  chiese. 

Si  collocarono  dei  parafulmini  sulla 
chiesa  di  s.  Pietro  , si  edificarono  scale, 
e si  fecero  altri  indispensabili  ristauri. 
Si  fabbricarono  nuove  chiese  , e si  prov- 
vide alla  manutenzione  del  culto  : si  aperse 
un  cimiterio  ad  oriente  fuori  della  città , 
accanto  al  convento  di  s.  Lorenzo  fuori 
delle  mura , ed  uno  a ponente  nella 
valle  signoreggiala  dalle  rovine  della  Villa 
Sacchetti.  Questi  lavori  costarono  altri 
600,000  franchi. 

Si  fecero  felici  cambiamenti  nella  di- 
stribuzione dei  palagi  Vaticano  e Quiri- 
nale. 11  triplice  edifizio  del  Campidoglio 
fu  disposto  per  le  pubbliche  solennità  e 
per  l’esposizione  dei  prodotti  delle  belle 
arti.  11  bpl  plagio  della  Cancelleria  fu 
interamente  ristaurato,  come  pure  quello 
di  Monte  Citorio.  Roma  era  mancante 
d’un  pubblico  passeggio , e se  ne  fece 
uno  sul  Monte  Pincio , o Collis  Hortu- 
lorum , sul  quale  ebbe  tomba  Nerone  , 
Domiziano  i suoi  giardini , e dove  Beli- 
sario piantò  il  suo  campo. 


VIAGGIO  DA  RO>IA  A CIVITAVECCHIA, 

AD  ACQUAPENDENTE  E RITORVO  DA  VITERBO. 


Per  imprendere  il  viaggio  da  me  ideato, 
mi  avviai  verso  il  Gianicolo,  ora  Mon* 
torio  per  corruzione  del  nome  di  Mons 
Aureus  clic  un  tempo  esso  avea.  Alla 
sommità  di  questo  colle  si  trova  la  porla 
di  S.  Pancrazio , cosi  chiamata  per  la 
vicinanza  d’una  chiesa  dedicata  a questo 


Santo.  Questa  porta  è aperta  sulla  via 
Anrelia , che  conduce  a Civita  Vecchia. 
Da  questo  punto,  la  strada  passa  sotto 
uno  degli  archi  del  magnifico  acquidolto 
di  Trajano,  che  si  alimenta  colle  acque 
del  lago  Sabatino,  ora  Bracciano. 

Lasciando  la  via  Aurclia  alla  distanza 
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di  nove  miglia  da  Roma , dalla  parte  di 
ponente , e non  lungi  dal  mare,  trovai 
le  rovine  di  Cere  V eterum  (ora  Cervetri) 
città  antica  le  cui  relazioni  con  Roma 
hanno  molto  del  misterioso.  Come  i Ro- 
mani , i Ceriti  congiungevano  con  un 
grado  tale  di  ferocia  a cui  gli  altri  po- 
poli etruschi  non  erano  accessibili , uno 
straordinario  fanatismo  religioso.  Essi 
aoli,  fra  gli  stranieri,  godevano  in  Roma 
dei  diritti  della  cittadinanza,  tranne  però 
quello  del  suffragio.  Nel  tempo  dell'in- 
vasione dei  Galli,  i Romani  confidarono 
ad  essi  quanto  avevano  di  più  prezioso. 
Da  essi  avea  Roma  preso  il  sacro  suo  rito, 
e la  stessa  parola  cerernonia  sembra  pro- 
venire da  Cere.  1 Romani  trattarono 
sempre  questi  vicini  con  liberalità  e ri- 
guardi appieno  contrarii  alla  loro  con- 
sueta rapacità , e passarono  molti  secoli 
prima  che  la  troppo  grande  disparità  di 
ricchezze  sopravvenuta  fra  i due  popoli 
rallentasse  quei  vincoli  cotanto  intimi 
e per  si  lungo  tempo  rispettali.  I decreti 
dei  Censori  veoivano  registrati  anche  a 
Cere,  cosa  per  se  stessa  osservabile,  ma 
che"  potrebbe  aver  contribuito  all’ avver- 
sione dei  Romani  per  gii  abitanti  di 
quella  città.  Si  sospetta  Roma  possa  es- 
sere stata  una  colonia  di  Cere.  Tutto  il 
paese  tra  le  due  città,  è una  pianura  con 
piccole  eminenze  ondeggianti,  talune  oc- 
cupate da  una  casuccia  col  suo  ricinto  j 
tutto  il  rimanente  è un  vasto  pascolo 
deserto.  Questa  silvestre  solitudine  ha 
un  tal  che  d’ imponente  ; fa  d’uopo  non 
aver  cuore  per  mirare  senza  malinconia 
l’ abbandono  di  questi  campi  un  tempo 
cotanto  fertili.  Si  comprende  tutta  la 
bellezza  del  pensiero  di  Roger  che  «ali- 
tava le  campagne  di  Roma  : 

none  «ppearcc!  u liL'en  of  b«  ground  j 
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Non  venne  alcuno  per  coltivar  queste 
terre  ; dacché  disparvero  più  alcuno 
non  venne  : come  se  di  essi  fossero  an- 
cora questi  campi  e si  avesse  temuto 
che  ritornassero  a prenderne  possesso- 
li  suolo  non  è che  pozzolana  color 
d’ arancio  disposta  a strati  orizzontali  al- 
ternati da  altri  strati  di  frammenti  di 
pietra  pomice  e di  cenere  insieme  con- 
glomerate. Tutto  qui  annunzia  dei  de- 
positi lasciati  da  eruzioni  vulcaniche 
scoppiate  sotto  il  mare  quando  ancora 
ricopriva  questa  contrada. 

La  città  moderna  di  Cervetri,  che  non 
ha  più  d’ un  centinajo  d’abitanti,  occupa 
il  silo  dell’antica  rocca  di  Cere,  edificata 
sulla  cima  d’una  collina  di  roccie  vul- 
caniche, alta  circa  cento  piedi.  Da  questo 
luogo  la  vista  si  distende  aopra  una  valle 
pittoresca.  Le  grosse  mura  di  questa 
antica  cittadella  sono  tuttora  in  piedi  > # 
nelle  loro  vicinanze  si  scorgono  rovine  dì 
terme  e di  templi.  Vi  si  trovano  anche 
varii  de' singolari  granaj  degli  antichi  , 
chiamati  silos.  Questi  silos  sono  fab- 
bricati sotto  terra  : la  loro  forma  è ovale  j 
hanno  quindici  o venti  piedi  di  profon- 
dità ed  0U0  o dieci  di  diametro.  L' an- 
gusta apertura  essendo  ermeticamente 
chiusa , il  grano  perfettamente  riparato 
dal  contatto  dell’  aria , dal  calore  e dal- 
l'umidità , si  conserva  per  moltissimi 
anni,  e nel  caso  d'invasione  il  nimico  non 
lo  trovava  facilmente. 

Il  signor  Ternaux  ha  voluto  introdurre 
in  Francià  questo  modo  di  conservare  il 
grano  che  è usualissimo  nella  Sicilia  ed 
in  molti  luoghi  dell’  Africa. 

Nei  dintorni  di  Cervetri  ai  trovano 
molte  tombe  ; queste  dimore  de'trspas- 
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sali,  «cavate  nella  rupe  vulcanica , erano 

disposte  in  righe  parallele  alle  dimore 
dei  viventi  di  quel  tempo  che  già  da 
molti  secoli  più  non  sono.  L’  ingresso 
delle  tombe  è chiuso  con  una  grossa  pietra 
phe  si  toglie  difficilmente.  L’ interno  ì 
un  quadrato  da  dicci  sino  a quaranta 
piedi.  Le  volte  sono  totondate;  un  grosso 
pilastro  nel  mezzo  ne  accresce  la  solidità. 
Dopo  tanti  secoli  i segni  dello  scalpello 
fono  dovunque  freschi  come  nel  giorno 
in  cui  furono  fatti.  Un  banco  tagliato 
nella  rupe  gira  intorno  a queste  grotte 
mortuarie:  quivi  si  adagiavano  i cadaveri 
con  un  vaso  etrusco  sotto  il  braccio  ed 
tin  altro  ai  piedi.  Uno  spiraglio  a foggia 
$i  cammino  metteva  l'aria  nell' interno; 
si  trova  frequentemente  una  stanzina  sca- 
vata dietro  alla  prima  con  ima  porta  di 
comunicazione  e due  finestre.  Questa 
città,  popolala  di  morti,  è piena  di  biade, 
che  fuggivano  da  ogni  parte  al  giunger 
piio. 

Le  tombe  di  Corinto , d’ Argo  e di 
tutta  la  Grecia  aono  simili  a queste  , e 
cip  indicherebbe  un’  origine  comune  dei 
Crreci  , dei  Ceriti  c dei  Romani , seppur 
è vera  die  questi  fossero  una  colonia  dei 
Ceriti. 

Lasciando  Cervetri  vidi  le  propinque 
campagne  ed  incontrai  alcuni  casali. 
Quello  di  Palo  che  si  trova  de’ primi 
venendo  da  Roma,  è edificato  tra  il  mare 
ed  una  fertile  pianura  dove  un  tempo 
era  Al&iurn  che  spellava  ai  Ceriti. 

Uscendo  da  Santa  Marinella  , ritornai 
sulla  via  Anrelia  che  traversa  una  cam- 
pagna deserta  ondeggiando  sui  varii  spor- 
giamoli della  montagna  in  poca  distanza 
del  mare  che  rumoreggia  frangendosi  sulle 
rupi  della  spiaggia.  11  suolo  , ingombro 
da  profondi  burroni , è privo  d’ alberi , 


mal  coltivata , e le  torri  di  difesa  soni) 
le  sole  abitazioni  che  s’incontrano  lungo 
questa  tetra  spiaggia,  sino  a Civitavecchia. 

Le  fortificazioni  di  questa  piazza,  seb- 
bene signoreggiate  dagli  estremi  sporti 
della  montagna,  sono  regolari  ed  atte 
ad  nua  buona  difesa.  La  città  è pic- 
cola ma  ben  distribuita  ; le  case  sono 
belle,  e si  appigionano  bene  per  il  con- 
corso degli  stranieri  chiamativi  dal  traf- 
fico. Operosissima  è questa  città  dove 
dieci  mila  abitanti  danno  1’  esempio  di 
un’industria  straordinaria.  Questo  è pure 
1’  unico  porto  di  fermala  tra  Napoli  e 
Livorno.  Molli  trafficanti  si  souo  in  questa 
città  onoratamente  arricchiti  e godono 
di  un  credito  illimitato  e solido  luogo 
tutto  il  littorale.  L' aria  di  Civitavecchia 
è passabilmente  sana,  ma  nelle  campagne 
vicine  è pessima. 

Civitavecchia  occupa  il  luogo  di  Cen- 
tum  Celino,  villeggiatura  di  Trajano. 
Questo  principe  vi  fece  aprire  un  porto, 
e Plinio  il  giovane,  clic  venne  invitato  a 
vedere  questa  solitudine,  ne  descrìve  i 
lavori  nel  modo  seguente  .- 

« 11  fianco  sinistro  del  porto  è soste- 
nuto da  uu'  opera  sommamente  soda. 
Presentemente  si  lavora  intorno  al  Ganco 
destro.  Sul  dinanzi  vi  è un’  isola  la  quale 
frange  l’impeto  delle  onde  che  i venti 
potrebbero  spingere  con  troppa  violenza, 
e da  due  parti  assicura  ed  agevola  l’in- 
gresso delle  navi.  Si  edifica  quest’  isola 
in  un  modo  sorprendente.  Ampie  navi 
trasportano  immensi  massi  che,  gettati 
gli  uni  sugli  altri,  si  collocano  col  loro 
proprio  peso  e si  incastrano  in  modo  da 
formare  un  dicco.  Di  già  sorge  e si  vede 
una  cresta  pietrosa  che  rompe  e rispinge 
lungi  con  gran  rumore  le  onde  che  la 
percuotono.  Queste  pietre  verranno  ri- 
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Cftptfte  da  edifitj,  e col  tempo  lembi-eri 
questa  un*  isola  naturale  u, 

Questi  dicchi  sussistono  ancora  : l'isola 
vede  le  onde  frangersi  sulla  sua  cresta,  ed 
ella  protegge  il  porto  contro  i venti  del 
largo.  Tra  il  molo,  o aiuimuro,  e i dicchi 
laterali,  con  ogni  vento  si  entra  da  due 
passaggi,  colle  più  grosse  navi  mercantili 
d anche  con  piccole  fregate.  Così  l’opera 
di  Trajano  è ancora  intatta,  c benedetto 
è il  suo  nome  dai  naviganti  giù  da  1 5oo 
anui.  Questo  metodo  di  costruzione  dei 
porti , sovra  spiaggie  che  la  natura  non 
aveva  a ciò  destinate , è stato  frequente* 
mente  applicato  dai  Romani  ed  imitato 
dagli  Italiani  del  medio  evo.  Cosi  ad  An- 
cona , a Genova , a Livorno  si  vedono 
porti  chiusi  da  un  molo  lanciato  nel 
mezzo  delle  acque , e recentemente  a 
Cherbourg  ed  a Plymouth  è stato  appli- 
cato lo  stesso  principio  sopra  una  scala 
immensa. 

Sul  molo  di  Trajano  sorge  un  faro , 
e sul  dieco  orientale  una  cittadella  edi- 
ficata da  Michel  Angelo  Buonnrotti,  che 
fu  ad  un  tempo  ingegnere , pittore , ar- 
chitetto, scultore  e poeta.  All’  occidente 
del  porto  4 un  bacino  da  carenaggio  clic 
contiene  alcune  vecchie  galee,  sulle  quali 
sono  edificate  abitazioni  passabilmente 
vaste,  le  quali,  insieme  colle  galee,  ser- 
vono di  bagno  per  i condannati. 

La  città,  edificata  da  Trajano,  non 
resistette  meglio  delle  altre  agli  assalti 
dei  Barbari  e fu  poscia  distrutta  dai  Sa- 
recini.  Il  papa  Leone  IV  la  riedificò,  e 
da  quel  tempo  il  traffico  l’ ha  sempre  fatta 
fiorire.  Per  rispetto  alle  belle  arti  poco 
si  trova  in  Civitavecchia  che  meriti  molta 
attenzione.  La  grotta  dei  serpenti , poco 
distante  dalla  città,  ha  più  grido  che 
poa  m «aeriti.  Se  si  fauna  alcune  gua- 


rigioni , t}ti«sle  sotto  dovute  certamente 
al  vapore  sulfureo  che  si  respira  e non 
ai  pretesi  serpenti,  che  secondo  il  Labat, 
venivano  a leccare  le  piaghe  degli  am- 
malati. La  celebre  allumiera,  o miniera 
d’allume  distante  tre  leghe  a nord-est  da 
Civitavecchia,  è in  Italia  la  più  abbon- 
dante. I suoi  prodotti  son  noti  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  di  allume  di  Roma. 

Quattro  leghe  a settentrione  di  Civi- 
tavecchia si  trova  Corneto,  piccola  citià 
osservabile  per  alcuni  singolari  avanzi  di 
antichità  etnische,  poste  a poca  distanza. 
Una  lega  al  nord  evri  una  collinetta 
chiamata  Civita  Turchina,  dove  si  crede 
fosse  un  tempo  la  celebre  città  di  Tar- 
quinia, una  delle  dodici  capitali  degli 
Etruschi:  ora  più  non  v'è  che  una  vasta 
campagna.  Vi  si  trovarono  in  varii  tempi 
delle  inscrizioni,  delle  medaglie  ed  altri 
avanzi  preziosi.  II  principe  di  Canino 
attese  con  ardore  a fare  degli  scavi  nel 
territorio  di  Tarquinia.  È dovuta  alle 
sue  dotte  ricerche  la  scoperta  del  sepolcro 
rappresentato  nella  Tav.  t3(f. 

Di  mano  in  mano  che  io  mi  appres- 
sava ad  Acquapendente,  il  terreno  si  mo- 
strava sempre  più  avvivato,  fi  mormotlo 
delle  cascale  mi  avverti  ben  presto  eh’  io 
era  vicino  al  termine  del  mio  viaggio. 

La  piccola  città  d’ Acquapendente,  ul- 
tima dello  stato  romano,  posta  sopra  un’ 
altura  scoscesa,  mi  parve  assai  pittoresca. 
Era  dessa  1’  A quid  a degli  antichi  ; ella 
trae  il  suo  nome  dalle  numerose  sorgenti 
che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze. 

Lasciando  Acquapendente  , la  strada 
scorre  Una  pianura  vulcanica  sino  a San 
Lorenzo  Nuovo;  4 questo  un  piccolo  vil- 
laggio, vago,  netto  ed  incantevole.  Vi  si 
respira  nn’  aria  eccellente  C sì  bee  un’  ao- 
<joa  ottima.  Iva  fondazione  di  questo  vii- 
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liggio  è dovuta  a Pio  VI  che  voleva,  per 
effetto  di  carità,  procacciare  agli  abitanti 
di  San  Lorenzo  Rovinalo  una  dimora  di 
gran  lunga  più  sana  della  loro  patria,  dove 
l'aria  é pealifera.  Ed  infatti  essi  furono 
solleciti  nel  profittare  dell’opera  del  pon- 
tefice: essi  popolano  in  gran  parte  il  nuovo 
villaggio. 

Non  lungi  da  San  Lorenzo  Nuovo,  un 
poco  più  verso  la  montagna,  si  scoprono 
le  mura  di  Bolsena.  È questa  l’antica 
Volsinia,  la  più  importante  delle  dodici 
grandi  città  etnische  distruttedai  Romani, 
e dalla  quale  vantano  d’  aver  portato  via 
due  mila  statue , circa  a65  anni  prima 
di  G.  C.  Nel  tempo  in  che  Pirro , re 
d' Epiro,  faceva  la  guerra  a Roma,  Vol- 
sinia era  salila  all'  apice  del  lusso  e della 
corruzione  : ella  era  cotanto  snervata  che 
si  videro  le  redini  del  governo  affidate 
alle  mani  di  schiavi.  Allora  gli  abitanti 
dovettero  invocare  l’ ajuto  del  Senato  Ro- 
mano per  punire  i ribelli  e far  che  resti- 
tuissero una  potestà  rapita  da  mani  odio- 
se. Questa  fu  l'origine  della  sotlomes- 
sione  di  questa  città  etnisca  alle  aquile 
romane. 

La  dea  etnisca  chiamata  Porzia  era 
principalmente  adorata  in  Volsinia.  Se- 
condo Tito  Livio,  quel  popolo  segnava 
gli  anni  conficcando  de’  chiovi  nel  tem- 
pio di  quella  divinità.  Si  scorgono  ancora 
in  Bolsena  gli  avanzi  di  quell’  edilizio. 
Gli  ornali , di  stile  etrusco,  che  spetta- 
vano una  volta  al  tempio,  si  vedono  ora 
sul  frontone  della  chiesa  parrocchiale  della 
città,  dietro  della  quale  si  trova  un  sarco- 
fago antico , attribuito  ai  Romani.  Nei 
dintorni  sussistono  gli  avanzi  di  un  an- 
fiteatro { la  quantità  di  colonne , di  ca- 
pitelli, di  musaici,  i frantumi  d'ognì  ge- 
nere qua  e là  sparsi , ha  fatto  supporre 


che  in  questo  luogo  sorgesse  un  tempo 
qualche  città  romana,  e che  l’ antica  città 
etnisca  posasse  sopra  un'eminenza  vicina 
a Bolsena.  È cosa  difficile  in  questo  caso 
il  sentenziare.  Tulli  sanno  quanto  sono 
frequenti  simili  indecisioni.  Chi  potrebbe 
affermare  che  Babilonia  occupava  vera- 
mente la  riva  destra  dell’  Eufrate  ? Non 
poteva  invece  occupare  la  sinistra  7 Pai- 
mira, sorgeva  veramente  nel  luogo  dove 
ne  troviamo  le  rovine  7 Tutto  in  ciò  è 
dubbiezza.  I fiumi  cambiano  di  sito  ; le 
città,  anche  quelle  che  sussistono  in  piedi, 
hanno  anch’  esse  cangialo  di  luogo,  dopo 
la  loro  fondazione.  Torino  si  è accostala 
al  Po  da  una  parte,  alla  Dora  dall’altra. 
Parigi  che  posava  sull’  isola  della  Città’, 
ha  passato  il  fiume,  ed  ogni  giorno  viep- 
più se  ne  scosta.  Roma  , annidata  sui 
colli  onde  un  tempo  era  unicamente 
composta  c sui  quali  era  concentrata  tutta 
la  sua  operosità , discese  poi  tutta  intera 
nel  Campo  Marzio  dove  ora  vive  e si 
muove.  Cosi  uomini  e cose  ubbidiscono 
continuamente  al  principio  universale  del 
movimento  che  sembra  la  prima  delle 
leggi  della  natura. 

Nella  chiesa  di  santa  Crisiina  avvenne 
il  miracolo  a cui  andiamo  debitori  del 
famoso  quadro  della  messa  di  Bolsena , 
opera  maravigliosa  di  Raffaello.  Un  sa- 
cerdote dubitava  della  presenza  reale 
di  G.  C.  nell’Eucaristia.  Al  momento 
di  consacrare  l’ Ostia  vide  spargersi  del 
sangue  sul  corporale.  Questo  è l’ argo- 
mento della  famosa  tavola  dell’Urbinate. 
Vi  mostrano  ancora  in  una  bassa  ed 
umida  cappella  il  luogo  dove  cadde  il 
sangue,  e questo  luogo  ò stato  ricoperto 
con  un'  inferriata. 

La  costiera  di  Bolsena , aggregato  sin- 
golare di  colonne  basaltiche  nere,  dure, 
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sonore,  di  varie  forme  e coronale  d’arbu- 
sti, ò pittoresca  ed  importantissima  per 
la  geologia. 

Le  sponde  del  lago  sono  incantevoli  : 
esso  abbonda  di  anguille  che  vengono 
pescate  nella  primavera  : di  queste  parla 
Dante  dove  ricorda  Papa  Martino  IV  a 
cui  molto  piacevano  : 

E porga  per  digiuno 

Le  anguille  di  Dolsena  in  la  vernaccia. 

l'urg.  XXIV,  22. 

L'isola  Bisentina  c l’isola  Martana  che, 
per  relazione  di  Plinio,  a' suoi  giorni  era- 
no galleggianti  nel  lago  di  Bolsena,  ora 
sono  stabili,  ma  non  v’  è chi  in  esse  abiti. 
Un  tempo  esse  erano  pomposamente  vi- 
sitate da  Leone  X,che  dopo  aver  cac- 
ciato nei  dintorni  di  Viterbo,  quivi  si  re- 
cava nell’  autunno  per  divertirsi  colla 
pesca. 

Nell'  isola  Martana , la  più  angusta  e 
la  più  aspra,  venne  confinata  la  grande 
regina  dei  Goti,  Amalasunla,  unica  fi- 
gliuola di  Teodorico.  Quivi  ella  mori 
per  comando  del  suo  secondo  marito  Teo- 
dato. La  tradizione  pretende  d’ indicare 
gli  avanzi  del  non  largo  castello  nel  quale 
Amalasunta  stette  rinchiusa,  come  pure 
le  traccie  di  una  scala  tagliata  nella  rupe 
che  discendeva  sino  alla  riva  del  lago. 

Al  nordeste  di  Bolsena,  nel  luogo  dove 
entra  nel  Clanis  la  piccola  riviera  della 
Paglia,  sorge  Orvieto,  anticamente  Iler- 
banum,  fatto  celebre  dall»  bontà  de'suoi 
vini.  Moltiviaggiatori  i quali  non  seguono 
che  le  strade  maestre  e per  le  poste,  non 
conoscono  guari  d’ Orvieto  che  il  suo  ec- 
cellente vino  biaùcoj  eppure  questa  città, 
piccola  ma  pittoresca,  conserva  sulla 
scoscesa  sua  rupe  uno  dei  più  ricchi  e 
singolari  monumenti  d’ arte  in  Italia , la 
sua  cattedrale,  fondata  nel  1990  in  me- 
l'itu.  Tei.  ut 
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moria  del  miracolo  di  Bolsena.  Questo 
monumento  è forse  l'opera  più  rag- 
guardevole di  quel  tempo  ; esso  indica  i 
primi  passi  verso  il  rinnovellamento  dell' 
architettura.  L’  architetto,  Lorenzo  Mai- 
tani,  era  di  Siena  ; sembra  che  dopo  aver 
dato  i disegni  egli  fosse  ritornato  a casa  sua 
e non  tenesse  molto  d'occhio  ai  lavori,  giac- 
ché gli  abitanti  d’ Orvieto  lo  obbligarono 
alla  residenza  nel  1 3 io,  ed  inoltre  con 
un  discreto  assegnamento  lo  posero  in 
grado  di  condur  seco  la  sua  famiglia  , e 
gli  concedettero  i privilegi  della  cittadi- 
nanza. 

Tanto  era  l’ardore  con  cui  sollecita- 
vano quel  pio  e patrio  lavoro , che  die- 
dero pagamento  a quelli  che  portavano 
acqua  agli  opera  j,  onde  questi  non  fossero 
disturbati  nell’  opera  loro.  La  facciata  , 
una  delle  più  belle  e più  ricche  d'  ornati 
tra  le  chiese  dell’  Italia , venne  più  volte 
percossa  dal  fulmine , e le  ampie  tavole 
a musaico  della  parte  superiore  furono 
quasi  interamente  rinnovate  al  cadere 
dello  scorso  secolo.  Si  vede  su  questa  fac- 
ciata, le  cui  scolture  vengono  per  errore 
attribuite  a Nicolò  da  Pisa , il  giudizio 
finale,  l' inferno,  il  paradiso , argomenti 
trattali  prima  della  comparsa  della  Divi- 
na Commedia  ed  assai  ammirabili  per 
estro,  per  abbondanza  e per  immagina- 
zione. 

Gli  stalli  del  coro,  maraviglioso  mu- 
saico di  legno,  sono  opera  d' artefici  sa- 
nesi  dei  secoli  xiv  e xv. 

Le  pitture  della  chiesa  spettano  a vari! 
autori  rinomali,  come  Gentile  da  Fabria- 
no, Pomarancio,  Taddeo  Zuccari , Mu- 
ziano  dal  pennello  facile  ed  espressivo. 
Vi  si  vede  un  fresco  del  1 4 1 7- 

I grandi  freschi  su  tavola  della  cap- 
pella della  Madonna  di  San  Brizio  furono 
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dipiali  nel  1499  da  Luca  Stgnorelli  che 
aveva  allora  quasi  seasant’  anni.  « Il  Giu» 
dizio  finale,  dice  il  aig.  Valéry,  cotanto 
ammirabile  per  buon  guato,  per  disegno, 
per  espressione,  per  scienza  anatomica,  ser- 
ve di  spiegazione  alla  cappella  Sistina  eh' 
esso  ha  preceduta  di  quarantanni,  c Michel 
Angelo  l’aveva  atlentamentestudiato.  Que- 
sta cappella  di  San  Brizio  presenta  una 
singolare  miscea  d’ idee  cristiane  e di  ri- 
membranze pagane  ; infatti,  vi  si  vedono 
anche  i ritratti  a fresco  di  Virgilio,  d’O- 
vidio,  di  Seneca,  di  Stazio,  di  Clatldiano, 
il  primo  ben  conservato,  coi  capelli 
biondi  bene  arricciati  e coronato  d’alloro; 
la  discesa  d’  Enea  all’  inferno , ora  assai 
danneggiata  dalla  tomba  recente  d’ un 
vescovo  5 il  combattimento  d’  Ercole  coi 
Centauri;  Perseo  ed  Andromeda  ; il  ratto 
di  Proserpina;  Orfeo  ed  Euridice,  ed  altri 
argomenti  mitologici;  Diana,  Pallade , 
Venere  e certe  nudità  lascive  delle  quali 
se  ne  dovette  nascondere  una  parte  con 
un  tavolato  ». 

Alla  vista  di  questa  antichità  sacra  e 
profana  cotanto  riavvicinata  , ai  direbbe 
che  il  genio  delle  belle  arti  e delle  lettere 
avea  allora  richiamato  una  specie  di  po- 
liteismo artistico  e letterario  al  quale  la 
critica  non  accennava,  paga  di  ammirar 
le  belle  opere  che  ne  nascevano. 

Il  reliquiario  in  cui  è rinchiuso  il  santo 
corporale  di  Bolsena  rappresenta  la  fac- 
ciata del  duomo.  Le  figure,  gli  ornati  , le 
pilturedi  smalto,  sono  un  prezioso  lavoro 
dell’  orafo  sanese  Ugolino  Verri  ed  hanno 
la  data  del  1 338.  Vi  si  osserva  la  lupa 
che  allatta  Romolo  e Remo,  perchè  l’ar- 
tefice volle  ricordare  nella  sua  meravi- 
gliosa opera  un  emblema  della  sua  patria. 
È nolo  infatti  che  la  lupa  nutrice  di  Ro- 
molo nel  medio  evo  venne  ripigliata  quale 


stemma  dalla  repubblica  di  Siena  che 
pretendeva  d’  essere  colonia  romana. 

Varii  scultori  ed  architetti  moderni 
hanno  successivamente  vieppiù  abbellita 
questa  cattedrale  dal  sec.  ziti.  Tra  le  al- 
tre belle  opere , i quattro  Evangelisti  e 
gli  ornali  della  magnifica  cattedra  di 
legno,  un  sau  Tommaso,  ritratto  parlante 
dell’ artefice, sono  d’ippolito  Scalza  d’Or- 
vieto,  degno  discepolo  di  Michel  Angelo, 
che  ebbe  per  lungo  tempo  l’ incarico,  col 
aoldo  di  cento  scudi  all'anno,  di  governare 
i lavori  della  cattedrale.  Michel  Angelo , 
il  grande  artefice  del  secolo  zvt , cotanto 
mal  ricompensato  da’  suoi  paesani  che 
trattavano  più  magnificamente  gli  artefici 
stranieri  d’  assai  minor  merito,  attenne 
finalmente  i duecento  scudi  come  i pre- 
cedenti architetti  del  Duomo  j ma  non 
poteva  dormir  una  notte  fuori  d’  Orvieto 
senza  la  licenza  del  consiglio  generale  del 
quale  diventò  poi  uno  dei  cinquanta  com- 
ponenti. 

Non  dimenticai  di  vedere  il  famoso 
pozzo  dalle  due  scalca  spirale,  una  sull’ 
altra,  scavate  nella  rupe  da  Antonio  San 
Gallo  allorquando  Clemente  VII  avea  ri- 
parato in  Orvieto  nel  1 5*8,  dopo  il  sacco 
di  Roma.  Benvenuto  Cellini  narra  aver 
egli  incisa  la  medaglia  colla  quale  il  santo 
Padre  volle  render  immortale  quel  filan- 
tropico e gigantesco  lavoro. 

Dopo  alcune  miglia  di  cammino*  tra- 
verso di  una  oontrada  ricoperta  di  pietre 
basaltiche  e sparsa  di  macchiette,  scorsi, 
sopra  una  collina  isolata,  la  città  di  Mon- 
tefiaacone.  Il  Duomo,  di  figura  ottangolare 
di  assai  bella  proporzióne,  con  un*  cu- 
pola svelta  e graziosa  che  prende  tuli» 
la  chiesa,  è lavoro  di  Sanmicheli.  Mon- 
teGascone  è famosa  per  la  bontà  de'suoi 
vini.  Si  conosce  l’istoria  del  viaggiatore!*' 
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diesco  che  avendone  troppo  bevuto  perdet- 
te la  vita , ed  £ nolo  l’epitafBo  fattogli  far 
dal  *uo  confidente:  Proptcr  est,  est,  est, 
Dominus  meus  mortimi  est. 

Tra  Montefiascone  e Viterbo  la  strada 
è orribile.  Non  lungi  da  Viterbo  si  trova 
un  lago  dalle  cui  acque  calde  escono 
emanazioni  sulfuree. 

Viterbo  mi  parve  città  pulita , pitto- 
resca, bene  edificata  ma  spopolata.  Essa 
ha  un  bel  lastrico  di  larghe  pietre  si- 
mile a quello  di  Firenze.  Si  suppone  che 
Viterbo  occupi  il  luogo  di  Fanum  V ol- 
tumnae,  luogo  un  tempo  celebre  perchè 
vi  convenivano  solennemente  gli  abitanti 
dell'  Etruria  per  trattare  le  cose  d’  alta 
importanza.  La  citili  moderna  si  trova 
alla  base  del  monte  Cimino;  £ fiancheg- 
giata di  distanza  in  distanza  da  un  consi- 
derevole numero  di  torri  che  da  lungi  le 
conferiscono  un  aspetto  guerriero.  Entran- 
dovi mi  venne  additato  il  convento  di  Do- 
menicani di  Gradi,  ammirabile  per  la  sua 
bella  costruzione,  uoa  deliziosa  fontana 
coperta  da  un  pergolato  sostenuto  da  co- 
lonne, come  pure  l’antico  acquidotto  che 
quivi  principia. 

La  bella  Fontana  Grande,  edificata 
dal  1206  al  1379,  ed  ornatissima  avuto 
riguardo  a quei  tempi,  riceve  acqua  ab- 
bondante da  un  acquidotto  antico.  Ella 
giustifica  il  primosoprannome  di  Viterbo, 
chiamala  la  città  dalle  belle  fontane 
e dalle  belle  fanciulle. 

Il  palagio  del  Comune,  principiato  nel 
2264  e terminato  sotto  Sisto  IV,  ha  nella 
sua  corte  una  bellissima  fontana  e varii 
sepolcri  etruschi  d’  una  ampiezza  poco 
comune  ; vi  si  vedono  delle  inscrizioni 
e delle  figure  in  rilievo.  I freschi  isto- 
rici e topografici  di  Baldassarre  Croce , 
degno  discepolo  d’ Annibale  Caracci,  ed 


k<S 

imitatore  del  Guido , nella  sala  accade • 
mica,  sono  facili , armonici , naturali. 
Il  gabinetto  accademico,  aperto  nel  1821, 
contiene  un  buon  numero  di  vasi,  di 
sarcofagi  e d’ altre  antichità  etrusche  e 
romane  , fra  le  quali  si  distinguono  due 
amp)  e bei  sepolcri  di  terra  colla,  ornati 
sul  coperchio  con  figure  per  metà  cori- 
cate. Nella  sala  dei  dipinti  vi  £ una  Ma- 
donna e san  Giuseppe,  di  Francesco  Ro- 
manelli. 

In  Viterbo  vi  ha  di  molte  chiese.  Le 
une  sono  belle  nell’  architettura , come 
l’ antica  basilica  di  santa  Maria  della  Ve. 
rità  ; le  altre  posseggono  preziose  pit- 
ture. 

Sulla  facciata  della  picciola  chiesa  di 
sant’  Angelo  in  Spato,  è un  bel  sarcofago 
romano,  con  un  bassorilievo  rappresen- 
tante una  caccia  del  cignale.  Sul  sarco- 
fago evvi  una  inscrizione  che  dice  essere 
alata  in  esso  seppellita  la  bella  Galiana  la 
quale,  secondo  le  cronache  di  Viterbo, 
fu  la  piè  bella  donna  del  suo  tempo, 
l’ Elena  del  secolo  xu,  che  accesela  guer- 
ra tra  Roma  e la  repubblica  di  Viterbo, 
la  qual  rimase  viucitrice. 

A fianco  della  cattedrale,  l' antico  pa- 
lagio del  vescovo,  monumento  del  seco- 
lo liti,  conserva  ancora  la  grande  aula 
nella  quale  si  tenne  il  conclave  in  cui  fu 
eletto  Pontefice  Martino  IV,  dopo  caldis- 
sime discussioni.  Allorquando  egli  si  recò 
aspirante  alla  tiara,  i cardinali,  raccolti  in 
Viterbo  già  da  sei  mesi , erauo  divisi  in 
due  faziooi,  quella  degli  Orsini , parenti 
dell'ultimo  papa,  nimici  di  re  Carlo  d’An- 
giò,  e quella  di  questo  principe  della  quale 
era  capo  la  famiglia  Annibaldi,  una  delle 
più  potenti  di  Roma.  Riccardo,  capo  di 
essa,  fece  sollevare  il  popolo  di  Viterbo  ed 
imprigionò  i due  cardinali  Matteo  e 
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Giordano  degli  Orsini.  Gli  altri,  intimo- 
riti e più  arrendevoli,  decisero  finalmente 
di  eleggere  il  cardinale  Simone , che  re- 
sistette sino  al  segno  di  far  lacerare  il  suo 
mantello  quando  lo  si  volle  rivestire  con 
quello  di  pontefice.  Egli  prese  il  nome 
di  Martioo  IV.  Si  fa  ancora  vedere,  nel 
palagio  dove  fu  fatta  l’ elezione , la  parte 
alla  quale  era  stato  tolto  il  tetto,  per  co- 
mando di  Raniero  Gatti,  onde  i diciotto 
cardinali  di  quel  lento  conclave  si  spic- 
ciassero nella  scelta,  e si  conserva  ncll’ar- 
ehivio  della  comunità  una  singolare  do- 
manda dei  cardinali,  ai  quali  erano  state 
diminnite  le  vittovaglie.  Con  questa  sup- 
plica strana,  data  dal  palagio  senza  tetto 
di  Viterbo,  essi  chiedevano  la  permissione 
di  lasciar  uscire  alcuni  dei  loro  colleghi 
ammalati.  Uno  dei  primi  atti  del  ponte- 
ficato  di  Martino  IV  fu  la  scomunica  di 
Michele  Paleologo,  imperatore  d’Oriente, 
di  cui  non  volle  neppure  ricevere  gli  am- 
basciadori.  A’  tempi  suoi , il  oq  marzo 
i a8a , seguirono  i celebri  vespri  sici- 
liani. 

La  bella  fontana  della  piazza  d’ erbe , 
una  dellequattro belle  fontane  di  Viterbo, 
viene  attribuita  al  Vignola. 

Il  palagio  di  san  Martino , spettante 
alla  famiglia  Doria,  ha  una  magnifica  sa- 
lita a lumaca  per  la  quale  le  carrozze  sal- 
gono sino  al  piano  superiore.  Quivi  si 
trova  il  bel  ritratto  della  famosa  donna 
Olimpia  Maldachini  Parafili,  nipote  del 
Papa  Innocenzo  X.  Donna  Olimpia  pos- 
sedeva in  Roma  il  palagio  Parafili  che 
le  sue  ricchezze  esposero  piùVolte  ad  es- 
sere mandato  a sacco  dal  popolo.  Si 
reca  in  proposito  un  caso  singolare.  Il  5 
d'ottobre  i654,  mentre  Olimpia  aspet- 
tava la  visita  dello  zio,  si  avvide  d’ un 
ragguardevole  furto  che  le  era  stato  fatto 


di  perle,  d’ oro  e di  gemme.  Poco  tempo 
dopo  ella  ricevette  una  lettera  del  ladro 
che  le  narrava  i particolari  del  furto  e 
terminava  col  raccomandarle  di  meglio 
custodire  quanto  le  rimaneva,  accompa- 
gnando la  lettera  colla  restituzione  di 
due  mila  scudi.  11  Papa,  per  meglio  con- 
solarla, le  donò  altri  trenta  mila  scudi. 

A Viterbo  mi  fu  fatto  vedere  il  letto 
d’ Olimpia,  le  sue  ricche  pantofole  di 
broccato  coi  calcagni  alti  ed  una  parte 
delle  sue  tappezzerie  di  cuoio  con  orna- 
menti e figure  stampate  in  oro. 

Da  Viterbo  a Ronciglione  , la  strada 
traversa  una  parte  del  monte  Cimino  , 
in  mezzo  ai  fiori  e ad  olezzante  vege- 
tazione. È quasi  tutta  ombreggiata  da 
noci,  quercic  e d’ altre  piante.  Alle  falde 
del  Cimino,  non  lungi  da  Ronciglione, 
il  lago  di  Vico , anticamente  Lacus  Ci- 
minus,  è circondato  da  colline  riccamente 
imboschite.  11  Ingo  ha  quasi  una  lega  e 
mezzo  di  circonferenza  : quivi,  dicesi,  in 
epoca  remota,  trovavasi  un  vulcano  che 
ingoiò  nel  profondo  del  Iago  una  città 
edificata  sulle  circostanti  eminenze  , che 
chiamatasi  Succinium.  Aggiugnesi  che 
la  foresta  del  Cimino,  dagli  antichi  autori 
rappresentata  siccome  luogo  pericoloso 
ed  impenetrabile,  si  stendeva  di  molto 
in  tutti  quei  dintorni. 

Non  lungi  d’una  valle  sommamente 
pittoresca,  sorge  in  aridissimo  terreno  la 
città  di  Ronciglione,  dove  le  terre  sono 
neglette  e dove  principia  l' influsso  della 
mal’  aria  che  va  a spargersi  in  tutta  la 
campagna  di  Roma. 

Giovanni  Alberto  Rossignoli , ricco 
vercellese,  che  era  molto  intendente  d'a- 
gricoltura, dopo  d’  aver  fatto  luminosa 
comparsa  sulla  scena  del  mondo,  sia  come 
appaltatore , sia  come  comandante  di 
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milizie  al  principio  di  questo  secolo; 
dopo  aver  avuto  in  città  un  palagio  nel 
quale  alloggiarono  teste  coronate,  e pian- 
tata dalle  fondamenta  la  magnifica  villa 
al  Torrione  vercellese,  ottenne  in  com- 
penso di  ragguardevolissime  somme  delle 
quali  era  creditore  verso  il  governo  di 
Francia,  ottenne  dico  vastissime  tenute 
a nonciglione  eh’  egli  tentò  di  rendere 
proficue  coltivando  in  esse  il  riso,  c per 
ciò  vi  condusse  contadini  sperimentati  ed 
operaj  pratici  dalla  provincia  di  Vercelli, 
e pareva  eh’  egli  dovesse  per  tal  via  ri- 
parare alle  immense  perdite  che  avoa 
fatte.  Ma  1’  effetto  non  corrispose  al  suo 
desiderio  ; non  fu  dagli  abitami  di  Ronci- 
glione  approvato  quel  tentativo,  e l’ im- 
presa andò  in  fumo.  11  Rossignoli  venne 
a morire  in  Torino,  non  sono  molti  anni, 
in  una  condizione  in  cui  niuno  avrebbe 
mai  potuto  credere  che  cader  dovesse  un 
uomo  tanto  ricco  e tanto  industrioso. 

Partendo  da  Ronciglione  andai  a Su- 
tri , 1’  antica  Sufrium  città  d’  Etruria. 
Sutri  è degna  d’osservazione  per  i suoi 
sepolcri  scavati  nella  rupe  vulcanica  c 
principalmente  per  il  suo  ammirabile  an- 
fiteatro, tagliato  parimenti  nella  rupe , 
senza  alcuna  costruzione.  Si  crede  sia 
questa  un’  opera  etrusca  : ha  la  circonfe- 
renza di  mille  passi  e conserva  ancora 
tutti  i suoi  corridoi  e sei  ordini  della  gra- 
dinata. Presso  di  questo  singolare  monu- 
mento vi  sono  delle  grotte  scavate  an- 
eli’esse  nella  rupe,  dentro  alle  quali  pro- 
babilmente si  racchiudevano  le  fiere  ed  i 
condannati  destinati  ai  sanguinosi  ludi 
del  circo. 

i Sutrio,  sebbene  fosse  una  delle  rag- 
guardevoli città  estrusche,  non  era  però 
una  dellasd odici  metropoli.  Dopo  la  pre- 
sa di  Ve)o  e di  Falera  ella  si  sottomise 
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spontaneamente  ai  Romani;  ma  un  eser- 
cito disceso  dalle  alture  del  Cimino  , li 
sorprese  in  quella  recente  conquistaci  or 
la  ritolse.  I Romani  che  aveano  schiere  di 
riscossa  non  lungi,  la  ripigliarono  im- 
mediatamente, cosi  die  quella  sciagurata 
città  cangiò  tre  volte  di  padrone  in  un 
solo  giorno.  Sutrio,  diligentemente  forti- 
ficala, diventò  insieme  con  Nepi  il  ba- 
luardo di  Roma  contro  le  scorrerie  degli 
Etruschi  del  Cimino,  ed  ebbe  il  tristo 
onore  d’essere  testimonio  e vittima  dei 
grandi  avvenimenti  di  quell’  epoca.  In- 
fatti gli  Etruschi,  facendo  estremi  sforzi, 
vennero  sotto  le  sue  mura  nel  441»®  die- 
dero battaglia  ai  Romani.  Vinti,  ma  non 
depressi,  due  anni  dopo  elessero  lo  stesso 
campo  di  battaglia,  e Sutrio  vide  di  bel 
nuovo  la  lorosconfilta.  La  foresta  Cimi- 
nia,  come  quella  del  Tasso,  spogliata  dai 
prestigi  che  1’  aveano  difesa  per  y4  anni, 
fu  invasa  dalle  aquile,  ed  i Romani  si  ro- 
vesciarono senza  ostacolo  sull’  Etruria 
centrale  44 1 ann*  dopo  la  fondazione  di 
Roma.  Varii  poeti  che  precedettero  l’A- 
riosto,  posero  in  Sutri  il  luogo  della  nascita 
di  Orlando. 

A due  leghe  di  distanza  da  Ronciglio- 
ne, a traverso  di  selve,  di  precipizj  e di 
rupi , sorge  il  bel  borgo  di  Caprarola  , 
popolalo  da  tre  mila  abitanti.  I Farnesi 
elessero  questo  luogo  per  edificarvi  un’ 
abitazione  degna  della  grandezza  alla 
quale  essi  aspiravano.  L’  architetto  San 
Gallo  principiò  questo  lavoro  e lo  ter- 
minò il  Vignola  : viene  risguardato  sic- 
come il  capolavoro  dell’autore  del  trat - 
tato  dei  cinque  ordini  d’ archilei tw-a. 

■ Il  castello  di  Caprarola  è a mezza  costa 
del  Cimino  : signoreggia  il  borgo  la 
cui  vasta  piazza  ed  una  bella  via  retti- 
linea sono  pure  dovute  ai  Farnesi.  11  ca^ 
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stello  forra»  un  pentagono  regolare.  Il 
suo  aspetto  esterno , d'  un  carattere  ad 
un  tempo  maestoso,  elegante  e sodo,  par 
che  partecipi  del  palagio  e della  fortezza. 
Nell' interno  del  pentagono  vi  ì una  corte 
circolare.  Immense  sostruzioni , eoa 
erte  maestose,  servono  di  base  all’ edi- 
ficio che  posa  tutto  sopra  robustissime 
volte.  Una  delle  parti  ammirabili  di  que- 
sto palagio,  che  pur  ne  ha  tante,  è una 
scala  a lumaca,  arditissima  e di  uaravi- 
glioso  effetto.  Le  varie  sale,  dedicate  cia- 
scuna, sia  a qualche  fatto  istorico  della 
famiglia  Farnese,  sia  a qualche  argo- 
mento allegorico,  sono  ricoperte  di  pit- 
ture dei  fratelli  Zurcari,  e vengono  a 
buon  diritto  reputate  le  migliori  lor 
opere.  In  una  delle  sale  Taddeo  Zuccari 
ba  rappresentato  l’ ingresso  di  Carlo 
Quinto  in  Parigi  : accanto  a lui  si  vede 
il  troppo  confidente  re  Francesco  I , ed 
il  Cardinal  Farnese.  Le  pareti  d’ una  sala 
attigua  sono  ricoperte  di  immense  carte 
geografiche,  dipinte  a fresco,  e molto  pre- 
ziose, perchè  da  esse  si  scorge  la  condi- 
zione di  tale  scienza  in  quel  tempo. 

I rabeschi  e gli  ornati  di  Antonio  Tem- 
pesta non  sono  privi  d’ effetto,  sebbene  di 
stile  non  ben  purgato.  Egli  si  è dipinto 
da  sé  medesimo  incinta  della  scala,  fug- 
gente a cavallo  e vestito  da  donna,  come 
egli  fece  tentando  d’  evadersi,  quando  fu 
non  lungi  di  Ih  arrestato  ed  obbligato  a 
compiere  il  lavoro  che  gli  era  stato  al- 
logato. 

Non  è gran  tempo  che  il  palagio  Ca- 
prarola,  abbenchè  lasciato  quasi  in  ab- 
bandono, sembrava  ancor  degno  della  sua 
antica  rinomanza.  Il  celebre  comentatore 
di  Vitruvio,  Daniele  Barbaro,  l’uomo  il 
più  intelligente  d’  architettura  che  abbia 
avuto  il  suo  secolo,  volle  esaminar  da  se 


stesso  ed  in  tutti  I suoi  particolari  un  edi- 
lizio dalla  pubblica  opinione  cotanto  ma- 
gnificato, e lo  trovò  superiore  alla  fama 
di  cui  godeva  : Non  minuit , egli  dice  , 
imo  magno  pere  vici  tpraesentia famam . 

Sopra  il  castello  la  collina  s’  alza  con 
dolce  pendio,  e l’architetto  seppe  profit- 
tare di  tale  felice  disposizione  per  farvi 
magnifici  giardiui  a terrazzo,  dove  le  sa- 
lite, i padiglioni,  i muri  coronati  da  va- 
glie balaustrate,  le  fontane  adorne  di  sta- 
tue, compajono  sopra  macchie  di  pini , 
di  platani  e d’olmi.  Se  questi  giardini, 
nei  quali  signoreggia  l’architettura  e dove 
le  piante  e l’ erba  non  sembrano  destinate 
che  a contornare  i prodotti  dell’  arte  ed 
a far  risaltare  la  bianchezza  dei  marmi , 
non  hanno  l’ incantesimo  delle  nostre 
fresche  spianate  circondate  da  boschetti, 
ove  si  aggrappano  alberi  di  diverso  fo- 
gliame, hanno  però  un  carattere  vera- 
mente classico  e solenne.  Trascorren- 
doli si  impara  assai  bene  ad  ammirare 
l'epoca  della  loro  origine,  epoca  in  cui 
un  sublime  buon  gusto  ed  una  operosa 
ricercatezza  delle  bellezze  ideali  presie- 
devano al  risorgimento  delle  belle  arti. 

La  palazzina,  o casino  di  Caprarol»,  è 
un’  opera  del  Vignola  ammirabile  forse 
al  pari  del  sito  ampio  e dotto  palagio. 
Sorge  questo  incantato  casino  nella  parte 
alta  dei  giardini , adorno  un  tempo  di 
fiori,  di  vasi,  di  fontane  e d’  una  bella 
cascala.  Dal  più  alto  terrazzo  si  scopre 
un  vasto  e magnifico  orizzonte , il  cui 
punto  più  appariscente  è l’ acuta  cima 
azzurra  del  Soratte , montagna  isolata  , 
distaccata  dalla  catena  della  Sabina , 
maestosa  piramide  che  signoreggia  tutto 
1’  agro  romano  e sembra  ancora , come 
ne’  tempi  antichi,  aver  un  carattere  poe- 
tico e sacro.  A mattino  si  alza  l’ anfiteatro 
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dei  monti  della  Sabina  e dell'  Umbria. 
A ponente  un  seguito  di  collinette  è di- 
stribuito a piani  sino  alla  sommità  del  Ci- 
mino, ed  a settentrione  1'  orizzonte  ò chiu- 
so dalle  chine  verdeggianti  di  quelle  belle 
montagne.  Quivi  si  trova  raccolta  una 
numerosa  popolazione  tutta  dedita  all' 
agricoltura.  Tra  le  varie  piantagioni  sor- 
gono enormi  castagneti.  Da  ogni  parte 
s'aprono  burroni  dove  la  rupe  vulcanica, 
agevolmente  scavata  dalle  acque,  prende 
svariatissimi  aspetti.  Dal  mezzo  delle 
fenditure  delle  roccie  par  che  si  slancino 
piante  ed  arbusti  che  proiettano  le  loro 
ombre  sopra  i ruscelli  erranti  nel  fondo 
de'burroni.  Le  spianale  intermedie  sono 
piantate  d’oliveti  e di  viti,  e sotto  di  que- 
sta vegetazioneondeggiantesecondoi  ven- 
ti, crescono  il  frumento,  il  grano  turco,  il 
lino  ed  i legumi.  Questa  contrada,  poco 
conosciuta,  somministrerebbe  ai  pittori  di 
paesello  inesauribili  argomenti  di  studio. 

Dopo  aver  lasciato  il  Soratle  ed  i suoi 
punti  di  vista,  che  servono  cotanto  per 
l’intelligenza  dell’istoria  dei  primi  tempi 
di  Roma,  si  giunge  a Civita  Castellana. 
Il  primo  oggetto  che  dà  negli  sgunrdi  è 
un  acquidotto  sostenuto  da  due  piani  di 
piccoli  archi,  e disteso  per  procacciare  il 
passo  della  strada  sopra  un  burrone  di 
spaventevole  profondità.  Ebbi  la  tenta- 
zione di  ripetere  la  prova  di  Simond. 
Avendo  lasciato  cadere  una  pietra  nella 
Triglia  dall’alto  di  questo  ponte,  corsero 
quattro  minuti  secondi  prima  ch’ella  col- 
pisse la  superficie  dell’  acqua,  dal  che  si 
avrebbe  ducento  quaranta  piedi  d’eleva- 
zione. 

Civita  Castellana  è città  povera  e ne- 
gletta, e vi  è una  poco  ragguardevole 
cittadella. 

Errarono  coloro  i quali  per  l’addietro 
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pretesero  che  Civile  Castellina  sorgesse 
nel  luogo  dove  un  tempo  sorgevi  Veia, 
antica  ed  importante  capitale  dell’  Etru- 
ria.  Gli  scavi  fatti  nel  1811,  che  fecero 

scoprire  un  sepolcro  e varii  frammenti 
di  statue,  indicano  in  un  modo  preciso 
la  positura  di  quella  città  all’  oriente 
del  luogo  della  posta  de’ cavalli  detto 
della  Storta  sopra  un’eminenza  separata 
dalla  pianura  da  due  ruscelli  che  poi 
congiunti  formano  la  Cremerà.  La  città 
si  stendeva  sopra  un  massiccio  isolato , 
lungo  quasi  due  miglia,  una  delle  cui 
estremità  è ora  occupata  dalla  fattoria 
dell'isola  Farnese  (_Tav.  i35),  che  nel 
medio  evo  era  una  fortezza  ed  ora  è 
stanza  di  poche  famiglie  e centro  di  ru- 
stica coltivazione. 

La  positura  di  Vcia  la  rendeva  natu- 
ralmente fortissima  ed  agevole  alle  difese, 
e scorrendo  i burroni  ed  i precipizi  che 
la  circondano  a guisa  d’immense  fosse, 
e rialzando  mentalmente  le  mura  che 
coronovano  le  cime  delle  rupi , si  com- 
prende meglio  come  essa  potè  opporre 
una  lunga  resistenza.  La  fragilità  del 
masso  sul  quale  era  la  città  edificata  , 
dimostra  altresì  l’arte  adoperala  onde 
penetrarvi  dentro  ; ed  infatti  si  potè  fa- 
cilmente scavar  una  mina  in  questa  so- 
stanza porosa  da  uomini  che  aveano  al- 
lora aperto  il  sotterraneo  del  lago  Al- 
bano. Cosi  il  valente  condottiero,  che 
avea  fatto  parlare  1’  oracolo,  non  avea 
avuto  in  mira  altra  cosa  se  non  che  di  far 
imparare  da’suoi  soldati  l’arte  del  mi- 
natore. Questi  particolari  circostanziali  si 
hanno  già  trovato  il  luogo  nella  descri- 
zione del  lago  Albano. 

La  difesa  di  Veiaè  anche  ammirabile 
sotto  altro  aspetto  oltre  a quello  della 
sua  vantaggiosa  positura.  Altre  città  t 
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anche  meglio  situate,  hanno  opposto 
una  minor  resistenza,  ed  i Vcienti  si  sono 
conservati  liberi  per  trecento  cinquanta- 
sette  anni,  a malgrado  di  continue  guerre. 
Soventi  i loro  figliuoli , accampati  sul 
Gianicolo,  fecero  tremare  i Romani,  c 
dalla  loro  caduta  dipendeva  il  destino 
dell’Italia  Centrale.  Tali  grandi  risulta- 
menti  sono  dovuti  principalmente  al 
coraggio  ed  all’ amor  patrio  dei  citta- 
dini di  quel  glorioso  propugnacolo  del- 
l'Elruria  , ed  alfcccellcute  loro  politico 
reggimento.  I Romani,  innamorati  dalla 
bellezza  della  nobil  lor  preda,  si  anno- 
iarono della  loro  città  e vollero  traspor- 
tare i loro  penati  nelle  mura  di  Veia. 
Vennero  distolti  da  questo  pensiero  con 
argomenti  religiosi;  ma,  indi  a poco,  la 
vinta  città  servi  di  rifugio  agli  avanzi 
dell’esercito  sconGtto  presso  il  ruscello 
d’Allia,  e nel  seno  medesimo  della  sua 
conquista  Camillo  preparò  i mezzi  di  li- 
berare la  sua  patria.  Sembra  che  questa 
città  venisse  poscia  dimenticata;  ma  Livia 
ne  ravvivò  la  memoria  inviandovi  una 
colonia  alla  quale  si  riferiscono  i monu- 
menti ultimamente  scoperti.  La  nuova 
città  peri  ancb’essa  c si  disputò  per 
lungo  tempo  intorno  al  luogo  dov’  ella 
sorgeva. 

Poco  lungi  da  questa  era  la  città  d’A- 
remusia,  presso  della  quale  si  trovavano 
delle  terme  solfuree.  La  Cremerà  scorro 
a traverso  di  questa  contrada  in  uu  letto 
profondo.  Seguendo  il  suo  corso,  si  cerca 
con  avidità  le  traccie  della  fortezza , 
prima  positura  che  occuparono  i Romani 
sulla  destra  sponda  del  Tevere,  e monu- 
mento glorioso  della  illustre  famiglia  dei 
Fabj  che  la  edificò  a sue  spese  nell’anno 
di  Roma  uy3,  che  la  difese  con  5,ooo 
de’  suoi  clienti  e vi  sparse  il  sangue  di 


3oo  Fabj.  Ed  ecco  come  il  patriziato 
romano  i suoi  onori  si  meritava! 

Proseguendo  a camminare  in  questa 
direzione,  s' incontrano  ad  un  tempo  la 
via  Flaminia  e la  valle  del  Tevere,  a 
fianco  d’ un’antica  stazione  romana  detta 
Saxa  rubra , dove  i Veienli  aveano  pos- 
seduto una  fortezza,  e dove  lungo  tempo 
dopo  segui  la  battaglia  tra  Costantino  e 
Massenzio.  Qui  la  valle  del  Tevere  è 
larga  e fertile,  coperta  di  campi  di  grano 
e di  verdeggianti  prati.  Le  sue  sponde 
sono  fatte  di  coste  poco  alte,  ma  ripide. 
Nel  mezzo  della  pianura  gode  all’  animo 
di  ritrovare,  nei  Prati  di  Quinzio,  quei 
medesimi  campi  che  Cincinnato  coltivava 
colle  trionfali  sue  mani. 

Di  qui  giunsi  ben  presto  a Roma  e vi 
rientrai  dal  Ponte  Molle  e dalla  Piazza 
del  Popolo  che  descriverò  poscia  nel 
parlare  del  Monte  Pincio. 

AI  ripigliare  le  mie  investigazioni,  mi 
trassi  primamente  alla  basilica  di  Santa 
Croce  di  Gerusalemme , innalzata  da 
Costantinopresso  d’un  Sessorium  antico. 
Presso  la  porta  maggiore  della  Chiesa , 
la  quale  va  debitrice  del  suo  nome  ad  un 
pezzo  della  vera  croce  recalo  di  Gerusa- 
lemme da  Saut’Elena,  si  vede  un  magni- 
fico lencditlino  che  ha  molta  rassomi- 
glianza con  quelli  della  Cattedrale  di 
Siena  c come  quelli  ornato  di  scollure 
nel  marmo  finissime.  Ammirai  anche  le 
belle  colonne  di  questa  chiesa  che  un 
tempo  ornavano  il  tempio  di  Venere  e di 
Cupido  sulle  cui  rovine  ella  fu  edificata. 
Non  polca  svellere  lo  sguardo  dall'ele- 
gante sarcofago  di  basalto  che  serve  ora 
d’altare  al  Dio  della  Croce.  Dentro  di 
quest’urna,  adorna  di  quattro  teste  di 
bone,  si  conservano  i corpi  di  S.  Cesareo 
e di  S.  Anastasio  martiri. 
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1,4  chièsa  è partita  in  tre  navate  divise 
da  pilastri  e da  otto  grosse  colonne  di 
granito  egiziano.  La  volta  della  tribuna 
è adorna  di  bei  freschi  del  Pinturicchio. 
Le  due  tavole  della  parte  ioferiore  della 
tribuna  e le  pitture  della  volta  principale 
della  chiesa  sono  di  Corrado  Giaquinto. 
La  porta  che  poi  si  trova,  introduce  alla 
cappella  sotterranea  di  S.  Elena,  adorna 
di  pitture  di  Nicola  Pomarancio  e di' 
musaici  di  BaldassarrePeruzzi:  all'ingresso 
di  questa  cappella  si  vede  un'antica  inscri- 
zione in  onore  di  S.' Elena.  Partii  dalla 
basilica  non  senza  rivolgermi  indietro  ; 
più  volte  per  ammirare  da  lungi  la 
sua  maestosa  facciata,  la  sua  bella  po- 
sizione ed  il  suo  solenne  carattere  in 
mezzo  ai  giardini  Variani,  piantati  da 
Eliogabalo,  dove  questo  imperatore  ed 
il  suo  successore  Alessandro  Severo  eb- 
bero la  loro  dimora  e dove  sorgeva  1*  e- 
diGzio  chiamato  Sessorium.  Benedetto 
XIV  fu  l’ultimo  che  ristaurò  questa  ba- 
sìlica  secondo  i disegni  di  Domenico 
Gregorini.  . ‘ : ..  ; 

Gli  istorici  non  sono  d’  un  medesimo 
avviso  intorno  al  luogo  dove  nacque  S. 
Elena.  Baronio  e varii  autori  inglesi  la- 
fanno  nascere  a Yorck , a Colchester  e 
persino  a Treveri.  L’opinione  più  gene- 
rale è ch’ella  vide  il  giorno  a Drepano  o 
Trapani  nella  Bitinia.  Avendo  il  Concilio' 
di  Nicea  renduto  la  pace  all’impero, 
Costantino,  di  lei  figliuolo,  volle  eternare 
questa  grande  epoca  coll’  edificazione  di 
un  tempio  nel  luogo  medesimo  dove  si 
compì  il  mistero  dell’umana  redenzione. 
Elena,  a malgrado  della  grave  sua  età, 
assunse  il  peso  di  eseguire  quella  pia 
risoluzione,  e senza  punto  badare  agli 
ostacoli  ed  alle  difficolta  • del  troppo 
lungo  viaggio  , ella  parti  alla  volta  di 
1/tTAL.Val.m 
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Terra  Santa  nel  3a5.  Arrivala  a Geru- 
salemme , fece  demolire  gli  avanzi  del 
tempii  degli  idoli,  e piantar  Jc  fonda- 
menta  d'una  chiesa  sul  Calvario  mede- 
simo. Scavando  si  trovarono  dei  pezzi 
di  legno  che  si  riconobbe  aver  fatto 
parte  della  vera  Croce  del  Salvatore,  e S. 
Elena  prontamente  li  spedi  a Costantino 
che  fece  edificar  la  chiesa  consacrata 
poscia  alia  venerazione  di  queste  reliquie. 

La  piazza  di  S.  Giovanni  Laterano 
possiede  il  più  colossale  ed  il  più  bello 
degli  obelischi  conosciuti,  innalzato  a 
Tebe  d’  Egitto  dall’illustre  Thoutmosis: 
II,  o , se  meglio  piace,  dal  re  Moéris,  > 
l’ardimentoso  creatore  del  lago  che  porta 
il  suo  nome.  Cambisc  rispettò  nella  sua 
ferocia  questo  monumento  ; Costantino 
lo  fece  recare  a Roma;  Sisto  Quinto  lo 
dissotterrò  dalle  rovine  del  Circo  Mas- 
simo, e Fontana  ebbe  la  gloria  di  riporlo 
in  piedi.  Questo  superbo  obelisco,  mo-: 
Dolilo,  di  granito  rosso,  si  trovò  rotto  inp 
tre  pezzi,  ma  venne  ricongiunto  c perfet-: 
lamento  ristaurato.  Esso  è coperto  ' di. 
geroglifici  di  perfetta  scoltura.  • i , > 
• La  facciata  di  S.  Giovanni  Laterano 
( Tav . 1 38),  innalzata  da  Clemente  XII, 
è opera  dell’architetto  Fiorenzo  Galileo.' 
Sotto  il  portico  laterale  si.  mira  una  sta- 
tua di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  scolpita 
dal  lorenese  Cordier,’ consacrata  a quel  re . 
dal  Capitolo,  siccome  a benefattore  della- 
basilica.  • ‘j 

S.  Giovanni  Laterano  è la  cattedrale 
regolare  del  Vescovado  di  Roma;  e tale  ■ 
è la  sua  superiorità  su  tutte  le  altre  cat-  ■ 
tedrali , che  .viene  chiamata  sede  del  i 
Pomeficato  e madre  di  tutte  le  chiese  di 
Roma  e del  mondo.  Ebbe  Costantino 
per  fondatore,  ma  posteriormente  venne 
r istaurata,  distrutta,  ed  interamente  riedi- 
te 


Digitized  by  Google 


■,»»  L’irriLU 


fiotti.  L t rat  ampiezza  corrisponde  appie- 
no tilt  lai  amichili  ed  all’ordine  cospicuo 
che  ella  tiene , e la  ricchezza  de'  suoi 
ornamenti  supera  quanto  l' immagina- 
zione può  concepire  di  più  sontuoso. 
Come  Santa  Maria  Maggiore,  essa  ha  due 
portici:  uno  consiste  in  una  doppia  gal- 
leria superposlt  ed  adorna  di  pilastri: 
l’inferiore  è d’ordine  dorico,  la  supcriore 
d’ordine  corintio.  Quivi  si  colloca  il 
Sommo  Pontefice  allorquando  dispensa 
la  sua  solenne  benedizione  ( Tav . >38). 

H vestibolo  è una  lunga  galleria  incro- 
stata di  marmi  di  vario  colore,  e vi  sono 
quivi  cinque  porte  dalle  quali  s’entra  nel 
tempio.  La  porla  di  bronzo,  del  mezzo, 
è d'un  lavoro  squisitissimo:  essa  proviene 
dalla  basilica  Emilia  del  Foro  e si  può 
risguardare siccome  l’unico  modello  delle 
porte  antiche , dette  quadrifores.  I-a 
navata  principale  ò coperta  da  uno 
splendidissimo  solfitto  del  celebre  corrut- 
tore dell'architettura  Borromini  ( Tav. 
i38).  Nelle  dodici  statue  colossali  degli 
Apostoli  si  disapprova  che,  secondo  l’uso 
di  quei  tempi,  esse  non  siano  vestite,  ma 
panneggiate,  cosi  che  i personaggi  non 
potrebbero  far  un  passo  senza  che  le  lor 
vesti  cadessero  a terra. 

Un  tempo  l’edilìzio  era  sostenuto  da 
piti  di  trecento  pilastri,  mane!  ristaurarlo 
si  adottò  un  metodo  che  in  appresso, 
venne  pure  applicato  a Santa  Maria  Mag- 
giore^ che  non  riuscì  troppo  felice. 

Ammirai  l'altar  maggiore  di  bronzo 
dorato,  alcuni  pilastri  che  si  dice  fossero 
nel  tempio  di  Giove  Capitolino , oppure 
nel  tempio  di  Gerusalemme.  Al  di  sopra 
di  questi  pilastri  osservai  attentamente  un 
fresco  rappresentante  l’Ascensione  di  Cri- 
sto al  Cielo.  Questa  bell'opera  è del  cava- 
Iter  d’Arpioo,  il  cui  sepolcro  è nella 


chiesa  non  men  che  quelli  d’Andrea  Sec- 
chi e di  Bonifacio  Vili.  Il  monumento  fu- 
nereo di  questo  Papa  è ricco  d’  un  fresco 
sttribuilo  a Giotto , nel  quale  Bonifacio 
è rappresentato  in  mezzo  a due  cardinali, 
in  atto  di  pubblicare  il  primo  Giubileo, 
nel  i3oo. 

La  ricca  cappella  Corsini,  il  capolavo- 
ro di  Galileo,  si  distingue  per  buon 
genere  d’ornati  e per  la  savia  sua  distri- 
buzione. Venne  innalzata  a S.  Andrea 
Corsini  da  papa  Clemente  XII,  uno  de’ 
suoi  discendenti,  ed  Itala  forma  di  croce 
greca.  I suoi  muri  sono  incrostati  di 
diaspro  c di  alabastro  ed  oroalt  di  bassi- 
rilievi.  Mi  piacquero  assai  quattro  statue 
rappresentanti  le  quattro  virtù  Cardinali 
e principalmente  il  Coraggio  di  Rusconi. 
La  bell’  urna  che  racchiudeva  le  ceneri 
d’Agrippa  nel  Panteon , racchiude  in 
questa  cappella  il  corpo  di  Clemente  XII. 
Un'altra  tomba,  quella  di  Martino  V, 
della  famiglia  Colonna,  morto  nel  * 34°, 
venne  pur  collocata  nella  cappella  Cor- 
sini. 1)  tabernacolo  gotico  dell’  aitar 
maggiore , monumento  singolare  dell' 
istoria  dell'arte  nel  sec.  XIV,  è dovuto 
alla  munificenza  del  papa  Urbano  V, 
francese , e vi  sono  gli  stemmi  del 
papa  medesimo  e de)  re  di  Francia 
Carlo  V che  avea  contribuito  alla  sua 
elezione.  Esso,  tra  le  molte  reliquie, 
contiene  le  teste  de'Ss.  Pietro  e Paolo , 
ritrovate  da  Urbano  al  principio  deli' 
anno  i36'8  tra  le  rovine  dell’antica  basi- 
lica incendiata. 

Tra  i nuovi  sepolcri  di  S.  Giovanni 
Laterano  si  annovera  quello  dell’  abate 
Cancellieri,  eruditissimo  antiquario. 

11  battistero  di  S.  Giovanni  Laterano 
è uno  dei  più  antichi  che  sussistano.  A 
Costaptioo  è dovuto  questo  monumento 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


13®. 


fonut . Scafa  Sania. 


Digitized  by  Google 


ROMA 


che  attesta  la  ma  magnificenza  come 
pure  il  cattivo  gusto  di  quel  tempo.  A 
traverso  d’un  angusto  portico  si  penetra 
in  no  vaso  ottagono  nel  cui  centro  è 
un'ampia  conca  di  marmo  di  forma  cor- 
rispondente a quella  dcll’ediGzio.  Alcuni 
gradini  tagliati  ali*  intorno  delta  conca 
medesima  conducevano  un  tempo  ì ca- 
tecumeni sino  all’onda  rigencratrice.  Due 
cappelle,  poste  nelle  estremità  le  più  re- 
mote dal  battistero,  etano  destinate  all' 
ammaestramento  religioso. 

Si  vuole  che  quivi  abbia  ricevuto  ii 
battesimo  Costantino,  c ne  fanno  feda 
varie  inscrizioni.  Un  ampio  dipinto  a- 
fresco  nella  chiesa  rappresenta  la  funzione 
di  questo  battesimo,  intanto  che  una 
delle  figure  del  quadro  sembra  lanciare 
nelle  fiamme  alcuni  libri. 

Accanto  a S.  Giovanni  Laterali o(')  si 
trova  la  Scala  Santa  {Tuv.  i3<)).  Quest’ 
edilizio,  adorno  d’un  bel  portico  del  Fon- 
tana, conserva,  secondo  la  tradizione,  i 
vemotto  scalini  della  casa  di  Pilato  sa- 
liti e discesi  da  G.  C.  nel  tempo  della  sua 
passione.  Alla  sommità  della  scala  si  ve- 
nera l’immagine  quivi  custodita  da  una 
fitta  inferriata.  La  parte  superiore  dell’ 
edilizio  è ona  cappella  che  s’apre  dirado 
e non  è quasi  accessibile  ebe  al  papa,  ai 
cardinali  ed  ai  clero:  quivi  è un  crocefisso 
antico  e veneralo,  alto  circa  sei  piedi! 
dietro  è il  Sancta  Sanctontm. 

Non  lungi  dalla  Scala  Santa  si  vede 
una  tribuna  arricchita  di  musaici , che 

(*)  Si  Auppone  che  questo  notti*  di  Laterano 
derivi  da  Plausio  Laterano,  personaggio  conso- 
lare » involto  nvll.i  propensione  di  Nerone  contro 
Seneca  e gli  altri  congiurati.  Il  Palagio  di  Plau- 
so , confiscato  dopo  la  di  lui  morte,  rimase, 
secondo  la  più  probabile  opinione  , iti  pimesso 
degli  imperatori  sino  al  tempo  in  cui  Cost&n* 
litio  o«  fece  dono  alla  basilica. 


un  tempo  sorgeva  nel  triclinio  del  pa- 
lagio pontcficalc  di  S.  Leone.  Questa 
monumento  era  destinato  a perpetuare 
la  memoria  di  lla  consecrazioim  di  Car» 
lonngno,  funzione  fatta  da  quel-  Ponte- 
fice con  tutto  l’apparalo  che  si  richiedeva 
per  quel  grande  imperatore. 

Mi  avviai  quindi  verso  il  luogo  dove 
un  tempo  sorgeva  uno  di  que’  belli  edi- 
fizj  che  tanto  abbondavano  in  Roma.  In- 
tendo di  parlare  dell’Anfiteatro  Castren- 
se che  ora  fa  parte  delle  mura  d* Aureliano 
risiaurate  da  Onorio.  Dalla  porta  di  Na- 
poli si  vede  benissimo  tutta  la  parte 
esterna  di  questo  anfiteatro,  e stando  in 
un  giardino,  a destra  della  chiesa  di  Santa 
Croce  di  Gerusalemme,  se  no  discopre 
l’interno. 

Quest'Anfiteatro  era  interamente  edi- 
ficato di  mattoni,  Avea  due  piani , e la 
facciata  esterna  era  adorna  di  mezze  co- 
lonne e di  pilastri  d’ ordine  corintio. 
Sorgeva  fuori  delle  antiche  munì)  ma  se 
na  colmarono  gli  archi  e si  fece  uso  di 
questo  edilìzio  allorquando  Onorio  fece 
riedificare  le  mura  della  città.  Venne 
chiamato  Castrense  perchè  era  destinato 
ai  combattimenti  dei  soldati  con  tra  le 
fiere,  ed  alle  feste  militari  che  si  chiama- 
vano Ludi  Castrense s. 

La  porta  Maggiore , vicina  all'  Anfi- 
teatro Castrense  , era  anticamente  chia- 
mala porla  Prenestinn  , perchè  |>er  essa 
si  andava  a Frenesie.  Il  suo  nome  mo- 
derno è dovuto  alla  propinquità  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  delia 
quale  parleremo  fra  non  molto. 

Solevano  gli  antichi  dare  un  aspetto 
magnifico  agli  acquidolli  , nei  luoghi  in 
cui  questi  monumenti  traversavano  la 
strada  pubblica.  L’ imperatore  Claudio, 
per  adornare  il  suo  ncquidollo  in  quest© 
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luogo  , dove  traversava  la  via  Labicana, 
fece  nn  monumento  colla  forma  d’  arco 
trionfale  in  cni  si  vedono  tre  grandi 
inscrizioni  : nella  prima  si  legge  che  l’im- 
peratore Tiberio  Claudio  , figliuolo  di 
Dmso,  condusse  a Roma  l’acqua  Claudia 
e quella  del  Nuovo  Anio;  cbc  l’acqua 
Claudia  derivava  dalle  due  sorgenti  Ce- 
rulea e Curzia.  La  seconda  inscrizione , 
nel  mezzo  del  monumento , indica  che 
Tito,  figliuolo  di  Vespasiano,  ristaurò 
l’ acquidolto:  la  terza  , che  è più  bassa, 
dice  che  Vespasiano  fece  importanti  ri- 
stauri  a questo  acquidolto  perchè  da  nove 
anni  più  per  esso  non  giungeva  1’  acqua 
in  Roma.  Nell’anno  40a>  questo  mo- 
numento, che  venne  a trovarsi  nella  di- 
rezione delle  nuove  mora  di  cinta  edifi- 
cate da  Onorio  , fu  convertito  in  uso  di 
porta , e come  avea  due  archi,  se  nc  fe- 
cero le  due  porte  la  Preneslina  e la  La- 
bicana secondo  le  strade  clic  ne  uscivano. 
Sopra  la  porta  Labicana,  che  ora  è chiusa, 
si  legge  ancora  l’inscrizione  d’ Onorio; 
sulla  porta  Preneslina  non  v’è  alcuna 
inscrizione  : ed  è questa  che  si  chiama 
porta  Maggiore. 

Questo  monumento  dell’acqua  Clau- 
dia può  riguardarsi  come  uno  dei  più 
belli  c dei  più  magniGci  di  Roma  antica: 
esso  è compasto  di  immensi  pezzi  di 
travertino  : ha  due  grandi  archi  e tre 
minori  adorni  di  colonne  c di  piccoli 
frontoni  sormontati  dalle  accennate  in- 
scrizioni. Sisto  V lo  perforò  per  farvi 
passare  il  suo  acquidolto  dell’  acqua 
Felice. 

Uscendo  da  questa  porta  si  vedono 
nelle  mura  della  città,  a sinistra,  gli  an- 
tichi canali  delle  acque  Giulia,  Tepida 
e Marcia  ; e poco  più  innanzi  si  trova 
affondato  nella  terra  quello  dell'astio 


F ;tus.  Sopra  questi  sei  acquidolli , che 
qui  s’incrocicchiano,  vuoisi  osservare  che 
l’ Anio  Nuovo,  condotto  da  Claudio,  era 
il  più  allo  degli  altri,  e vegnente  da  43 
miglia  lungi  da  Roma  ne  avea  6a  di 
corso;  l'acqua  Claudia  che  si  traeva 
dalle  sorgenti  Cerulea  e Curzia,  38  miglia 
lungi  da  Roma  sulla  via  di  Subisco,  ne 
correva  45;  l’acqua  Giulia  fu  condotta 
da  Agrippa  nell’  anno  708,  e per  il  suo 
livello  era  la  terza  : il  suo  corso  è di  1 5 
miglia  : 1’  acqua  Tepula  fu  condotta 
nell’  anno  Gay  di  Roma  da  Cueo  Servi- 
lio  Copione  e Lucio  Cassio  Longino,  cen- 
sori, ed  avea  i3  miglia  di  corso;  l’ac- 
qua Marzia  veniva  da  33  miglia  luogi 
da  Roma  ed  avea  Co  miglia  di  corso  e 
dagli  antichi  era  reputata  la  migliore: 
essa  era  stata  condotta  dal  pretore  Quinto 
Marzio  Re  nell’anno  608  di  Roma  ; fi- 
nalmente, che  \ Anio  Fetus  fu  condotto 
verso  1’  anno  48 1 di  Roma  da  Manio 
Curio  Dentato  col  prodotto  delle  spoglie 
di  Pirro,  circostanza  che  lo  rende  più 
importante  degli  altri. 

Da  questa  porla  escono  tre  strade: 
quella  a destra  segue  la  direzione  del- 
1*  antica. 

La  via  Labicana  è cosi  chiamata  per- 
chè per  essa  si  andava  a Labicum  , città 
del  Lazio  rammentata  da  Tito  Livio  e 
da  Virgilio  e che  secondo  Strabono  ed 
un’  inscrizione  che  ancora  sussiste , cor- 
risponde al  villaggio  della  Colonna.  Se- 
guendo questa  via , si  trovano  a destra , 
dopo  fatto  un  miglio  e mezzo,  gli  avanzi 
dell’  acquidotlo  edificato  da  Alessandro 
Severo  per  le  sne  terme , che  ora  cor- 
risponde a quello  dell  acqua  Felice,  seb- 
bene anticamente  il  suo  livello  fosse  al- 
quanto più  basso.  Mezzo  miglio  più  in- 
nanzi si  vede  presso  della  strada  l'avanzo 
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di  antichi  edilìzi  quasi  distratti  che  sem- 
brano annunziare  la  vicinanza  del  mau* 
toleo  di  S.  Elena. 

In  questo  monumento  è stata  edificata 
una  chiesuola  dedicata  a S.  Pietro  ed  a 
5.  Marcellino,  che  ricorda  l’antica  basilica 
che  questi  due  Santi  aveano  nei  mede- 
simi dintorni.  Da  questa  chiesa  si  di- 
scende nell’antico  cimitero  o catacombe 
dove  si  vede  il  luogo  della  sepoltura  dei 
SS.  Pietro  e Marcellino.  Varie  inscrizioni 
mortuarie  degli  Equites  Singulares  tro- 
vate in  queste  vicinanze  danno  a credere 
che  la  cavalleria  scelta,  che  avea  le  sue 
stanze  sul  Monte  Celio,  avesse  qni  il  suo 
sepolcreto. 

La  via  Prenestina  chiamavasi  anche 
Gabina,  perchè  per  essa  si  andava  a Gabii 
ed  a Preneste.  Essa  principiava  dalla 
porta  Esquilina  di  Servio  che  sorgeva 
presso  l’arco  di  Gallieno.  Fatte  tre  miglia 
lungo  questa  via  si  trovano  grandi  rovine 
di  edifizj  antichi  spettanti  alla  villa  de' 
Gordiani  nella  quale  erano  portici,  basi- 
liche e terme.  Una  parte  di  queste  rovine 
sono  avanzi  di  piscine.  Vi  si  vedono 
pure  gli  avanzi  di  due  sale  e quelli  d’un 
tempio  passabilmente  conservato , cre- 
duto della  Fortuna.  Esso  è rotondo  con 
un  atrio  rettilineo  sul  dinanzi  ; sotto  la 
cella  il  sotterraneo  del  tempio  è ben 
conservato.  Nell’  interno  della  cella , al- 
cune traccie  d’  antiche  pitture  indicano 
che  nel  medio  evo  questo  tempio  venne 
ridotto  ad  uso  di  chiesa  cristiana. 

Rientrando  nella  città  si  vedono  le  ro- 
vine chiamate  Minerva  Medica.  Si  attri* 
buiscono  questi  avanzi  alla  basilica  di 
Caio  e Lucio  eretta  da  Augusto , ed  al 
tempio  d’ Ercole  Callaico , edificato 
da  Bruto.  Venne  posteriormente  chia- 
mata Minerva  Medica  perchè  si  dissot- 
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terrò  dalle  rovine  tne  la  stima  di  Mi- 
nerva con  un  serpente  a’  suoi  piedi  che 
presentemente  si  ammira  nel  museo  del 
Vaticano.  Ma,  in  seguito  ad  osservazioni 
più  esatte  ed  alla  scoperta  di  varie  altre 
statue,  si  dee  confessare  che  quest’edifi- 
zio,  per  la  sua  forma,  non  era  un  tempio, 
ma  piuttosto  una  sala  spettante  ad  an- 
tichi giardini  del  terzo  secolo,-  d’altra 
parte  è noto  che  il  serpente  non  era  il 
simbolo  particolare  di  Minerva  Medica  , 
ma  di  Minerva  in  generale,  siccome  cu- 
stode delle  città. 

Quest’ediGzio  è decagono  : la  distanza 
da  un  angolo  all’  altro  è di  ai  piedi  e 
mezzo,  e la  circonferenza  di  aa5.-  vi  si 
vedono  dieci  finestre  e nove  nicchie  da 
statue.  Oltre  alla  statua  di  Minerva , le 
più  ragguardevoli  delle  altre  rinvenute 
sono  quelle  d’ Esculapio  , di  Pomona  , 
d’ Adone,  di  Venere,  d’ un  Fauno,  d’Èr- 
cole, e d’Antinoo,  che  attestano  la  ma- 
gnificenza di  quest'  edifizio.  Al  di  fuori 
si  vedono  i muri  che  furono  addossati 
posteriormente  a questa  sala.  La  sua 
forma , gli  arbusti  che  la  ricoprono  ed  i 
punti  di  vista  dei  quali  si  gode,  rendono 
questa  rovina  assai  pittoresca,  abbenchè 
ne  sia  crollata  la  volta  nel  1819. 

Tra  quest’edifìzio  eia  porta  Maggiore 
sono  due  Columbaria.  Il  primo  fu  edi- 
ficato da  Lucio  Arunzio,  console  sotto 
Augusto  nell’anno  6 dell’era  volgare, 
per  rinchiudervi  le  ceneri  de’suoi  liberti. 
11  secondo  non  ha  che  una  sola  camera 
sepolcrale  per  uso  di  varie  famiglie  ple- 
bee. Nella  casa  del  Vignaiuolo  si  vede 
un  avanzo  del  castello  che  spetta  all’  a- 
equa  Claudia  ed  all’  Anio  Novo. 

Un  più  importante  monumento  chia- 
mò ben  presto  la  mia  attenzione  : voglio 
parlare  della  basilica  di  S,  Lorenzo,  che 
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si  dice  fondala  da  Costantino  verso  l’anno 
33o , in  una  possessione  ( il  fundus  ve- 
ranus  ) di  Ciriaca  uokil  donna  romana. 
Si  vuole  altresì  che  il  luogo  dove  sorge 
S.  Lorenzo  fosse  occupato  da  un  tempio 
dedicato  a Nettuno,  del  quale  si  trovano 
ancora  varii  bei  ruderi.  Questa  basilica 
venne  successivamente  ristaurata  da  varii 
pontetici  e principalmente  da  Adriano  I, 
clic  nel  772  aggiunse  l’ampia  sala  ad 
occidente.  Onorio  fece  editìcarc  1’  atrio 
nel  1216.  Il  9 d’  aprile  del  1217  Pietro 
di  Courlenay,  conte  d’  Auxerre,  avendo' 
con  sè  Jolanda  sua  moglie,  fu  da  papa 
Adriauo  coronato  in  qnesta  chiesa  impe- 
ratore latino  di  Costantinopoli. 

Nel  1647  questa  chiesa  fu  posta  nello 
stato  in  cui  ora  si  trova.  L' atrio  è so- 
stenuto da  sei  colonne  antiche  d’  ordine 
jonico  ; ma  queste , del  pari  quello  della 
nave  principale  , non  sono  d’ un  solo  e 
medesimo  diametro  ed  hanno  capitelli 
che  ad  esse  non  appartengono  ( Tav.  i4°)* 
Le  pitture  dell’  atrio  sono  del  tempo 
4’ Onorio,  c rappresentano  fatti  dell’isto- 
ria di  quel  papa , di  S.  Lorenzo  e di  S. 
Stefano. 

, L’ interno  della  chiesa  ha  tre  navate. 
Si  vede  a fianco  della  porta  principale 
un  sarcofago  antico,  adorno  di  bassiri- 
lievi  rappresentanti  un  maritaggio  ro- 
mano , che  serve  ora  di  tomba  al  cardi- 
nale l’iescbi.  Nelle  navate  di  mezzo  sono 
4ne  tribune  di  marmo  , o amboni , che 
servivano  per  cantare  i vangeli  e le  epi- 
stole. La  tribuna  è la  basilica  rifabbricata 
neU’anuo  578  da  Pelagio  II  ; essa  è adorna 
di  dodici  magnifiche  colonne  di  marmo 
violaceo , scanalate , in  gran  parte  sep- 
pelllle  entro  terra  ; i capitelli  corinlii  sono 
bellissimi:  queste  colonne  sorreggono  un 
ooroicioac  composto  di  varii  pezzi,  alcuni 


dei  quali  sono  di  finissimo  lavoro:  questi 
vennero  raccolti  da  varj  edilìzi  rovinati 
o demoliti.  Sopra  di  questo  cornicione 
sorgono  altre  dodici  colonne  più  piccole: 
le  due  del  fondo  della  tribuna  sono  di 
porfido  verde.  L’altar  maggiore  ò iso- 
lato ed  adorno  di  quattro  colonne  di  por- 
fido rosso  che  sostengono  un  baldacchino 
di  marmo.  Sotto  di  questo  altare  si  trova 
una  cappella  delta  la  Confessione  di  S. 
Lorenzo,  che  racchiude  il  corpo  di  esso 
Santo  e quello  del  protomartire  S.  Ste- 
fano. Finalmente  una  cappella  sotterra- 
nea,  che  ha  comunicazione  col  cimitero 
di  Santa  Ciriaca,  mette  Gne  a questo  fa- 
moso monumento. 

Le  catacombe  di  S.  Lorenzo  sono  nel 
novero  delle  più  ragguardevoli  di  Roma; 
la  Tav.  i4o  le  rappresenta  fedelmente. 

Non  dimenticai  di  vedere  le  cata- 
combe di  S.  Cosimo  ( Tav.  i4'ì  ) e la 
torre  volgarmente  detta  Torre  di  Nero 
(Tav.  i4>  ).  Non  mi  fermerò  a par- 
lare delle  prime,  avendo  tenuto  lungo 
discorso  delle  catacombe  in  generale  in 
occasione  della  chiesa  di  S.  Sebastiano. 
Quanto  alla  Torre  di  Nerone  ai  Tede 
questa  nella  corte  del  monastero  addetto 
alla  chiesa  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
edificala  verso  il  i563  secondo  il  di- 
seguo  di  Giovanni  Battista  Soria,  adorna 
di  bei  pilastri  di  marmo  e di  ottime  pit- 
ture. 

La  Torre  di  Nerone  viene  anche  chia- 
mata Torre  delle  milizie  : se  ne  attri- 
buisce l’ educazione  a Pandolfo  di  Su- 
burra , senatore  di  Roma  verso  I’  anno 
1210  , ed  in  tal  modo  si  scorge  l’errore 
di  quelli  che  la  pretesero  edificata  ila 
Augusto  c da  Trajano,  e diventa  assai 
dubbia  la  tradizione  che  accusa  Nerone 
4’  aver  da  questa  torre  contemplalo  l’in- 
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ccndio  di  Roma,  cantando  i versi  d’Ome- 
ro  sul  destino  di  Troja. 

La  Tav.  ./(3  rappresenta  una  veduta 
interna  del  palagio  Cenci,  op  ra  di  Giulio 
Romano,  e dimora  dalla  famosa  ad  infe- 
licissima Beatrice  Cenci , che  lasciò  sul 
patibolo  una  delle  piò  belle  teste  mo- 
derne. 

Non  lungi  dal  palagio  Cenci  si  trova 
il  ghetto  degli  Ebrei,  quartiere  sudicio, 
angusto  ed  infetto,  sulle  sponde  del  Te- 
vere, ma  non  soggetto  alla  mal’  aria  che 
domina  in  varie  altre  parti  di  Roma. 
Gli  Ebrei  io  Roma  sono  in  numero  di 
circa  4>ooo , ammonticchiati  io  angusto 
ricinto , dove  furono  collocati  allor- 
quando vennero  cacciati  dal  Gianicolo 
die  prima  occupavano  sino  dal  tempo 
di  Marziale,  il  quale  accenna  che  anche 
allora  erano  tenuti  in  meschino  concetto 
e andavano  vendendo  zolfanelli  o li  da- 
vano in  cambio  di  vetro  rotto  che  poi 
rivendevano  alle  officine  vetrarie. 

Uscendo  dal  ghetto  mi  avviai  per  vie 
sudicie  e tortuose  verso  il  Campo  Vac- 
cino. Ma  appiè  del  Campidoglio  rico- 
nobbi presso  del  palagio  Catfarelli,  la 
casa  di  Michel  Angelo  ( Tav . 1 ). 
Michel  Angelo  ! quale  uomo  ha  mai  sa- 
puto come  esso  maneggiare  la  penna,  lo 
scalpello,  il  compasso  dell'  architetto,  il 
pennello  del  pittore,  c la  spada  del  guer- 
riero t Di  lui  si  può  dir  veramente  che 
è stalo  il  grande  ed  importante  luminare 
del  mondo  artistico,  egli  la  cui  mente 
sublime  concepiva  ed  eseguiva  nel  me- 
desimo tempo  il  Mosè,  il  Giudizio  uni- 
versale , la  cupola  aerea  di  S.  Pietro,  e 
dettava  poesie  che  riverberavano  1*  a- 
spra  energia  della  sua  anima.  Vasari 
ci  ha  conservate  alcune  delle  massime 
di  Michel  Angelo:  nè  questo  è quanto 
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di  meno  preiioso  d rimane  di  questo 
grande  artefice  alla  cuna  del  quale  ve- 
gliarono le  Muse.  11  Vasari  non  fu  il  solo 
dei  discepoli  di  Michel  Angelo  che  pub- 
blicasse le  memorie  del  suo  illustre  mae- 
stro. Arscanio  Condivi  di  Ripalransone 
stampò  nel  i558,  cioè  dieci  anni  prima 
della  morte  del  Buonarroti,  un'istoria 
dalla  quale  sappiamo  come  egli  nacque 
in  Firenze  ventitré  anni  dopo  Leonardo 
da  Vinci,  e che  Michel  Angelo  avea  come 
Leonardo  una  mente  sublime  o quei 
lampi  felici  che  si  possono  paragonare 
a quelli  degli  antichi  pittori  greci  dei 
quali  il  Dati  narra  le  arguzie.  Egli  fu  an- 
che, ben  più  di  quelli,  oratore  facondo  ed 
abile  dialettico.  Ma  nou  era  nato  come 
Leonardo  per  il  genere  gioviale  e grazioso: 
la  sua  mente  era  più  vasta  e l'indole  sua 
più  risoluta. 

Ed  egli  fu  eccellente  nelle  tre  arti,  che 
alcuni  de’ suoi  predecessori  aveano  pro- 
miscuamente coltivate,  e lasciò  in  ognuna 
di  esse  di  tai  modelli  che  avrebbero  ba- 
stato per  rendere  immortali  varii  artefici, 
se  di  tre  autori  diversi  fossero  state  le 
sue  statue,  le  sue  tavole,  i suoi  ediGzii. 
Egli  entrava  appena  nella  carriera  della 
vita  allorché  il  suo  maestro,  Domenico 
Ghirlandaio,  dichiarò  di  saper  meno  del 
suo  discepolo.  Ghirlandaio,  non  potendo 
sopportare  la  superiorità  nella  pittura  del 
suo  proprio  fratello  Benedetto,  inviò  co- 
stui in  Francia,  e non  paventando  meno 
la  splendida  rinomanza  di  Michel  Angelo, 
cercò  di  distoglierlo  dalla  pittura  avvian- 
dolo nella  scoltura.  Allora  fu  che  Lorenzo 
il  Magnifico , volendo  richiamar  in  fiore 
nella  sua  patria  quest’  arte  già  da  lungo 
tempo  troppo  negletta,  raccolse  ne' suoi 
giardini  di  S.  Marco  gran  numero  di  sta- 
tue antiche,  poi  richiese  dal  Ghirlandaio 
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un  giovanetto  che  à lui  paresse  atto  a 
diventare  un  valente  statuario.  Prendete 
Michel  Angelo,  rispose  il  pittore  ; credete 
a me  : tutto  in  questo  giovane  annunzia 
intelletto,  fantasia  e gloria.  Lorenzo  fece 
a Michel  Angelo  proposte  che  vennero 
accettate , contro  l’avviso  del  suo  padre 
Luigi  a cui  la  scollura  pareva  poco  degna 
della  nobiltà.  Tuttavia  Luigi  non  ebbe 
motivo  di  rammaricarsi  per  la  scelta 
eh’  era  stata  fatta  del  suo  figliuolo.  Lo- 
renzo, satisfatto  oltre  ad  ogni  sua  speranza, 
accolse  Michel  Angelo  nel  suo  palagio, 
non  come  un  artefice  mercenario , ma 
come  uno  della  sua  famiglia.  Lo  am- 
metteva alla  sua  mensa  insieme  con  i 
suoi  figliuoli , col  Poliziano  e con  tutti 
gli  altri  dotti  che  erano  in  favore  in 
quella  sontuosa  corte. 

Ne’quattro  anni  che  quivi  passò,  Mi- 
chel Angelo  arricchì  la  mente  d’ ogni 
genere  di  dottrina  e fece  principalmente 
uno  studio  particolare  della  poesia.  Narra 
il  Vasari  ch’egli  era  appassionato  per 
Dante,  il  divino  cantore  delle  dottrine 
misteriose  che  a’  innalza  cotanto  di 
sopra  degli  altri  nobili  ingegni.  Tanta  fu 
la  sua  predilezione  per  questo  poeta  che 
rappresentò  varie  delle  sue  finzioni  dise- 
gnate in  un  libro  manoscritto  che  andò 
perduto.  E quale  perdita  non  fu  questa 
per  le  belle  arti  1 Egli  volle  anche  con- 
correre ad  onorare  la  memoria  dell’  au- 
tore della  Divina  Commedia  con  un 
magnifico  sepolcro,  siccome  si  scorge  da 
una  supplica  rassegnata  a papa  Leone  X. 
L’ accademia,  detta  Medicea , chiede  iu 
essa  la  spoglia  mortale  di  Dante,  e tra 
i nomi  dei  soscrittori  si  trova  quello  di 
Michel  Angelo. 

11  lavorilo  di  Lorenzo  si  dedicò  altresì 
eoo  ardore  allo  studio  d«ll  P€t 


il  corso  di  dodici  anni , quantunque  la 
sua  salute  molto  ne  patisse.  Questa  scienza 
influì  sul  carattere  del  suo  talento,  ed 
apparecchiò  l’immensità  della  sua  gloria. 
Egli  si  era  proposto  di  scrivere  un  trat- 
tato intorno  a tutti  i movimenti  umani 
ed  agli  effetti  esterni  delle  ossa,  con  una 
teorica  ingegnosa  che  avea  trovata  col 
mezzo  di  lunga  esperienza. 

Questo  studio  importante  gli  fece 
acquistare  quello  stile  che  gli  procacciò 
il  predicato  di  Dante  delle  belle  arti. 
Al  pari  di  quel  grande  poeta , che  tra 
tutti  gli  argomenti  scelse  il  piò  difficile, 
e seppe  trovare  in  quella  materia  astratta 
le  piò  sublimi  bellezze,  Michel  Angelo 
ricercò  quanto  v'era  nel  disegno  di  piò 
spinoso  e di  piò  difficile,  e si  mostrò 
egualmente  profondo  ed  abile  nel  modo 
di  eseguirlo.  L’uomo,  quale  egli  l'intro- 
dusse ne’  suoi  dipinti , ha  le  forme  che 
Zeusi  aveva  elette  e che,  a detta  di  Quin- 
tiliano, seppe  sempre  imitare.  Come  il 
pittor  greco  egli  è nerboruto  e robusto; 
i suoi  scorci , i suoi  atteggiamenti  sono 
sempre  i piò  difficili;  le  sue  espressioni 
nobili  e vivaci.  Dante,  volendo  affrontare 
le  piò  grandi  difficoltà  della  rima  e dell' 
idioma,  si  è talvolta  cotanto  allontanato 
dal  buon  cammino  che  non  può  essere 
sempre  proposto  a modello.  Michel  An- 
gelo invece,  in  ogni  suo  disegno,  in  ogni 
sua  bozza,  come  io  ogni  sua  grande  opera, 
sarà  sempre  tenuto  in  conto  del  piò  per- 
fetto modello  di  cui  si  possa  raccoman- 
dare l’imitazione.  Se  nelle  produzioni 
del  poeta  si  scorge  sovente  la  fatica,  in 
quelle  del  pittore  lutto  sembra  facile  e 
naturale  (*).  Egli  dicea  che  sempre  si 

(*)  A questo  paragone  di  Dante  con  Michel' 
agnolo  ed  a questa  infallibilità  del  secondo  ci 
sarebbe  di  che  ridire  ; ma  non  abbiamo  voluto 
alterare  il  testo  ebo  qui  abbiam  preso  a seguire, 
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dee  avere  il  compasso  nell’ occhio;  es- 
pressione che  egli  rendette  popolare  e 
che  probabilmente  avea  tratta  da  Dio- 
doro Siculo  , il  quale  , parlando  degli 
Egiziani,  dice  che  aveano  le  misure  nelle 
mani , mentre  i Greci  le  aveano  negli 
occhi.  Quest’  ultimo  elogio  si  potrebbe 
giustamente  applicare  a Michelangelo, 
il  quale  si  mostrava,  per  modo  di  dire, 
infallibile  in  tutte  le  parli  del  disegno  , 
sia  che  si  servisse  della  penna  o della 
matita  , o anche  del  carbone  per  sem- 
plice diletto.  A proposito  di  carbone,  a 
tutti  è nota  la  magnifica  testa  colossale 
che  col  solo  carbone  egli  disegnò  nel 
palagio  Corsini  : non  fu  questa , come 
alcuni  pretesero , una  lezione  eh’  ei  vo- 
lesse dare  a Raffaele,  per  la  picciolezza 
delle  sue  teste  , ma  la  fece  bensì  mentre 
aspettava  il  suo  discepolo  Daniele,  e per 
indicare  ch’egli  eia  venuto  : essa  era  il 
suo  viglieuo  di  visita. 

Le  scollure  del  Buonarroti  vengono 
preferite  alle  pitture:  è vero  ch’egli  eser- 
citò la  scoltura  con  maggior  applica- 
zione c miglior  successo  che  non  la  pit- 
tura. Mal  può  concepire  una  giusta  idea 
della  scoltura  moderna  chi  non  ha  veduto 
il  suo  Cristo  alla  Minerva , la  sua  Pietà 
a S.  Pietro  in  Vaticano , le  statue  che 
possiede  Firenze  in  S.  Lorenzo  e nel  pa- 
lagio del  Principe,  e principalmente  il 
Mosè.  Non  v’ha  chi  si  stanchi  di  contem- 
plare questa  maestosa  lesta;  la  sublime 
bellezza  materiale  vi  è anche  inferiore 
alla  grandezza  morale,  Michelangelo  sde- 
gnava di  trarre  dalla  perfezione  fìsica  un 
mezzo  di  bello  ideale;  quand’anche  il  suo 
Mosè  fosse  stato  gibboso,  cieco  e zoppo, 
il  suo  carattere  sarebbe  pur  sempre  stato 
bello  e terribile.  Una  lunga  barba  ondeg- 
gia sul  suo  petto;  le  sue  membra  danno 
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indizio  d’  un  vigore  sovrumano.  Venne 
criticata  nella  testa  un’inosservanza  delle 
regole  del  disegno;  ma  anche  questa  dis- 
proporzione fu  da  Michelangelo  preme- 
ditata. La  testa  d’un  uomo  d' alla  statura 
è di  rado  più  voluminosa  di  quella  d'un 
uomo  di  statura  piccola , che  mai  nou 
l'ha  proporzionata  colla  statura;  c questo 
fatto  ci  somministra  la  regola  colla  quale 
misuriamo  da  lungi  uno  sconosciuto  che 
viene  versodi  noi.  Ognuno  può  disegnare 
sulla  sua  unghia  la  figura  d’  un  gigante , 
a cui,  senza  troppo  saperne  il  perchè , 
tutti  assegneranno  una  statura  di  sette 
piedi,  perchè  misura  otto  teste  in  altezza. 
Michelangelo  ha  fatto  costante  e legittimo 
uso  di  questo  secreto  dell’arte. 

Pochi  disegni  si  citano  di  Michelangelo 
il  quale  dipinse  anche  Ineno.  La  maggior 
parte  delle  sue  composizioni  non  furono 
che  abbozzale  ; e per  questo  motivo  se 
alcuni  possessori  di  collezioni  possono 
vantare  d’avere  de'suoi  disegni,  pochis- 
simi sono  in  grado  di  presentare  de’suoi 
dipinti.  Si  cita  come  un  capolavoro 
d’immaginazione  il  cartone  della  guerra 
di  Pisa,  apparecchiato  per  concorrere 
insieme  col  Vinci  nella  sala  del  Palagio 
pubblico  di  Firenze;  opera  perduta  per 
le  belle  arti,  della  quale  si  concepisce  al- 
tissima idea  veggendone  i frammenti  in- 
tagliati da  Marc’Antooio. 

Mal  si  pnò  fare  un  passo  per  Roma 
senza  incontrare  i vestigi  di  questo  arte- 
fice. 

Che  sopra  gli  altri  coni'  aquila  vola. 

Qui  è il  sublime  affresco  della  cappella 
Sistina,  il  Giudizio  universale.  Là  l’ im- 
mortale cupola  di  San  Pietro  : 

il  miraeoi  dell’arte  in  Vaticano. 

Il  Campidoglio,  la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Vincoli,  quella  di  S.  Lorenzo,  della  quale 
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Michelangelo  voleva  far  un  tempio  tale 
che  i Greci  ed  ■ Romani  non  aveucro 
mai  avuto  il  pii  bello;  tutti  quezti  monu- 
menti ed  altri  molti  che  ai  dura  fatica  a 
nominare,  cotanto  numerosi  e' sono, 
portano  impressa  in  caratteri  eterni  l’ im- 
pronta della  divina  mente  di  Michel- 
angelo. 

Egli  lavorò  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita:  e visse  novanl'  annil  11  sacro  fuoco 
ond'era  acceso  durò  tanto  e sempre  si 
fervido,  che  a queU’ctà  fece  per  sè  medesi- 

(*)  Aggiungiamo  qui  in  noia  uiu  notizia  l»io* 
grafica  di  Michelangelo  , scritta  più  a maniera 
d'artista. 

n Michelangelo  Buonarroti  «ncque  in  Chiusi  da 
nobili  parenti  nel  1474  , e sorti  per  nutrice 
la  moglie  di  uno  sc-irpellino,  presso  al  quale 
ebbe  per  suoi  p'ù  guri  trastulli  gli  strumenti 
da  scultore.  Non  polendo  i genitori  deviarlo 
dallo  studio  del  disegno,  lo  in  melarono  alla 
scuola  del  Ghirlandaio  , dove  fece  tali  prò* 
gressi,  che  fu  dei  primi  ad  essere  ammesso  alla 
scuola  dì  scultura  aperta  nc’suoi  giardini  da  Lo- 
renzo de’. Medici,  il  quale  lo  stipendiò  e lo  volle 
poi  sempre,  finché  visse,  suo  commensale.  Per- 
deva in  età  di  venl’anniVamoroso  mecenate  ; ma 
egli  aveva  colle  sue  opere  acquistata  tale  fama  e 
come  scultore  e come  pittore,  che  non  gli  pote- 
vano mancare  onorate  commissioni  in  Firenze 
ed  altrove.  I papi,  Giulio  II,  Leon  X,  Clemente  VII, 
Paolo  Ili,  e Paolo  IV;  Francesco  Ire  di  Francia, 
l'imperatore  Carlo  V,  il  gran  signore  Solimano , 
Cosimo  1 duca  di  Toscana,  Alfonso  I di  Ferrara 
ecc. , vollero  opere  di  così  glande  artefice,  e le 
ammirarono.  Chiamato  a Roma  da  Giulio  li 
per  dipingere  la  cappella  Sistina,  disponrvasi 
ad  eseguii  la  con  estrema  diligenza,  ma  non  potè 
làrlo  , vinto  dall'  impazienza  e dall’  impetuoso 
carattere  del  pontefice  , che  un  giorno  minacciò 
di  farlo  gettare  giù  del  ponte  se  sol  lecitamente 
conterminava  l'opera.  L'intollerante  artista, 
dimenticando  la  qualità  ed  il  carattere  di  Giu- 
lio , usò  vendicarsene , lo  spaventò , e fuggì  a 
Firenze.  Invano  fece  uso  delle  minacce  e delle 
promesse  per  riaverlo.  N«u»  si  fidando  della  pro- 
tezione dei  principi  d’Italia,  era  di  già  fu  sul 
punto  di  passare  ai  servigi  del  Gran  Signore  , 
quando,  vinto  dalle  preghiere  del  confaloniare 
Sederini , che  lo  rimandava  presso  al  papa  ri- 
destilo del  carattere  di  ambasciatore  della  repub* 


tao  ilbuato  di  bronzo  ebe  lorsppresenls  nel 
Campidoglio.  Ho  contemplato  il  cenotafìo 
consacralo  al  grande  artefice,  argomento 
della  mia  somma  ammirazione.  I suoi 
funerali  erano  stali  celebrati  nella  chiesa 
de’  Santi  Apostoli  dove  egli  avrebbe  do- 
vuto riposare,  secondo  le  intenzioni  del 
Papa,  aspettando  il  monumento  che  gli 
voleva  innalzare  in  S.  Pietro,  se  Cosimo 
de’Medici  non  avesse  di  notte  fatto  rapire 
e restituire  alla  gelosa  sua  patria  il  cada- 
vere del  gran  Fiorentino.  (') 

blica  fiorentina  , Io  rivide  a Bologna  , e tutto  fu 
dimenticato.  Ma  troppo  dovrebbe  dirsi  della 
pubblica  e privata  vita  di  un  artista  che  visse 
novantanni , e cominciò  ad  operare  di  quindici; 
onde  mi  ristringerò  a notare  poche  cose  delle 
principali  opere.  Ancora  fanciullo,  pt-r  cesi  dire, 
sorprese  Firenze  colla  lesta  di  un  vecchio  Fauno, 
e con  una  statua  di  Lrcole.  Non  molto  dopo  fece 
in  Bologna  s.  Petronio  ed  un  Angelo  , ed  io  Fi- 
renze Davidde,  e quell’  amorino  , che  trovalo 
sotto  terra,  dov'egli  avevaio  nascosto,  fu  giu- 
dicalo lavoro  di  greco  artista.  Ricouciliatosi  in 
Bologna  con  Giulio  11 , giltava  in  bronzo  la  fa- 
mosa statua  del  pontefice  guerriero , il  quale  , 
veduto  il  modello,  chiedeva  a Michelangelo,  se 
benediva  o malediva  : Aderte  i Bolognesi , ri- 
spose* Kartista , di  et sere  tu  osw «irò  più  cauli. 
Nulla  dirò  della  celebre  Pietà  in  marmo  scolpila 
in  Roma,  che  sarà  sempre  ammirata  a dispetto 
degli  amari  sarcasmi  di  Pranctsco  Milizia  ; e non 
fatò  che  ricordare  il  mausoleo  di  papa  Giulio, 
che  se  fosse  stato  condotto  a fine  secondo  il 
primo  grandioso  disegno,  avre  bbe  superato  quanto 
fecero  gli  antichi  o i moderni  in  tal  genere  ; e- 
quelli  di  Giuliano  e di  Lorensino  de'  Medici , 
che  sebheue  non  adatto  terminati,  sono  tenuti 
tra  le  più  egregie  opere  di  scultura  che  abbia 
Firenze. 

Rispetto  alla  pittura,  se  in  molte  parti  fu  su- 
perato da  Raffaello,  da  Tiziano,  da  Correggio  e 
forse  da  altri  pittori , conviene  dall'altro  canto  con- 
fessare che  mimo  lo  pareggiònclte  maggiori  dilli- 
collà  dell’arte,  e nella  fierezza  e dottrina  del 
disegno:  che  il  suo  famoso  cartone  della  batta- 
glia di  Pisa  fu  Studiato  dalla  maggior  parte  dei 
grandi  pittori  toscani  e romani  del  sedicesimo 
secolo,  da  quello  attignendo,  come  i poeti  dai 
versi  di  Omero,  le  dottrine  dell’arte.  Vero  è , 
che  troppo  fidando  Michelangelo  aclla  sua  scita** 
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Uscendo  dall»  casa  di  Michelangelo, 
mi  feci  condurre  a quella  di  Salvator 
Rosa,  nella  via  Gregoriana*  è dessa  un 
monumento  dei  tempi  de’Borromini  ■ 
de'Bcmini,  e perciò  del  genere  strava- 
gante di  quella  scuola.  Questa  casa  è ora 
trasformata  in  locanda  tenuta  da  due 
figlie  Rosa,  che  mi  venne  accertato  essere 
discendenti  del  celebre  artefice  di  cui 
ecco  io  breve  le  vicende. 

È grand’onore  per  la  scuola  capotila- 


anatomica,  nella  feconditi  del  suo  inventore  in* 
geguo  t nella  risolutezza  del  disegno  , e furie  , 
mi  fi  permetta  il  dirlo  , consigliato  dal  proprio 
carattere  , trascinò  nelle  sue  pitture  gli  alletta- 
menti del  coloelto,  del  paesaggio  e d’  ogni  «Uro 
accessorio,  sempre  utili  a dar  risalto  al  soggetto 
rappresentato  : come  pure  non  andò  in  traccia  , 
non  dirò  del  bello  ideale,  ma  di  beile  altitudini, 
di  graziose  arie  di  lesta , di  qual siasi  maniera  di 
venustà. 

Lungamente  si  dòpulò  tra  gli  artisti  intorno 
al  rispettivo  merito  di  Michelangelo  come  scul- 
tore e come  pittore  , e la  lite  pende  ancora  in- 
decisa. Senza  pretendere  di  darne  giudizio, oserò 
di  osservare , che  fino  a Canova  non  vi  fu  chi 
l'uguagliasse  come  scultore  ; mentre  ebbe  un 
possente  emulo  in  Leonardo  da  Vinci,  e vide  nelle 
cose  di  Raffaello  , di  Tiziano , di  Correggio  , di 
Andrea  del  Sarto  portata  l'arte  oltre  i limiti  da 
lui  segnati. 

Lo  stesso  si  disse  risotto  ali*  architettura. 
Confessa  lo  stesso  Milizia  ( che  niuno  sospetterà 
suo  parziale)  che  se  troppo  non  avesse  Michel- 
angelo fidato  nel  proprio  ingegno,  e non  si  fosse 
dipartito  dagli  esempi  degli  antichi  , avrebbe 
potuto  essere  il  più  grande  dei  moderni  archi- 
tetti, mentre  gli  vengono,  non  a torto,  preposti 
Palladio,  il  B-rozzi  ecc.  Ma  quando  rammentia- 
mo aver  esso  innalzatola  cupole  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano ed  avere  lant'altre  portentose  opere  (l'archi* 
ettura  eseguite  o disegnate  per  Roma,  per  Firenze 
e per  altre  città*  'a  dispetto  di  tutte  le  preven* 
sioni  • delle  giuste  osservazioni  de’  suoi  avver- 
sari, non  possiamo  difenderci  da  tiu  sentimento 
d'ammirazione  per  quest'uomo  straordinario, 
che  non  solamrnte  fu  grande  nella  scultura, 
nell*  architettura,  nella  pittura , ma  lo  sarebbe 
stato  nella  poesia  , nelle  matematiche  , ed  in 
tutte  le  arti  di  guerra  e di  pace,  cui  si  fosse  di 
proposito  applicato. 


na  quello  di  poter  annoverar*  nel  novera 
de’suoi  pittori  Salvator  Rosa  , ingegno 
multiforme,  abbondante  e singolarissimo. 
Non  bastò  la  pittura  al  suo  intelletto , 
egli  volle  anche  mettersi  nell’arena  della 
poesia  dove  colse  palme  meno  splen- 
dide, ma  pur  onorale. 

Arenella,  ridentissimo  villaggio  nei 
dintorni  di  Napoli,  era  la  dimora  della 
povera  famiglia  nella  quale  nacque  Sal- 
vator Rosa,  il  90  di  giugno  1611.  Sino 
dalla  sua  infanzia  mostrò  egli  ardente 
amore  per  la  pittura  e quando  poi  venne 

Forse  i suoi  contemporanei  ebbero  torto  dì 
divinizzarlo,  ma  maggior  torto  si  ebbe  due  secoli 
più  tardi  ed  anche  prima  di  calunniarlo. 

Giorgio  Vasari,  suo  amico  parziale,  ne  scrisse 
ampiamente  la  vita,  ed  un’altra  contemporanea- 
mente fu  composta  dal  suo  allievo,  il  Condivi. 
tJna  recente  vita  del  Buonarroti,  arricchita  di 
stampe  , pubblicò  in  Londra  il  signor  Doppa, 
che  tranne  la  dovizia  deH'edizioae,  parmi,  come 
di  tempo,  ultima  di  merito.  Morì  Michelangelo 
in  Roma  bastantemente  ricco , ma  non  quanto 
avrebbe  potuto  esserlo , pieno  d'anni  e di  gloria. 
Fanno  A 564.  Il  duca  Cosimo  fece  trasportare  le 
sue  mortali  spoglie  a Firenze , e deporle,  dopo 
alcuni  giorni  di  magnifiche  esequie , in  santa 
Croce  , dove  gli  fu  eretto  un  magnifico  monu- 
mento in  marmo.  Sebbene  uaturalmeote  austero 
e poco  socievole , fu  zelante  cittadino , affezio- 
nato alla  patria , buon  parente  , egregio  amico. 
Lavorò  meno  per  il  guadagno  che  per  la  gloria; 
e più  volte,  senz'esscrne  richiesto,  sovvenne  ge- 
nerosamente gii  artisti , gli  operai  e le  persone 
addette  a*  suoi  servigi.  Sentì  la  superiorità  di 
Raffaello , ma  credendoloda  meno  di  sè  nel  fonda- 
mento del  disegno , siccome  di  Sebastiano  del 
Piombo  nel  colorilo  , lece  a questi  dipingere  co* 
suoi  disegni  la  Flagellazione  di  Gesù-Cristo , da 
collocarsi  a s.  Pietro  in  Montorio.  Forse  questo 
racconto  non  ebbe  altro  fondamento  che  le  df« 
cerie  del  volgo  e la  malignità  de'subaftrrni  ar- 
tisti. È noto  che  questi  due  sommi  ingegni  si 
rispettarono  vicendevolmente  * e che  la  gloria 
dell’uno  non  poteva  nnocrre  all*  altro  ; che  Raf- 
faello non  cessò  mai  per  le  pratiche  de*  seguaci 
di  Michelangelo  d’essere  il  più  grande  delittori, 
e clic  Michelangelo  occupò  per  più  generazioiU 
la  prima  sede  nella  scultura,  cd  un  eminente 
grado  tra  I grandi  architetti.  1 S:T.- 
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•d  essere  presso  de'  PP.  di  S.  Tommaso, 
alla  sola  pittura  ei  dedicava  tutti  i mo- 
menti suoi:  non  bastavangli  la  tela  e la 
carta;  la  infantile  sua  mano  copriva  an- 
che i muri  di  gentilissimi  disegni  falli 
col  carbone.  Il  Greco»  suo  aio  materno» 
pitlor  mediocre,  imprese  ad  insegnargli  i 
primi  elementi  dell'arte.  Ma  Salvatore  , 
dotato  di  spirito  sagacissimo,  si  avvide 
ben  presto  del  poco  profitto  che  faceva 
in  tale  scuola,  trasandò  lo  rio  e ai  volse 
arditamente  a studiar  la  natura  quale 
suo  solo  maestro. 

Egli  non  avea  che  diecisette  anni, 
quando  la  morte  di  suo  padre  gli  lasciò 
il  peso  di  una  numerosa  famiglia;  peso, 
che  per  chiunque  altro  sarebbe  stato 
dalla  giovanezza  fatto  insopportabile,  ma 
che  non  valse  ad  abbattere  1’  animo  suo 
coraggioso.  Allora  egli  entrò  nella  scuola 
dello  Spagnolette  e di  Daniele  Fracan- 
zani,  pittori  di  battaglie.  Le  sue  opere  , 
quantunque  dirette  da  si  egregi  maestri, 
erano  pur  sempre  improntate  d'ima  spe- 
ciale originalità,  e punto  non  rassomiglia- 
vano nè  a quelle  del  Ribeira , nè  a 
quelle  di  Daniele.  Spesso  eguale  al  pri- 
mo, superiore  al  secondo,  egli  rima- 
se sempre  eguale  a sè  stesso,  f rattanto 
la  scuola  dei  Caracci , luminosa  riu- 
nione del  Domenichiuo , di  Guido , 
delf  Albani,  del  Gnercino,  del  Poussin  , 
del  Vouet,  di  Claudio  Lorcncse  e di 
Pietro  di  Cortona  , chiamava  a sè  tutta 
l’ammirazione  e tutte  le  commissioni;  il 
che  per  Salvator  Rosa  era  un  possente 
ostacolo  alla  fortuna  ed  alla  rinomanza. 

Il  suo  genio  era  certamente  dei  più 
pellegrini  ; ma  come  mai , in  mezzo  a 
tanti  astri  della  pittura,  tirare  a sè  gli 
sguardi  del  pubblico,  l’ammirazione  del 
quale  era  tutu  assorbita  dai  lavori  dei 


pittori  testé  nominati  I La  fortuna  che 
sino  a quel  momento  si  era  mostrata  av- 
versa al  nostro  artefice,  volle  però  aprirgli 
una  via  che  non  era  pur  anco  stala  seguila 
da’suoi  competitori , via  che  ben  presto 
condusse  il  nostro  pittore  alla  celebrità. 
Salvator  Rosa  ayea  spirito  vivace  e sot- 
tile; era  facondo,  afferrava  le  idee  pron- 
tamente e sapeva  improvvisar  versi.  Il 
carnovale  di  Roma  gli  somministrò  il 
buon  destro  di  porre  in  opers  questo 
genere  di  talento.  Sotto  la  maschera  fa- 
ceta di  Coviello,  personaggio  caratteri- 
stico, e sotto  il  nome  di  Formics , egli 
andava  qua  e là  spargendo  ricette  per 
ogni  qualità  di  malattie  con  garbo  infi- 
nito, e con  piacente  motteggio  faceva  la 
satira  dei  vizj  e dei  difetti  che  anche  di 
troppo  maccbiavan  quel  secolo-  Egli  sa- 
peva condire  l'  amaro  delle  sue  critiche 
con  graziose  ed  inaspettate  facezie.  Per 
tal  via  il  Ciarlatano  Formica  divenne 
l’argomento  delle  generali  conversazioni, 
e tutti  lo  volcano  conoscere.  Roma  gli 
correva  dietro,  e questo  popolo,  per  na- 
tura satirico  e malizioso,  confessò  d'aver 
trovato  nel  napolitano  Salvator  Rosa,  un 
degno  maestro  d’ arguzia  e di  acume. 
Alcuni  giorni  di  mascherata  valsero  dun- 
que per  la  celebrità  di  questo  artefice 
■issai  più  che  non  gli  avessero  giovalo 
tanti  anni  passati  nello  studio  e nella 
fatica. 

Animoso  ed  accorto  qual  era,  conobbe 
egli  immediatamente  la  fortuna  da  questo 
di  lei  primo  sorriso  e si  affidò  intera- 
mente al  mondo  che  lo  chiamava.  Al- 
cune commedie  ch'egli  compose  e nelle 
quali  rappresentava  la  parte  di  Formica, 
raccolsero  e divertirono  il  fiore  delle 
gentili  brigate  di  Roma.  Nelle  sue  com 
posizioni  egli  ebbe  l'ardimento  d assalif* 
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il  Bernini,  la  cui  possanza  superava  quella 
di  qualunque  artefice  elle  sino  allora 
fosse  vissuto,  quel  Bernini  che  era  il  ti- 
ranno dell’arte.  Da  quel  momento  Sal- 
vator Rosa  usci  dall'oscurità  nella  quale 
erasi  dimorato , e principiò  a vedere  il 
suo  studio  popolato  da  gente  ebe  recava 
il  tributo  dell’  ammirazione  a colui  che 
sapeva  ad  un  tempo  essere  poeta,  pittore 
e musico.  La  prontezza  del  suo  pennello 
soddisfaceva  a maraviglia  il  desiderio 
sempre  crescente  di  aver  opere  sue.  I 
suoi  dipinti,  lavorati  con  estro , richiesti 
con  ardore,  venivano  pagati  con  magni- 
ficenza. 

11  già  povero  e sconosciuto  Salvator 
Rosa  diventò  ben  presto  celebre  e ricco; 
ed  allora  egli  si  diede  in  preda  ai  piaceri 
che  la  fortuna  gli  concedeva  di  ricercare, 
come  quegli  che  dopo  un  lungo  digiuno 
si  trova  ammesso  ad  una  mensa  lauta- 
mente imbandita.  Egli  volle  far  pompa 
delia  sua  dovizia  in  Napoli , dove  era 
vissuto  tanto  povero  e tanto  abbando- 
nato. Era  in  età  di  anni  trentuno  quaudo 
ritornò  a Napoli  , ed  in  quei  momenti 
Masaniello  n’era  il  signore.  Troppo  ar- 
dente per  rimanersi  semplice  spettatore  di 
quelle  catastrofi,  Salvatore  si  associò  con 
Falcone,  suo  amico  maestro  , a quella 
terribile  compagnia  che  per  i suoi  fatti 
venne  chiamala  Compagnia  della  Mor- 
te; ma  ben  presto  succedendo  la  calma 
a quella  passeggera  tempesta  ,'  Salvator 
Rosa  dovette  fuggirsene.  Egli  ritornò  a 
Roma,  dove  la  fama  pittorica  Io  cir- 
condava : nuovi  disgusti  e la  sua  inclina- 
zione per  la  Satira,  gli  fecero  ben  presto 
dire  e far  cose  che  diedero  armi  per  nuo- 
cergli a’suoi  rivali.  Si  pretese  che  in  un 
quadro  nel  quale  egli  avea  rappresentata 
la  Fortuna  in  atto  di  distribuire  cieca- 


mente i suoi  favorì,  egli  avesse  avuto  in- 
tenzione d'offendere  i più  eminenti  per- 
sonaggi di  Roma  e perfino  lo  stesso 
Pontefice.  Allora  lutti  i suoi  nemici  riz- 
zarono la  bandiera  della  vendetta,  e non 
paghi  d’avergli  chiuso  l’ingresso  dell’ Ac- 
cademia di  S.  Luca,  nella  quale  egli  ben 
meritava  d’  essere  ammesso  , ottennero 
un  ordine  di  arresto  che  tuttavia  per  le 
instanze  e gli  sforzi  dei  possenti  suoi  amici 
non  venne  recato  ad  esecuzione.  Ma  egli 
invece  di  raffrenarsi,  versò  tutto  il  suo 
fiele  nella  satira  intitolata:  Babilonia  , 
nella  quale  flagellò  senza  ritegno  la  cor- 
ruzione dei  tempi  e particolarmente 
quelli  di  Roma.  Allora  egli  dovette  ri-  * 
correre  in  Firenze  alla  protezione  del 
Cardinale  Gian  Carlo  dc'Medici.  Ricer- 
cato qual  pittore  e quale  uomo  di  spirito, 
egli  si  vide  coronalo  dall'  ammirazione 
dei  Toricelli,  Dati,  Lippi,  e Viviani,  e 
fondò  un’Accademia,  sotto  il  titolo  dei 
Battuti,  nella  quale  si  frammischiavano 
co’più  ridicoli  scherzi  le  più  sublimi  me- 
ditazioni della  filosofìa.  Ebbe  egli  ben 
presto  occasione  di  risalire  sulla  scena, 
e questa  volta  nella  parte  di  Pascarcllo  di 
alcune  commedie  del  cardinale  de  Me- 
dici. Il  qual  divertimento  era  ricercatis- 
simo nella  villa  di  quel  Prelato. 

I Maffci  di  Volterra , i quali  aveano 
accolto  Salvator  Rosa  come  loro  ospite 
durante  la  sua  dimora  in  Firenze,  gli 
somministrarono  l’occasione  di  comporre, 
nella  loro  deliziosa  villa,  le  sue  quattro 
satire  la  Musica,  la  Poesia,  la  Pittura 
e la  Guerra,  argomenti  che  si  possono 
riguardare  siccome  un  riepilogo  della 
vita  di  Salvatore. 

A malgrado  del  desiderio  dei  Fioren- 
tini egli  parti  alla  volta  di  Roma , sog- 
giorno sempre  prediletto  agii  artefici;  ma 
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non  vi  trovò  che  l'invidia  pronta  a pernio- 
terlo.  Salvatore  non  era  disposto  a soc- 
combere sema  combattere,  e pronto  del 
pari  nella  polemica  che  nello  snudare  la 
spada,  egli  gettò  il  guanto  nell’arena  colla 
mordace  sua  satira,  intitolala  l 'Invidia. 
Gli' applausi  di  Roma  intera  , in  mezzo 
alle  persecuzioni,  concorsero  a sostenere 
il  suo  coraggio;  ma  ciò  che  principal- 
mente lo  avvalorava  in  quella  continuata 
lotta,  era  l’amor  suo  per  la  pittura.  Di 
fatti  in  quel  periodo  della  sua  vita,  egli 
produsse  i suoi  piò  celebri  quadri.  Roma 
fu  la  dimora  ch’egli  scelse  per  gli  ultimi 
suoi  giorni , e quivi  mori  in  età  di  13 
anni.  (*) 


(*)  Noi  aggiungiamo  anche  per  Sai*  a (or  Rosa 
ima  notizia  biografica  scritta  più  a maniera  d’ar- 
tista . 

n Salvator  Uosa,  napolitano,  nato  nel  (6(5,  fu 
allievo  in  p-tria  dello  Spagnoletto,  n come  altri 
vogliono  di  Andrea  Falcone.  Nulla  dirò  dello 
stranocarattere  c dei  poetici  talenti  di  quest’uomo 
singolare,  che  nei  decorsi  tempi  ebbe  in  poesia, 
c«l  ha  tuttavia  maggior  fama  die  forse  uon  me- 
riterebbe. Ma  forse  contribuì  in  parte  ad  accre- 
scergli nome  tra  i seguaci  delle  muse  il  merito 
pittorico  veramente  grande,  e più  grande  ancora 
a cagione  delle  sue  singolari  inclinazioni.  All* 
ombreggiar  fortissimo  dello  Spagtiolcllo  aggiunse 
il  tetro  del  Caravaggio,  scevro  però  de'suoi  di- 
fetti di  disegno,  e ritrasse  ne’suoi  paesaggi,  non 
la  natura  sema  scelta,  come  taluno  disse,  ma  la 
natura  aspra,  terribile  che  più  dell'anima  e gen- 
tile si  confaeeva  al  suo  caiattere  melanconico  cd 
irascibile.  Quindi  le  aspre  selve,  le  inaccessibili 
rupi,  le  orride  caverne,  le  deserte  campagne,  gli 
alberi  cadenti  per  vecchiaja,  c/ schiantati  dai  tur- 
bini, il  ciclo  minaci  ioso,  il  mare  agitato  da  fu- 
riosa burrasca,  furono  sempre  i suoi  prediletti 
argomenti.  Perciò  compiace  vasi  del  soggiorno  di 
Volterra)  e ceda  trovandosi  invidiava  coloro  che 
potevano  deliziarsi  tra  le  scoscese  montagne  della 
Garfagnona.  frcd.  teme  Ulter : nella  Haccolla  delle 
Pittoriche.  Ad  ogni  modo,  per  gl’  infiniti  meriti 
che  vi  si  scorgono,  il  suo  stile  fu  universalmente 
gradito,  come  talvolta  ai  vini  delicati  si  preferì* 


La  via  Appi,,  i sepolcri  de’Seipioni , 
quello  di  Cecilia  Metella,  il  Circo  di  Ca- 
ramila  vennero  gih  posti  sotto  gli  occhi 
de’leggitori.  Tuttavia,  prima  di  proce. 
dere  iunanzi  nella  descrizione  di  Roma, 
giova  recare  un  passo  di  Giovanni  Bell 
in  cui  questo  gentile  ed  immaginoso  au- 
tore vien  ritraendo  que'  monumenti  ed 
altri  giò  da  noi  rammentali. 


scono  gli  austeri.  Ma  più  di  tutto  lo  resero  ac- 
cetto le  figurine  egregiamente  mosse  di  pa»tori, 
di  marinai,  di  soldati,  onde  popolò  i suoi  pae- 
saggi. Nè  egli  si  limitò  alle  figure  di  piccole 
dimensioni,  chè  condusse  ani  ora  belle  tavole 
d’aliare  di  grandissimo  effetto  , quali  souo  il 
Martirio  di  ab  uni  Santi  a S.  Giovanni  de’Fioren- 
tint  a Roma,  il  quadro  ch’era  io  Milano  in  S* 
Giovanni  alle  Case  Rotte,  ed  un  altro  già  posse- 
duto dal  consigliere  Mainoni,  rappresentante  $. 
Francesco  nel  deserto  illuminato  dall’ incerto 
raggio  di  nascente  luna.  Nè  limitossi  a far  vasti 
quadri  soltanto  di  sacro  argomento,  perocché  Sono 
celebri  molti  di  storia  profana,  tra  i quali  non 
ricorderò  che  quello  della  Congiura  di  Catiiina, 
clic  in  addietro  possedeva  la  famiglia  Martinelli 
di  Firenze,  ed  ora  è nella  Galleria  Granducale. 
Condusse  pure  quadri  di  battaglie  di  grandissime 
dimensioni,  che,  secondo  egli  scrive  , terminava 
in  trenta  o quaranta  giorni,  e sorprendevano 
Roma,  e gli  venivano  pagali,  ognuno,  ertilo  dop- 
pie. Era  venuto  ad  abitare  in  Roma  in  giovanile 
età,  e tranne  qualche  accidentale  lontananza,  per 
villeggiare,  o per  dipingere  in  diverse  parli,  vi 
rimase  fino  alla  morte  che  lo  rapi  all’arte  nel 
*673.  Le  mortali  sue  spoglie  furono  onorate  di 
solenni  pompe  funebri , ed  ebbero  riposo  nella 
chiesa  degli  Angeli,  dove  le  additano  un'iscri- 
zione cd  il  ritratto  in  marmo.  Ciò  che  renderà 
sempre  pregevoli  le  sue  pitture  sono  un  tocco 
di  pennello  spiritoso,  la  forza  del  chiaroscuro, 
i fogliami  trattati  con  isquisito  gusto , l’ abbon- 
danza dell'invenzione,  la  facilità  di  nuovi  partili, 
e tanti  altri  pregi,  che  quasi  noi^  permettono  allo 
spettatore  di  accorgersi  di  qualche  leggiere  icof- 
rezione  di  disegno.  Intagliò  eoo  sotrfmo  gusto 
all’acqua  forfè  diverse  stampe  tratte  dai  priq»r»i 
quadri,  che  hanno  tutta  l'originalità  dei  dipinti, 
onde  sono  dagl’ intelligenti  temile  in  molto  pre- 
gio. * S.  T. 
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«t  tloffla,  col  suo  Tevere  maestoso, 
Colla  vasta  sua  campagna,  e i magnifici 
suoi  monumenti  antichi;  Roma,  nel  coi 
grembo  giacciono  tanti  illnstri  nomi,  ai 
presenta  alla  mente,  anche  neli'avversitJt, 
tutt’angnsta  e grandiosa.  Chi  è quegli, 
che  indifferente  possa  per  un  poco  fer- 
marsi in  questa  città,  gloriosa  dell’antico 
suo  nome,  piena  di  palazzi  superbi  e dì 
moderno  splendore,  in  mezzo  ad  un  po- 
polo disceso  da  quelli  , clic  il  mondo 
soggiogarono,  ed  illuminarono  ...  chi 
può  dopo  ricordarsene  solamente  senza 
essere  commosso  da  una  reminiscenza 
mesta  e grata  ad  un  tempo  medesimo  ? 
Chi  può  obbiiare,  che  sul  mondo  iutiero 
essa  signoreggiava,  che  con  potere  asso- 
luto spandeva  il  dominio  suo  anche  nelle 
piò  rimote  abitabili  tene,  stendendo  il 
suo  braccio  potente  dall’orto  all’occasof 
No,  quegli,  che  delle  tue  fontane  ha  be- 
vuto, uscito  che  sia  delle  sue  porte  non 
può  mai  più  togliersi  dalla  memoria  i 
segni  della  sua  antica  grandezza. 

« Ad  onta  della  sua  decadenza  ella  è 
sempre  città  cara  a coloro  che  pensano 
e che  sentono.  La  memoria  sola  del  va- 
lore o della  potenza  risvegliare  non  può 
tali  sentimenti  d'  affezione.  Nè  Venezia 
con  i sontuosi  suoi  pslazzi,  che  sembrano 
galleggianti  snli'onde,  nò  Firenze  colla 
sua  dovizia  e splendore,  nò  Bassora,  Pai- 
mira,  Bagdad  o Memfi,  nò  le  più  belle 
città  dell'oriente  possono  infondere  nel- 
l'anima quella  soave  malinconia , che  il 
forestiero  prova  nel  visitare  le  tacite  e 
soltnghe  mura  di  Roma,  ed  i suoi  campi 
deserti. 

« Nulla  più  porta  all’animo  l’impres- 
sione della  grandezza  di  Roma  antica  , 
quanto  la  veduta  della  via  Appia,  colla 
lunga  sua  serie  di  sepolcri  • monumenti, 


tSS 

terminanti  colla  eccelsa  funerea  piramida 
di  Cecilia  Metella.  Passando  il  Colosseo, 
maestoso  nelle  sue  ruine,  e l’arco  trion- 
fale di  Tito,  poi  aggirandosi  intorno  al 
colle  Palatino,  ove  alzavansi  i palazzi  dei 
Cesari,  e lungo  il  basso  terreno  che  cir- 
conda gli  clevnli  bagni  di  Caracalla  , 
giungesi  alla  porta  di  S.  Sebastiano  eretta 
dall'imperator  Aureliano  nell’ anno  3^3 
nel  tempo  che  furono  da  esso  ingrandite 
le  mura  di  Roma.  Questa  magnifica 
porta , fiancheggiata  da  due  nobili  ba- 
luardi quadrati,  sormontata  da  torri  mas- 
sime di  forma  circolare,  presenta  una 
superba  struttura  e degna  d ’ essere  l’in- 
gresso della  via  Appia.  Questa  strada, 
lastricala  di  rozze  piane  pietre  insieme 
unite  con  una  forza  e durabilità  singolare, 
fu]da  Appio  Claudio  nell’anno  di  Roma 
44o  fatta:  e si  stendeva  fin  a Capua  per 
una  distanza  di  novanta  cinque  miglia  , 
ed  iu  appresso  da  Giulio  Cesare  fu  con- 
dotta sino  a Bnuulusium,  città d’Apulia 
ora  detta  Brindisi  in  terra  d’Otranto. 
La  sua  costruzione  ci  dà  un  notabile 
esempio  dello  studio  usato  dagli  antichi 
nel  compire  le  loro  opere. 

« Non  molto  lungi  dalla  porta  S.  Se- 
bastiano e da  poco  in  qua  scoperti,  cioò 
Dell’anno  1780,  giacciono  i tumuli  degli 
Scipiooi,  nei  quali  un  sarcofago  , busti , 
e varie  pregevoli  iscrizioni  trovate  furo- 
no, le  quali  ora  si  conservano  nel  Vali- 
cano. In  una  piccola  vigna  non  molto 
più  in  là  belli  avanzi  si  veggono  de’  se- 
polcri dei  liberti  e degli  schiavi  d’Augu- 
sto  e specialmente  di  quelli  di  Livia  , i 
cui  fregi  mutilali,  come  pure  gli  spez- 
zati pilastri  bastantemente  attestano  il 
loro  antico  splendore.  Le  mura  degl’ipo- 
gei arrivano  sino  all'altezza  di  trenta 
piedi,  l’interno  dei  quali  presenta  una 
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fila  di  aperture  una  presso  all’altra,  nelle 
quali  sono  piccoli  vasi  di  terra  cotta,  che 
racchiudevano  le  ceneri  dei  morti.  Le 
iscrizioni  sopra  il  marmo  incise  , ed  ora 
in  Campidoglio  conservate’,  contengono 
espressioni  di  lodi  e di  gratitudine  dei 
liberti  c degli  schiavi  verso  i loro  pa- 
droni.  Tributi  dettati  forse  da  sentimenti, 
di  adulazione  poiché  quando  riflettiamo 
alle  disposizioni  di  Livia  ed  allo  stato  in 
generale  abbietto  degli  schiavi,  (i  ) siamo 
indotti  a porre  in  dubbio  la  veracità 
di  queste  testimonianze  ed  a stimarle 
almeno  alquanto  ipotetiche.  Fra  questi 
avelli  ve  n’  è uno,  che  ben  fra  gli  altri 
dislinguesi , elevato  , quasi  somigliante 
ad  una  solitaria  rupe  sul  lido  del  mare, 
creduto  essere  il  sepolcro  di  Orazia  so- 
rella del  vincitore  dei  Curiazj , il  quale 
adirato  dai  gemiti  c lamenti  di  lei  per  il 
suo  amante  da  lui  trafitto,,  nel  petto  le 
piantò  un  pugnale.  Un  rustico  tugurio 
ora  vedesi  sulla  cima  delie  rovine  quasi 
per  ischerno  della  caducità  dell’  umana 
gloria. 

« Mesta  dovrebbesi  chiamare  la  via  , 
ove  ad  ogni  corto  intervallo  innanzi  alla 
vista  oflronsi  monumenti  d’estinti^  poiché 
nella  via  Appia  osservasi  quasi  una  non 
interrotta  linea  di  sepolcri  dalla  porta  S. 
Sebastiano  fio  al  gran  circo  di  Caracalla. 
11  piò  nobile  e singolare  fra  questi  è quello 
di  Cecilia  Metella,  eretto  da  Crasso  Tri- 
umviro alla  memoria  della  sua  consorte. 
Questo  magnifico  edilizio  situato  sopra 
ad  un’altro  vicino  alla  strada  , la  quale 


(t)  Quelli  infilici,  sottoposti  spesso  alla  lor- 
tura  o pure  trucidati  per  veri  o supposti  delitti 
de'loro  padroni , erano  trattali  come  i bruti  e 
rinchiusi  ogni  sera  dentro  a lunghi  e tenebrosi 
corridori.  Avanci  di  questi  trovami  fra  le  mine 
di  parecchi  antichi  palasti. 


in  questa  parte  si  alza  in  una  salila  quasi 
perpendicolare,  si  presenta  con  pompa 
maestosa  , manifestando  la  sua  antica 
ed  ancora  superstite  grandiosità.  Vaste 
sono  le  sue  dimensioni,  rotonda  la  forma, 
ergentesi  da  una  base  di  pietre  enormi, 
iu  giuste  proporzioni  ed  in  bel  marmo 
bianco,  sormontato  da  un  fregio  circo- 
lare leggiadrissimo,  i cui  ornamenti  for- 
mati sono  di  cran)  di  bovi,  doode  pen- 
dono ricchissimi  marmorei  fogliami.  Ls 
grossa  mole  della  struttura,  la  lucentezza 
del  bianco  suo  marmo  , ed  il  sito  ele- 
vato , che  sporge  sopra  uo  angusto  c 
profondo  ruscello,  quasi  fosse  una  guardia 
della  strada,  o un  castello  porge  al  tutto 
un  aspetto  di  antico  splendore , singo- 
larmente bello  ed  imponente.  Nei  bassi 
tempi  serviva  questo  nobile  edifiziocome 
fortezza  giudicata  inespugnabile.  Una 
chiesa  e varie  altre  fabbriche  erette 
furono  sotto  alle  sue  mura,  del  che 
ora  quasi  orma  non  vi  rimane.  Esso  è 
solido  e maestoso  quaolo  un'  egizisna 
piramide,  ed  emula  nella  sua  grandio- 
sità il  Mausoleo  di  Adriano,  (i)  Dal  sito 
elevato  e grazioso  di  questo  monumento 
scorre  l’occhio  con  diletto  sopra  le  inte- 
ressantissime vedute,  che  qui  intorno  si 
presentano,  ma  mentre  contemplansi  le 
belle  prospettive , che  da  ogni  lato  lo 
sguardo  allettano,  viene  lo  spirito  oppresso 
da  un’indefinibile  malinconia,  ogni  luogo 
porta  l’impronta  d’una  sublime  maestà  , 
ma  insieme  mista  con  memorie  lugubri 
di  devastazione,  che  inseosibilmente  in- 
vestendo la  mente,  affliggono  il  cuore.  Da 


(t)  Fra  le  rovine  deH’inlcmo.Ia  piccola  e cupa 
grotta,  ove  era  il  sarcofago  di  Cecilia  Metella,  è 
ancora  visibile.  11  sarcofago  è ora  nel  pala*» 
Farnese.. 
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un  lato  vcdesi  Roma  vecchia  mesta  e 
solitaria.  Ora  in  mezzo  delle  sue  rovine, 
che  il  tempo  sempre  più  consuma  , la 
fresca  aura  susurra  sopra  i cespugli  e 
l’erba  dei  suoi  monlicelli;  ed  innosservato 
sovr’  essi  passa  il  ronzio  delle  schiere 
degli  insetti.  Dall’altra  parte  vasta  giace 
l’immensa  campagna,  indistinta  in  lon- 
tananza dall’  aere  celeste,-  mentre  più 
in  qua  Roma  con  i suoi  numerosi  obe- 
lischi egiziani,  tempj,  colonne  e pa- 
lazzi, maestosa  allo  sguardo  si  para;  fra 
i quali  dislinguonsi  in  singoiar  modo  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  coll’adia- 
cente magnifica  porta  , il  tutto  piantato 
io  sito  elevato,  ergendosi  quasi  come  una 
gran  rupe  scoscesa,  che  riceveva  un  ri- 
salto maggiore,  sembrando  la  mole  in- 
grandita, rilevata  essendo  dall'ombra  , 
che  allora,  come  a me  si  mostrava,  cupa 
stendevasi  indietro,  mentre  lo  splendente 
mattutino  sole  lanciava  i suoi  raggi  su 
le  numerose  statue  della  chiesa  e un  ab- 
bagliante fulgore  sul  paesaggio  spandeva. 
Lontani  scorgonsi  i nobili  avanzi  degli 
acquedotti,  che  si  estendono  lungamente 
per  la  deserta  campagna,  dal  cui  orrido 
ed  inanimato  prospetto  rivolgesi  l’occhio 
alla  linea  dei  funebri  monumenti , che 
gradatamente  si  alzano  grandiosi  fin  alla 
tomba  di  Cecilia  Metella. 

« Partendo  da  questo  monumento  si 
passa  al  circo  di  Caracalla,  i cui  avanzi 
sino  ad  un  certo  punto  conservati  sono 
tanto , che  l’ insieme  con  chiarezza  si 
presenta  ali’intelletlo,  rammentandoci  la 
grandezza , la  potenza , e i costumi  di 
questo  popolo  singolare.  Ergesi  l’edilìzio 
sopra  un  sito  piano  attorniato  da  dolce 
pendio,  la  forma  è un  lungo  ovato  , ed 
è cinto  da  un  muro  , intorno  alla  base 
interna  del  quale  eravi  una  fuga  di  dieci 

lWAL.Vd.tn 


gradini  ove  stavano  gli  spettatori  innah 
Zati  di  sopra  dell’arena,  ed  illesi  rimi- 
ravano i pericoli  ed  i tumulti  delle  corse. 
Difesi  erano  essi  dal  sole  meridiano  per 
mezzo  d'un  arco  piantato  sulla  sommiti) 
del  muro,  ove  ancora  si  può  distinta- 
mente  rintracciare  l’inveuzione  singolare 
d’alleggerire  il  peso  di  questa  struttura 
coll’  adattarvi  vasi  di  terra  colla.  Un 
argine  angusto,  detto  la  spina  del  circo, 
passava  dall’uoa  all'altra  meta,  innalzato 
per  impedire,  che  i cocchi  l’arena  attra- 
versassero. Eranvi  agl’ingressi  del  corso 
due  grandi  porte  con  torri,  d’onde  da- 
vansi  i segnali  per  principiare  la  corsa,  e 
di  sotto  alle  quali  vi  eran  le  barriere , 
ove  stavano  i cocchi  pronti  alla  messa. 
Poste  erano  le  porte  in  una  posizione  ob- 
bliqua  per  dar  qualche  vantaggio  all’au- 
riga il  più  discosto  dalla  meta  del  circo, 
ed  era  sempre  questo  posto  estratto  a 
sorte.  Per  una  di  queste  porle  passava  in 
trionfo  il  vincitore,  mentre  che  dall'altra 
i feriti  e i languenti  portali  n’erano  via.  I 
pericoli  della  corsa  gravi  erano  al  segno, 
che  agli  aunghi  faceva  d’  uopo  con  un 
elmo  difendersi  la  testa  , cingersi  ! fian- 
chi, c sul  petto  mettere  la  corazza.  Sette 
giri  intorno  all’  agone  generalmente  ter- 
minavano ciascuna  delle  contese.  Alcune 
volte,  ma  di  rado,  eranvi  due  soli  cavalli 
al  cocchio  attaccati,  più  spesso  quattro  , 
ed  ancora  fin  a dieci.  Quattro  colori 
distinguevano  le  differenti  compagnie, 
e ciascheduna  di  esse  aveva  i suoi 
aderenti,  essendo  tutta  la  cilth  divisa  nelle 
diverse  fazioni,  il  che  dava  maggiore 
sprone,  ed  eccitava  un  nuovo  stimulo  ed 
ardore  fra  i contendenti,  perchè  nell’im- 
presa uscissero  vincitori.  (’)  Le  uova  ed 

(*)  Un'immagine  di  queste  corse  si  ha  in  Sie- 
na ogni  anno  nei  giorni  2 luglio  e tè  agosto, 
tl 
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! delfini  ùmilmente  erano  messi  in  alto  so- 
pra ad  una  colonna,  ed  uno  tolto  ad  ogni 
corsa,  il  che  con  una  sola  occhiata  mo- 
strava all'auriga  il  numero  dei  giri,  che 
aveva  compiti. 

« Nulla  dimostra  tanto  la  magnificenza 
de’  Romani,  la  loro  dovisia  e potere , e 
la  splendidezza  dei  loro  spettacoli,  quanto 
quelli  che  davansi  in  questo  luogo.  Ma 
ora  alzato  è il  suolo  dicci  piedi  di  so- 
pra dell’antico  suo  livello;  i sedili  intorno 
al  circo  sono  quasi  sotterrati;  più  visibile 
non  è la  spina,  infrante  le  arcate,  le  porle; 
rotte  sono  le  torri;  il  palazzo  rovinalo  a 
terra  giace,  ed  ignudi  i suoi  nobili  archi 
rimangono.  Là,  ove  veduti  iurono  spet- 
tatori a migliaia  promiscuamente  entro 
slanciarsi  spinti  dall’allegria,  c dalla  gioia 
animati,  taciturna  vi  regna  la  desolazione; 
e sull’arena , ove  rapidi  e veloci  con 
strepito  sonoro  di  ruote  giravano  i carri, 
ù vede  luuga  e tremolante  crescere  l'erba. 
Brilla  il  sole  col  solito  suo  splendore  sopra 
quel  luogo  solitario  e ùlenzioso,  ma  non 
più  per  ridestare  quell’antico  brio;  ove 
tutto  era  giocondità,  ora  covano  le  volpi, 
e non  molestali  c sicuri  i serpi  e le  lucer- 
tole vi  strisciano.  » 

E qui  torna  in  acconcio  recare  la  de- 
scrizione che  lo  stesso  autore  ci  ha  lasciata 
del  Gladiatore  moribondo,  statua  che, 
come  si  è detto  innanzi , dà  il  suo  uome 
a quella  sala  del  Museo  Capitolino,  nella 
quale  Pio  VII  collocò  nel  <8i6  tutti  i 
capi  d’opera  antichi  capitolini  ch’orano 
stali  trasportati  in  Francia. 

« 11  Gladiatore  moribondo  è opera 

colla  differenza  che  invece  d*  essere  gli  atleti 
«nontati  su  i cocchi,  sono  montati  su  dieci  cavalli, 
Ciascun  al  Irta,  come  nell'antica  Roma,  è vestito 
di  colori  diversi,  ed  il  popolo  iu  diverse  (azioni 
è diviso. 


d’un  pregio  e d'una  bellezza  inarrivabile, 
e d’un  particolare  interesse,  perchè  vi 
forza  a riconoscere  il  potere,  che  posse- 
dere può  la  scultura,  di  muovere  il  cuore. 
Ogni  giorno  andai  a vedere  questa  ma- 
ravigliosa  statua  , e la  rividi  sempre  con 
nuovi  sentimenti  d’ammirazione  e di  tri- 
stezza. Scorgevisi  uno  scontorcimento  di 
labbra,  come  se  la  languidezza  e l’abbat- 
timento della  spirante  natura  avesse  con- 
fuse le  sensazioni  e rese  convulse  le 
membra;  e questo  suggerisce  quasi  l’idea 
del  pallore  mortale.  Egli  è caduto,  vuol 
rialzarsi  appoggiandosi  alla  mano  destra, 
non  per  vendicarsi , non  per  riprendere 
il  suo  ora  inutile  brando , non  per  ap- 
pellare al  popolo.  No,  egli  non  porta  i 
suoi  sguardi  oltre  sè  stesso,  egli  sente, 
che  la  ferita  è mortale  , si  solleva  per 
un  momento  sul  suo  braccio  per  far 
prova  della  sua  forza,  ma  le  sue  membra 
hanno  l’aspetto  miserando  del  languore 
e dello  sfinimento  ; rimira  il  suo  ferro  , 
vano  or  divenuto,  e lo  scudo  timo  di 
sangue;  è ferito;  le  sue  membra  vengon 
meno;  spossato  è caduto,  e si  è rialzato 
per  un  istante  per  ricadere  c morire.  È 
una  rappresentazione  la  più  tragica  e la 
più  commovente,  e niuno  contemplarla 
può  senza  risentirne  pena  e cordoglio. 
Di  tutte  le  prove  questa  è la  più  ùcura 
dell’effetto  prodotto  dall’arte.  Era  egli 
uno  schiavo,  non  aveva  famiglia , non 
amici,  era  stato  con  denaro  comprato , 
trascinato  e consecrato  alla  morte.  Qui 
dunque  sentirsi  dee  profondamente  lutto 
l’orrore,  che  aver  può  la  disperazione 
e la  morte.  Non  si  offre  un  quadro 
d’uno  studiato  tragico  sforzo;  questa  ò 
una  sola  impressione,  e se  un  artista 
polca  mai  dare  questa  sola  impressione, 
egli  ì l'amore  del  Gladiator  moribondo. 
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Il  disegno  in  questo  senso  svanì*  qual- 
sivoglia altra  opera  di  scultura  , che  io 
abbia  veduta,  ed  è tirato  con  semplicità 
sorprendente.  È una  statua,  che,  come 
quelle  di  Michelangelo,  dovrebbe  essere 
situata  in  una  stanza  un  poco  oscura, 
perciocché  l’impressione  che  fa,  è quella 
della  melanconia.  Sebbene  non  colossali, 
le  proporzioni  sono  oltre  la  natura,  e 
nondimeno  per  cagione  della  sua  sim- 
metria non  apparisce  più  grande  del 
naturale.  Le  forme  sono  piene,  carnose 
c virili,  l’ aspetto  dolente,  le  labbra  accen- 
nanti dolore,  l’occhio  dalla  disperazione 
aggrottato,  la  cote  della  fronte  un  poco 
rugosa,  i capelli  ispidi  per  il  sudore  e per 
la  fatica  della  dura  tenzone.  Il  corpo  é 
grande,  le  spalle  quadre,  l’equilibrio  ben 
conservato  dalla  mano  sulla  quale  si 
sostiene,  le  membra  tondeggianti,  e pa- 
stosa la  pelle  in  tutta  la  persona  ; sola- 
mente le  giunture  sono  sottili.  Qui  non 
apparisce  aflettazion  di  notomia,  non  si 
distingue  un  muscolo,  e ciò  nonostante 
le  forme  generali  sono  perfette,  come  se 
quelli  espressi  fossero.  Il  solo  tratto  ana- 
tomico discernibile  è quello  di  piene  e 
turgide  vene,  ma  non  con  ostentazione 
esposte,  ma  leggermente  vedute  lungo  le 
braccia  e lungo  i malleoli , che  accen- 
nano, come  i capelli  rappresi  dal  sudore, 
i violenti  sforzi.  Le  forme  del  Gladiatore 
moribondo  non  sono  ideali  o squisite 
come  quelle  Dell’Apollo:  tutto  in  esso  è 
natura,  tutto  è sentimento.  In  somma 
in  questa  opera  bellissima  e commovente 
per  il  grande  effetto  e per  1’  espressione 
lugubre,  la  languida  positura,  e tutta  la 
composizione  dello  spirante  Gladiatore, 
è eseguita  colla  più  perfetta  naturalezza; 
non  usci  al  certo  dalle  mani  dell’artista  una 
rappresentazione  più  vera  o più  patetica. 


« Questo  quadro  naturale  e malinconi- 
co è come  una  canzone  cantata  nella  sua 
propria  e semplice  melodia , che  porta 
un’impressione  maggiore  al  cuore,  ebenou 
il  più  alto  tuono  d’un  epico  canto. 

«L’arte  singolare  dello  scultore  scorgesi 
particolarmente  sulla  gamba  stessa.  Alle 
mani  d’un  altro  questa  positura  avrebbe 
potuto  apparire  forzata  ; ma  quivi  con- 
forme alla  verità  della  natura  veggonsi 
piegarsi  e cedere  le  membra  per  il  lan- 
guore, il  ginocchio  curvarti  per  la  de- 
bolezza, e la  coscia  e la  giuntura  del 
malleolo  sporte  alquanto  per  sostenerlo. 
Le  gocce  del  sangue  sono  grandi  e piatte; 
non  saltano  agli  occhi  e la  figura  non 
offendono.  Se  l' attitudine  fosse  stata 
studiata,  e la  positura  rappresentala  come 
un  appello  alle  passioni,  p se  si  avesse 
voluto  farlo  morire  come  ai  gladiatori 
era  a morire  insegnato  per  l’ effetto,  (*) 
la  statua  non  avrebbe  avuto  più  lo  stesso 
merito;  se  fosse  stalo  alzato  cosi  per 
implorare  in  atto  supplichevole  il  popolo 
o il  vincitore,  non  sarebbe  stala  ebe 
una  scultura  comune  ed  ordinaria.  Il 
marmo  è bello,  non  troppo  lucido,  ma 
d’un  bianco  puro,  eguale,  e grato  alla 
vista.  La  statua  è iutiera,  ad  eccezione 
dei  diti  dei  piedi  rifatti,  crcdcsi,  da  Mi- 


(*)  Sì  intignava  loro  a morire  in  altitudini 
proprie  a riscuotere  applausi  dai  loro  superbì 
padroni. 

La  vita  del  ghdiator  vinto,  come  ci  vien  detto 
da  Svetonio  e da  altri , dipendeva  dal  piacere  e 
dal  capriccio  degli  spettatori.  Se  la  prodezza  ed 
il  coraggio  spiegato  da  quello  che  era  stato  ab» 
bitluto  , aveva  data  soddisfazione  c guadagnali 
i loro  suiiragi , il  pollice  di  ciascuna  mano  era 
alzato  in  segno  di  grazia  ; ed  essendo  questo 
abbassato,  decretava  la  condanna  e la  morte. 

Moaera  mine  cdunl,  et  verso  pollice  vulgi 
^uembbct  occiduo!  populariter. 

Juv.  Sol.  3. 
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clielangelo.  Il  collare  e la  fune  sono  se- 
gni della  sua  condizione.  Erano  ■ gladia- 
tori generalmente  schiavi.  I servi  disob- 
bedienti ed  insubordinati  crati  sovente 
venduti  al  Iranista,  (*)  1’  uso  del  quale 
era,  dopo  averli  istrutti  nell'arte  gladia- 
toria, di  prestarli  per  i combattimenti  , 
mediante  una  somma  di  denaro.  Il  più 
gran  guiderdone,  che  potesse  un  gladia- 
tor  ricovere,  era  d'ottenere  la  sua  libertà, 
e l’esenzione  dall'essere  obbligato  a 
combattere  in  pubblico.  In  questo  stalo 
essi  erano  chiamali  Rudiarii.  (**)  » — 

Ripigliando  per  un  tratto  ora  la  descri- 
zione ordinata  de'  luoghi  dal  punto  ove 
l’abbiamo  interrotta , diremo  clic  poco 
lungi  dalla  chiesa  di  santa  Caterina  da 
Siena,  sorge  il  più  bel  modello  forse  del- 
le basiliche,  la  famosa  Santa  Maria  Mag- 
giore ( Tav.  1 53  ). 

Santa  Maria  Maggiore  siede  sul  Cispio, 
vetta  del  colle  Esquilino.  La  fondaro- 
no nell'  anno  35a,  sotto  il  pontificato 
di  S.  Liberio,  per  una  visione  ch’ebbero 
nella  medesima  notte  questo  Pontefice  e 
Giovanni  Patrizio,  e che  venne  confer- 
mata nel  giorno  seguente,  5 d’agosto,  da 


(*)  C"si  chiamavano  i nom  ini  il  nuestro  <!ci 
gUd  ulori , dal  Verbo  latino  lauto  che  significa 
stiM/.iarr  , perchè  insegnava  agli  uomini  a ferire» 
o come  altri  vogliuno,  è una  parola  etnisca; 
giacché  si  pretende  che  i Romani  dagli  Etruschi 
prendessero  l’uso  di  dare  il  barbaro  spettacolo 
dei  gladiatori. 

(**)  Dalla  parola  rutìis  significante  verga  di  legno 
( alcuni  dicono  che  fisse  di  palma),  la  quale 
durasi  dal  Pretore  ai  piu  provetti  c più  abili 
gladiatori  in  segno  di  essere  stato  loro  permesso 
d’abbandonare  l'arte  gladiatoria.  Donatum  jam 
rude  ( Hor.  Ep.  t , L.  I ) hie  Sei  gius  idem. 

Accrpfi  rude  corpose!  Veicolo  videri. 

Jcv.  Sai  G. 

Dopo  questa  dimissione  eglino  erano  alimen- 
tati a pubbliche  spese. 


una  miracolosa  caduta  di  neve  la  quale 
coperse  esattamente  lo  spazio  che  dovea 
comprendere  la  chiesa.  Pel  qual  motivo 
fu  nominata  Sonda  Maria  ad  nives,  o 
Basilica  Liberiana,  ma  ora  si  chiama 
Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  es- 
sendo la  principale  tra  le  chiese  dedicate 
alla  Vergine,-  è questa  una  delle  cinque 
Basiliche  patriarcali  di  Roma , e una 
delle  quattro  che  hanno  la  porta  santa  (*). 

Il  Papa  S.  Sisto  ampliò  questo  prezioso 
monumento  e gli  diede  la  forma  che  ha 
presentemente.  Vari!  papi  e segnata- 
mente Benedetto  XIV  la  rivestirono  di 
marmi  e di  stacchi  dorati,  e la  ristaura- 
rono  c l’arricchirono.  Nel  portico  supe- 
riore della  facciata  s’aprouo  tre  balconi  : 
quello  di  mezzo  serve  per  le  benedizioni 
papali.  Si  conserva  sotto  questo  portico 
il  musaico  che  ornava  1'  amica  facciata, 
opera  di  Gaddo  Gaddi,  discepolo  di  Ci- 
mabuc,  ristaurata  sovrantendendo  il  Ca- 
muccini.  Si  entra  nella  chiesa  da  quattro 
' porte,  non  compresa  la  porta  murata  che 
si  apre  soltanto  nelle  occasioni  del  Giu- 
bileo e della  elezione  di  un  nuovo  Pon- 
tefice. 

L’  interno  di  S.  Maria  Maggiore 
( Tav.  1 53  ) è maestoso  e nobile;  vien 
formato  da  tre  navi  divise  da  trentasei 
colonne  jonichc  di  marmo  bianco,  che  si 
credono  tratte  dal  tempio  di  Giunone. 
Entrando  si  parano  allo  sguardo  due 
tombe  : la  prima  a destra,  è quella  di 
Clemente  IX,  le  scollure  sono  di  Guido 

(*)  Cinque  sono  in  Roma  le  basiliche  così 
delle,  patriarcali  » poiché  credonsi  instituile  in 
memoria  dei  cinque  patriarcati  esistenti  nel 
mondo  catto!  ico,  cioè  il  romano , il  cottantinopo • 
titano , V alessandrino,  l’ antiocheno  ed  il  geroso- 
tomilano.  Esse  sono  espresse  in  questo  dìstico: 
Ptulu*,  Virgo,  Petrus,  Laureatiti*  alque  Jeanne*. 

Hi  patrùrebatm  nomea  in  orbe  tenrat. 
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Fancelli  e di  Ercole  Ferrata  j l'altra  che 
è quella  di  Nicolò  IV,  è opera  di  Leo- 
nardo da  Sarzana.  La  magnifica  cappella 
del  SS.  Sacramento,  eretta  da  Sisto  V 
coi  disegni  del  cav.  Fontana,  è rivestita 
di  bei  marmi,  adorna  di  pilastri  corintii 
e di  pitture.  Entrando  si  mira  alla  destra 
la  tomba  di  Sisto  V,  la  cui  statua  è lavo- 
ro di  Giovanni  Antonio  Valsoldo:  in  fac- 
cia di  questo  monumento  funebre  sta 
quello  di  Pio  V,  il  cui  corpo  riposa  entro 
una  bell’  urna  di  verde  antico  , adorna 
di  bronzi  dorali. 

In  mezzo  di  questa  cappella  sorge  l’al- 
tare del  SS.  Sacramento  , adorno  di  un 
bellissimo  tabernacolo  sostenuto  da  quat- 
tro angeli  di  bronzo  dorato.  L’altar  mag- 
giore della  basilica  è ad  isola  e gli  fa  cielo 
un  ricco  e magnifico  baldacchino.  I musai- 
ci dell’arco  maggiore  e quelli  della  navata 
di  mezzo  rappresentano  varie  storie  del- 
l’ antico  Testamento  , e della  vita  della 
Madre  di  Dio. 

Nell’altra  navata  è la  sontuosa  cap- 
pella della  Vergine,  eretta  da  Paolo  V, 
di  casa  Borghese,  coi  disegni  di  Flami- 
nio Ponzio.  S’alzano  in  questa  cappella 
due  tombe,  quella  di  Paolo  V e quella 
di  Clemente  Vili  della  famiglia  Aldo- 
brandini.  L’altare  è adorno  di  quattro 
magnifiche  colonne  di  diaspro  orientale, 
scanalate,  con  basi  e capitelli  di  bronzo 
dorato  che  sostengono  un  architrave  il 
quale  ha  il  fregio  d’agata,  non  meno  che 
i piedistalli  delle  colonne.  L'immagine 
della  Vergine,  che  è volgarmente  creduta 
opera  di  S.  Luca,  posa  sopra  un  fondo 
di  lapis-lazuli,  circondata  di  gemme  e 
sostenuta  da  quattro  angeli  di  bronzo 
dorato.  Sull’architrave  di  questo  altare  è 
un  bel  bassorilievo  rappresentante  il  mi- 
racolo della  neve  che  diede  origine  alla 
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fondazione  di  questa  basilica.  Finalmen- 
te, le  pitture  delle  finestre  aperte  sopra 
le  due  tombe,  con  altre  ancora,  sono  ope- 
re bellissime  di  Guido  Reni.  (*) 


(•)  Intorno  alla  credenza  che  la  sopraccen- 
nala immagine  della  Madonna  sia  opera  di  San 
Luca,  ci  giova  citare  il  seguente  passo  dell*  abate 
Luigi  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica. 

• Chi  vide  Roma  e le  province!  lei  più  vicine 
dee  avere  osservato  che  malgrado  I*  impegno  di 
sostituire  le  nuove  alle  antiche  immagini,  diffuso 
in  questa  parte  d’Italia»  vi  si  conservau  pure  qua 
e là  greche  pitture  e latine  de’rozzi  tempi;  delle 
quali  le  prime  fan  fede  che  Greci  vissero  «eneo 
in  queste  bande;  le  seconde  che  essi  furono  an- 
che qui  emulati  da'noslri.  Di  uno  di  costoro  rac- 
contano che  avesse  nome  Luca;  e a questo  ascri- 
vonsi  la  tavola  di  Nostra  Signora  a s.  Maria  Mag- 
giore, e le  tante  altre  nello  Stato  e fuori,  che  si 
credon  dipinte  da  s.  Luca  ('Evangelista;  chi  fosse 
il  pittor  Luca  , se  fosse  uno  o più , s*  indagherà 
poco  stante.  La  vecchia  persuasione  fu  impugnata 
dal  Manni , e dopo  lui  dal  Piacenza  , nè  ora  ha 
seguaci  fuor  del  volgo;  e volgo  sono  que'molli 
che  chiudono  le  orecchie  a una  discreta  critica, 
quasi  a dogma  di  novatori.  Osta  alla  volgar  fama 
il  silenzio  degli  antichi , e osta  il  sapersi  che 
ne*  primi  secoli  della  chiesa  non  si  figurava  la 
Madre  divina  col  s.  Bambino  in  braccio,  ma  con 
le  mani  distese  in  atto  di  orare  ; di  ch«  fa  fede 
il  vetro  cemeteriale  del  museo  Trombelli  a Bo- 
logna, con  la  epigrafe  Maria  , e vari  bassirilievi 
de’  sarcofaghi  cristiani  , che  in  simil  modo  la 
rappresentano;  ite  ha  Roma,  ed  uno  assai  copioso 
di  simboli  ne  osser\ai  in  Velletri.  Adunque  è 
quasi  comun  parere  che  quelle  tavole  sian  opere 
di  pittori  nominati  Luca.  Il  Lami  produce  una 
leggenda  del  secolo  44 , su  la  Madonna  dell’Im- 
pruneta  , ove  si  riferisce  eh*  è opra  di  un  Luca 
fiorentino,  per  le  sue  virtù  cristiane  4a  tutti  so- 
prannoroiuato  santo.  Com’egli  dipinse  la  predetta 
immagine  della  Impruncla,  cost-credesi  che  di- 
pingesse quella  di  Bologna,  e le  Unte  altre  in 
Roma  e in  Italia  , che  per  equivoco  si  dicono  di 
s.  Luca.  Esse  però  non  son  tutte  di  uno  stile  me- 
desimo, e portan  talora  greci  caratteri  ; inUn- 
tochè  è forza  concludere  che  sieno  di  varie  mani, 
quantunque  tutte  sembrino  dipinte  nel  duodeci- 
mo secolo  o quivi  inforno.  Nel  resto  1*  equivoco 
già  narrato  non  si  trova  adottato  solo  in  Italia 
ne’tempi  passati , ma  in  più  chiese  orienUli  an- 
cora. L'autore  degli  Anecdota  de*  bcaux  art* 
racconta  che  nella  Grecia  è in  molta  vencraaioaa 
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Lasciando  la  piazza  di  S.  Maria  Mag- 
giore, ai  tede  ( Tav.  i53)  una  colonna 
di  granito  d’  Egitto,  provegnento  dalla 
basilica  di  Costantino,  o,  come  altri  vo- 
gliono, dal  tempio  della  Pace.  In  cima  di 
essa  sorgono  le  statue  del  Cristo  e della 
Vergine.  Questo  monumento  fu  innal- 
zato da  Clemente  Vili  nel  j 5g5,  in  me- 
moria del  ritorno  di  Arrigo  IV,  re  di 
Francia , all’  obbedienza  della  cattolica 
Chiesa.  Ogni  anno,  il  1 3 di  dicembre, 
festa  di  Santa  Lucia,  1’  ambasciadore  di 
Francia  celebrava  l’anniversario  di  questg 
conversione  con  nno  splendidissimo  con- 
vito. — 

Ornamento  grandissimo  di  Roma  mo- 
derna, o a dir  meglio,  della  Roma  de’ 
Papi,  è la  sua  scuola  pittorica. 

Il  principale  carattere  della  scuola  ro- 
mana i la  imitazione  de’marmi  antichi, 
non  pur  nell’energico,  ma  eziandio  nel 
più  elegante  e più  scelto. 

Capo  di  questa  scuola  fu  il  divino 
Urbinate. 

« Nacque  Raffaello  Sanzio  in  Urbino 
nel  venerdì  santo  del  1 483.  Esso  viene 
universalmente  risguardato  per  il  pittore 
che  finora  ha  posseduto  in  eccellente 
grado  più  {tarli  dell'  arte,  e più  d'ogni 
altro  moderno  si  accostò  alla  perfezione. 
Il  primo  maestro  fu  Giovanni  suo  padre; 
se  non  de’primi,  non  ultimo  al  certo  dei 
pittori  del  quindicesimo  secolo,  come  ne 
fanno  testimonianza  le  poche  tavole  che 


1*  memoria  dì  uo  Luca  eremita  , che  acca  ros- 
eamente dipinti  alcuni  ritratti  di  Pi.  L).,  e che  al 
ninne  di  a.  Luca  eremita , coti  cui  «richiamato 
nc'primi  tempi,  «a  auccedulo  il  nome  dcli'Kvan- 
grlìsla  a.  Luca  per  p potar  rrraincnlo.  Il  Tour- 
uefort  addita  un'  immagine  di  Pi.  D.  in  Munti 
Libano,  di  a.  Luca  a dalla  del  volgo;  ma  aimil- 
mente  di  un  Luca  monaco,  di  remotinima  età 
• di  aiuta  vita. 


di  Ini  tuttavia  si  conservano,  ed  m par- 
ticolare quella  dell’Annunziala,  posseduta 
dalla  reale  pinacoteca  di  Brera.  Che  poi, 
ammaestrandolo  nc'principi  dell'arte,  gli 
facesse  dipingere  le  porcellane  che  di 
qne’  tempi  si  fabbricavano  in  Urbino, 
fu  scritto  da  molti,  ma  non  è cosa  di 
tale  importanza  che  sia  prezzo  dell'ope- 
ra il  farne  oggetto  di  accurate  indagini. 
Certo  è che  vedendolo  Giovanni  superare 
ogni  dilficohlt  dell'  arte,  e far  cose  nella 
fanciullezza  superiori  all'e'.il,  lo  racco- 
mandava a Pietro  Perugino  suo  amico  , 
ed  il  più  riputato  pittore  di  que’  tempi. 
Ma  questi  ancora  in  pochi  anni  superò, 
mostrando  nelle  opere  della  prima  ado- 
lescenza raaravigliosi  lampi,  forieri  di 
quella  immensa  luce,  che  doveva  nel  se- 
dicesimo secolo,  farne  il  secol  d'oro  delle 
moderne  arti.  Contava  Raffaello  quindici 
anni  o poco  più  quando , chiamato  il 
maestro  a dipingere  altrove,  egli  con 
altri  due  o tre  condiscepoli  recossi  a Città 
di  Castello;  e colà  condusse  tre  quadri  , 
tra  i quali  lo  sposalizio  di  S.  Giuseppe , 
che  ora  forma  uno  de’ principali  orna- 
menti della  reale  pinacoteca  di  Brera. 

«Erasi  di  poco  reslilnito  a Perugia 
quando  il  Pinturicchio , scolaro  ancor 
esso  di  Pietro,  ma  di  molti  anni  più  pro- 
vetto del  Sanzio,  fu  chiamato  dal  cardi- 
nale Piccolomini  a dipingere  la  sagristia 
del  duomo  di  Pisa.  Perchè  vedendosi 
questi  avere  in  sulle  boccia  cosi  grande 
opera  ed  io  tanto  cospicna  città,  e cono- 
scendo quanta  facilità  e prontezza  di  di- 
segno avesse  Raffaello,  e di  quanto  ele- 
vato ingegno  fosse,  non  vergognosa!  di 
averlo  per  compagno , lasciando  a lui  le 
parti  dell’  invenzione  e composizione 
delle  sublimi  storie  convenienti  a quel 
luogo , e riserbando  a sè  quelle  di  colo- 
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rìrle.  Rappresentano  queste  storie  le  più 
memorande  geste  di  papa  Pio  li  f opera 
grandiosa  che  fino  a tale  epoca  non  era 
slata  commessa  a verno  pittore,  e che  riu- 
scì gloriosa  non  meno  a Raffaello  che 
al  Pimuricchio.  Ma  Raffaello  fece  egli 
gli  schizzi  ed  i cartoni  di  tutte  le  sto - 
rie , o non  ne  foce  che  alcuni  ? Il 
Vasari  scrisse  nella  vita  di  Raffaello,  che 
li  fece  tutti,  ed  in  quella  del  Pinturicchio, 
che  non  ne  fece  che  alcuni.  Certa  cosa  è 
che -sentendo  Raffaello  dirsi  prodigi  dei 
cartoni  fatti  a concorrenza  da  Leonardo 
da  Vinci  e da  Michelangelo  Buonarroti 
in  Firenze,  abbandonava  il  compagno 
per  vedere  quelle  stupende  opere:  ed  in 
fatti  la  vista  di  que’  cartoni,  e l’esempio 
cd  i consigli  da  Baccio  dalla  Porta  che 
gli  disvelò  le  sue  pratiche  del  colo- 
rire, invece  che  il  giovinetto  gli  diede 
nuovi  lumi  intorno  alla  prospettiva,  svi- 
luppavano nella  divina  sua  mente  qnei 
semi  del  belio  e del  grande  che  tanto 
lo  dovevano  allontanare  dallo  stile  del 
maestro.  Ciò  accadde  avanti  che  il  Pintu- 
ricchio avesse  terminati  i lavori  di  Sicoa, 
vale  a dire  quando  Raffaello  non  toccava 
ancora  i venti  anni.  Di  diciassell’anni, 
come  abbiam  già  osservato,  aveva  di  già 
dipinto  il  S.  Nicola  da  Tolentino,  lo 
Sposalizio  della  Vergine  ed  altre  pubbli- 
che e private  cose,  nelle  quali  tutte  ve- 
donsi  le  figure  avere  maggior  vita  e ro- 
tondità che  non  quelle  di  Pietro.  Sop- 
primendo l'entusiasmo  che  sogliono  nella 
nostra  mente  risvegliare  le  memorie  di 
questo  divino  ingegno,  non  facciamo  che 
accennare  brevemente  le  epoche  della  sna 
vita  pittorica.  Raffaello  alla  seconda  tor- 
nata a Firenze,  ed  alla  conoscenza  di  Fra 
Bartolomeo  dalla  Porta  va  debitore  di 
quel  miglior  modo  di  colorire  che  tenne 


fino  alla  morte.  In  quel  tempo  Giulio  11 
faceva  dipingere  il  palazzo  del  Vaticano, 
e per  le  istanze  di  Bramante  Lazzari 
suo  favorito  architetto,  chiama  il  giovi- 
netto Raffaello  che  sorprende  Roma  colla 
sua  scuola  d’  Atene-  Dopo  quest'  epoca 
tutto  quanto  fece  Raffaello,  che  moltis- 
simo lece  in  pochi  anni,  appartiene  alla 
sua  terza  maniera,  che  di  tutte  è la  più 
perfetta  e grandiosa,  perchè  partecipa  di 
quel  bello  ideale,  di  cui  Raffaello  trovò 
l’esemplare  nelle  antiche  statue,  e che 
avea  di  già  presentito  avanti  di  veder  Ro- 
ma, ma  senza  però  potere  cosi  nobilmente 
esprimere.  F.bb'cgli  in  fatti  tre  differenti 
maniere:  la  prima  secca  ed  alquanto 
gretta,  che  chiamasi  la  perugina ; la  se- 
conda di  uno  stile  più  largo , acquistata 
in  Firenze  e perciò  delta  fiorentina  ; 
1’  ultima  che  è la  romana,  è quella  bel- 
lissima, di  cui  diventò  possessore  collo 
studio  della  bella  natura,  e dell'  antico, 
e che  condusse  a perfezione  nella  Galatea, 
nell’incendio  di  Borgo,  nella  libera- 
zióne di  s.  Pietro,  nella  Trasfigurazione. 
Troppo  celebri  sono  le  maraviglioce 
opere  a fresco  ed  all'olio  fatte  d« Raffaello 
principalmente  per  Roma  sotto  Giulio  II 
e sotto  Leon  X,  onde  non  faremo  che  ac- 
cennare le  principali:  il  Profeta  Isaia 
in  S.  Agostino,  le  Sibille  a S.  Maria 
della  Pace , una  B.  Vergine  a S.  Nicola 
da  Toleutioo , la  Trasfigurazione  a S. 
Pietro  in  Montorio,  i freschi  della  Far- 
nesina, i cartoni  per  gli  arazzi  di  Leon  X, 
che  ora  sono  in  Inghilterra  ec. 

et  Un  genio  felice,  un  immaginare  fe- 
condo, nn  comporre  semplice  ed  ia  pari 
tempo  sublime,  bella  scelta,  disegno  ca- 
stigatissimo, grazia  e grandiosità  nelle 
figure,  novità  di  pensieri,  nobile  digni- 
tosa espressione  di  affetti  nei  volli  e nell* 
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Attitudini,  tono  i distintivi  caratteri  delle  tacilo  , ma  piti  che  nel  delicato , tuo 
tue  opere.  Rispetto  al  colorito  cede  a Ti-  imitatore  ne!  carattere  forte  ; e special- 
ziano,  nel  chiaroscuro  al  Correggio  ; ma  mente  nei  fatti  d’arme  che  rappresentò 
*e  avesse  vedute  le  pitture  di  questi  due  con  pari  spirito  ed  eruditone.  Dise- 
maestri,  come  vide  i cartoni  e forse  qual*  gnatore  grandissimo,  e vero  emulatore 
che  pittura  del  Vinci  e del  Buonarroti,  del  Buonarroti,  padroneggia  la  raacchi- 
non  sarebbe  loro  secondo  neppure  in  na  del  corpo  umano',  e la  gira  e la 

queste  parti.  volge  a suo  senno  senza  tema  di  erro- 

t c Raffaello  cominciò  a superare  le  re,  se  nou  che  talvolta  per  amore  dei- 
opere  di  suo  padre,  poi  imitò  il  Pera-  l’evidenza  eccede  nella  mossa.  Rima- 
gino  per  superarlo.  Conobbe  le  cose  del  sto  col  Fattore  erede  di  Raffaello , oe 
Buonarroti,  e la  sua  maniera  larga  e gran-  terminò,  in.  compagnia  del  coerede*  le 
diosa  gli  servi  per  aggiugnere  ciò  che  solo  opere  rimasLe  imperfette  ; indi  per  opera 
gli  mancava  per  toccare  I*  estremo  con-  del  conte  Baldassarre  Castiglioni  fu  da 
fine  del  bello.  Superati  tutti,  pensava  a Federigo  duca  di  Mantova  chiamato  alla 
superare  sè  stesso , ma  cadde  nel  colmo  sua  corte.  Raffaello,  sommo  nella  pittura, 
della  sua  gloria  in  eth  di  3y  anni,  come  profondamente  conobbe  i principi  e Ife 

una  stella  dallo  zenit.  La  morte  di  lui  pratiche  di  tutte  le  arti;  e specialmente 

fu  da  tutta  Roma  risguardata  come  una  dell’architettura;  e Giulio  fu  universale 
pubblica  calamità,  ed  il  quadro  della  come  il  maestro.  I danni  che  a que’tcm- 
TrasGgnrazione,  posto  vicino  al  suo  fere-  pi  recavano  alla  città  ed  al  territorio 
tro,  cavò  le  lagrime  a tutti  gli  spettatori,  di  Mantova  le  acque  del  Mincio,  obbli- 
Nè  Raffaello  era  solamente  amato  per  le  garono  Giulio  a volgere  le  prime  sue  cure 
sue  virtù,  ma  altresì  per  il  suo  dolce  carat-  a questo  importantissimo  oggetto,  nel 
tere,  per  l’onoratezza,  per  l’animo  bene-  qaale  diede  luminose  testimonianze  delle 
fico,  perchè  amico  di  tutti  i virtuosi,  ne-  sue  cognizioni  idrauliche  ed  architetto- 
mico  di  jpessuno.  Uscirono  dalla  sua  niche.  In  appresso  cominciò  pel  duca  e 
scuola  il  Fattorino  e Giulio  Romano  eh’  per  privati  ad  innalzare  nuovi  edificj,  altri 
egli  nominò  suoi  credi,  ed  incaricava  di  a riformarne , onde  in  pochi  anni , per 
terminare  le  opereche  egli  lasciava  imper-  opera  sua  e per  la  munificenza  del  duca 
fette.  Perino  del  Vaga,  Polidoro  da  Cara-  fu  Mantova  quasi  totalmente  rifatta.  Ma 
▼aggio,  Gaudeozio.Ferrari,  Cesare  da  Se-  delle  opere  di  architettura  si  parlerà  do- 
tto, Innocenzo  da  Imola,  ec.  furono  tutti  po  aver  data  contezza  di  quelle  di  pittu- 
tommi  pittori  e suoi  allievi  ed  ajuti  che  ra.  Di  mano  in  mano  che  si  andavano  er- 
diffusero  in  tutta  l’ Italia  il  suo  stile  e la  gendo  edifizj,  Giulio,  assistito  da  valenti 
memoria  delle  sue  virtù  ».  ajuti  ed  allievi,  gli  abbelliva  coi  miracoli 

Succedette  nel  primato  della  acuoia  della  pittura  ; e la  scuola  di  Mantova  resa 
romana  Giulio  Romano  a Raffaello  d’Ur-  celebre  in  sul  declinare  del  quindicesimo 
bino.  ' secolo  per  opera  d’ Andrea  Mantegna , 

« Giulio  Pippi , detto  comunemente  sotto  la  direzione  di  Giulio  sorse  emula 
Giulio  Romano , nacque  in  Roma  nel  delle  più  illustri  d' Italia-  Il  palazzo  del 
.1493  e fu  il  più  celebre  allievo  di  Raf-  T.  e quello  di  Mantova  sono  tuttavia  il 
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più  insigne  testimonio  delia  virtù  del 
Pippi,  e lo  stesso  Vasari,  descrivendoli , 
mostrasi  compreso  da  maraviglia.  A di- 
spetto dei  veri  c dei  supposti  difetti  che 
gli  si  attribuiscono,  i freschi  del  T mo- 
strano il  vasto  ingegno  dell’  inventore  , 
l’arditezza  dello  stile,  il  franco  disegnare, 
il  fuoco  , c l' elevazione  de’  suoi  poetici 
pensieri,  la  fierezza  terribile  dell’  espres- 
sione: tutte  le  quali  cose  diventano  me- 
schine ed  in  pari  tempo  esagerale  osser- 
vate nelle  stampe  che  le  rappresentano  , 
perchè  il  disegnatore  non  seppe  imitarne 
il  carattere.  Venne  Giulio  accagionato  di 
avere  alquanto  trascurato  Io  studio  della 
natura  per  darsi  a quello  dell’antico,  di 
non  aver  sempre  variata  l’aria  delle  teste, 
di  avere  trascurato  di  quando  in  quando 
il  colorito , e per  ultimo  di  non  avere 
perfettamente  conosciuto  il  chiaroscuro. 
Per  alcuni  rispetti  queste  osservazioni 
saranno  fondale  sul  vero,  ma  è vero  al- 
tresì che  ancora  presentemente  i suoi  fre- 
schi sorprendono  gli  spettatori,  e Giulio 
non  scenderli  giammai  dal  sublime  grado 
in  cui  fu  dal  suo  secolo  collocato,  vici- 
nissimo al  triumvirato  de’  tre  sommi 
maestri  in  pittura.  Non  ho  parlato  che 
di  alcune  opere  pittoriche  eseguite  in 
Mantova,  perchè  i confini  di  un  breve 
articolo  non.mi  permettono  di  dar  luogo 
a quelle  fatte  in  Roma,  ed  anche  in  Man- 
tova per  altre  città  ; dovendo  entrare  in 
alcune  particolarità  spettanti  alle  cose 
dell’architettura,  che  olirono  un  cosi  gran- 
de interesse. 

« 

« Egli  avea  dato  in  Roma  non  equi- 
voche testimonianze  delle  sue  cognizioni 
architettoniche  avanti  di  essere  chiamato 
a Mantova.  Disegnò  la  Villa  Madonna, 
con  un  vago  palazzino,  ora  tutto  guasto  ; 
fece  un  altro  palazzino  sopra  S.  Pietro 
V ITJLL.  Voi.  ut 
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Montorio,  ora  del  duca  Lantc  j disegnò 
la  pianta  della  chiesa  della  Madonna  del- 
l’Orto, ed  i palazzi  Cicciaporci  e Cenci, 
T uno  e l’altro  assai  belli  edifizj.  Le  suo 
più  grandiose  opere  in  Mantova  sono  il 
palazzo  T ; e quello  di  Marmirolo  a cin- 
que miglia  dalla  città.  Rimodernò  ed  in- 
grandì il  palazzo  ducale,  fece  l’arco  trion- 
fale in  occasione  della  venuta  di  Carlo  V, 
una  casa  per  sè  assai  capricciosa,  riattò  la 
chiesa  di  San  Benedetto,  riediGcò  il  duo- 
mo, e tanti  altri  edificj  eresse  in  Mantova 
e fuori,  che  il  Cardinal  Gonzaga  soleva 
dire  che  Mantova  era  creata  da  Giulio 
ed  a Giulio  apparteneva.  Costruì  pure 
nuovi  argini  c condusse  altre  utilissime 
fabbriche  idrauliche;  in  somma  tanto 
operò  e con  tanta  soddisfazione  di  quel 
duca,  che  questi,  dovendosi  allora  edifi- 
care nuove  case,  ordinò  con  pubblico 
editto,  die  niuno  potesse  fabbricare  sen- 
za la  direzione  cd  il  consiglio  di  Giulio. 
La  chiesa  di  S.  Barbara,  eretta  dal  Ber- 
tani,  dopo  la  morte  di  Giulio  era  pure 
di  sua  invenzione.  Mori  di  54  anni.  » 

La  bella  unione  de’  grandi  scolari  di 
Raffaello  non  durò  mollo  in  Roma.  Pri- 
mo. lor  danno  fu  la  morte  di  Leone  X, 
munificentissimo  lor  protettore,  alla  qua- 
le tenne  dietro  1’  elezione  iu  sua  vece  di 
Adriano  VI,  « alienissimo,  dice  il  Lanzi, 
da  ogni  bell’arte,  per  cui  le  opere  pub- 
bliche, ideate  e cominciate  anche  dall’an- 
tecessore, rimasero  in  tronco  ; e gli  arte- 
fici, tra  per  questo,  e per  la  pestilenza 
del  1 5a3,  ebbero  quasi  a morir  di  fame». 
Pur  si  riconfortarono  poco  di  poi  per 
l’assunzione  alla  tiara  di  Clemente  MI 
che  mostrossi  buon  erede  del  nome  de* 
Medici  nell’ incoraggiare  le  arti.  Ma  l'an- 
no i5ay  avvenne  l’orribilissimo  sacco  di 
Roma  che  superò  ia  prodezza  quelli 
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dal!  all’  eterna  cittk  da’  Barbari  antichi. 
Per  esso  ne  partirono  malconci  dalla  sol- 
datesca il  Vaga,  Polidoro,  Gioranoi  da 
Udine,  il  Peruzzi,  Vincenzo  di  S.  Gi- 
mignano,  c con  essi  il  Parmigianino,  che 
era  a que'dl  in  Roma,  e passionatamenle 
a’ era  dato  a studiare  in  Raffaello.  Giulio 
n'  era  già  partito  per  Mantova,  e il  Fat- 
tore  per  Napoli.  Cosi  quella  grande  scuo- 
la si  dissipò  e si  disperse  per  tutta  Italia  ; 
di  che  nacque  che  lo  stile  raffaellesco 
propagossi  assai  presto,  e sorsero  in  varie 
cittì»  varie  floride  scuole.  Che  se  alcuno 
dei  Raffaelleschi  tornò  poi  a Roma,  non 
continuò  la  bella  epoca  primiera.  Ella  non 
dee  prodursi  oltre  il  sacco  della  città:  dopo 
esso  quella  capitale  decrebbe  sempre  in 
pittura,  e si  empiè  in  One  di  manieristi. 

« Taddeo  e Federigo  Zuccari  han  no- 
me di  esser  quasi  i Vasari  di  questa  scuo- 
la. Come  il  Vasari  è gran  pratico  su  le 
orme  di  Michelangiolo,  cosi  questi  vol- 
lero essere  su  le  orme  specialmente  di 
Raffaello.  Figli  di  un  mediocre  pittore 
di  s.  Angiolo  in  Vado,  chiamato  Otta- 
viano, vennero  in  Roma  l'un  dopo  l’al- 
tro ; e quivi  e per  lo  Stato  dipinsero  in- 
finite cose,  or  buone,  or  mezzane,  or 
anche  cattive,  quando  lasciarono  operare 
la  scuola  loro.  Un  rigattiere,  che  ne  avea 
d’ogni  fatta,  solea  domandare  ai  com- 
pratori se  volean  Zuccheri  d’ Olanda  , o 
di  Francia,  o di  Portogallo,  come  avria 
detto  un  droghiere  ; significando  che  egli 
te  tenea  d’ogni  prezzo.  Taddeo,  eh'  era 
il  maggiore,  stette  prima  con  Pompeo 
da  Fano;  poi  con  Giacomone  da  Faen- 
za. Apprese  da  lui  e da'  buoni  Italiani , 
che  copiò  indefessamente,  quanto  basta- 
va a distinguersi.  Formò  uno  stile,  non 
già  scelto,  nè  studiato  abbastanza  ; ma 
facile,  e,  per  dir  cosi,  popolare,  piace- 


volissimo a chi  non  cerca  il  sublime.  Egli 
è simile  a certi  oratori  che,  senza  solle- 
varsi con  le  idee,  tengono  la  moltitudine 
a bocca  aperta,  perchè  intende  quanto 
dicono,  e trova,  o le  par  di  trovare,  in 
ogni  lor  detto  la  verità  e la  natura.  I 
suoi  dipinti  posson  dirsi  una  composi, 
zione  di  ritratti  : belle  son  le  teste  ; i nu- 
di nè  frequenti,  nè  ricercati  come  si  co- 
stumava in  Firenze,  ma  non  trascurali  ; 
propri  della  sua  età  i vestiti,  i collari,  il 
taglio  delle  barbe  : la  disposizione  è sem- 
plice, e spesso  imita  'alcuni  antichi  nel 
fare  uscire  dalla  tela  sol  per  metà  le  fi- 
gure dinanzi , quasi  fossero  in  inferior 
piano.  Ripete  mollo  spesso  le  medesime 
(bonomie,  e il  suo  proprio  ritratto  ; nelle 
mani,  ne' piedi,  nelle  pieghe  de’ panni  è 
anche  men  vario,  e perciò  non  raro  a 
peccare  contro  la  simmetrìa. 

« Sono  in  Roma  vaste  opere  di  Tad- 
deo a fresco,  e fra  le  migliori  si  contano 
alcune  istorie  evangeliche  alla  Consola- 
zione. Poco  dipinse  a olio.  Urbino  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo  ha  una  sua 
Pentecoste , e ne  possiede  qualche  altra 
tavola,  opere  delle  sue  non  migliori.  Più 
diletta  in  alcuni  quadretti  da  stanza,  ne’ 
quali  manifestasi  piltor  finitissimo.  Ma 
niuna  cosa  gli  fa  nome  al  mondo  quanto 
le  pitture  del  palazzo  Farnese  di  Capra- 
rola,  che  si  trovano  intagliate  in  giusto 
volume  dal  Prcninncr  nel  \ylfi.  Con- 
tengono le  geste  de’ Farnesi,  illustri  in 
toga  e in  armi.  Vi  ha  pure  altre  istorie 
profane  e sacre  ; e,  fra  tutte,  è celebre  la 
stanza  del  Sonno,  ov'  esegui  molle  poe- 
tiche invenzioni  suggeritegli  dal  Caro  in 
una  graziosissima  lettera  che  fu  stampi* 
fra  le  pittoriche.  Visse  iy  anni  nè  più, 
nè  meno,  come  Raffaello;  presso  cui  all* 
Rotonda  ebbe  il  monumento# 


Digitized  by  Google 


ROMA. 


« Federigo,  suo  fratello  c scolare,  gli 
è simile  nel  gusto , ma  non  uguale  nel 
disegno,  più  manierato  di  Taddeo,  più 
capriccioso  nell'ornarc , più  affollalo  nel 
comporre.  Compiè  nella  sala  de'  Regi , 
nella  sala  di  palazzo  Farnese,  alla  Tri- 
niti! de'  Monti  e altrove , le  opere  che 
Taddeo  il  fratello,  morendo,  lasciò  im- 
perfette; e cominciò  a splendere  quasi 
con  beni  ereditarj  di  sua  casa.  Cosi  fu 
tenuto  abile  alle  maggiori  imprese,  c da 
Francesco  I invitato  a dipingere  la  gran 
cupola  della  Metropolitana  di  Firenze, 
ove  già  il  Vasari  avca  posto  mano  quan- 
do mori.  Federigo  vi  fece  più  di  trecento 
figure,  alte  cinquanta  piedi,  seRza  dir  di 
quella  di  Lucifero,  si  smisurata,  che  fa 
parere  le  altre  figure  di  bambini  ; sic- 
come egli  scrive,  aggiugnendo  che  erano 
le  maggiori  che  fossero  fino  a quel  tem- 
po fatte  nel  mondo.  Fuor  della  vastità 
dell'opera  non  vi  è che  ammirare;  anzi 
a tempo  di  Pier  da  Cortona  si  pensò  a 
farvi  sostituire  altra  pittura  da  questo  ar- 
tefice; se  non  che  per  timore  che  non 
gli  bastasse  la  vita  a compierla,  il  pro- 
getto non  andò  innanzi.  Dopo  tal  cupola 
non  vi  fu  in  Roma  lavoro  grande  che  non 
paresse  dovuto  a Federigo  ; onde  Grego- 
rio lo  richiamò  per  dipingere  la  volta 
della  Paolina , c cosi  per  dar  1’  ultima 
mano  ad  un’opera  cominciata  da  un  Buo- 
narroti. Quivi,  accusato  da  non  so  quali 
cortigiani,  dipinse  ed  espose  al  pubblico 
il  quadro  della  Calunnia,  ove  i suoi  of- 
fensori, ritratti  con  lunghe  orecchie,  ne 
fecero  tal  querela  presso  il  Papa,  che  Fe- 
derigo dovette  per  sicurezza  fuggir  di 
Roma.  Ne  stette  assente  qualche  anno,  e 
viaggiò  allora  per  la  Fiandra  , per  la 
Olanda,  per  l’Inghilterra;  fu  chiamato 
snelle  in  Venezia  per  una  istoria  di  Fc- 
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derigo  Barbarossa  a piè  del  Pontefice, 
dipinta  in  palazzo  pubblico;  impiegato 
in  ogni  luogo  e applaudito.  Placato  il 
Papa,  egli  tornò  a compiere  l' interrotto 
lavoro,  che  forse  fu  il  migliore  fra  quanti 
ne  fece  in  Roma  senza  il  sostegno  del 
fratello.  Anche  la  maggior  tavola  di  S. 
Lorenzo  in  Damaso,  e quella  degli  An- 
gioli al  Gesù , ed  altre  opere  in  varie 
chiese,  non  mancan  di  merito.  Fabbricò 
nna  casa  nel  monte  Pincio,  e la  ornò 
di  pittore  a fresco;  ritratti  di  sua  fami- 
glia, conversazioni,  altre  idee  curiose  e 
nuove  eseguite  coll’ajuto  della  sua  scuo- 
la e con  poco  impegno  ! e in  questo 
luogo  più  che  altrove  comparisce  pittor 
triviale,  e veramente  caposcuola  di  deca- 
denza. 

« Andò  in  Madrid  invitato  da  Filippo 
II  ; ma  non  essendo  piaciuto  in  corte,  fu 
scancellato  il  suo  dipinto,  e supplito  poi 
dal  Tibaldi  ; ed  egli  con  una  buona  pen- 
sione fu  rimandato  in  Italia.  Altro  viag- 
gio intraprese  verso  il  fine  di  sua  vita  , 
scorrendo  le  principali  città  italiane,  e 
lasciando  sue  opere  a chi  ne  volle.  F u in 
Torino:  dipinse  ivi  a’Gesniti  un  s.  Paolo, 
e a Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  co- 
minciò ad  ornare  una  Galleria  ; e fu  in 
questa  città  ove  mise  a luce  la  Idea  dei 
Vittori,  Scultori  e Architetti,  dedi- 
candola al  Duca.  Ritornò  quindi  in  Lom- 
bardia, poi  nel  1609  mentre  tornava  in 
patria,  ammnlò  in  Ancona  e vi  mori.  Il 
Baglione  ammirò  il  merito  di  questo  uo- 
mo, che  si  estese  anco  alla  scultura  e al- 
l’architettura ; ma  più  ne  ammirò  la  for- 
tuna, nella  quale  vinse  ogni  pittore  con- 
temporaueo.  Egli  la  dovette  in  gran  par- 
te alle  qualità  suo  personali  : aspetto  a 
tratto  signorile,  coltura  di  lettere,  de- 
strezza a guadagnarsi  gli  animi,  libera» 
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lith  die  gli  assorbì  le  cospicue  somme 
raccolte  da’ suoi  lavori». 

Finalmente  la  pittura,  sconciata  dai 
manieristi,  fu  dal  Barocci,  dal  Baglione 
e da  altri  rimessa  in  miglior  sentiero. 

« Federico  Barocci  nacque  in  Urbino 
nel  j5a8  da  padre  venuto  dalla  Valsol- 
da,  paese  del  dominio  milanese  sempre 
fertile  di  arteGci.  Da  principio  fu  scolaro 
di  Battista  Veneziano,  che  presto  abban- 
donò per  istudiare  da  sè  sulle  opere 
dei  grandi  maestri.  La  corte  d’ Urbino, 
in  allora  la  più  colta  c gentile  dell’Italia, 
offriva  al  giovane  Barocci  stupendi  qua- 
dri di  Tiziano,  di  Raffaello,  di  Timoteo 
della  Vile,  c di  tutti  i migliori  artisti  del 
buon  secolo;  nè  di  questi  pienamente 
soddisfatto,  recavasi  a Roma  per  lo  stu- 
dio delle  antichità.  Fu  colà  sorpreso  da 
molesta  malattia,  che  quattro  anni  lo 
travagliò  senza  totalmente  impedirgli  gli 
studj  dell'arte.  Tornato  alla  patria,  c 
tosto  ricuperata  la  sanità , cominciò  a 
lavorare  con  si  vaga  maniera,  che  fu  to- 
sto in  conto  di  eccellente  pittore.  Vedonsi 
nelle  sue  opere  dipinte  la  dolcezza  del 
carattere  e la  bontà  del  suo  cuore.  Gra- 
devoli sono  le  altitudini , ben  disegnate 
e dignitosamente  vestite  le  Ggure,  le  tes- 
te della  Vergine  hanno  una  maravigliosa 
aria  di  dolcezza,  ed  i suoi  putti  si  direb- 
bero gemelli  di  quelli  di  Tiziano.  Natu- 
rale c semplice  è la  composizione  delle 
sue  storie,  castigalo  il  disegno,  fresco  il 
colorito  c bene  armonizzato.  Sebbene 
andasse  soggetto  a frequenti  infermità, 
visse  ottantaquattr’  anni , e fu  costante- 
mente  uomo  onorato,  amante  dell’ arte 
sua  e sempre  apparecchiato  a giovare 
agli  artisti.  Mori  in  patria  nel  i6ia, 
lasciando  in  ogni  parte  dell’Italia  preziosi 
monumenti  della  sua  virtù.  In  Roma 


possono  vedersi  la  Presentazione  della 
Vergine  e la  Visitazione  di  s.  Elisabetta 
nella  chiesa  Nuova,  come  pure  la  cena 
di  N.  S.  alla  Minerva». 

Giovanni  Baglione  nacque  in  Roma 
verso  il  Gnir  del  ie.““  secolo.  Ebbe  a 
maestro  di  pittura  Francesco  Morelli 
Gorentino,  del  quale  ignoto  giacerebbe  il 
nome  senza  di  quest’  allievo  eh'  ei  fece. 
« Fu  il  Baglione  di  cosi  facile  c pronto 
ingegno,  che  di  quindici  anni  fu  am- 
messo a dipingere  alcune  storie  nella  li- 
breria del  Vaticano,  al  Laterano  ed  al- 
trove ; ne'  quali  precoci  esperimenti  mo- 
strò tanta  bravura  c diede  tali  speranze 
di  straordinaria  riuscita,  che  Paolo  V, 
vedutolo  un  giorno  lavorare , gli  regalò 
una  collana  d’oro  e lo  fece  cavaliere.  In 
progresso,  datosi  alla  letteratura,  pare 
che  non  facesse  molte  cose  di  pittura , 
ma  non  pertanto  si  rese  assai  benemerito 
dell’  arte , pubblicando  in  Roma  nel 
1642  la  utilissima  opera:  Vite  de’ pit- 
tori e scultori  che  fiorirono  in  Homo 
dal  t5y2  al  1642  ; la  quale  raccolta 
può  riguardarsi  come  una  delle  parziali 
continuazioni  delle  vite  del  Vasari.  Mori 
in  patria  nel  1680  ». 

Dopo  il  Baroccio  e il  Baglione  fiori- 
rono il  Sacchi  e il  Maratta  la  cui  suc- 
cessione durò  sino  circa  al  Gne  del  secolo 
scorso. 

«Andrea  Sacchi  nacque  in  Roma  l’anno 
jGoo.  Ebbe  a maestro  di  pittura  in  Ro- 
ma Francesco  Albani,  riuscì  il  miglior 
coloritore,  ed  uno  dei  più  insigni  co- 
loritori che  dopo  i tempi  di  Raffaello 
vanti  la  scuola  romana.  Nato  per  il  gran- 
dioso c per  il  sublime  non  isdegnò  di 
scendere  al  delicato  ed  al  gentile,  qua- 
lunque volta  lo  r ichiedeva  la  qualità  dcl- 
l’ argomento.  Gravi  sembianti,  atteggia- 
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menti  maestosi,  larghi  e semplici  pan- 
neggiamenti , severo  colorilo  formano 
l'insieme  del  suo  stile,  entro  al  quale 
non  di  rado  vedisi  frammischiata  la  te- 
nerezza di  quello  del  maestro;  tutto  nelle 
sue  opere  spira  dignità , tranquillità  e 
quiete;  lutto  è vero,  tutto  scelto,  tutto- 
grandioso. Di  questo  grand’  uomo  parlò 
poco  vantaggiosamente  Raffaello  Mengs, 
perchè,  sdegnando  le  cose  troppo  minute, 
lasciò,  in  sull’  esempio  degli  antichi  sta- 
tuari , alcune  parti  indecise:  ma  basta 
veder  il  suo  S.  Romualdo  per  scordarsi 
la  pedantesca  critica  del  pittor  sassone. 
La  scena  si  rappresenta  entro  una  valle 
circondata  dagli  Apennini.  Al  primo  col- 
po d’occhio  si  offro  la  dilettevole  imma- 
gine della  vita  solitaria  : ivi  è tutto  tran- 
quillo, tutto  ci  richiama  l’ idea  della 
quiete,  del  riposo,  delia  pace  dell'animo. 
La  stessa  eguaglianza  degli  abiti,  tanto 
nella  forma  che  nel  colore,  contribuisce 
alla  viva  rappresentazione  di  uno  stato 
di  deliziosa  quiete.  Il  .Santo  protagonista 
è assiso  all’ombra  d’un  grand’albero  , i 
suoi  cinque  discepoli  seduti  di  faccia  a 
lui,  pendono  dalla  sua  bocca,  udendo  il 
racconto  dell’  avuta  visione.  Egli  loro 
indica  col  dito  il  soggetto  dalla  medesi- 
ma rappresentato  con  tant’arte  e cosi  no- 
bilmente, che  meglio  non  avrebbe  po- 
tuto farlo  il  più  immaginoso  poeta.  È 
questa  una  lunga  processione  delle  om- 
bre dei  Santi  camaldolesi,  i primi  dei 
quali  pare  che  si  perdano  tra  le  nuvole  a 
misura  che  si  allontanano.  Dopo  questo 
gran  quadro  cui  è dovuto  il  quarto  luogo 
tra  i migliori  di  Roma , non  ricorderò 
che  la  volta  del  palazzo  Barberini,  tnara- 
viglioso  fresco  che  sorprende  c supera  il 
vicino  del  Cortouesc,  se  non  nel  colorito, 
nell’  espressione  e nella  scelta.  Ebbe  il 
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Sacchi  in  Roma  fioritissima  scuola , da 
cui  uscirono  valenti  artisti,  perocché  alle 
cognizioni  di  pittura,  aggiugneva  le  più 
profonde  filosofiche  teorie,  ed  il  dono  di 
sapere  con  bell’  ordine  e con  facilità  co- 
municare le  sue  idee  ». 

Fra’  suoi  scolari  fu  pure  Giuseppe 
Sacelli  suo  figlio,  elle,  fattosi  conventuale, 
dipinse  il  quadro  della  sagrestia  de’  ss. 
Apostoli.  Ma  il  suo  grande  allievo  fu  il 
Maratta. 

«Il  cavaliere  Carlo  Maratta,  uato  a Ca- 
merino nella  Marca  d’Ancona  nel  162  5, 
godè  nel  suo  secolo  riputazione  di  uno 
de' primari  pittori  d’Europa.  Il  Mengs 
scrive  che  il  Marntta  sostenne  egli  solo 
la  pittura  in  Roma,  ed  impedì  che  de- 
clinasse come  nelle  altri  parti  d’ Italia. 
Il  sommo  amore  per  le  cose  di  Raffaello 
lo  indusse  a consacrale  il  suo  ingegno  e 
le  sue  cure  a rimettere  in  buon  stato  le 
pitture  delle  sale  del  Vaticano , e della 
Farnesina,  onde  conservarle  all’ammira- 
zione dei  posteri;  e la  previdenza  ed  il 
rispetto  adoperato  in  cosi  importante  ri- 
slaurazione  non  possono  abbastanza  lo- 
darsi. Sebbene  non  amasse  di  dipingere 
freschi  o vasti  quadri  all’olio,  non  ricusò 
di  dipingere  la  cupola  del  duomo  d'Ur- 
bino,  che  poi  peri  nel  terremoto  del  1782. 
Più  eh’  altro  dipingeva  volentieri  quadri 
di  galleria  e d’altare. 

«Le  sue  Madonne,  dice  un  moderno 
scrittore,  hanno  un’espressione  di  mode- 
stia in  pari  tempo  tutta  grazia  e nobiltà; 
onde  fu  da  Salvator  Rosa  chiamato  Car- 
iuccio delle  Madonnine.  Più  stimati 
degli  altri  sono  i quadri  vicini  allo  stile 
del  Sacchi , come  il  San  Saverio , il 
Bambino  Gesù  e la  Madonna  del  pa- 
lazzo Panifili.  Compose  peraltro  anche 
quadri  di  grandi  dimensioni , quali  sono 
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il  San  Carlo  nella  chiesa  di  San  Carlo  al 
Corso,  il  Battesimo  di  Gesù  della  Certo- 
sa, ec.  La  diligenza,  con  che  conduceva  t 
suoi  quadri,  lo  rendeva  talvolta  minu- 
zioso; e l'artifizio  sta  sovente  a spese  del- 
l’ inspirazione.  Ne’  panneggiamenti  non 
à sempre  felice,  e manca  di  trasparenza 
nell’  armonia  generale  di  molti  suoi  di- 
pinti. In  massima,  la  sua  grande  arte  fu 
quella  di  raccogliere  tutta  la  luce  sopra 
un  oggetto  solo,  e di  smorzare,  forse  so- 
verchiamente, i chiari  nelle  altre  parti.  I 
suoi  allievi  esagerarono  tale  maniera , c 
spinsero  l’eccesso  a non  dipingere,  dirò 
cosi,  che  sfumature.  Carlo  Maratta,  pit- 
tore di  grazia,  di  accuratezza,  d’ingegno 
C di  nohillh,  ha  sparsi  tutti  questi  pregi 
ne’  suoi  quadri  di  devoto  argomento,  di 
storia  e di  allegoria.  Ai  meriti  di  valente 
pittore  aggiunse  quelli  d’ intagliatore  al- 
1’  acqua  forte  con  maniera  pittoresca , 
ma  con  punta  assai  Gnita.  Mori  nel 
i j 1 3 ».  — 

Nel  t morl  Pietro  Bianchi  nato 
in  Roma  nel  i(ig4,  *1  quale  concorse  col 
Maratta  a sostenere  la  pittura , pregiu- 
dicata dai  male  avvisati  seguaci  di  Pietro 
da  Cortona.  « Pietro  Bianchi  , dice  il 
Lanzi , si  conformò  ai  Luti  meglio  che 
altri  nel  carattere  leggiadro,  e lo  superò 
nel  macchinoso , che  apprese  da  Baciccio 
altro  suo  maestro.  La  morte  che  lo  rapi 
nel  miglior  Gore,  e la  sua  incontentabile 
diligenza  poche  opere  gli  permisero  di 
lasciare.  Pochissimo  ne  hanno  le  qua- 
drerie e chiese  di  Roma  : a Gubbio  è 
nna  stia  s.  Chiara  con  un’angelica  ap- 
parizione, quadro  di  grandissimo  elfetto 
per  la  luce  che  vi  ha  introdotta  ; il  cui 
bozzetto  fu  comprato  a gran  prezzo  pel 
re  di  Sardegna,  Per  la  basilica  di  s, 
Pietro  dipinse  una  tavola,  che  fu  ridotta 


in  musaico  nell’altare  del  coros  l’origi- 
nale è alla  Certosa,  ove  però  ebbe  il  cav . 
Mancini  parte  mollissima  , avendolo  li 
Bianchi  poco  più  che  abbozzato.  » 

A questi  nomi  vuol  ragione  che  ag- 
giungasi quello  di  un  pittore  natio  di 
Itoms  , il  quale  gareggiò  co’  migliori 
olandesi  e fiamminghi  in  un  genere  tutto 
diverso  dal  grave  cd  italianissimo  della 
storia.  Egli  ò desso  Michelangelo  Cer- 
quozzi , cognominato  prima  Michelan- 
gelo delle  Battaglie,  poi  Michelangelo 
delle  Bambocciate.  « Nacque  il  Cer- 
qnozzi  nel  i6oa  , e fu  in  patria  scolaro 
del  Mosto  d' Anversa , che  in  breve  fu 
superato  da  lui  nel  dipingere  battaglie 
c bambocciate.  Dice  il  Lanzi , che  suc- 
cedette al  Tempesta  nel  fare  quadri  di 
battaglie , e che  poi  si  diede  al  suo  mi- 
glior genere  , che  fu  quello  delle  Bam- 
bocciate; ma  ciò  non  s’accorda  colle 
epoche  della  loro  vita,  perocché  il  Cer- 
quozzi  era  nato  almeno  trentacinque  anni 
prima  del  Tempesta.  Checché  ne  sia  di 
ciò  , essendosi  circa  l’anno  i(i»5  intro- 
dotto in  Roma  la  pittura  di  genere  fa- 
ceto , non  ignota  anche  ni  tempi  d’ Au- 
gusto, capitò  colò  l’olandese  Pietro  Laar, 
che  per  essere  di  corpo  stranamente 
contrallatto  , o per  la  stia  eccellenza  in 
questo  ignobile  genere  di  pittura , fu 
chiamato  il  Bambocrio.  Tornato  questi 
alla  patria  circa  il  i(>4o,  il  Cerquozzi 
lasciò  di  dipingere  battaglie,  c surrogò 
il  Laar  , imitato  da  lui  in  quel  modo 
che  un  pittore  italiano  deve  imitare  nn 
olandese.  Sebbene  ambidue  rappresen- 
tassero giocosi  fatti  , diversi  sono  i sog- 
getti e le  Gsonomie:  il  primo  rappre- 
sentò artigiani  d’oltremonti,  l’altro  gente 
doll’inOm.i  plebe  d'Italia.  Il  Laar  tocca 
meglio  il  paese,  il  Cerquozzi  sa  tiara 
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maggiore  spirito  alle  figure.  La  più  rino- 
mala opera  del  pittore  italiano  conser- 
vasi in  Roma  nel  palazzo  Spada.  Rap- 
presentò in  tal  quadro  un  esercito  di 
Lazzaroni  fanatici  cbe  fanno  plauso  n 
Masaniello.  Ebbe  il  Ccrquozzi  molti 
seguaci , ma  rimase  principe  in  un  ge- 
nere di  pittura  , ebe  uti  artista  che  mira 
alla  perfezione  non  eserciterà  giammai, 
ma  non  mancherà  in  vcrun  tempo  di 
professori , perchè  mai  non  mancheran- 
no in  ogni  classe  di  persone  coloro  che 
largamente  pagano  le  buffonerie.  Mori 
il  Cerquozzi  nel  ifitìo.  Oltre  le  opere  di 
pittura,  lasciava  molte  incisioni  all'acqua 
forte  rappresentanti  battaglie,  bamboc- 
ciate , frutti , fiori  ed  altre  cose  tratte 
dai  proprii  quadri,  delle  quali  i biografi 
dell'arte  hanno  dati  più  o meno  copiosi 
indici,  ss 

Il  Canniccio!  , l’Agricola  ed  altri  il- 
lustri , mantengono  a’dl  nostri  e fanno 
riGorire  l’antica  rinomanza  della  scuola 
romana. 

Al  succitato  Federico  Zuccari  debbe 
se  non  la  vita  almeno  il  suo  rassoda- 
mento la  celebre  accademia  di  s.  Luca, 
la  quale  molto  contribuì  a confermare 
a Roma  quella  prerogativa  che  da  gran 
tempo  le  accorda  il  mondo,  di  essere 
cioè  l’Àtene  delle  belle  arti.  Perla  quale 
prerogativa  varie  nazioni  tengono  in 
Roma  accademie  e pensionali , ove  si 
mandano  a studiare  i giovani , che  in 
patria  han  dato  saggio  di  dover  ben 
riuscire  nella  pittura.  Di  queste  inslitu- 
zioni  daremo  contezza  riportando  senza 
più  le  parole  del  marchese  Mclchiorri 
romano. 

« Accademia,  di  s.  luca.  — Unica  e 
principalissima  accademia  per  le  belle 
«rii  si  è quella  che  prende  il  titolo  di 


insigne  pontificia  accademia  romana 
di  belle  arti , detta  di  s.  Luca  perchè 
a forma  di  tutte  le  antiche  adunanze 
artistiche  d’Italia  si  raccoglie  sotto  l'in- 
vocazione di  questo  santo , che  viene 
volgarmente  creduto  pittore. 

»La  origine  in  Roma  di  un  corpo  di 
artisti  rimonta  a tempi  antichissimi  , e 
va  quasi  del  paro  con  il  risorgimento 
delle  arti  , mentre  si  raccoglie  da  anti. 
che  memorie,  come  a tempi  di  Sistoli 
fossero  dati  nuovi  statuti  all’ universi tii 
delle  arti , che  già  da  lungo  tempo 
esisteva  riunita  in  una  piccola  chiesa 
sull’Esquilino  vicino  a s.  Maria  maggiore, 
la  quale  venne  demolita  allorché  Sisto  F 
ampliò  il  locale  della  villa  Montalto. 
Venne  quindi  l’università  assoggettata  ad 
alcuni  consoli , e venne  posta  sotto  la 
proteziooe  del  Senato  romano.  Ma  in 
quei  primi  tempi  in  questa  corporazio- 
ne , oltre  i pittori  e scultori , avevan 
luogo  eziandio  molte  altre  arti  meno 
nobili  ; laonde  venne  in  mente  a Gero- 
lamo Muziano  pittore  di  vaglia  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XIII  di  fon- 
dare un’accademia  dove  ascrivere  i mi- 
gliori artisti  dell’epoca.  Perciò  con  ordi- 
nazione di  quel  pontefice  nel  tòjy  fu 
istituita  1’  accademia , la  quale  benché 
per  la  sopravvenuta  morte  del  Papa  e 
del  Muziano  non  godesse  subito  dell’ac- 
cordato privilegio,  ciò  però  ottenne  sotto 
Sisto  F oc\  i588  per  opera  e consiglio 
di  Federico  Zuccari.  Allora  venne  la  re- 
sidenza dell’accademia  fissata  in  s.  Mar- 
iina presso  il  foro  romano,  dove  in  oggi 
ancora  risiede.  11  Zuccari  diede  all’  ac- 
cademia gli  analoghi  statuti , i quali  fu- 
rono in  seguito  varie  volte  cambiati  o 
modificati , finché  ora  1’  accademia  per 
somma  provvidenza  di  Pio  FIl  gode 
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di  leggi  analoghe  alla  sua  istituzione,  la 
quale  si  è quella  d'insegnare,  e promo- 
vcre  le  belle  arti , onorare  il  merito  di 
coloro  cbc  si  distinguono  in  esse  con 
ammetterli  nel  suo  corpo  , ed  altresì  ve- 
gliare alla  conservazione  de'pubklici  mo- 
numenti esistenti  in  Roma  e nello  Stato. 
L’accademia  è sotto  l’immediata  prote- 
zione del  Card,  camerlengo , e si  com- 
pone di  un  presidente,  di  un  vice  pre- 
sidente e di  accademici  di  merito  e di 
altri  di  onore.  I primi  sono  i»  per  ogni 
classe,  cioè  in  pittura,  scultura  ed  ar- 
chitettura , e 20  possono  essere  esteri  ; 
vi  sono  poi  12  altri  accademici  di  me- 
rito fra  i pittori  di  paesaggio  e fra  gl’in- 
cisori ed  intagliatori  in  pietre  dure.  Un 
consiglio  di  24  membri,  unitamente  al 
presidente  che  è annuale,  ed  al  segre- 
tario ebe  è perpetuo , regola  gli  affari 
tutti  dell’accademia  la  quale  tiene  pub- 
bliche scuole  di  belle  arti,  cioè  di  pit- 
tura, scoltura,  architettura  teorica,  pra- 
tica ed  elementare  , ornato  , geometria, 
prospettiva,  ottica,  anatomia,  storia, 
mitologia  e costumi  , i quali  tre  ubimi 
insegnamenti  sono  affidati  al  segretario , 
cbc  è solito  scegliersi  fra  i principali 
letterati , c queste  scuole  , per  conces- 
sione di  Leone  XII , sono  state  trasfe- 
rite dall’Apollinarc  all’archiginnasio  ro- 
mano. Cosi  l’accademia  dirige  c presiede 
la  cosi  detta  Scuola  del  nudo,  la  quale 
è regolata  da  apposite  leggi.  Gli  allievi 
che  si  formano  da  queste  scuole  vengono 
incoraggiati  con  premi,  e questi  dividonsi 
in  concorsi  semestrali,  annuali  «ed  in 
triennali.  Quest’  ultimi  sono  due  , uno 
fondato  da  Clemente  XI, di  pittura,  scol- 
tura ed  architettura , nel  quale  i soggetti 
deggiono  esser  sacri  : l’altro  fu  eretto 
dal  pittore  Carlo  Pio  Balestra  , che  tutta 


la  sua  eredità  lasciò  all’  accademia  a 
questo  Gite , ed  in  questo  i soggetti  de- 
vono esser  profani.  Ogni  3 anni  si  dà 
luogo  ad  lino  di  questi  concorsi,  e le 
opere  vengono  premiate  dietro  il  giudi- 
zio die  nc  dà  l'intera  accademia.  La 
solenne  premiazione  poi  suole  aver  luogo 
nella  gran  sala  del  palazzo  senatorio 
su!  Campidoglio  con  straordinaria  pom- 
pa , alla  presenza  del  sacro  collegio  dei 
cardinali,  della  prelatura,  e sogliono 
gli  Arcadi  celebrare  ivi  in  tal  occasione 
le  Iodi  delie  arti  belle. 

wNel  locale  annesso  alla  chiesa  di  s. 
Manina  possiede  l’accademia  una  ricca 
galleria  di  quadri  originali , la  più  gran 
parte  di  pittori  che  furono  ascritti  a que- 
sta società,  mentre  per  esservi  ammesso 
è necessario  che  ognuno  presenti  nell’ 
alto  dell’ammissione  una  sua  opera.  Nelle 
stanze  del  primo  piano  si  conservano  le 
opere  di  scolturn  plastica  , c quelle  che 
ottennero  i premi  nei  concorsi  soprad- 
detti. Nella  galleria  superiore  sono  varii 
quadri  di  gran  pregio,  fra  i quali  le  due 
figure  di  apostoli  di  fra  Sebastiano  del 
Piombo,  la  famosa  tavola  di  Raffaele  con 
s.  Luca  in  alto  di  dipingere  Maria  Ver- 
gine, e molli  altri  quadri  di  antica  e mo- 
derna scuola.  Evvi  ancora  una  collezione 
di  ritratti  degli  accademici,  donati  da  loro 
stessi  all’accademia. 

«Accademia  di  Francia.  Devesi  a Luigi 
XIF  l’erezione  di  questo  stabilimento 
per  i nazionali  francesi  che  attendono 
in  Roma  allo  studio  delle  arti.  Egli  la 
istituì  nel  i665,  e fu  nel  i^z5  collocata 
nel  palazzo  sul  corso  dicontro  al  palazzo 
Doria  che  ora  appartiene  alla  regina  di 
Napoli,  comprato  da  Luigi  XV  dal  duca 
di  Nivers.  Allora  componevasi  di  un 
direttore  e di  12  pensionali.  Nel  pria- 
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cipio  di  questo  secolo  fu  permutato  con 
la  corte  di  Toscana , ed  ora  risiede  sul 
colle  Pincio  nella  cosi  detta  villa  Medici. 
La  quale  edificata  già  dal  Cardinal  Ricci 
di  Montepulciano  nel  ló.jo  con  disegno 
di  Annibaie  Lippi  , venne  quindi  com- 
prata dal  cardio.  Alessandro  de’  Medici 
prima  di  essere  stato  fatto  papa  col  no- 
me di  Leone  XI.  11  palazzo  è in  una 
posizione  assai  bella , poiché  domina 
tutta  la  città , ed  ha  una  villa  amenis- 
sima per  la  vista  della  villa  Pinciana  dei 
Borghese , che  è dall’  altra  parte  delle 
mura.  La  facciata  dalla  parte  del  giar- 
dino vuoisi  che  sia  di  Michelangelo  Buo- 
narroti, ed  è ricoperta  di  scolturc  antiche. 
Le  quali  uniche  rimangono  dell' illustre 
raccolta  clic  qui  era  una  volta  formata 
dai  Medici.  Poiché  le  famose  statue  della 
Venere  di  Cleomene  , detta  Medicea  , 
l’Apollo  detto  A pollino,  lo  Scita  detto 
l’ Arrotino , il  Mercurio  in  bronzo  e le 
Kiobidi,  che  ora  formano  i principali 
ornamenti  del  museo  ducale  di  Firenze, 
erano  tutte  qui  collocate,  unitamente  ad 
altri  monumenti  pregicvolissimi.  I quali 
tutti  vennero  in  varie  epoche , cioè  da 
Cosimo  III  nel  1G80,  e da  Pietro  Leo- 
poldo nel  1775,  trasportali  al  palazzo 
Pitti  di  Firenze.  Ora  l’ accademia  di 
Francia  che  possiede  la  villa  ed  il  pa- 
lazzo , è formala  di  un  direttore,  che 
suol  cambiarsi  ogni  6 anni,  e di  a/}  gio- 
vani pensionati , alcuni  dc’quali  sono  ad- 
detti allo  studio  della  pittura , altri  alla 
scoltura,  altri  all’architettura,  ed  alcuni 
all’  incisione  ed  ancora  alla  musica.  Il 
direttore  deve  essere  per  diritto  accade- 
mico di  merito  e consigliere  dell’  acca- 
demia di  s.  Luca , ed  in  sua  mancanza 
1’  accademia  francese  deve  esser  diretta 
dal  presidente  di  quella  di  s,  Luca , pot- 
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chè  le  due  accademie  fecero  una  tal  con- 
venzione nel  1676.  Ogni  anno  nell’aprile 
suol  esservi  1’  esposizione  pubblica  dei 
lavori  di  arte  dei  pensionali , i quali  tutti 
unitamente  al  direttore  dimorano  e con- 
vivono nel  suddetto  palazzo.  Ora  la  ca- 
rica di  direttore  è meritamente  occupata 
dal  cav.  Orazio  Vernet  egregio  dipintore. 

« Accademia  di  napoli. — L’istitutore 
di  quest'  accademia  fu  Carlo  HI,  allor- 
quando era  re  di  Napoli.  In  questa  sono 
mantenuti  per  vari  unni  6 giovani,  2 per 
la  pittura,  2 per  la  scohura  e 2 per  l’ar- 
chitettura. I loro  studi  sogliono  essere 
diretti  da  un  qualche  artista  di  merito  , 
ed  ora  sono  sotto  la  direzione  del  baron 
Vincenzo  Camuccini , pittore  di  fama 
universale.  In  ogni  anno  nella  primavera 
sogliono  fare  l’esposizione  dei  loro  lavori 
nelle  sale  dei  palazzo  Farnese.  L’acca- 
demia però  è (issata  presso  il  palazzino 
alla  Longara,  detto  la  Farnesina. 

» Pensionati  di  tobino. — Allo  stesso 
scopo  delle  sopraddette,  vengono  dal 
governo  Sardo  mantenuti  in  Roma  varii 
giovani  pittori  , scultori , ed  architetti  , 
onde  perfezionarsi  negli  studi  delle  arti. 
Essi  non  hanno  un  locale  fisso,  ma  hanno 
bensì  un  soprainlendentc  generale  ; in- 
carico ora  affidato  al  dotto  commendatore 
Luigi  Biondi  marchese  di  Badino,  che  ne 
dirige  e presiede  l’andamento.  L’  espo- 
sizione viene  fatta  come  le  altre  nelle 
suddette  epoche,  ma  non  in  luogo  fisso. 

« Pensionati  austriaci.  — Anche  la 
corte  d’Austria  mantiene  alcuni  giovani 
allievi  delle  tre  arti , presi  dagli  Stali 
austriaci  ereditarli , o dal  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Essi  sono  regolati  sul  me- 
todo di  quelli  di  Torino,  ed  hanno  gli 
studi  entro  il  palazzo  di  Venezia. 

» Pensionati  ressi.  — La  Russia  an- 
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Cora  ha  alcani  pensionali , che  vivono 
aeparntamentc , e senza  direttore  alcuno. 

« Pensionati  toscani.  — Dimorano 
nel  palazzo  di  Firenze. 

« Pensionati  spagncoli. — La  Spagna 
ha  da  non  molto  aperta  una  pensione  di 
giovani  pittori , scultori  ed  architetti , 
diretti  dall’esimio  scultore  cav.  Antonio 
Sol!.. 

« Pensionati  prussiani  e portoghesi. 
—Anche  queste  nazioni  hanno  un  numero 
ristretto  di  giovani,  che  si  perfezionano 
nelle  arti;  non  convivono  però  insieme, 
c la  loro  direzione  è affidata  ai  princi- 
pali artisti  nazionali,  che  sono  in  Roma 
sotto  la  sorveglianza  dei  rappresentanti 
diplomatici  delle  lor  corti  (')  ». 


Quasi  di  fronte  all’  anzidetto  monu- 
mento che  ricorda  la  conversione  di  En- 
rico IV  re  di  Francia  alla  cattolica  fede, 
sorge  la  chiesa  di  s.  Antonio,  la  quale 
credesi  edificata  sulle  roviuc  del  tempio 
di  Diana , o meglio  della  basilica  di  Si- 
cinino. 

Lasciando  s.  Antonio  ed  avviandosi  a 
quella  tra  le  vette  dell’Esquilioo  clic  un 
tempo  chiamavasi  Oppio , si  trova  la 
chiesa  di  s.  Martino,  fondata  da  papa 
Simmaco.  In  questo  luogo  eravi  altre 
volte  una  chiesa  e liticata  da  Costantino. 
L’  edilìzio  moderno  fu  ristaurato  e tal- 
mente abbellito  nel  iG5o  e in  sul  tra- 
monto di  quel  secolo , che  è diventato 
uno  dei  più  magnifici  di  questo  genere. 
Le  tre  navale  sono  partite  da  a4  colonne 


(I)  Marchese  M eli liiorri  romano,  ÌUruùonc 

pubblica  in  Rema,  Roma,  1831, 


antiche  di  diversi  marmi , e di  ordine 

corintio. 

Scendendo  sotto  Pattar  maggiore  per 
una  bella  scala  di  marmo  , scorgcsi  il 
luogo  dove  si  conservano  i corpi  dei  papi 
s.  Silvestro  e s.  Martino. 

La  salita  che  conduce  a s.  Pietro  in 
vincoli  rammenta  uno  dei  più  orribili 
attentali  dell'antica  Roma,  giacché  si 
vuole  chequi  fosse  la  via  scellerata  dove 
l’ambiziosa  ed  infame  Tullia  fece  pas- 
sare il  suo  cocchio  sul  cadavere  del  re 
suo  padre. 

I.a  chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli  fu 
eretta  nel  44(I) 2  > al  tempo  di  papa  Leone 
Magno  , da  Eudossia  moglie  di  Valcn- 
liniano  III,  imperatore  d’occidente,  onde 
in  essa  conservare  la  catena  colla  quale 
Erode  avea  fatto  vincolare  l’ apostolo 
s.  Pietro  nella  prigione  di  Gerusalemme. 
Il  papa  Adrit.no  fece  riedificare  questa 
chiesa,  e Giulio  II  la  ristaurò  nel  i5o3  coi 
disegni  e colla  cura  di  Baccio  Bandinclli. 
Finalmente  nel  tyoS  essa  fu  disposta  cd 
ordinata  quale  presentemente  si  vede. 

Si  ammira  in  questa  chiesa  il  magni- 
fico sepolcro  di  papa  Giulio  II,  opera  di 
Michelangelo  , che  sebbene  non  termi- 
nato, è tuttavia  il  più  importante  lavoro 
dell’arte  moderna.  Quivi  sorge  la  statua 
di  Musò  nel  mezzo  del  sepolcro , di 
statura  colossale,  tenendo  le  tavole  della 
legge  sotto  il  braccio  destro,  guardando 
con  fierezza  il  popolo  , la  cui  rassegna- 
zione gli  sembra  dubbiosa  e vacillante. 

Questa  maravigliosa  statua  chiede  una 
particolare  illustrazione. 

«Giulio II,  papa  di  altissimi  sensi,  ideò 
di  farsi  innalzare  , vivendo  , il  proprio 
sepolcro.  E sapendo  quanto  le  arti  con- 
tribuiscano all’ingentilimento  de’popoli, 

volle  eh’  esse  facessero  l’ estrema  lor 
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prova  nell’  edificarlo.  A questo  fine 
chiamò  io  Roma  Michelangelo  , il  quale 
benché  non  avesse  allora  che  anni , 
nondimeno  avea  già  create  opere  di 
fama  immortale  ; come  sono  la  Pietà  , il 
David,  il  cartone  della  guerra  di  Pisa. 
11  disegno  fattogli  da  Michelangelo,  « di 
bellezza,  di  superbia  c di  grande  orna- 
mento di  statue,  passava  ogni  antica  e 
imperiale  sepoltura.  Onde  cresciuto  l'a- 
nimo a papa  Giulio,  fu  cagione  che  si 
risolvè  a mettere  ninno  a rifare  di  nuovo 
la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma  per  met- 
tercela dentro  ».  ( Casari  vii.  ) Michel- 
angelo andò  a Carrara  a cavarvi  tulli  i 
marmi  che  gli  facevano  d’  uopo  per  la 
grand’opera  del  mausoleo:  condotti  a 
Ruma , essi  empierono  la  metà  della 
piazza  di  s.  Pietro.  Di  questo  sepolcro 
condusse  Michelangelo,  vivente  Giulio  c 
dopo  la  morte  sua,  quattro  statue  fluite  e 
otto  abbozzate,  mentre  dovevano  esser 
quaranta  , oltre  i putii,  i bronzi  incisi  c 
gli  ornamenti.  Tra  le  finite  fu  questo  mi- 
raviglicso  Mosè.  — fu  quel  mezzo,  Mi- 
chelangelo , per  non  aver  potuto  avere 
udienza  dal  papa  , si  fuggì  repentina- 
mente da  Roma.  11  papa  gli  spedi  dietro 
cinque  corrieri , ina  senza  frutto  : onde 
scrisse  tre  brevi  alla  signoria  di  Firenze, 
comandando  elio  dovessero  rimandare 
Michelangelo  a Roma.  Il  gonfaloniere 
Soderini  disse  allora  all’  artefice  : « Tu 
bai  fatta  una  prova  col  papa  , che  non 
l’avrebbe  fatta  un  re  di  Francia  : però 
non  è più  da  farsi  pregare.  Noi  non  vo- 
gliamo per  te  far  guerra  con  lui , e 
mettere  lo  stato  nostro  a risico;  però 
disponti  a tornare  ».  Andò  Michelangelo 
a Giulio  II  ch’era  in  Bologna.  Sna  San- 
tità lo  guardò  a traverso  , c gli  disse  : 
« la  cambio  di  venir  tu  a trovar  noi , 
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tu  hai  aspettato  che  veniamo  a trovar 
te?»  alludendo  a ciò  che  Bologna  è più 
vicina  a Firenze  che  a Roma.  Michel- 
angelo gli  chiese  umilmente  perdono. 
Un  famigliare  di  Sua  Santità  ivi  presente, 
fattosi  a scusarlo,  disse  al  papa  che  tali 
uomini  sono  ignoranti , c che  da  quell’ 
arte  in  fnora  non  valevano  in  altro,  e 
che  volonlicrl  gli  perdonasse.  Il  papa , 
sdegnatosi  forte , disse  a costui  : re  Tu 
gli  di’  villania,  clic  non  diciamo  noi.  Lo 
ignorante  sei  tu  c lo  sciagurato , non 
egli  : levamiti  dinanzi  » ( Condivi,  vita 
di  Mich.  ). 

«Papa  Giulio  commise  allora  a Michel- 
angelo di  fargli  la  sna  statua  in  bronzo: 
fornita  la  quale  gli  fece  dipingere  la 
cappella  Sistina  ; opere  che  1'  artefice 
terminò  con  maravigliosn  sua  lode.  Ciò. 
fatto,  ritornò  Michelangelo  al  lavoro 
della  sepoltura  per  condurla  una  volta, 
senza  tanti  impedimenti,  al  fine.  Ma  in 
quel  tempo  papa  Giulio  mori.  Gli  suc- 
cedette Leon  X,  che  adoperò  Michel- 
angelo in  altri  lavori,  e cosi  poi  i papi 
Clemente  VII,  Paolo  III,  Giulio  III, 
Paolo  IV  e Pio  IV  , che  Io  vollero  sem- 
pre appresso,  ma  non  gli  lasciarono  mai 
per  altre  loro  opere  terminare  il  sepol- 
cro del  suo  primo  benefattore.  Paolo  III 
andò  a casa  del  Buonarroti , accompa- 
gnato da  otto  o dicci  cardinali  : il  Car- 
dinal di  Mantova  vedendo  quivi  la  sta- 
tua del  Moisè,  disse:  «questa  sola  è 
bastante  a far  onore  alla  sepoltura  di 
papa  Giulio  ».  E disse  il  vero , perchè 
una  delle  prime  cose  che  ricerchino  in 
Roma  i forestieri  è il  sepolcro  di  Giulio 
II,  del  quale  una  sola  delle  quattro  parti 
( ed  una  delle  minori  ) se  ne  murò  in 
san  Pietro  in  vincoli:  la  statua  del  Moisè 
ne  fa  la  gloria  e la  fama. 
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Questo  simulacro,  il  quale  malgrado 
l’umiltà  del  loco  e la  piceiolczza  della 
base  pur  sempre  grandeggia,  aver  dovea 
seggio  più  elevato  e distinto  in  un  con 
altre  immagini,  delle  quali  impedi  l’ ese- 
cuzione quell’amica  nimistà  ch’è  fra  la 
virtù  e la  fortuna.  11  Mosè , locato  su 
quell’altezza,  meglio  avrebbe  risposto 
all’intendimento  dell’artefice. 

Il  Vasari  cosi  la  descrive  : 

« Michelangelo  finì  il  Moisè  di  cin- 
que braccia  di  marmo,  alla  quale  statua 
non  sarà  mai  cosa  moderna  alcuna  che 
possa  arrivare  di  bellezza  , e delle  anti- 
che ancora  si  può  dire  il  medesimo. 
Avvegnaché  egli  con  gravissima  altitu- 
dine sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle 
tavole  che  egli  tiene  con  una  mano , e 
con  l’altra  si  tiene  la  barba,  la  quale  nel 
marmo  sveltala  e lunga , è condotta  di 
sorta  che  i capelli , dove  ha  tanta  diffi- 
coltà la  scollura  , sono  condotti  sotlilis- 
simamente  piumosi , morbidi  e sfilati 
d’una  maniera  che  pare  impossibile  che 
il  ferro  sia  diventato  pennello.  Ed  inoltre 
alla  bellezza  della  faccia  che  ha  certo 
aria  di  vero  santo  e terribilissimo  prin- 
cipe , pare  che  mentre  lo  guardi , abbia 
voglia  di  chiedergli  il  velo  per  coprirgli 
la  faccia,  tanto  splendida  c tanto  lucida 
appare  altrui , ed  ha  si  bene  ritratto  nel 
marmo  la  divinità  che  Dio  aveva  messo 
nei  santissimo  volto  di  quello.  Oltre  che 
vi  sono  i panni  traforati  e finiti  , con 
bellissimo  girar  di  lembi,  c le  braccia  di 
muscoli , c le  mani  di  ossature  e nervi 
sono  a tanta  bellezza  e perfezione  con- 
dotte , e le  gambe  appresso  e le  ginoc- 
chia e i piedi  sono  di  si  fatti  calzari 
accomodati , cd  ò finito  talmente  ogni 
lavoro  suo , che  Moisò  può  più  oggi  che 
inai  chiamarsi  amico  di  Dio,  poiché  tanto 


innanzi  agli  altri  ha  voluto  mettere  in- 
sieme e preparargli  il  corpo  per  la  sua 
risurrezione  per  le  mani  di  Michelangelo. 
E seguitino  di  andare  a visitarlo  e ado- 
rarlo , citò  non  cosa  umana  , ma  divina 
adoreranno  » ( Fila  di  Mi  eh.  ). 

L’  ardimento  e l’iperbole  che  qui  usa 
il  Vasari , solito  a scrivere  in  più  sem- 
plice stile  , mostrano  eh’  ei  credea  non 
potere  con  parole  minori  significare  tutta 
la  sua  ammirazione  per  l'eccellenza  di 
sì  fatto  lavoro. 

G.  B.  Felice  Zappi  celebrò  il  Moisè 
di  Michelangelo  col  seguente  sonetto  : 

Chi  v rotini  che  in  li  pietra  scolto 
Siede  gigante,  e le  più  illustri  e conte 
Opre  dell'arte  itami,  e ha  vive  r pronte 
Le  labbra  lì  che  le  parole  ««colla? 

Questi  è Moti1  ; Len  niel  diceva  il  folto 

Orioc  del  mento  e *1  doppio  raggio  in  fronte  : 
Questi  è Vose,  quando  termica  dal  monte  , 

E gnu  parte  del  nume  area  nel  volto. 

Tal  era  allor  , rhe  le  sonanti  e vaste 
Acque  ei  »'<ip>*se  a li  d*  intorno , e tale 
Quando  il  mar  chiuse,  c ne  fc* tomba  altrui. 

E voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  aliaste? 

Aliato  aveste  immago  a quella  eguale  , 

Ch'era  irien  fallo  l'adorar  costui. 

I reggi  di  cui  parla  il  poeta  paiono  o 
sono  in  questa  statua  ed  in  altre  rappre- 
sentazioni del  Moisè  , due  picciole  corna. 
Intorno  al  che  dice  un  critico:  nel  passo 
dell’Esodo  io  cui  è scritto  c<  la  faccia  di 
Moisè  metteva  raggi  quando  scese  dal 
monte  » il  vocabolo  ebraico  che  significa 
rispleudcrc , metter  raggi  di  luce  bifor- 
cuti a guisa  di  corna  , dinota  eziandio 
aver  corna,  esser  cornuto  ; onde  l’antico 
traduttore  , sdrucciolando  nella  interpre- 
tazione, scrisse  quod  cornuta  esset  fa- 
cies sua.  Le  quali  parole  letteralmente 
prese  trassero  gli  artefici  ad  errare  nel 
figurarlo. 

La  statua  del  gran  legislatore  del  po- 
polo d’Israele,  sciama  l'inglese  West  , 
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tiene,  per  quanto  è del  mentale  carat- 
tere , il  primissimo  posto  nell’  arte  mo- 
derna , e non  ha  rivali  nell’antica,  tranne 
le  statue  di  Giove  e di  Minerva , opero 
di  Fidia. 

E il  Cicognara:  «La  testa  dell’Ebreo 
legislatore  è nobilitata  dalla  più  forte 
espressione  delia  potenza  , e scorgi  in  lui 
tanto  eccesso  di  energia  e di  fermezza 
che  prende  l'aspetto  della  minaccia  , e 
par  eh’  ci  voglia  alzarsi  dal  seggio  ove 
egli  posa....  11  Buonarroti  nel  Moisè  mo- 
strava l' impetuosa  copia  di  quell’inge- 
gno tremendo  che  lo  fe’dissimile  dagli 
antichi,  per  cui  venne  con  loro  a contesa, 
suscitò  nelle  arti  un  rivolgimento,  e per 
lungo  tempo  le  signoreggiò  ». 

E meglio  di  tutti  il  Niccolini:  «Chiun- 
que ha  fermalo  nell’animo  che  la  figura 
del  bello  sia  unica  ed  eterna , che  una 
sola  via  alla  gloria  conduca  , non  giu- 
dichi l’ uomo  sulla  cui  bocca  frequenti 
suonavano  queste  parole  .•  «Chi  va  dietro 
agli  altri , mai  non  gli  passa  innanzi.  » 
Ma  voi  pochi  magnanimi,  ai  quali  la 
gentil  codardia  dei  nostri  tempi  lasciò 
nel  cuore  qualche  maschio  pensiero,  non 
per  filosofici  argomenti , non  per  classica 
autorità , non  per  accademico  pregiudi- 
zio vi  astenete  dal  dire  : « Solo  a Michel- 
angelo fu  dato  d’essere  ammesso  al  giu- 
dizio di  Dio,  e là  trascinarci  collo  spa- 
vento ; iniziato  all’  arcana  sapienza  del 
Sinai  , ci  fa  tremare  dinanzi  al  suo  in- 
terprete. Gridi  il  freddo  critico  contro  i 
difetti  del  gusto , condanni  i muscoli  ri- 
sentili , gli  scorci  moltiplicati  ; ma  per- 
cosso di  maraviglia  in  faccia  alle  sue 
opere , confessi  ch’ci  strappò  dalle  mani, 
che  pur  vorrebbero  negargliela , la  pal- 
ma delle  arti,  e quasi  tiranno  regna  col 
terrore. » 
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Nondimeno  anche  le  critiche  a cui 
accenna  il  Niccolini  hanno  il  loro  utile 
dal  lato  dell’arte,  ed  al  lettore  può  giovar 
di  conoscerle.  Al  qual  fine  noi  rechere- 
mo il  seguente  passo  dell’  inglese  Gio- 
vanni Bell , eccellente  chirurgo  ed  ana- 
tomico , il  quale  diede  in  luce  le  celebri 
opere  Sulle  forile  delle  armi  da  fuoco-, 
— Principii  di  chirurgia  ; — L'ana- 
tomia del  corpo  umano  : e nel  tempo 
stesso  intelligentissimo  delle  arti  belle, 
come  si  scorge  dalle  sue  Osservazioni 
sull’Italia.  Aggiungeremo  solo  ch’egli 
era  intimo  del  celebre  scultore  danese 
Thorwaldsen  , e che  Canova  udendo  la 
sua  morte  (avvenuta  in  Roma  a’t5  aprile 
1820)  nella  più  evidente  maniera  signi- 
ficò il  suo  rammarico  per  la  perdita  di 
un  si  grande  amatore  delle  belle  arti. 

Dopo  aver  dunque  il  Bell  illustrato  il 
Gladiator  moribondo  , brano  da  noi  ri- 
portato poco  dianzi , trapassa  a conside- 
rare le  tre  statue  antiche  di  Zenone,  di 
Cupido  e Psiche  e di  Antinoo  , le  quali 
adornano  anch’esse  la  sala  detta  del  Gla- 
diatore moribondo  nel  museo  Capitolino, 
e quindi  viene  ad  applicare  le  sue  rifles- 
sioni sul  Mosè.  Ma  lasciamo  oramai  che 
egli  favelli. 

Zenone.  Bellissima  statua  mezza  ve- 
stita , nella  quale  ò ben  conservato  un 
carattere  di  un’ancora  verde  vecchiezza, 
che  offre  con  magistral  perizia  il  corpo 
magro  , ma  vigoroso , la  barba  ondeg- 
giante , e l’ occhio  penetrante  ed  acuto 
colla  semplicità  e trascuratezza  del  ve- 
stimento , propria  d’un  filosofo. 

Cupido  e Psiche.  Due  graziose  figu- 
rine vagamente  aggruppate.  Il  contorno, 
la  forma  e le  membra  tondeggianti,  tutta 
l'espressione  piena  di  naturalezza,  che 
presenta  quelle  magiche  e quasi  indefini* 
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bili  grazio , sviluppate  nel  primo  sboc- 
ciare dell’amabilità  giovanile.  Poche  sta- 
tue vi  sono  anche  tra  le  più  famose,  che 
non  abbiano  il  loro  Iato  favorito;  ma  il 
composto  di  queste  due  è tale  , l’equili- 
brio c le  proporzioni  cosi  mirabilmente 
conservate,  clic  può  essere  da  ogni  parte 
riguardato  senza  che  l’effetto  diminuisca. 

« V Antinoo.  Le  belle  proporzioni  e 
forme  eleganti  di  questa  celebratissima 
statua  vengono  a farci  un’  impressione 
anche  maggiore  per  causa  della  lucen- 
tezza del  marmo.  Con  tali  modelli  ed 
altri  preziosi  monumenti  ed  avanzi  dell’ 
antica  scultura  , fa  maraviglia,  che  Gio- 
vanni Bologna  ed  altri  illustri  artisti  sia- 
no caduti  nell’errore  di  cercare  costante- 
mente  a mostrare  il  lor  sapere  nella  noto- 
mia,  scemando  sovente  il  pregio  delle  loro 
migliori  opero  per  voler  prodigalizzare 
in  esse  questa  scienza.  Perchè  i moderni 
fra  le  loro  filosofiche  scoperte  trovarono 
che  il  corpo  umano  era  composto  d'ossa, 
di  muscoli,  di  tendini  e ligamcnti , è egli 
necessario  che  lo  scultore  ci  rammenti 
questo  continua  niente?  perchè  fu  esso  si 
leggiadramente  ricoperto  di  pelle,  se  non 
per  nascondere  l’ interno  meccanismo,  e 
renderne  cosi  le  forme  più  attraenti?  La 
notomia  è utile  per  correggere  e non  più. 
La  sua  influenza  debbo  essere  solamente 
sentita  : c per  renderla  proficua,  l’artista 
debbo  aver  bene  in  mente  l’effetto  gene- 
rale ; come  la  prospettiva , ella  è una 
buona  conduttrice  per  ajulnr  l’occhio  io 
ciò , che  un  occhio  veggente  dovrebbe 
far  senza  guida.  Ncll’Antiaoo  l’anatomi- 
co tenterebbe  invano  di  scoprire  il  più 
leggero  fallo  o errore  ; eppure  tale  è la 
semplicità  di  tutta  la  composizione,  cosi 
belle  e cosi  pastose  le  forme , che  l’er- 
rore più  piccolo  vi  apparirebbe  come  un 


gran  difetto.  Ogni  parte  è egualmente 
perfetta  ; il  chinar  della  testa  c del  collo 
graziosissimo;  le  spalle  maschili  e grandi 
senza  zotichezza  ; il  ventre  lungo  e piano 
ma  non  sfigurato  da  magrezza  ; la  pro- 
minenza delle  parti  sotto  il  braccio  am- 
mirabile; membra  che  vanno  assottiglian- 
dosi gradatamente  con  grazia;  natura- 
lezza c sveltezza  maravigliosa  della  gam- 
ba, che  fa  una  curva  serpentina,  la  quale 
nasco  dal  l’aver  fatto  attenzione  alla  pie- 
gatura del  ginocchio,  alla  curvatura  della 
caviglia  , c all’  clastico  abbandono  con- 
veniente ailo  stato  quieto  c tranquillo 
della  sua  positura. 

« I lineamenti  e i tratti  distintivi  c ca- 
ratteristici di  queste  statue  c del  Gladia- 
tor  moribondo  porgono  una  opportuna 
illustrazione  alle  osservazioni  ora  da  me 
fatte.  La  dolce  infantile  bellezza  nel  Cu- 
pido e nella  Psiche,  le  più  nobili  e gran- 
diose forme  dell’ Antinoo,  le  maschie  e 
gagliarde  di  un’età  più  matura  nel  Gla- 
diatore , colla  senile  rigidezza  dell’età  in 
Zenone  , sono  tutte  benissimo  delineate 
cd  allatto  esenti  da  qualunque  ostenta- 
zione di  precisione  anatomica.  Semplici 
sono  le  forme , pure  , naturali  e scevre 
da  ogni  affettazione  di  scienza.  Aon  ho 
quasi  mai  veduto  nelle  statue  degli  an- 
tichi, e certamente  mai  nelle  loro  opere 
più  beile,  come  l’Anlinoo,  l'Apollo,  il 
Gladiatore  eco.  un  muscolo  caricato. 
Farmi  di  vedere , clic  anche  il  gran  Mi- 
chelangelo stesso  non  fu  esente  da  que- 
sta eccessiva  passione  per  l’ esterna  uo- 
tomia , dottrina  nuova  in  quanto  all’es- 
sere applicala  alla  statuaria  ; e nel  suo 
caldo  fervore  di  ritrarne  effetto,  lo  ve- 
diamo in  traccia  di  questo  suo  oggetto 
favorito;  e mentre  che  mira  alla  espres- 
sione, cadere  talvolta  nella  rozzezza.  Può 
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«corgersi  qualche  cosa  di  questo  nel  suo 
celebro  Mosè  tu  a.  Pietro  in  vincoli»  È 
un'opera  nobile  , in  che  l’artista  eviden* 
temente  intese  n spiegare  la  sua  perizia 
nella  nolomia  ; ma  nell’  andare  troppo 
accuratamente  dietro  a questa  scienza  , 
perde  in  parte  il  grandioso  resultato  ge- 
nerale , osservandosi  nei  contorni  parec- 
chi visibili  difetti.  Il  dettaglio  generale 
ancora  non  è senza  mende.  Il  braccio 
destro  , pieno  , muscol  so  e nervoso  , è 
bello  particolarmente  per  la  notomia  , c 
ben  proporzionato  alla  statura  della  fi- 
gura , ma  sembra  troppo  grande  messo 
a confronto  col  sinistro  , che  è scarno  e 
di  un  tuono  di  composizione  intiera- 
mente diverso , c di  più  difettoso  uella 
scienza  , in  cui  egli  anelava  di  brillare  , 
avendo  sbagliato  l’origine  del  pronatore 
e del  bicipite.  L’attitudine  e la  positura 
d’un  uomo  sedente  è benissimo  maneg- 
giata , ma  le  membra  sono  un  poco 
troppo  lavorate  ad  angoli  retti , il  che 
offende  grandemente  la  grazia  e l’ondeg- 
giamento delle  lince.  Nel  tentare  di  dare 
un  carattere  eroico  alla  figura  , 1’  artista 
l'ha  fatta  troppo  colossale.  Il  panneg- 
giamento ancora  è troppo  voluminoso  , 
e la  grossezza  delle  membra  e la  lun- 
ghezza del  corpo  corrispondono  appena 
alla  forma  della  testa , nel  mentre  che 
l’espressione  del  volto  , che  esser  dovea 
nobile  , seria  ed  imponente  , ha  un’im- 
pronta di  fierezza  non  confacente  alla 
positura  d’una  statua  assisa , od  alla  ca- 
ratteristica dolcezza  attribuita  al  gran 
legislatore  degli  ebrei.  Bella  è la  barba, 
e benissimo  Ondeggiante;  ma,  s’è  per- 
messo di  dirlo,  parlando  d’un  capo  d’o- 
pera d’un  sì  gran  maestro  , è un  poco 
caricala.  L’effetto  nel  tutto  è grandioso 
ed  imponente.  E forse  troppo  ardire  l’a- 
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ver  criticata  cosi  liberamente  tuP  opera 
tenuta  in  tanta  estimazione  } ma  il  mio 
oggetto  è di  notare  certi  pumi , che 
forse  la  natura  de*  miei  studi  m'ha  reso 
fitto  ad  esaminare  con  una  precisione 
tale  , alla  quale  non  poteva  per  avven- 
tura giugncrc  un  occhio  meno  pratico. 

«La  chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli  in  che 
ammirasi  il  Mosè  , secondo  il  mio  pa- 
rere , è la  più  bella  in  Roma,  perchè 
nel  tempo  stesso  offre  le  più  semplici  e 
più  eleganti  forme  di  architettura.  Una 
magnifica  navata  centrale  y cinta  da  cia- 
scun lato  di  colonne  toscane  scanalate 
del  più  bel  marmo,  apresi  in  un  gran 
semicerchio , in  cui  eretto  si  vede  Pattar 
maggiore  j e quivi  sotto  uno  spazioso  e 
nobile  arco  la  magnifica  statua  risiede* 
Le  quattro  figure  che  ingombrano  lo 
spazio  nel  vasto  cerchio  , e che  furono 
finite  da  uno  scolare  di  quel  sommo  ar- 
tista , sono  semplici  tutte  , ben  eseguite 
e d'un  effetto  generale  bellissimo  (i)«. 


Le  rovine  più  vicine  alla  torre  di  Ne- 
rone ed  al  Colosseo,  sono  quelle  delle 
Terme  di  Titoj  ed  uno  stesso  acquidotto 
somministrava  l'acqua  a questi  due  ul- 
timi monumenti. 

(l)  Due  di  queste  quattro  statue  sono  pari- 
mente di  Mìchelaugiolo.  Quella  aita  destra  del 
Mosè  rappresenta  Iti  vita  contemplativa,  ed  è una 
figura  femminile  più  grande.de!  naturale,  con  un 
ginocchio  piegato  sopra  d* un  zoccolo,  col  volto 
e con  ambe  le  mani  levate  al  cielo.  Dall’altra 
parte  del  Mosè,  cioè  alla  sinistra,  evvi  la  vita  at- 
tiva, una  donna  che  ha  uno  specchio  in  mano, 
indicando  per  questo,  dover  le  nostre  azioni 
esser  fatte  consideratamente  , e nella  sinistra  ha 
una  ghirlanda  di  fiorì.  Il  Vasari  chiama  questa 
la  statua  di  Lia,  e l'altra  la  statua  di  Rarhele,  e 
dh  Icro  il  significato  già  espresso,  {Nola  de 
Trad 
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Un  buon  numerodi camere  delleTerme 
di  Tito,  sepolte  sotto  le  rovine  dei  piani 
superiori,  furono  sgombrate  sotto  Leone 
X.  Raffaello  ne  studiò  i freschi  e ne  imitò 
la  maniera  nelle  volte  del  Vaticano.  Ma, 
affinchè  questi  luoghi  sotterranei  non  di- 
ventassero il  ricovero  dei  malandrini,  vi 
si  gettarono  di  bel  nuovo  i rottami  che 
se  n'  erano  estratti.  Treccnt’  anni  dipoi 
si  pensò  a disgombrarli  per  la  seconda 
volta,  ed  ora  vi  sono  trenta  camere  ac- 
cessibili , come  pure  un  grande  numero 
di  corridoi  che  non  conducono  a luogo 
alcuno , e de’  quali  non  si  seppe  finora 
indovinar  l’uso.  Molte  altre  camere  non 
hanno  ancora  riveduto  la  luce  posciachè 
furono  per  la  prima  volta  sepolte  nei  pri* 
mi  tempi  del  cristianesimo.  Si  fa  almeno 
questo  giudizio  perchè  trovossi  un  altare 
cristiano  all’ingresso  d’una  delle  camere, 
della  quale  pare  si  avesse  fatto,  nel  sesto 
secolo , una  cappella  dedicata  a santa 
Felicita.  Non  si  scorge  segno  che  indichi 
che  queste  camere  fossero  destinate  ad 
uso  di  bagni  ; non  vi  sono  bagnaloi , nè 
vasche , quindi  pare  che  mal  convenga 
a questo  edifizio  il  nome  di  Terme.  Tra 
il  gran  numero  di  nicchie  da  statue  6C  nc 
addita  una  che  si  accerta  fosse  occupata 
dal  Laocoonte  ; ma  la  tradizione  indica 
pure  una  vigna  dietro  alle  Terme  dove 
si  pretende  venisse  scoperto  questo  ma- 
gniCco  gruppo , trecento  aoni  sono,  cosa 
che  sembra  poco  probabile. 

Il  piano  superiore , che  in  parte  an- 
cora sussiste , conteneva  biblioteche,  gal- 
lerie di  quadri  e di  statue , e vasti  por- 
tici dove  i filosofi  insegnavano  e dispu- 
tavano. Mercè  di  candele  piantate  in 
punta  a un  bastone , si  scemono  sotto  le 
Volte  delle  sale  inferiori  molti  affreschi 
perfettamente  conservati , rappresentami 


arabeschi  e leggiadre  figurine , quasi  im- 
percettibili perchè  la  volta  è altissima. 
Non  avendo  queste  camere  alcuna  fine- 
stra , non  si  potevano  vedere  che  allo 
splendor  delle  lampade. 

La  pianta  generale  dell’edilìzio  mal  si 
potrebbe  determinare  a traverso  di  tante 
rovine.  Non  si  scorgono  che  animassi  di 
mattoni  somiglianti  a roccie,  senza  al- 
cuna relazione  fra  loro;  porzioni  di  volle 
che  paiono  dover  crollare , ma  che  pure 
stan  salde;  ed  a traverso  di  alcune  aper- 
ture nella  terra  , vi  discemi  altre  serie 
di  camere  in  essa  sepolte. 

Tra  l’Esquilino  e il  Viminale,  a qual- 
che distanza  dalle  Terme  di  Tito,  era  la 
Suburra  , uno  dei  quartieri  più  popolati 
dell’  antica  Roma.  Cesare  avea  la  sua 
casa  in  questo  luogo  allorché , abban- 
donato alla  dissolutezza,  non  aspirava  pur 
anco  all’impero  di  Roma  e del  mondo. 
I suoi  vicini  erano  molti  mercanti,  molti 
truffatori  ed  una  turba  di  giovinastri  sca- 
pestrali e pieni  di  vizi. 

All’eslremitìi  superiore  della  Suburra, 
che  si  può  riguardare  siccome  una  valle, 
sorgeva  il  2'igillum  sororicum,  provve- 
duto d’ un  altare  espiatorio.  II  popolo 
aveva  assolto  Orazio  dell’  uccisione  di 
sua  sorella  in  grazia  della  vittoria  da  lui 
riportata  contro  i Curiazi  ; ma  il  brutal 
vincitore  dovette  passare  sotto  il  Tigil- 
lum  o trave  d’ignominia  , che  simboleg- 
giava un  giogo , e riconoscere  cosi  la 
possanza  delle  leggi,  nel  tempo  stesso  in 
cui  esse  venivano  in  favore  di  lui  solo 
violate. 

Una  scuola  dedicata  a Minerva  si  chia- 
mava il  \Forum  Palladium.  In  questo 
luogo  le  fanciulle  romane  venivano  am- 
maestrate nei  lavori  proprii  del  loro  sesso. 
Le  immagini  dei  varii  giuochi  sono  scoi- 
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pile  in  basso  rilievo  sopra  un  antico 
fregio  ( Tnv.  1 54  ). 

11  tempio  di  Pallade  che  sembra  aver 
fatto  parte  del  Foro  di  Domiziano , si 
trova  nell'  angolo  d’  una  via  vicina.  Si 
ammirano  in  questo  edilìzio  due  belle 
' colonne  (s54)>  l’architrave  ed  una  figura 
di  Pallade  tuttora  in  piedi , a mezzo  ri- 
lievo e di  statura  naturale. 

All’  ingresso  delle  popolose  valli  del 
Quirinale  e dcll'Esquilino  , s'  allargava 
il  Foro  di  Nerva  , del  quale  più  non  ri- 
mane che  un  arco  , sotto  cui  passa  una 
via.  Le  tre  colonne  scandiate  e d’ordine 
corintio  che  sostengono  il  campauilo  della 
chiesa  moderna, sono  riguardevoli  avanzi 
del  tempio  di  Nerva  (TVjv.  i54)-  Il  Foro 
che  porta  il  nome  di  questo  imperatore, 
fu  testimonio  della  fiera  punizione  che 
Alessandro  Severo  diede  ad  uno  de'suoi 
favoriti , Versoio  Turino,  il  quale  ven- 
deva le  promesse  delle  grazie  del  princi- 
pe. Questi  ve  lo  fece  perire  soffocato  dal 
fumo  di  paglia  e di  legna  bagnate , in- 
tanto che  il  banditore  ripeteva  : Chi  ha 
vendalo  il  fumo  è punito  col  fumo. 

Ora  si  presenta  al  nostro  sguardo  un 
colle  ch'era  uno  dei  quartieri  più  popo- 
lati di  Roma  antica.  È l’Esquilino,  at- 
tinente al  Celio  per  la  sommità  della 
valle  Labicana.  Oggi  il  colle  è deserto  ; 
vi  si  distingueva  un  giorno  il  tempio  del 
Riposo , cosi  detto  perchè  gran  parte 
dei  cittadini  romani  si  faceva  quivi  sep- 
pellire. Dicendo  seppellire  non  signifi- 
chiamo però  esattamente  il  pensiero,  per- 
chè soventi  la  terra  non  ben  ricopriva  i 
cadaveri  a lei  fidati , siccome  attestano  i 
seguenti  versi  d'Orazio , nei  quali  ai  di- 
pingono le  belve  in  atto  di  contendersi 
le  spoglie  mortali  degli  abitanti  : 

• Poti  iowpalu  membra  difformi  lupi 
L'ITAL.  Voi. Ili 


El  Esquiliiu*  alile*. ............. 

EroD.  Od.  V.  99. 

Per  cambiare  la  destinazione  sepolcrale 
dell’Esquilino  e purgare  l’aria  appestata 
dalla  presenza  di  tanti  cadaveri.  Augusto 
fece  dono  a Mecenate  di  gran  parte  di 
questo  colle.  Il  favorito  dell’imperatore, 
tosto  che  fu  padrone  del  terreno , fece 
una  lieta  metamorfosi  di  questi  luoghi  si 
malinconici  e lugubri.  Spuntarono  quivi 
numerosi  e vaghi  giardini  ; dovunque 
fiori  e piante  verdeggianti  sparsero  la 
freschezza  ed  i soavi  profumi.  Si  videro 
anche  palagi  popolar  l’Esquilino  per  cura 
dcll'industre  Mecenate;  ed  Orazio  suo 
favorito , del  quale  egli  amava  cotanto 
la  compagnia  , cantò  più  volle  le  me- 
raviglie di  quella  splendida  dimora.  Odasi 
con  quai  concetti  il  poeta  invita  l’illustre 
suo  protettore  ad  involarsi  alle  delizie 
del  monte  Esquilino  per  venire  alla  sua 
modesta  dimora  : 

Eript  I*  morae : 

Ne  eemper  utitim  Tibur,  et  Aeiulae 
Declive  contea» piarli  amim,  et 
Telrgoai  juga  parricida?. 

Fastidio  latti  destre  copiam,  et 
Molem  propintjuam  ntibibui  ardui*: 

Oraitle  mirar»  beatae  * t è 

Fumata  et  ope*  «trepilum.jue  Roma  e. 

Lia.  Ili,  29. 

. . i 

Cosi  l’Esquilino  traeva  il  suo  splen- 
dore dai  giardini  di  Mecenate.  Vuoisi 
anche  rammentare  il  palagio  di  Vespa; 
siano , le  Terme  di  Tito  e di  Gordiano, 
i templi  di  Giunone-Lucina  e della  Fe- 
licità. Di  tutti  questi  edifizj  non  riman- 
gono che  miseri  avanzi.  La  casa  di  Me- 
cenate era  probabilmente  quella  di  Pom- 
peo , della  quale  Antonio  s’era  impadro- 
nito dopo  la  giornata  di  Farsaglia,  e che 
senza  dubbio  ripassò  anche  al  minislrq 
di  Angusto  dopo  la  vittoria  d’Azzio  , 
come  spoglia  del  vinto.  Quivi  sorgeva 

li 


Digitized  by  Google 


L'ITALIA 


i8a 

11  Minervum,  accademia  per  lungo  tcra* 
po  celebre , dove  illustri  protettori , ad 
esempio  dell’immorlale  patrono  <li  Vir- 
gilio e d’Orazio,  innanimivano  i buoni  in- 
gegni con  onori  e mercedi.  Delle  celebri 
e deliziose  carine  non  rimangono  che 
alcune  rovine  sparse  nelle  vigne.  Una 
torre  quadrata  è tuttora  in  piedi. 

Sedea  pure  sull'Esrpiilino  la  casa  d’O- 
razio che  fu  poi  posseduta  da  Giovenale. 
Quivi  il  prediletto  di  Mecenate  offriva 
fiori  c vino  al  Genio  che  ci  ricorda 
la  brevità  della  vita.  Quest’eremo  non 
poteva  esser  vasto  perchè  si  trova  appunto 
sul  dorso  della  costa  ; ma  il  luogo  era 
ben  riparato,  c nel  piccolo  v’erano  tutti 
i comodi.  Dall’orticello  che  stava  dinanzi 
alla  casa  si  scopriva  una  immensità  di 
paese.  Modesto  ritiro  del  poeta  a cui 
poco  basta , e gode  anche  di  quanto  non 
è suo  j spatio  brevi  spem  longoni  re - 
seces , rinserra  in  breve  spazio  le  tue 
lunghe  speranze. 

Poiché  abbiamo  parlalo  della  casa 
d' Orazio  , diremo  anche  alcuna  cosa  di 
questo  esimio  poeta , c faremo  uso  per- 
ciò di  un  brano  del  signor  Iioslein. 

Nell’  anno  di  Roma  688  secondo  la 
cronologia  di  Varrone  ( yG  anni  prima 
di  G.  C. ) il  di  8 di  dicembre,  nacque 
a Venosa  , città  di  conGne  della  Lucania 
e della  Puglia , quegli  che  doveva  essere 
un  giorno  il  poeta  della  ragione  e del 
piacere,  il  lavorilo  d’Augusto  e di  Me- 
cenate, Gnalmcnte,  Orazio. 

La  mercè  della  sua  GlosoGca  noncu- 
ranza , il  solo  Orazio  gode  Ira  i poeti  il 
privilegio  di  rallegrare  ogni  animo , e di 
ornare  la  memoria  di  tutti  gli  uomini 
che  coltivano  il  celeste  dono  del  proprio 
intelletto.  Per  questo  nobil  Gore  della 
epccie  umana  , egli  è il  poeta  di  tutti  i 


tempi  c di  tutti  i luoghi , egli  piace  « 
tutti  senza  alcuna  condizione.  Quanti 
tuoi  versi  non  sono  divenuti  dommi 
in  letteratura  , ed  assiomi  in  GlosoGa  t 
Del  pari  che  quasi  tutti  i peregrini  in- 
gegni , Orazio  non  va  debitore  del  suo 
merito  che  a sè  medesimo , e non  allo 
splendore  de’ suoi  antenati.  Il  padre  ano, 
semplice  liberto  , avea  acquistato  alcuni 
beni  esercendo  l’ufficio  di  banditore  nei 
pubblici  incanti , e se  ne  servi  per  dare 
al  suo  Gglio  un’ottima  educazione.  Invece 
di  contentarsi  per  lui  delle  scuole  del 
loro  paese  natio  , lo  condusse  a Roma, 
e gli  fu  ajo  egli  stesso.  Il  sentimento  di 
gratitudine  del  giovane  poeta  yerao  un 
padre  cotanto  affettuoso  fu  sommo,  al 
giudicare  da  questi  versi  eh’  ei  compose 
assai  dopo: 

lToluit  io  Flavi  ludum  me  mittere  ; magni 
Quo  puri,  migrai  e crolurioailmi  orti, 

J.arvo  ro spenti  loculoi  tabrllamque  lacerto 
lbaot  odouit  referente*  IdUiut  aera; 

Sed  puenim  est  autut  Romani  portare  docradum 
Arte*,  qan  dorrai  quivi*  eque*  atquc  troafor 
Sriact  prognato*.. 

Sat.  VI  Liti.  I. 

Ben  presto  Orazio  lasciò  Roma  per 
andar  a terminare  in  Atene  la  sua  egre- 
gia educazione.  Dorante  la  dimora  ch’egli 
fece  nella  città  di  Minerva,  egli  si  strinse 
d’amicizia  con  Bruto,  col  quale  egli  con- 
cordemente sentiva.  Dopo  la  morte  di 
Cesare,  Bruto  raccolse  sotto  le  sne  ban- 
diere Varo , il  giovane  Pompeo  , il  G- 
gliuolo  di  Cicerone,  lotti  i Romani  sparsi 
nella  Grecia.  Egli  conosceva  Orazio , e 
gli  diede  il  comando  d’una  legione.  Pa- 
reva che  Ottavio  vendicasse  il  suo  padre 
adottivo  ; Bruto  sognava  ancora  la  li- 
bertà. Dopo  alcune  alternative  di  scon* 
Gite  e di  vittorie  , la  fortuna  d' Ottavio 
trionfò  nelle  pianure  di  Filippi.  Orazio  , 
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che  non  era  nato  per  ottener  gloria  nelle 

armi,  fuggi. 

Bruto  e Cassio  erano  caduti  sotto  la 
fortuna  d’Ot tarlo;  il  vincitore  offerse  in- 
dulto a chi  posasse  le  armi  e tornasse 
in  Italia.  Alcuni  Romani  ne  proGttarono, 
ed  Orazio  fu  uno  di  loro.  Ma  i suoi 
beni  rapiti  dal  fisco  erano  passati  in 
mano  di  persone  straniere.  Gli  era  però 
rimasta  qualche  porzioncella  del  suo  re- 
taggio, con  che  fece  l’acquisto  d’un  im- 
piego di  segretario  dell’erario,  onde  pro- 
cacciarsi il  pane.  Il  timore  della  povertà 
ben  più  che  il  desiderio  della  gloria , fu 
quello  che  inspirò  ad  Orazio  le  sue  pri- 
me poesie  ; laonde  non  dobbiamo  mo- 
strarci troppo  severi  con  lui  se  vediamo 
in  progresso  di  tempo  la  sua  musa  rivolta 
a cantar  i conviti  e 1’  amore.  Egli  ne 
gode  come  d’un  bene  non  isperato. 

La  condizione  in  cui  egli  si  ritrovava 
al  principio  della  sua  carriera  poetica , 
dovette  influire  sulla  natura  e sul  genere 
de’ suoi  scritti,  ai  quali  non  pertanto  una 
decisa  vocazione , che  poscia  in  lui  si 
dlsvolse,  conferì  un  carattere  assolata- 
mente  particolare.  L’uomo  sventurato  e 
dotato  d' ingegno  adopra  questo  per 
mendicare  se  debole  è di  coraggio  ; ma 
s’ egli  possiede  quell’  energia  che  dispre- 
gia la  preghiera  , egli  nutre  nel  fondo 
del  suo  cuore  un  odio  secreto  contro 
quanto  gli  sovrasta , e contro  i felici. 
Quest’  odio  è ignobile , è vero  ; ma  si 
dee  perdonare  allo  infortunato , s’ egli 
non  è generoso.  Quindi  la  fantasia  poe- 
tica di  Orazio  si  manifestò  da  principio 
colle  satire.  Egli  seppe  riprodurre  in 
questo  genere  di  componimenti  le  forme 
c lo  spirito  dell'antica  commedia  greca. 

Quantunque  egli  non  facesse  molto 
pubbliche  le  prime  sue  opere,  nondimeno 
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il  suo  nomo  portato  sulle  ali  capricciose 
della  Fama , fu  ben  presto  conosciuto  da 
Vario,  da  Virgilio  e da  altri  ragguarde- 
voli uomini.  L’amabile  Virgilio,  il  poeta 
dall’  alma  candida , come  diceva  Ora- 
zio  , ebbe  egli  primo  l' idea  di  racco- 
mandarlo a Mecenate,  c fu  da  Vario  se- 
condato nel  suo  benefico  divisamente!. 
Era  difficile  allora  come  adesso  l’acquisto 
dell’amistà  d’un  potente  , ma  ottenuta  , 
più  non  si  perdeva.  Dovette  Orazio  aspet- 
tar nove  interi  mesi  prima  d’essere  am- 
messo nel  novero  de’  famigliari  di  Me- 
cenate, ed  ecco  in  qual  modo  egli  parla 
di  questo  suo  onorevole  noviziato  : 

............  ..  Optimi!*  olim 

Virgtliu»,  posi  bone  Variti»,  iliurt  quid  csstni. 

I l veni  conm,  singultiti»  | uiicj  loculo», 
lo  firn  namrjuc  pudor  prohil*>t*jl  plura  profari, 

Jloo  ego  me  darò  natura  palre,  non  ego  circuiti 
Me  Satin-ciano  vociati  rara  caballo, 

Scd,  quoti  ergiti,  narro  : respondee,  ni  tuus  est  mot, 
Pauca  : abeo  ; et  revoca*  nono  post  mense,  jubesquo 
Esse  in  amicorum  numero.  Magnimi  hoc  ego  duco. 

Sat.  VI  Uh.  I. 

Mecenate  non  si  stette  pago  a conce- 
dere le  sue  grazie  al  poeta  , al  condurlo 
a Brindisi , dove  egli  andava  per  ricon- 
ciliare Antonio  cd  Augusto , cd  a fargli 
molti  doni  ; ma  volle  pure  ebe  godesse 
dei  bcneGcj  dell’  imperatore  , e superò 
per  tal  modo  i meriti  di  qualunque  pro- 
tettore dei  letterati. 

Augusto  accolse  Orazio  con  bontà , e 
volle  dargli  la  carica  di  suo  segretario  , 
la  quale  Orazio  , perché  non  era  ambi- 
zioso , ricusò.  Augusto  non  rammentò  il 
passato , nè  certamente  ebbe  a durar  fa- 
tica per  iscordare , che  un  soldato  della 
specie  d’Orazio  avea  contro  lui  combat- 
tuto. E da  quel  momento  il  poeta  ab- 
bracciò sinceramente  la  causa  del  suo 
protettore.  La  parte  repubblicana  più 
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non  sussisteva , tale  più  non  potendosi 
reputare  quella  diretta  da  Sesto  Pompeo. 
Antonio  non  era  più  che  l'indegno  ado- 
ratore d'una  meretrice  regina.  I Romani 
riguardavano  Augusto  come  loro  padre  , 
e gli  davano  pubblicamente  i nomi  di 
benefattore  e di  salvatore  della  patria. 
Orazio,  tratto  dal  dovere  della  sua  rico- 
noscenza personale , segui  il  cocchio  del 
trionfatore  , misto  colla  folla  dei  Roma- 
ni , dal  mezzo  de’quali  la  voce  sua  poe- 
tica prediceva  a Cesare  un  impero  eterno 
ed  i più  luminosi  trofei. 

Allora  Orazio  non  avea  più  d’uopo  di 
ricorrere  alla  satira.  Egli  più  non  invi* 
diava  le  altrui  dovizie , gli  altrui  onori. 
Mecenate  gli  avea  donato  la  bella  villa  di 
Tibur , che  tante  volte  celebrò  nelle  sue 
opere , e nella  quale  egli  pregava  il  suo 
nobile-protettore  di  recarsi  al  cader  del 
giorno  per  bere  in  silenzio  il  povero  vino 
cresciuto  nella  Sabina.  Ad  altri  egli  la- 
sciava le  emozioni  della  possanza,  le  am- 
bizioni letterarie.  Egli  si  appagava  della 
lieve  malva  , della  cicoria  e delle  noci 
del  suo  orto , dell’amistà  di  Mecenate  , 
d’un  dolce  riposo  sotto  le  fresche  ombre; 
d’un  poco  di  studio  , non  come  occupa- 
zione della  sua  vita , ma  come  di  sem- 
plice ricreazione  nelle  ore  d’ozio.  Nò  egli 
arrossiva  perchè  il  padre  suo  era  un  li- 
berto. Per  iscusare  questo  difetto  della 
sua  origine  , egli  con  ispiritoso  motteg- 
gio accenna  il  pericolo  di  chi  porta  uno 
stemma  totalmente  immacolato. 

È stato  mosso  ad  Orazio  il  rimprovero 
di  cortigianeria  , e persino  di  vile  adu- 
lazione. Eppure  egli  non  diede  quasi  mai 
ad  Augusto  che  lodi  meritate:  quanto  a 
quelle  che  sembrano  alcun  poco  esage- 
rate , fa  d'uopo  non  dimenticare  l’entu- 
siasmo proprio  della  poesia  lirica.  Chi 


crederebbe  che  Augusto  si  lagnava  della 
freddezza  del  poeta  a suo  riguardo  ? 
« Sappiale,  egli  scriveagli,  essere  io  sde- 
gnato contro  di  voi , perchè  nelle  vostre 
epistole  non  vi  rivolgete  a me  più  fre- 
quentemente : paventate  voi  di  disono- 
rarvi allo  sguardo  della  posterità,  mo- 
strando che  siete  uno  de*  miei  amici  ? » 
Orazio  gli  rispose  colla  famosa  epistola  : 

Cua  tot  (inibirai  et  Unta 

Segoli*  (oliti 

Li*.  II,  Ep.  I. 

Oltre  al  vizio  dell’adulazione,  vennero 
imputali  ad  Orazio  altri  torti  prodotti 
da  un  amor  proprio  eccessivo , e dalla 
oscenità.  Non  cercheremo  di  discolparlo 
interamente.  Come  uomo  pagò  anch'egli 
il  tributo  all'umana  imperfezione.  Ma  in 
molti  suoi  componimenti  si  rinvengono 
tutti  i più  savj  precetti  che  poteva  in- 
spirare la  filosoGa  del  gentilesimo. 

Sono  stati  tante  volte  insieme  parago- 
nati Giovenale  ed  Orazio  che  ci  sembra 
di  dover  anche  noi  trattare  questo  argo- 
mento. Corre  gran  diversità  tra  la  Ro- 
ma d’Augusto  e la  Roma  di  Domiziano, 
che  Giovenale  volle  rappresentare.  Gio- 
venale trovò  Roma  corrotta  ad  un  tempo 
dall’  oro , dal  servaggio  e dai  vizj.  11 
poeta  che  per  flagellar  un’  epoca  siffatta 
non  avesse  adoperato  altr’  arma  che 
quella  del  motteggio  c della  facezia,  sa- 
rebbe incorso  nella  medesima  abbiezione 
alla  quale  egli  condannava  i vili  suoi  con- 
temporanei.  Per  dipingere  uomini  di  tal 
genere  ci  voleano  colori  gagliardi,  risen- 
titi come  i loro  costumi , un  linguaggio 
audace  quanto  i loro  vizi , c Giovenale 
ebbe  frequentemente  la  buona  sorte  di 
trovare  questo  linguaggio  e questi  co- 
lori. Roma  non  presentò  mai  allo  sguar- 
do d' Orazio  un  eguale  spettacolo  di  de- 
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pravazione  e d’orrore.  Egli  vedea  nascere 
la  monarchia  dal  seno  d’una  libertà  tem- 
pestosa : erano  stanchi  i Romani  della 
spaventevole  successione  dei  loro  nume- 
rosi sovrani  democratici.  Tutto  piegava 
sotto  una  severa  disciplina,  nuova,  ma 
paterna  , poiché  Ottavio  salito  alla  su- 
prema potestà , ricercava  nelle  idee  dell’ 
ordine,  nel  prestigio  delle  arti  e nella 
pompa  delle  feste , il  modo  di  far  di- 
menticare la  strada  insanguinata  che  lo 
avea  condotto  all'  impero.  Una  simile 
differenza  nei  costumi  dei  contemporanei 
d’ognuno  dei  due  satirici , spiega  mira- 
bilmente l'origine  del  loro  diverso  modo 
di  rimirar  le  cose  e di  descriverle. 

Orazio  era  di  piccola  statura  e di  gra- 
cile temperamento;  fu  cisposo  sino  dalla 
giovinezza;  i capegli  suoi  divennero  bian- 
chi innanzi  tempo , e negli  ultimi  anni 
suoi  ingrassò  non  poco.  Mori  il  27  di 
novembre  deU’anao  di  Roma 


«Sotto  il  titolo  di  Edificj  di  Traiano 
si  comprendono  le  superbe  fabbriche  che 
Traiano  fece  costruire  fra  il  Campidoglio 
ed  il  Quirinale , le  quali  riunite  insieme 
formavano  un  complesso  di  magnificenza 
tale , da  potersi  riguardare  come  il  pri- 
mo monumento  di  Roma  imperiale. 
Eranvi  in  questi  il  Foro  , la  Basilica , 
le  Biblioteche  , la  Colonna  ed  il  Tem- 
pio , e noi  brevemente  di  ciascuno  di 
questi  monumenti  terremo  separatamente 
discorso. 

«Fono.  — L’architetto  Apollodoro  fu 
quello  che  diede  il  disegno  di  questo  e 
degli  altri  edifiz)  da  Traiano  costruiti,  c 
ne  diresse  i lavori.  La  situazione  del 
foro , ossia  della  gran  piazza  che  prece- 


deva le  altre  fabbriche,  non  è più  incerta. 
Esso  era  collocato  avanti  l'ingresso  della 
basilica  modernamente  scoperta , e si 
estendeva  dal  lato  della  contrada  detta 
Campo  carleo,  e verso  quella  delle 
Chiari  d’oro  , giungendo  quasi  a confi- 
nare col  foro  di  Augusto.  Consisteva  in 
un  grande  recinto  quadrato  sul  di  cui 
principale  ingresso  sembra  che  vi  fossero 
uno  o due  archi  di  trionfo,  ed  un  por- 
tico all’intorno.  Le  due  estremità  late- 
rali del  foro  erano  fornite  di  due  altre 
piccole  piazze  semicircolari  , a forma  di 
emiciclo , dove  erano  le  botteghe  per  li 
negoziatori  e venditori  del  foro.  Uno  di 
questi  emicicli  rimane  quasi  intatto  alle 
falde  del  colle  Esquilino , e fu  lungo 
tempo  creduto  appartenere  ai  bagni  di 
Paolo  Emilio , e vi  si  ha  accesso  nella 
piccola  via  che  é presso  la  chiesa  di 
Campo  carleo.  Quest’edificio  è stato  fatto 
sterrare  dal  governo,  e si  è trovalo  il  suo 
pavimento  coperto  a musaici  bianchi  e 
neri.  Nel  mezzo  del  foro  dovette  essere 
la  famosa  statua  equestre  in  bronzo  di 
Traiano  , la  quale  osservando  con  gran 
maraviglia  Costanzo  imperatore  allorché 
venne  in  Roma,  avido  dei  bronzi  romani, 
dicendo  ad  Ormisda  persiano  che  volon- 
tieri  avrebbe  comperato  quel  cavallo,  nc 
ebbe  risposta  , che  saria  stato  necessario 
il  preparargli  una  stalla  consimile.  Noi 
conoscendo  l’uso  dei  Romani  di  collocare 
le  statue  equestri  a ciclo  scoperto,  e non 
entro  edifici  chiusi,  siamo  di  parere  che 
nel  foro  e non  nella  basilica,  come  alcuni 
pretendono  , fosse  questo  singolarissimo 
simulacro. 

«Basilica.  — Dal  foro  salivasi  alla  ba- 
silica , ed  anche  in  oggi  si  vede  l’anda- 
mento della  scalinata  che  vi  menava. 
Oltre  il  grande  ingresso  che  molti  vo- 
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gliono  fosse  anco»  questo  a foggia  d’arco 
trionfale , eranvi  pure  ai  suoi  lati  due 
monumenti  consimili  eretti  dalle  legioni 
Valeria  ed  Apollinare.  11  eh.  ab.  Angiolo 
Uggeri  nella  sua  grande  opera  intorno 
agli  edificj  di  Traiano , dimostra  come 
i due  grandi  trofei  che  si  osservano  sul 
parapetto  del  moderno  Campidoglio,  for- 
massero la  principale  decorazione  di  que- 
sti monumenti  legionari. 

«Entrati  nella  basilica,  questa  aprivasi 
a doppio  ordine  di  portici  trasversali , 
composti  di  colonne  di  un  particolare 
granito  bianco  e nero,  che  ne  reggevano 
il  soffitto.  Ai  dne  lati  estremi  erano  le 
due  grandi  absidi  o essedre  dove  eretti 
erano  i tribunali  per  i giudizi,  e questi 
dovevano  avere  un  doppio  ordine  di  por- 
tici o loggiati.  Nella  piazza  capitolina , 
avanti  ad  una  di  queste  calcidiche  o tri- 
bunali , è scritto  libertatis  , e da  ciò  si 
rileva  che  ivi  soleva  farsi  la  cerimonia 
della  manumissione  dei  servi  avanti  al 
console,  alle  calende  di  gennaro.  Nel 
tempo  dell’amministrazione  francese,  de- 
molite le  chiese  e conventi  di  s.  Eufemia 
e dello  Spirito  Santo,  fu  rinvenuto  l’an- 
tico piantato  della  basilica , ed  a quella 
appartengono  le  coloane  che  ancorchò 
rotte  furono  rialzate  sulle  loro  basi  ai 
luoghi  loro.  Questa  basilica  dal  nome  di 
famiglia  dell’illustre  fondatore  fu  detta 
Ulpia. 

«Colonna. — Dalla  basilica  passavasi  al 
cavedio  o piccolo  cortile  adorno  di  log- 
giati o portici  a più  ordini  sovrapposti , 
in  mezzo  al  quale  fu  eretta  la  famosa 
colonna  che  tuttora  rimane,  e forma  una 
delle  principali  maraviglie  di  Roma.  Que- 
sta fu  eretta  dal  senato  e popolo  romano 
in  onore  di  Traiano  dopo  i trionfi  ripor- 
tali nella  guerra  dacica , onde  servisse 


di  monumento  sepolcrale  a quest'  impe- 
ratore , ed  .insieme  dimostrasse  quanto 
fosse  stato  grande  il  lavoro  da  esso  fatto, 
onde  appianare  ed  allargare  lo  spazio  fra 
i due  colli , per  collocarvi  questi  superbi 
ediGcj.  Ciò  si  apprende  dall'iscrizione  che 
si  legge  sul  piedistallo  di  essa  colonna, 
che  coti  ordinariamente  vien  letta  : 

SENATVS  . POPYLVSQVB  . ROHANVS  . IMP. 
CAKSAB1  . DIVI  . NEUVAE  . T . NESVAE 
TRAIANO  . AVG  . GERM  . DACICO  . PONT 
MAZIMO  . TRIS  . POT  . XVII  . IMP  . V 
CO  . VI  . P . P . AD  . DECLABANDVM  . QVANTA  E 
ALTITVmNIS  . MONS  . ET  . LOCVS  . TASTIS 
OPER1BVS  . SIT  . EGBSTVS 

Dalle  quali  parole  può  argomentarsi 
che  l’altezza  del  terreno  s’innalzasse  per 
lo  arsoti  al  livello  della  sommiti  della 
colonna.  Riesce  pur  piacevole  il  sapere 
come  alcuni  archeologi  de’  scorsi  secoli 
leggendo  quell’epigrafe,  l’interpretassero 
iu  modo  da  far  credere,  come  ivi  ai  par- 
lasse di  cumulo  tale  di  terra  innalzato  a 
gradi  a gradi  a paro  della  sommità  della 
coloona,  onde  costruirla,  e poter  cosi 
collocare  facilmente  i pezzi  di  marmo 
uno  sopra  l’altro. 

« La  meravigliosa  colonna  coclide  ò 
tutta  di  marmo,  alta  dal  suolo  metri  44> 
t3,  c si  compone  d’un  gran  piedistallo 
ornatissimo  di  sculture  rappresentanti  a 
bassorilievo  trofei  di  armi  barbariche, 
sopra  il  quale  s’innalza  sulla  sua  base  la  co- 
lonna composta  di  a3  pezzi  di  marmo , 
e del  capitello  dorico.  Nell’interno  è pra- 
ticabile mediante  una  scala  di  1 84  gra- 
dini , la  quale  riceve  il  lume  da  43  pic- 
cole finestre , e per  questa  scala  si  può 
salire  alla  sommità,  di  dove  si  gode  una 
magnifica  veduta  della  sottoposta  città. 
Tutti  i pezzi  che  la  compongono  sono 
cosi  divisi: 
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Piedistallo  > petti  • . N.  8 
Toro  della  base  . % » t 
Fuso  della  colonna  > » »3 
Capitello  !■••>•»  1 

Piedistallo  della  statua  » i 

Totale  N.  34 

«L’esterno  della  colonna  è tutto  scol- 
pito a bassirilievi  d’ottimo  stile , disisi 
in  a 3 giri  o fasce , e si  sono  rappresen- 
tati i fatti  diversi  avvenuti  nelle  due 
guerre  che  Traiano  portò  ai  Daci , e che 
diedero  motivo  al  Senato  di  dedicare  a 
di  lui  onore  questo  monumento  nell'anno 
ita  dell’era  volgare.  Vi  si  contano  a5oo 
figure  umane  tutte  differenti , oltre  una 
gran  quantità  di  cavalli,  armi,  macchine 
di  guerra  , insegne  militari , trofei  ed 
altri  oggetti  tutti  interessanti  per  i co- 
stumi. 

»Le  figure  hanno  quasi  tutte  due  piedi 
d’altezza  , ed  il  buon  gusto  dell’arte  che 
vi  si  ammira , ha  reso  questo  monu- 
mento un  modello  di  scuola  agli  artisti 
di  tutti  i tempi. 

» Il  cavedio  o corte  che  girava  all’in- 
torno era  piccolo , come  può  vedersi  dal 
piantato,  che  ancora  vi  rimane.  I portici 
alti  però  servivano  onde  poter  osservare 
d'oppresso  le  sculture  ed  i fatti  in  essa 
rappresentati , e perciò  erano  a piò  or- 
dini sovrapposti. 

»Nella  sommità  eravi  la  statua  inbronzo 
di  Traiano,  ed  in  qualche  luogo  prossimo 
esser  dovettero  le  sue  ceneri , sapendosi 
dagli  storici  che  quest’  ottimo  principe 
ebbe  solo  l’ onore  della  sepoltura  entro 
il  recinto  della  città.  — Sisto  V avendo 
fatto  sgombrare  il  luogo  all'intorno,  fece 
nel  j 588  ristorare  la  colonna  con  l’opera 
del  cav.  Fontana,  e sulla  sua  sommità 
fece  innalzare  la  statua  in  bronzo  dell’ 
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apostolo  ».  Pietra , modellata  da  Tom» 
maso  della  Porta  e fusa  in  metallo , e 
dorata  da  ScbastianoTorresani  bolognese. 

« Biblioteche.  — Ai  lati  della  colonna 
davasi  a dritta  ed  a sinistra  l'accesso  alle 
due  famose  biblioteche  greca  e latina  , 
fondate  da  Traiano  , e che  congiunta- 
mente  formavano  la  cosi  delta  biblio- 
teca Ulpia,  ricca  di  manoscritti  prezio- 
sissimi , molti  de'qunli  scritti  o piuttosto 
scolpiti  in  tavolette  d’avorio.  Questa  ricca 
collezione  da  Traiano,  raccolta  a pub- 
blico uso,  venne  in  seguilo,  secondo  Ve- 
pisco , trasportata  da  Probo  nelle  terme 
di  Diocleziano. 

« Tempio. — Dietro  la  colonna  estende- 
vasi  il  tempio  che  dall’imp.  Adriano  fu 
eretto  a Traiano  dopo  la  sua  morte. 
Quest’  edificio  prolungavasi  fra  le  due 
odierne  chiese  di  s.  Maria  di  Loreto , e 
del  ss.  Nome  di  Maria  , intemavasi  nel 
luogo  dove  è il  palazzo  Imperiali , ora 
Valentini,  ed  aveva  la  sua  fronte  rivolta 
dalla  parte  della  piazza  de’  ss.  Apostoli. 
Così  gli  edifici  di  Traiano  avevano  due 
faccie  ornatissime,  una  opposta  all’altra. 
Negli  scavi  praticati  negli  scorsi  tempi 
si  sono  trovati  frammenti  di  colonne , 
sculture  c muri  da  poter  determinare  pur 
anco  la  forma  di  questo  tempio. 

«Tutto  insomma  questo  complesso  di 
sontuose  fabbriche  era  di  sommo  gusto 
e perfezione,  particolarmente  nelle  scul- 
ture , come  può  rilevarsi  dai  frammenti 
che  in  parte  esistono  nel  recinto  fatto 
dopo  le  moderne  escavazioni , e molto 
più  dalle  belle  sculture  che  sono  al  mu- 
sco vaticano  nelle  stanze  Borgia,  bassiri- 
lievi che  per  il  gusto  e la  finezza  d'intaglio 
sorpassano  qualunque  altro  lavoro  di 
simil  genere. 

« Le  ingiurie  del  tempo  e piò  ancora 
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la  barbarle  degli  uomini  rovinarono  tutù 
questi  superbi  edifizj  che  erano  ancora 
intatti  verso  l’anno  tìoo  dell’era  cristiana, 
cioè  dopo  tutti  i guasti  fatti  dai  Goti  e 
dai  Vandali  ( Tav.  i54).  » 


Lasciato  il  Foro  di  Traiano , passai 
alla  pittoresca  i Serpentina , dove  son  le 
rovine  della  villa  di  quel  liberto  di  Ne- 
rone , Faone  , nella  cui  casa  1'  assassino 
di  britannico  andò  y cercar  ricovero  c ad 
uccidersi  da  codardo.  Quivi  disperando 
di  ricuperare  lo  scettro  che  non  aveva 
saputo  contendere , quel  timido  impera- 
tore era  fuggito  nelle  mentite  vesti  di 
tino  schiavo.  Egli  dimandò  cbc  gli  re- 
cassero alcune  spade , e dopo  averle  per 
qualche  tempo  esaminate  tremando  , fu 
costretto  a scongiurare  il  suo  liberto  di 
trafiggere  un  cuore  eh’  egli  stesso  non 
osava  traflggere-  Qual  buon  musico  per- 
dè  la  terra  I sciamò  egli  cadendo  colpito 
da  ferita  mortale. 

Giunto  sulla  vetta  del  Quirinale  , io 
mirai  la  città  tutta  quasi  prostesa  al  piè 
del  palagio  dei  pontefici.  Il  Quirinale  si- 
gnoreggiava la  parte  più  nobile  del  cam- 
po di  Marte;  dove  era  la  scuola  militare 
dei  signori  del  mondo.  Le  allae  scmitac, 
strade  alte  , ne  formavano  la  principale 
comunicazione,  poiché  scorrevano  quasi 
in  retta  linea  la  cresta  del  monte  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Questa  grande  via  prin- 
cipiava tra  i bagni  di  Paolo  Emilio  ed 
il  portico  degli  Orali,  del  quale  i due  dumi 
cbc  ora  si  vedono  alla  fontana  del  Campi- 
doglio, adomavano  , dicesi  , l’ingresso. 

Sulla  sommità  della  collina  sorgeva  il 
tempio  di  Romolo  Quirino,  al  quale  si 
giungeva  dall’immensa  scala,  i cui  avanzi 


formano  i cento  scalini  del  convento 
d ’Aracaeìi.  Faceva  esso  prospettiva  al 
Foro  di  Traiano.  Non  lungi  di  là  doveva 
anche  trovarsi  il  tempio  del  Sole,  arric- 
chito da  Aureliano  colle  spoglie  di  Pai- 
mira. Ne  rimangono  alcune  vestigia  nei 
giardini  dei  Colonna  ; di  fronte  era  il 
tempio  della  Salute.  Quivi  Costantino 
edificò  le  sue  Terme , che  ora  sono  pa- 
lagi principeschi. 

Adornasi  la  piaz7„iQuirina!c(7W.i55) 
d’una  bella  fontana,  le  cui  acque  cascano 
in  una  conca  di  granito  orientale  , d’  un 
solo  pezzo  che  ha  76  piedi  di  circonfe- 
renza ; poco  lungi  s’ innalza  un  obelisco 
egiziano  di  granito  rosso.  I due  cavalli 
colossali,  donde  viene  al  Quirinale  il  no- 
me volgare  di  Monte  Cavallo,  son  collo- 
cati ai  due  lati  dell'obelisco , tenuti  da 
due  statue  d'uomini  alti  1 7 piedi.  1 nomi 
di  Fidia  e di  Prassilele  incisi  sui  piedi- 
stalli indicano  solamente  non  essere  nuovo 
l’uso  di  dare  nomi  illustri  ad  opere  d’au- 
tori ignoti.  Le  statue  dei  due  che  ten- 
gono o frenano  i cavalli  si  trovarono  nelle 
Terme  di  Costantino,  e sono , al  dire  di 
alcuni,  lavori  di  quel  secolo.  Si  snol  dare 
a queste  due  statue  i nomi  di  Castore  e 
Polluce.  Altri  assegnarono  queste  figure 
ad  Alessandro  Magno  in  atto  di  domare 
il  suo  bucefalo.  Pretendesi  pure  che  i due 
cavalli  e le  due  figure  non  sieno  sculture 
di  un’epoca  istcssa.  Comunque  sia  la  cosa, 
dice  il  Piale,  queste  figure  sono  bellissi- 
me, e benché  colossali,  nulla  hanno  di 
troppo  risentilo,  e perciò  sembra  proba- 
bile che  risalgano  ai  tempi  di  Augusto. 

Il  palagio  pontificio  ( a destra  della 
tavola  ) sulla  piazza  di  Monte  Cavallo  , 
venne  principiato  verso  il  i54o  daPaolo 
III , poi  da  Gregorio  XIII  ingrandito  , 
e continuato  da  vari  papi  sino  allo  scorso 
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secolo*  Questo  palagio  gode  d’  un’  aria 
salubre  e d’una  magnifica  vista. 

11  portico  ebe  circonda  l’ampio  cor» 
tile  del  Quirinale  $»rve  per  le  carrozze 
che  vi  si  pongono  sotto  a coperto  : una 
bella  scala  conduce  a vasti  appartamenti 
addobbati  maestosamente  e ricchi  di  do- 
rature. Si  ammirano  nel  palagio  alcuni 
buoni  quadri , che  però  non  sono , par- 
lando io  generale  , di  primo  ordine.  Ma 
non  è maraviglia  che  il  Papa  non  pos- 
segga nel  suo  palagio  la  più  splendida 
raccolta  di  quadri , giacché  Roma  intera 
gliene  presenta  una  galleria.  Nella  cap- 
pella dipinta  a fresco  dal  Guido  vi  è un’ 
Annunziata  dello  stesso  pittore  , dipinta 
ad  olio.  Per  questo  palazzo  il  Thorwal- 
dsen  ha  fatto  gli  stucchi  d' un  fregio 
rappresentanti  Alessandro  a Babilonia  ; 
nel  tempo  dell’amministrazione  francese 
Pinelli  rappresentò  il  trionfo  di  Traiano, 
che  poi  divenne  quello  di  Costantino. 

In  questo  immenso  palagio,  che  sem- 
bra una  cittì»  ricoperta  d'un  solo  tetto  , 
il  Papa  occupa  un  picciolissimo  appar- 
tamento , dal  quale  noo  esce  che  per 
fare  la  sua  solita  passeggiata  iu  carrozza, 
o nei  giorni  di  festa  per  le  funzioni  pon- 
tificali. Quando  S.  S.  è in  cocchio,  viene 
scortata  da  un  bel  drappello  di  caval- 
leggeri;  ma  le  porte  del  palagio  non  sono 
custodite  che  dai  guardaporloni.  Altre 
volte  questi  si  sceglievano  tra  gli  abitanti 
della  piccola  città  di  Castello  di  Vitor- 
chiano  , i cui  abitanti  erano  rimasti  fe- 
deli al  Papa  nel  sec.  XVI  , a un  tempo 
in  cui  tutti  Pascano  abbandonato.  Le 
guardie  svizzere  di  S.  S.  vestono  a un 
dipresso  il  loro  vestiario  antico , non 
meno  che  i guardaporloni.  Tutto  il  ri- 
manente del  palagio  ò occupalo  da  uffi- 
ziali  e pensionati  della  corte , ed  1 loro 
J.'  itàj..  voL  ut 
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nomi  sono  scritti  sulle  porte  delle  loro 
stanze. 

Il  giardino  del  Quirinale  è bello  e 
spazioso  , ma  ingombrato  forse  troppo 
da  pietre  e da  marmi  che  contendono  il 
luogo  alla  natura  ed  alla  vegetazione.  Vi 
sono  statue , fontane , larghi  ed  ombrosi 
viali , e nel  mezzo  un  bel  casino , opera 
dell’architello  Fuga  , dipinto  da  Fran- 
cesco Orizzonte  , Pompeo  Baltoni , Gio- 
vanni Paolo  Pannini  ed  Agostino  Ma- 
succi. Benedetto  XIV  fece  fare  quel  casiuo 
ch’è  pure  ornato  di  busti  di  marmo , di 
porcellane  , di  stucchi. 

La  gran  cappella  Paolina  , confinante 
con  la  sala  regia , ove  S.  S.  tiene  spesso 
cappella,  ha  il  pavimento  di  bei  marmi, 
ed  il  soffitto  ripartito  in  cassoni  di  stucchi 
dorati , fatti  sul  disegno  dell’  Algardi. 
Verso  il  finire  del  pontificato  di  Pio  VII 
questa  cappella  venne  fregiata  di  pitture 
c dorature  , e fatta  assai  più  magnifica. 

Nel  palazzo  del  Quirinale , ossia  di 
Monte  Cavallo , si  tiene  il  conclave  per 
l’elezione  dei  Papi.  Poscia  che  un  Papa 
è morto  , i cardinali  si  radunano  : tutta 
la  città  è in  moto  per  la  costruzione  del 
conclave.  Un  tempo  si  teneva  nel  Vati- 
cano, ora  si  tiene  nel  Quirinale.  Si  chiu- 
dono primamente  con  un  muro  di  mat- 
toni tutte  le  porte  esteriori  del  palagio 
e tutte  le  Gueslre,  alle  quali  viene  lasciato 
un  piccolo  foro  perché  vi  penetri  un 
poco  di  luce.  Negli  appartameuti  che  sooo 
vasti  ed  elevati  si  fanno  internamente 
delle  celle  di  legno  , con  camerini  supe- 
riori, lasciando  lungo  le  camere  uu  cor- 
ridoio libero  per  il  passaggio.  Non  si  fa 
uso  delle  camere  dove  sono  le  più  belle 
pitture,  per  non  guastarle.  Tutto  questo 
lavoro  dee  essere  terminato  in  dodici 
giorni. 

» 


Digitized  by  Google 


ino  L' ITALIA 


Oli  alloggi  hanno  quali  tutti  nna  cella 
nella  quale  è il  letto  del  cardinale , un 
camerino  attiguo»  ed  un  altro  più  piccolo 
con  una  scala  che  conduce  al  mezzanino, 
diviso  in  due  stanzini  pei  servitori.  Quan- 
do lo  spazio  lo  concede  vi  sono  più  ca- 
mere. I membri  del  conclave  che  occu- 
pano la  grande  loggia  sopra  il  portone, 
hanno  il  vantaggio  d’avere  in  prospetto 
tntto  un  ordine  di  celle  lungo  le  fine- 
stre : questi  compartimenti  servono  per 
gabinetti  di  studio  o di  radunanze.  Allor- 
ché in  fondo  degli  appartamenti  si  tro- 
vano camerette  senza  uscite  o troppo 
anguste  per  farvi  de’  corridoi , si  la- 
sciano quali  sono , innalzandovi  però  la 
cella  di  legno  dove  dee  dormire  il  car- 
dinale , perchè  è regola  ch’egli  debba 
avere  il  letto  nella  cella.  Questi  alloggi 
sono  i migliori , e la  sorte  decide  chi 
dee  profittarne. 

Il  camerlingo , siccome  capo  della 
camera  apostolica  , ha  il  diritto  di  co- 
mandare nel  conclave,  e di  vegliare 
acciocché  tutto  proceda  con  ordine. 

Per  quanto  sia  disagevole  la  vita  che 
si  mena  nel  conclave , il  tempo  non  par 
lungo , a motivo  delle  numerose  occu- 
pazioni imposte  ad  ognuno  dei  cardi- 
nali. Un  sacrista  vi  dice  la  messa  ogni 
giorno,  ed  ogni  giorno  parimenti  il  sacro 
collegio  si  raduna  per  procedere  all’  eie* 
zione.  Ogni  cardinale  è provveduto  di 
un  catalogo  per  segnarvi , di  mano  in 
mano  che  si  apre  lo  squittinio,  il  numero 
dei  suffragi  dati  ai  varii  candidati.  Ogni 
giorno  viene  eletto  un  cardinale,  di  qua- 
lunque ordine  egli  sia  , vescovo , prete, 
o diacono,  per  presiedere  allo  squittinio, 
aprirlo,  e nominare  gli  eletti.  Ogni  car- 
dinale, dopo  d’aver  giurato  sull’altare 
di  precettore  senza  raggiri , interesse  o 


mire  umane,  ma  secondo  la  ma  co* 
scienza , per  la  maggior  gloria  di  Dio  e 
per  il  maggior  bene  della  Chiesa  ( for- 
inola che  si  ripete  ogni  volta  ),  Va  a de- 
porre la  sua  scheda  di  suffragio,  alla 
presenza  di  tre  inspettori , in  un  calice 
posto  sopra  un  tavolino  nel  mezzo  della 
cappella.  Le  schede  contenenti  il  nome 
di  quegli  che  nomioa , di  quegli  che  è 
nominato , ed  inoltre  un’impresa  parti- 
colare tratta  da  qualche  passo  della  Bib- 
bia , vengono  piegate  più  volte  e sigil- 
late ad  ogni  piegatura.  Si  principia  ad 
aprirle  dal  basso , cosi  che  nou  si  vede 
da  prima  che  il  nome  dell’eletto.  Si  con- 
tano attentamente  le  schede  prima  di 
aprirle.  Se  il  loro  numero  non  è corrispon- 
dente a quello  dei  cardinali  presemi , si 
danno  tutte  le  schede  alle  fiamme  senza 
aprirle  e si  torna  da  capo.  Se  uno  tra 
essi  non  ha  il  nrnnero  sufficiente  per  es- 
sere eletto  , cioè  due  terzi  dei  suffragasi 
dà  alle  fiamme  lo  squittinio  senza  pro- 
seguire l'apertura  delle  schede  intera- 
mente , affinché  i nominatori  rimangano 
sconosciuti.  Se  il  numero  è sufficiente,  si 
dissigillano  le  altre  pieghe  per  verificare 
i nominatori  e le  imprese  di  cui  ciascuno 
ritiene  la  copia  ; ma  siccome  la  cosa  non 
finirebbe  mai  se  si  proseguisse  nello  squit- 
tinio dopo  che  è fatto , si  adopera  la 
forinola  dell’accessit.  Se  l’accessit  e lo 
squittinio  fanno  il  numero  di  suffragi  ba- 
stante , l’elezione  è canonica  ; ogni  car- 
dinale si  accosta  all’altare  e dice:  accedo 
a quelli  che  hanno  dato  il  suffragio 
ad  un  tale.  Allora  , se  il  numero  è ba- 
stante , si  verificano  i nominatori  dello 
squittinio  per  vedere  se  sono  diversi  da 
quelli  degli  accessit , affinchè  un  mede- 
simo suffragio  dato  nell’  uno  e nell’altro 
non  sia  contato  per  due.  /l’accessit  si 
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pnà  non  accedere  a veruno,  e frequente- 
mente si  dice  : Accedo  nemini. 

Altre  volte,  nella  seconda  prova  si 
disfa  quanto  era  stato  fatto  nella  prima. 
h’ accessit  è il  tempo  più  importante  e 
più  decisivo. 

Si  elegge  anche  per  acclamazione,  per 
inspirazione , per  adorazione.  Nel  caso 
di  adorazione  , un  cardinale  si  prostra  ai 
piedi  di  un  altro  improvvisamente  e lo 
adora  come  vero  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
c tutti  gli  altri  ovvero  la  maggior  parte 
ne  imitano  l'esempio.  Benedetto  XIII  fu 
eletto  in  questo  modo. 

Poscia  che  i suffragi  sono  verificati, 
il  cardinale  decano  ed  il  camerlingo 
vanno  verso  il  cardinale  eletto,  e gli 
dicono  le  seguenti  parole  : Acceptas- 
ne  electionem  de  te  canonice  factam 
in  summum  Pontìjicem  ? Poi  lo  pre- 
gano, dopo  che  ha  accettato,  d'indicare 
il  nome  che  desidera  di  prendere.  Il 
più  delle  volte  l’eletto  prende  il  nome 
del  papa  che  lo  ha  creato  cardinale. 
Terminata  la  scelta,  il  primo  maestro 
delle  cerimonie  scrive  1’  atto  dell’  ele- 
zione e di  tutte  le  circostanze  dalle  quali 
fu  accompagnato. 

Allora  principiano  le  numerose  ceri- 
monie che  sogliono  accompagnare  l’esal- 
tazione d’un  PontcGce;  l’assemblea  rico- 
nosce il  capo  della  Chiesa  baciando  una 
croce  d'oro  ricamala  sopra  una  pantofola 
di  raso  rosso.  Il  santo  Padre  corrisponde 
a questa  adorazione  con  un  doppio  am- 
plesso. Le  artiglierie  e il  suono  di  tutte 
le  campane  della  città  spargono  in  un 
momento  la  lieta  notizia.  11  popolo  corre 
in  folla  alla  basilica  vaticana  per  render 
omaggio  al  nuovo  Pontefice.  Questi  si 
avanza  in  lcttica  sino  all’  aitar  maggiore 
c riceve  1'  adorazione  solenne  del  sacro 
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collegio  mentre  si  canta  l’inno  di  rendi- 
mento di  grazie. 

La  coronazione  non  avviene  che  nella 
domenica  seguente.  La  funzione  si  prin- 
cipia nel  vestibolo  di  s.  Pietro.  S.  S.  si 
asside  sul  suo  trono  e porge  il  piede  da 
baciare  al  capitolo  che  è accompagnato 
dalla  primaria  prelatura.  Entra  quindi  il 
santo  Padre  nella  chiesa,  seguitato  dalfV 
sua  corte , dal  corpo  diplomatico  , dalla 
magistratura  supcriore  e dal  clero,  dice 
la  messa  c riceve  il  pallio  , mantello  di 
lana  bianca , cosparso  di  stelle  nere. 
Dall'  altare  egli  passa  al  trono.  Quivi 
deponcndo  la  modesta  mitra  da  vescovo, 
si  corona  colla  magnifica  tiara  che  ha 
ricevuto  dalle  mani  del  Cardinal  decano. 
Degnissime  d’osservazione  sono  le  parole 
sacramentali  che  accompagnano  questa 
cirimonia.  Ricevete  , gli  dice  il  prelato, 
la  triplice  corona  della  Chiesa  ; essa 
<i ii'  rammenta  che  voi  siete  il  padre  dei 
principi  c dei  re,  il  padrone  del  mon- 
do, il  Ficario  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra.  Dopo  di  ciò , il  sommo  Pontefice 
benedice  due  volte  il  popolo , concede 
varie  indulgenze  , quindi  si  ritira. 

Egli  non  va  a prendere  possesso  del 
pontificato  a s.  Giovanni  di  Laterano , 
che  nel  giorno  dell’Ascensione.  S.  S.  vi 
si  reca  in  lettica  e qualche  volta  a ca- 
vallo , e passando  ascende  al  Campido- 
glio , dove  sotto  un  arco  trionfale  il 
senatore  inginocchiato  gli  presenta  lo 
scettro  d’avorio,  simbolo  della  verga  con- 
solare. Indi  proseguendo  il  suo  cammino 
giunge  S.  S.  a s.  Giovanni , la  chiesa 
madre  di  tutte  le  chiese  del  mondo;  quivi 
il  Pontefice  riceve  una  chiave  d’oro.  In- 
tanto che  il  popolo  ingombra  il  piazzale, 
S.  S.  si  reca  al  gran  balcone  della  basi- 
lica accompagnato  dalla  splendida  sua 
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corte.  Di  colà  benedice  colla  mano  al 
popolo,  ed  intanto  i suoi  uffiziali  giltano 
a questo  popolo  le  medaglie  couiate  in 
occasione  di  questa  coronazione  pel  val- 
sente di  alcune  migliaia  di  scudi  ( Tav. 
i38). 

Ritorniamo  al  Quirinale,  da  cui  siamo 
partili , anzi  al  palagio  Rospigliosi , che 
tftjvasi  propinquo  alla  dimora  dei  sommi 
Pontefici. 

Il  cardinale  Scipione  Borghese  lo  fece 
edificare  coi  disegni  di  Flaminio  Ponzio, 
sulle  rovine  delle  Terme  di  Costantino. 
Passò  quindi  al  cardinale  Bentivoglio,  poi 
alla  famiglia  Mazarini  che  lo  ampliò 
inolio  , e finalmente  alla  famiglia  Ro- 
spigliosi. 

Entrando  nel  casino  del  giardino  , si 
vede  sulla  volta  della  galleria  la  famosa 
Aurora  di  Guido  Reni  , grande  e mara- 
viglioso  affresco,  in  cui  la  pittura  gareg- 
giò colla  poesia,  e mostrò  come  il  pen- 
nello in  mano  di  un  sommo  artefice 
valga  a rendere  sensibilmente  le  idee. 
Per  disegno  , per  colorito  , e per  com- 
posizione è questo  uno  de’piò  stupendi 
affreschi  che  sianvi  al  mondo. 

Scendiamo  dal  Quirinale  per  salire  al 
Viminale  , o per  dir  meglio  , proseguia- 
mo a camminare  difilato  verso  questo 
monte  , il  quale  non  forma  che  una  sola 
ed  eguale  elevazione  coll’Esquilino  c col 
Quirinale,  all’ uscire  della  Suburra.  Que- 
sta collina  ha  preso  il  nome  di  Viminale 
dai  molli  salici  ( làmina  ) ond’  era  om- 
breggiata. Era  questo  il  quartiere  dei 
patrizj  , ed  una  via  moderna  porta  an- 
cora un  tal  nome.  Quivi  sorgeva  il  tem- 
pio di  Giove  Viminale  , ora  Madonna 
dei  Monti. 

Erano  in  sul  Viminale  i bagni  d’Agrip- 
gina  , madre  di  Nerone  : sorge  ora  in 


luogo  di  essi  la  chiesa  di  s.  Vitale.  S.  Lo- 
renzo ha  succeduto  alle  Terme  d’Olim- 
pia , ed  il  palagio  di  Sisto  V al  Ninfèo 
di  Settimio.  In  mezzo  a tutti  questi  bagni 
riserbali  esclusivamente  alle  gentildonne 
romane , stava  il  tempio  di  Silvano , nei 
quale  le  donne  non  entravano  mai  per 
tema  di  qualche  oltraggio  al  loro  pudore 
per  parte  di  quel  nume.  Questo  figliuolo 
di  Fauno  era  , come  tutta  la  famiglia  di 
Saturno , in  grande  venerazione  presso  i 
Latini  che  gli  attribuivano  la  conserva- 
zione degli  alberi.  Invece  di  questo  tem- 
pio si  vede  ora  la  chiesa  di  s.  Agata. 

All’estremità  della  spianata  del  Vimi- 
nale, verso  la  porta  di  s.  Lorenzo  si  tro- 
vava uno  dei  roghi  pubblici  per  abbru- 
ciare i morti , accanto  ad  un’ampia  fossa 
nella  quale  si  ricettavano  i rimasugli  dei 
cadaveri. 

Diremo  qualche  cosa  intorno  alle  fun- 
zioni funebri  degli  amichi.  Non  ci  sof- 
fermeremo ai  preliminari  solili  in  occa- 
sione della  morte  di  un  ricco  romano. 
Nè  parleremo  dell’ordine  del  convoglio, 
delle  prefiche , dcll’arcimimo,  dell’  ol- 
toforo  , ma  supporremo  invece  che  il 
corpo  sia  giunto  al  campo  di  Marte  per 
esser  quivi  arso  secondo  l’ uso,  non  per- 
mettendo la  legge  delle  dodici  tavole 
che  questa  funzione  si  facesse  nell’interno 
delia  città. 

La  basilica  Porcia  fu  incendiata  dalle 
fiamme  del  rogo  di  Clodio  , che  investi- 
rono quell  'edilizio.  Alcune  famiglie  però' 
(quelle  dei  Valerii  e dei  Fabrizii),  aveano 
il  privilegio  della  sepoltura  in  città,  ma 
la  pubblica  salute  vietò  loro  di  profittar- 
ne ; soltanto  per  far  risultare  che  lo 
aveano  questo  privilegio,  si  portava  il 
morto  sul  foro,  si  poneva  sul  letto  funebre 
una  fiaccola  accesa  che  si  ritoglieva  im- 
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mediatamente , c si  compiva  la  funzione 
in  altro  luogo. 

Nel  mezzo  d’un  vasto  ricinto  aperto 
nel  campo  di  Marte  si  alzava  ordinaria* 
mente  in  forma  d’altare  il  rogo  di  legno 
di  rovere  spaccato  e ben  secco , di  pino 
o di  frassino.  Affinché  si  accendesse  pii 
prontamente,  si  riempivano  gli  interstizi 
con  rotoli  di  papiro,  pece  ed  altre  mate- 
rie combustibili.  Si  reputava  delitto  il 
far  uso  di  legname  elle  avesse  servito  per 
qualunque  uso  si  fosse  : non  doveva  nep- 
pure essere  lisciato  nè  lavorato.  Dopo  di 
averlo  asperso  d’ essenze  preziose , vi  si 
collocava  il  coipo , dal  quale  troncavasi 
un  dito , che  si  dovea  seppellire  separa- 
tamente ; si  aprivano  gli  occhi  al  defunto 
quasi  perchè  rivolgendoli  al  cielo  rendesse 
un  ultimo  omaggio  alla  divinità,  e si 
poneva  nella  sua  bocca  una  moneta  d’ar- 
gento , acciocché  pagasse  il  suo  tragitto 
all’avaro  Caronte. 

Turbini  di  fiamme  e di  fumo  ben 
presto  si  alzavano  in  aria;  se  il  vento  po- 
neva nuovo  incremento  al  fuoco , era 
questo  un  felice  augurio  pel  riposo  dei 
mani  del  defunto.  Si  gettavano  nelle 
fiamme  le  sue  armi  e le  consuete  sue  ve- 
stimenta  ; talvolta  gli  amici  ed  i parenti 
vi  buttavano  anch’essi  le  loro  vesti,  in- 
tanto che  i sagrifieatori  spargevano  il 
sangue  di  molle  vittime  che  s’ immola- 
vano senza  posa  intorno  alla  catasta.  Tal- 
volta si  alzava  in  fretta  un  circo  in  vici- 
nanza per  far  combattere  dei  gladiatori, 
come  se  alla  morte  non  bastasse  una 
vittima  sola.  Per  effetto  d’una  stranà  me- 
scolanza di  cerimonie  dolorose  e ralle- 
granti, si  apprestavano  agli  astanti  splen- 
didi conviti,  rappresentazioni  sceniche 
e corse  di  carri.  Ma  per  isbandiroe  l’aspet- 
to di  festa  che  suole  accompagnare  il 


*73 

concorso  dei  due  sessi , le  donne  erano 
escluse  : la  presenza  loro  sarebbe  stata 
riguardata  come  un  sacrilegio.  Publio 
Sempronio  si  separò  da  sua  moglie  non 
per  altro  se  non  perchè  era  intervenuta 
a Indi  funebri. 

Tosto  che  il  corpo  era  interamente  con- 
sumato dentro  un  lenzuolo  di  amianto  , 
se  ne  raccoglievano  le  eeneri,  si  lavavano 
con  vino  e latte , poi  si  riponevano  in 
un’  urna  che  veniva  consegnata  alla  fa- 
miglia. 

Allora  il  sacerdote  che  avea  immolate 
le  vittime,  sbatteva  per  tre  volte  su  gli 
astanti  un  ramo  d'olivo  immollato  nell’ 
acqua  lustrale  ; e la  prima  prefica  accom- 
miatava i concorrenti  con  le  seguenti  pa- 
role che  pronunziava  in  tuono  solenne  : 
Potete  andarvene.  I , licei.  Quindi 
ognuno  degli  astanti  diceva  al  morto 
per  tre  volte  : V ale  j noi  ti  seguiremo 
allorché  giungerà  il  momento  ordi • 
nato  dalla  naturai 

Il  Viminale  è uno  de’  più  ridenti  colli 
di  Roma.  Accarezzato  dal  sole  levante , 
riparato  dall’umido  ponente,  gode  di  una 
tcmperatnra  tanto  più  felice  quantochè 
esso  non  possiede  che  giardini  di  delizia 
C vaste  ed  eleganti  abitazioni  ; vi  sono 
conventi  assai  ragguardevoli.  1 certosini 
vi  aveano  un  parco.  Gli  Strozzi  vi  con- 
servano la  loro  deliziosa  villa,  nella  quale 
abitò  lungo  tempo  l’ Alfieri. 

Ma  ciò  che  il  Viminale  ha  di  più  ricco 
sia  per  sito , sia  per  piantagioni , si  trova 
nella  magnifica  villa  Negroni,  fondata  da 
Sisto  V.  In  questa  stessa  regione  trova- 
vansi  in  vicinaoza  l’uno  dell’altro  i tem- 
pli della  Buona  e della  Mala  Fortuna. 

Tra  le  altre  peregrinità  del  Viminale 
è da  citarsi  la  fontana  di  Termini , una 
delle'  più  ragguardevoli  di  Roma , che 
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inspirò  al  Tasso  alcune  belle  ottave.  Pri- 
ma di  Sisto  V , 1’  acqua  tirata  dai  polii 
e posta  nelle  botti , veniva  portata  per 
Roma  con  bestie  da  soma  , c si  vendeva 
a preiio.  Il  tribuno  Rienii  era  figliuolo 
d'uno  di  questi  venditori  d’  acqua.  Sisto 
V fu  il  primo  che  si  valse  degli  antichi 
acqnidotti  per  condurre  quest’  acqua  , 
chiamata  dal  suo  nome  mentr’era  frate. 
Acqua  felice,  ed  è la  stessa  che  l’acqua 
Alessandrina,  condotta  in  Roma  da 
Alessandro  Severo.  In  mezzo  ai  rottami 
ed  al  rinnovamento  della  citi!»  eterna  , 
l’acqua  sola  rimase  interamente  antica.  Il 
colossale  Mosè  della  fontana,  che  ad  alcuni 
inesperti  viaggiatori  fu  dato  a credere 
fosse  quello  di  Michelangelo,  è meschino 
lavoro  di  Prospero  da  Brescia.  La  fontana, 
disegno  di  Domenico  Fontana  , ha  tre 
archi  di  travertino,  è adorna  di  quattro 
colonne  ioniche,  due  di  breccia  , e due 
di  granito.  Il  Mosè  si  trova  nell’arco  di 
mezzo  in  atto  di  far  zampillare  l'acqua 
dalla  rupe;  negli  archi  laterali  sono  due 
bassirilievi , uno  dei  quali  di  Gian  Bat- 
tista della  Porta,  rappresenta  Aronne  che 
conduce  il  popolo  ebreo  a dissetarsi  nella 
fontana  miracolosa  ; l'altro  è di  Flaminio 
Vacca , e rappresenta  Gedeone  che  vo- 
lendo far  valicare  il  fiume  agli  ebrei  , 
sceglie  de’  soldati  per  aprire  il  passo. 
L'acqua  esce  in  abbondanza  da  tre  lar- 
ghe aperture , e cade  in  una  gran  vasca 
di  marmo , sull'  orlo  della  quale  sono 
quattro  leoni  che  gettano  aneli Vssi  acqua 
dalla  gola; due  di  questi  leoni  sono  lavori 
egiziani  sommamente  stimati  e di  basai- 
te,  come  i loro  plinti,  e vennero  qui  tras- 
portali dal  portico  del  Panteon  d’Agrip- 
pa  ; gli  altri  due  leoni  sono  moderni  e di 
marmo  bianco. 

Il  vasto  asilo  pei  mendicanti  di  Ter- 


mini , fondato  da  Pio  III , divenne  nna 
casa  di  lavoro  sotto  Leone  XII , ed  era 
assai  bene  tenuta  quand'io  v’andai.  Vi  si 
insegnavano  i più  utili  mestieri  a più  di 
mille  fanciulli  , e vi  era  anche  un  gran 
numero  di  esperti  operai.  Si  insegnavano 
pur  anche  il  disegno , la  musica , 1’  arte 
tipografica  e l'intaglio.  Cinquecento  uo- 
mini tessevano  stoffe  di  cotone  per  oso 
del  popolo , coperte  di  lana  e tappeti  ; 
i fanciulli  intrecciavano  ceste  e panieri , 
e facevano  bellissime  seggiole  di  paglia  : 
cinquecento  donne  attendevano  ai  mede- 
simi lavori  in  luogo  separalo.  Oltre  alla 
vendita  dei  lavori  fatti  nella  casa,  la  spesa 
era  di  35,ooo  scudi  romani  all'  anno 
( 189,000  lire)  per  mille  individui;  e 
quando  ve  n’  era  un  maggior  numero  , 
si  aggiungevano  dal  governo  undici  ba- 
iocchi e mezzo  per  testa  ( 60  centesimi  ) 
al  giorno.  La  casa  di  Termini  e la  giunta 
di  soccorsi  instituita  in  Roma  vi  hanno 
considerevolmente  diminuito  il  numero 
dei  mendicanti. 

Non  lascieremo  il  Viminale  senza  par- 
lare dei  bagni  di  Diocleziano  ; dei  quali 
abbiamo  già  detto  qualche  cosa  parlando 
delle  Terme  di  Caracalla.  Essi  aveano 
più  di  due  miglia  di  giro:  l’arena  circon- 
data da  gradini,  che  serviva  per  gli  eser- 
cizj  d’ equitazione , sussiste  ancora  in 
parte  e forma  un  ampio  giardino.  Una 
delle  sale  è lunga  trecento  trentasei  piedi, 
larga  settantaquattro  ed  alta  ottantaquat- 
tro.  La  biblioteca  di  Traiano  quivi  tro- 
vavasi  circondata  da  scuole  e da  viali  per 
il  passeggio.  Oltre  alle  sale  pubbliche  dei 
bagni  vi  erano  appartamenti  particolari , 
dove  dominava  il  lusso.  Molte  magnifiche 
urne  di  basalte  nelle  quali  prendevano  i 
bagni  i ricchi  Romani  che  quivi  accor- 
revano, sono  ora  i più  belli  altari  di 
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Roma.  Il  popolo  probabilmente  non  in* 
trava  che  nelle  «ale  comuni)  ma  esse 
erano  cotanto  vaste , che  vi  ai  potevano 
bagnare  tremila  persone  alla  volta.  Non 
è mai  più  stalo  costrutto  un  pari  edi- 
fico. Il  ricinlo  delle  Terme  racchiude 
ora  un  convento  di  certosini  : nel  cortile 
del  giardino  si  vede  una  fontana  circon- 
data da  un  gruppo  di  enormi  cipressi  che 
diedero  argomento  a varie  incisioni. 
Questo  gruppo  che  prima  era  di  quattro 
alberi , ed  ora  non  è più  che  di  tre , fu 
piantalo  da  Michelangelo  allorquando 
edificò  il  chiostro  dei  convento.  I tronchi 
hanno  ora  tredici  piedi  di  circonferenza. 
Oltre  ai  carciofi!  ed  ai  cardi  abbondan- 
tissimi nei  giardini  di  Roma  , vi  sono  qui 
gli  aranci  che  ritrovai  carichi  di  fruiti. 

Poiché  ci  troviamo  alle  Terme  di 
Diocleziano , reputo  opportuno  il  ram- 
mentare un  edilìzio  fondato  dallo  stesso 
imperatore,  che  risale  , come  le  Terme, 
al  terzo  secolo , cioè  al  principio  della 
decadenza  dell’  architettura  presso  i Ro- 
mani. Parlo  del  palagio  imperiale  a Spa- 
latro  nella  Dalmazia  ( Tav.  1 56).  Quest’ 
edilìzio  che  ha  dato  argomento  al  dotto 
Adams  d’ una  lunga  e bella  opera  , è 
tuttora  degno  della  maestà  del  principe 
che  lo  fece  edificare.  Vi  si  entra  dalla 
porta  principale , delta  Porla  aurea  : è 
sormontato  da  colonnette  di  gusto  squi- 
sito: si  può  avere  un’idea  sufficientemente 
esalta  dell’  aspetto  loro , esaminando  la 
facciata  detta  Tablinium  delle  Terme 
di  Diocleziano.  Tra  le  singolarità  del  pa- 
lagio di  Spalatro,  non  si  dee  dimenticare 
nn  tempio  di  foggia  assai  particolare.  La 
forma  ottagona  di  questo  edilizio , e le 
piccole  aperture  che  gli  danno  luce , gli 
porgerebbero  una  tal  quale  rassomiglianza 
colle  fornaci  di  mattoni , se  npn  fosse 
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ornata  da  «a  bel  portico  cogli  archi  «o» 
stonati  da  colonne.  Sorge  questo  tempio 
nel  ritinto  del  palagio , e si  Vttole  che 
fosse  dedicalo  a Giove.  Ma  facciamo  riJ 
torno  alle  Terme. 

Una  delle  sale  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano divenne  per  curi  di  Michelangelo, 
siccome  abbiam  detto,  la  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  (Tao.  i56),-  l’illu- 
stre architetto  vi  aggiunse  un’  ala  c ne 
fece  una  croce  greca.  Il  terreno  intorno 
all’  edilizio  era  più  alto  del  pavimento  ; 
l’artefice  alzò  questo  di  sei  piedi , e sep- 
pellì altrettanto  delle  colonne  antiche , 
lasciandole  al  loro  luogo  primitivo , cosi 
che  vennero  alquanto  alterate  le  loro 
proporzioni.  Si  entra  in  questa  magnifica 
chiesa  da  un  vestibolo  rotondo  che  era 
una  delle  sale  per  uso  dei  bagni , dove 
si  vedono  i sepolcri  di  Carlo  Maratta  e 
di  Salvator  Rosa.  Si  passa  quindi  nella 
navata  traversale,  che  amicamente  era  la 
Pinacoteca  : quivi  è una  bella  statua  di 
s.  Brunone  scolpita  da  Houdon.  Si  vedono 
altresì  quivi  varj  bei  quadri  ed  Un  af- 
fresco del  Domcnichino  , il  cni  robusto 
colorito  produce  l’efletlo  della  pittura  a 
olio;  esso  venne  trasportato  in  questo 
luogo  per  opera  del  famoso  Zabaglia. 

Trovasi  dall'altra  parte  della  strada 
Pia  la  chiesa  di  santa  Maria  Vittoria,  cosi 
chiamata  per  le  molte  vittorie  ottenute 
dai  cattolici  contro  gli  eretici  per  l’in- 
tercessione della  Vergine.  Il  cardinale  Sci- 
pione Borghese  fece  fare  la  facciata  a sue 
speso  in  attestato  di  gratitudine  pel  dono 
che  gli  venne  fatto  del  famoso  Ermafro- 
dito , statua  ritrovata  presso  di  questa 
chiesa  ; e che  ora  si  ammira  in  Parigi. 

La  sontuosa  cappella  di  santa  Teresa 
fu  eretta  ed  ornata  a spese  del  cardinale 
Federico  Cornaro,  secondo  i disegni  del 
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cavaliere  Bernini.  La  statua  rappresenta 
la  Santa  nell’estasi  del  divino  amore,  alla 
presenza  d’un  angelo  che  tiene  una  frec- 
cia per  passarle  il  cuore.  Questo  gruppo 
viene  creduto  il  capolavoro  del  Bernini. 

I marmi  che  vestono  questa  chiesa  e 
ne  adornano  le  cappelle  sono  de’più  varj 
e più  preziosi  del  mondo  j pregevoli  pure 
ne  sono  assai  le  pitture  e le  sculture. 

Sanl’Agnese  ha  conservato,  meglio  di 
qualunque  altra  chiesa , la  forma  delle 
antiche  basiliche  romane.  Essa  venne  in- 
nalzata da  Costantino  per  le  preghiere 
della  sua  figliuola  Costanza  , nel  luogo 
medesimo  dov’era  stato  ritrovato  il  corpo 
della  casta  eroina.  La  statua  della  Santa 
è fatta  con  un  torso  antico  di  alabastro 
orientale.  Nell’  una  delle  tre  navate  si 
vedono  quattro  superbe  colonne,  due  di 
marmo  di  Porta  santa  e due  di  pavonaz- 
zetto  , uniche  per  la  loro  singolarità , 
avendo  sino  a cento  quaranta  scanalature. 
Le  quattro  colonne  del  baldacchino  sopra 
la  tomba  sono  di  bellissimo  porfido. 

In  vicinanza  di  s.  Agnese  si  trova  un 
tempio  detto  di  Bacco , ora  dedicato  a 
tanta  Costanza  ( Tav.  i3y  ).  Si  pretese 
che  quest’  edilizio  fosse  un  tempio  di 
Bacco,  perchè  ti  vedono  sulla  volta  della 
navata  circolare  in  musaico  certi  pultini 
con  grappoli  d’ uva , e in  atto  di  ven- 
demmia. Ma  sapendosi  che  questi  orna- 
menti si  usavano  anche  dai  cristiani , 
come  ne  abbiamo  frequenti  esempli  ; ed 
appartenendo  la  costruzione  di  questo 
edilizio  ai  tempi  dell’estrema  decadenza, 
e non  avendo  la  sua  pianta  le  parti  dei 
templi  antichi,  debbesi  preferire  il  senti- 
mento d’ Anastasio,  il  quale  dice  che 
Costantino  il  grande,  dopo  di  avere  edi- 
ficato la  chiesa  di  s.  Agnese , vi  fece  in- 
nalzare da  fianco  un  battisterio  di  forma 


sfèrica  , per  battezzarvi  le  due  Costanze, 
una  sua  sorella  e l’altra  sua  figliuola.  La 
testimonianza  d’Ammiano  Marcellino  ed 
il  sarcofago  di  porfido , rimasto  in  que- 
sta chiesa  sino  al  1789,  sono  una  prova 
che  servi  di  sepolcro  per  la  famiglia  di 
Costantino.  Su  questo  sarcofago  sono 
scolpili  gli  stessi. simboli  che  si  vedono 
nella  volta  : d’  altra  parte  esso  è assai 
rassomigliante  per  lo  stile  e per  la  forma 
a quello  che  si  dice  di  s.  Elena  : e l’uno 
e l’altro,  per  ordine  di  Pio  VI,  furono 
trasportati  nel  museo  del  Vaticano.  Ales- 
sandro IV,  nel  ia56,  converti  questo  edi- 
fizio  in  chiesa  dedicata  a santa  Costanza. 

Il  più  imponente  ingresso  di  Roma 
moderna  è certamente  la  Porta  del  po - 
polo , nome  che  ebbe  da  un  boschetto 
di  pioppi  ( popoli  in  latino)  che  un  tem- 
po sorgeva  ne’suoi  dintorni.  Ella  si  trova 
dalla  parte  della  Toscana,  tra  il  fiume 
quivi  nascosto  da  caserme  di  poca  appa- 
renza, ed  il  monte  Pincio,  un  tempo  tristo 
ed  ignudo , ora  coperto  di  edifizj  e di 
piantagioni  deliziose.  Dalla  porta  si  di- 
spiccano tre  vie.  Non  parleremo  ora  che 
di  quella  di  mezzo  , detta  il  Corso  , che 
segue  la  direzione  della  via  Flaminia. 

L’eterno  corso,  fiancheggiato  da  palagj 
e da  botteghe , congiunge  a un  tempo 
l’industria  minuta  di  Roma  , e la  noja  e 
la  vanità  dei  grandi  che  vengono  quivi  in 
carrozza  a divagarsi  in  ore  diverse,  se- 
condo la  stagione.  Il  corso  è favorevole 
all’opinione  di  coloro  i quali  pretendono 
che  la  molta  popolazione  sia  sorgente  di 
salubrità  : l’aria  di  questa  via  mercantile 
è reputata  la  migliore  della  città,  mentre 
che  molte  belle , ma  solitarie  ville  sono 
appestale.  11  pavimeuto  della  via  è antico 
e di  basalto  ; i termini  sono  antiche  co- 
lonne di  templi  e di  portici,  che  ancora 
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•i  chiamano  Colonnette.  1 marciapiedi  , 
un  tempo  alti,  ineguali  ed  incomodi,  ora 
sono  belli  ed  uniformi. 

Ciò  che  rende  il  corso  assai  popolato 
è la  passeggiata  giornaliera  di  cui  questo 
luogo  è scopo,  e principalmente  le  bril- 
lantissime feste  del  e.irnovale(7W.  107). 

L’inclinazione  de’  Romani  pei  diverti- 
menti popolari  è grandissima.  Le  feste 
del  carnovale  ineritauo  principalmente 
menzione  per  la  libertà  eccessiva  di  cui 
gode  in  tal  tempo  il  popolo  lutto.  Questi 
moderni  baccanali  non  durano  che  otto 
giorni , ma  equivalgono  a ben  più  d’  un 
mese  di  divertimenti  ordinar),  e vi  prende 
parte  ognuno  di  ogni  ceto. 

L’apertura  di  questo  singolare  spetta- 
colo ha  non  so  che  di  solenne.  Il  segno 
della  mascherata  vicn  dato  dalla  cam- 
pana del  Campidoglio  , e dal  cannone 
della  fortezza.  Prima  dello  sparo  del  can- 
none non  può  farsi  vedere  alcuna  ma- 
schera. Ma  appena  è dato  il  segno  , che 
da  ogni  lato  le  si  vedono  venire  in  folla 
al  corso.  Questo  è il  teatro  generale  dell' 
allegria.  In  un  batter  d’occhio  questa  via 
è piena  di  carrozze,  di  cocchi,  di  carri 
stravaganti  e di  maschere  a piedi  , che 
girano  schiamazzando , seguitale  dal  po- 
polo e dai  ragazzi.  Si  vedono  vetture 
cariche  di  donne  e di  fanciulli.  I cocchieri 
sono  vestili  da  signori  all’antica , o da 
pescivcndole  sfacciate.  I carri  trascinano 
dei  gruppi  festosi , stravaganti  e ridicoli: 
una  famiglia  plebea  coi  cani  ed  i gatti, 
una  vecchia  che  brontola,  un  ubbriaco 
che  la  carica  di  battiture , vagheggini 
stravaganti  colle  loro  ninfe  più  strava- 
ganti ancora  , giovialissimi  cantastorie , 
poetacci  da  fare  scoppiar  dalle  risa,  can- 
tanti che  strillano,  scherzi  insomma  di 
ogni  maniera  , ed  una  quantità  di  nut- 
l*  mi.  voi.  ni. 
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scherc  vestite  riccamente  , e con  perfetta 
analogia  al  carattere  che  rappresentano. 
La  tempesta  dei  confetti  di  gesso , e dei 
veri , è abbondantissima  , e concorre  ad 
aumentare  l'universale  tripudio.  Nobili , 
plebei,  dalle  carrozze,  dai  balconi,  a 
piedi,  a cavallo,  tutti  sono  ben  provve- 
duti di  confetti , e uomini  e donne  ne 
gettano  in  grande  copia  gli  uni  contro 
degli  altri.  Un  tempo  il  corso  diventava  nel 
carnovale  una  specie  di  Olimpo  ambu- 
lante , dove  tutti  gli  dei  e le  dee  dell' 
antica  mitologia  venivano  riprodotti  nelle 
loro  rispettive  Ggure;  ma  la  mitologia  è 
caduta  in  disuso  , e fra  le  innumerevoli 
maschere  si  suole  ora  vedere  quasi  sem- 
pre comparire  l’ Istoria  del  mondo  , 
caricatura  assai  dilettevole.  È questa  un’ 
amplissima  vettura  nella  quale  sono  per- 
sone che  s'ingrandiscono  a volontà  ; lupi 
ed  agnelli , volpi  e galline  che  stanno 
insieme  senza  paura.  Per  istalGerì  vi  sono 
cani  e gatti,  e per  cocchiere  una  scimmia. 

Durante  questo  tempo  la  folla  delle 
maschere  a piedi  saltella  , schiamazza  e 
gira  in  mezzo  alle  molte  carrozze  in  moto 
senza  che  alcuno  mai  ne  venga  ofTeso. 
La  civetteria  riserba  alle  gentildonne  più 
ben  formate  l’elegante  foggia  di  vestire 
delle  contadine  dei  dintorni  di  Roma  , il 
quale  aggiunge  loro  nuovi  vezzi  e nuove 
grazie.  Tutte  queste  scene  sono  animate 
dalla  più  pazza  allegrezza  : è una  vera 
festa  , che  il  clima  ed  il  luogo  concor- 
rono a rendere  splendida  e rumorosa. 
La  via  è lunga  più  d’un  miglio,  ed  è cinta 
da  due  ordini  di  palagi  : si  vedono  più 
di  diecimila  balconi  occupati  da  cento- 
mila  spettatori , che  un  numero  incredi- 
bile di  gente  festevole  viene  a divertire 
per  cinque  ore  al  giorno  durante  un’  in- 
tiera settimana  ( Tay.  157). 
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Alle  ore  (lue  il  cannone  da  il  segno 
della  ritirata  ) le  maschere  partono  tutte 
e succedono  le  corse  dei  barberi. 

L’ultimo  giorno  del  carnovale,  im- 
mediatamente dopo  l’ ultima  corsa , la 
accoa  improvvisamente  si  cambia  , e più 
non  si  ode  che  il  grido  lamentevole  ; È 
mono  carnovale  l I moccoli  accesi 
splendono  allora  in  tutte  le  mani,  e qnanto 
più  annotta  , tanto  più  questa  illumina- 
zione si  aumenta.  Si  grida  contro  quelli 
che  non  hanno  il  moccolo,  o che  lo  hanno 
lasciato  spegnere , e questi  fingendo  di 
riaccenderlo  , cercano  di  spegnere  quello 
degli  altri.  Per  deludere  simili  intenzioni 
molti  portano  il  moccolo  acceso  sulla 
puma  d’un  bastone. 

11  mercoledì  delle  ceneri  Roma  tutta 
par  sepolta  nel  silenzio  e nel  sonno.  Si 
dispongono  perù  le  accademie,  i concerti, 
le  conversazioni,  per  aspettare  lietamente 
i piaceri  impazieotemente  attesi  del  mese 
di  maggio- 

li  giorno  di  Pasqua  è una  solennità 
augusta  , ammiranda  , magnifica,  della 
quale  parleremo  in  altra  occasione.  Non 
daremo  ora  che  un  cenno  della  rnaravi- 
gliosa  illuminazione  della  cupola  e della 
facciata  di  s.  Pietro.  11  signor  Foudragon 
esprime  nel  seguente  modo  la  sua  am- 
mirazione per  questo  spettacolo  sin- 
golare : 

« Indicibile  è il  senso  che  in  me  fece 
l'aspetto  di  questa  illuminazione  , alla 
quale  io  non  sapea  trovar  nulla  di  para- 
gonabile, allorquando  tutto  ad  un  tratto 
vidi  i fuochi  surrogati , anzi  aumentati 
da  un’altra  illuminazione  anche  infinita- 
mente più  bella  e tanto  splendida  , che 
le  lampade  della  prima  parvero  allora 
pallide , e sembrò  che  la  notte  avesse 
ceduto  il  luogo  ad  un  chiarissimo  giorno. 


Mi  venne  pure  accertato  che  per  questa 
rapida  illaminazione  ci  voleva  l’opera  di 
5oo  uomini.  Ciascuno  ha  un  luogo  asse- 
gnato. Al  primo  segno  prendbno  le  loro 
torcia,  accendono  le  lampade,  i cui 
stoppini  sono  preparati  col  zolfo  , ed  in 
meno  di  tre  minuti  tutto  é acceso.  » 

11  lunedi  di  Pasqua  si  arde  al  castello 
sant'Angelo  una  magnifica  macchina  di 
fuochi  d’  artifizio , chiamata  girandola. 
Un  colpo  di  cannone  è il  segno  che  in- 
dica il  principio  del  fuoco.  Ricorriamo 
anche  questa  volta  alla  descrizione 
del  sig.  Foudragon,  che  vide  lo  splendi- 
do spettacolo  dal  palazzo  del  cardinale 
Albani. 

« 11  caste]  sant’Angelo,  negro  come  la 
notte  , antico  come  il  tempo,  asilo  della 
morte  e del  silenzio  , comparve  tutto  ad 
un  tratto  coronato  da  una  tenda  o giran- 
dola luminosa , coronata  dagli  stemmi 
del  Papa.  Dopo  questa  magica  decora- 
zione , principiò  una  specie  d'assedio.  Il 
castello  rispose  ai  simulati  assalti  ; un 
nembo  di  bombe  e di  razzi  scintillanti 
solcavano  l’aria  come  tante  meteore, 
mentre  si  udiva  una  viva  moschetteria 
artificiale  ; si  videro  spade  di  fuoco  in- 
crocicchiarsi, ed  altri  artifìzj  imitare  va- 
rie scene  d'  un  assedio  ; ma  la  più  pe- 
regrina ed  ultima  cosa  fu  una  pioggia  di 
fuoco  che  gli  assediati  parvero  spargere 
sopra  gli  assediami  : questa  pioggia  ras- 
somigliava ad  un’  immensa  fontana  , 
l’acqua  della  quale  ricadeva  in  varie  ca- 
scate intorno  del  castello  , e rappresen- 
tava nno  spettacolo  veramente  maravi- 
glioso.  Insomma  questo  fuoco  d’artifizio 
che  durò  quasi  mezz’ora , fu  magniGco 
e vistoso  oltre  ad  ogni  credere  ; allora 
l'antico  palagio  che  per  pochi  momenti 
tra  divenuto  l' immagine  del  giorno  e 
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della  vita , ricadde  nel  silenzio  e nella 
oscurità.  » 

Tra  gli  spettacoli  prediletti  de’  Ro- 
mani debbonsi  noverare  quelli  delle  ma- 
rionette, che  hanno  i loro  teatri,  le  loro 
scene  , balli  sorprendenti , e che  piac- 
ciono non  solamente  ai  fanciulli,  ma  sono 
frequentali  anche  dai  padri  e dalle  madri 
di  famiglia  e da  persone  rispettabili  ed 
intelligenti. 

Al  Natale  le  principali  botteghe  dei 
caffettieri  e de’  mercanti  di  balocchi  da 
fanciulli , sono  adorne  di  ghirlande  e 
di  orpello.  la  mezzo  delle  mille  inezie 
esposte  in-  vendita,  si  vede  una  donna 
vecchia  ( talvolta  è un  uomo  che  rap- 
presenta questa  parte  ) vestita  di  nero  , 
colla  faccia  insudiciata  di  fnliginc , ed 
è questa  la  Befana  ( Tav.  t58  ),  il  fan- 
tasma che  si  dice  disceso  dal  cammino, 
nell’ora  in  cui  nacque  il  bambino,  per  por- 
tar Confetti  ai  ragazzi  buoni  e castigare 
i tfiMi.  Questa  scena  che  non  è soltanto 
propria  dell'Italia , si  rappresenta  non  so- 
lamente nei  luoghi  i più  frequentati  di 
Roma  , ma  anche  in  molte  case  private, 
e diletta  molto  i ragazzi.  Nelle  case  la 
befana  siede  sotto  la  cappa  del  cammino. 
Le  persone  d’età  si  scambiano  i donativi 
nel  giorno  di  Natale  insieme  cogli  augurj 
del  buon  Gne  e del  buon  principio  d’anno, 
e questo  si  chiama  dare  e ricevere  la 
befana. 

Si  vedono  negli  Stati  romani  varie  sorta 
di  danze;  ma  una  delle  più  caratteristi- 
che è quella  chiamata  salterello  o sal- 
terella ( Tav.  1 59  ).  Si  balla  questa  co- 
mnnemente  in  due,  al  suono  della  chitar- 
ra e del  tamburino.  Egli  è principalmente 
allorquando  la  viene  ballata  al  Testaccio, 
in  presenza  di  numerosi  spettatori , che 
i manenti  ( gli  eleganti , i vagheggini 


del  popolo  ) cercano  a far  pompa  di 

sveltezza  e di  grazia. 

11  salterello  è una  compiuta  scena 
d’amore.  Saltellando  e girando  l’uno  in- 
torno all’altro,  i ballerini  esprimono  la 
passione  che  Gngono  d'avere,  il  desiderio 
di  piacere , la  gioia  o la  tristezza , la  ge- 
losia o la  disperazióne  ; finalmente  il 
ballerino  mette  un  ginocchio  a terra  per 
intenerire  la  sua  cara , che  va  gradata- 
mente  riavvicinandosi  a lui  sempre  dan- 
zando ; finalmente  allorché  ella  s’inchina 
sorridente  quasi  chiedendo  un  bacio , 
l’amante  si  rialza  trionfante , ed  alcuni 
salti  vivaci  e leggieri  danno  termine  alla 
pantomima.  Allorquando  gli  spettatori 
sono  disposti  a prender  parte  alla  danza, 
tosto  «Ite  Uno  dei  ballerini  è stanco, 
rientra  nella  folla  , ed  un  altro  prende 
il  suo  posto  immediatamente  ; cosi  uo- 
mini e donne , tutti  continuano  il  saltea 
retto,  che  può  prolungarsi  a piacimento. 
Questa  danza  ebe  ai  fa  anche  in  sei , e 
che  s’assomiglia  alla  tarantella  de'Napo* 
lilani,  non  è in  Roma  molto  cornane. 

Il  giuoco  della  morra  , al  quale  la 
plebe  di  Roma  e di  quasi  tutta  Italia  è 
molto  affezionata , proviene  da  tempi 
antichissimi.  Cicerone  l’accenna  ove  per 
dinotare  un  uomo  da  fidarsene,  dice: 
Dignns  est  quicurn  in  tenebris  mices  : 
et  puoi  giuocar  con  lui  alla  morra  nel  bujo, 
perchè  di  buona  fede  , egli  accuserebbe 
il  numero  delle  dita  che  ha  alzate  ». 

Tra  le  bellezze  di  Roma  sono  notabi- 
lissime le  sue  ville,  e tra  queste  sue 
ville  le  più  celebri  sono  I»  Borghese, 
l' Albani  e la  Doria-Panfiii.  Non  parlere- 
mo per  ora  che  dell’ Albani. 

Fuori  della  porta  Salari  siedo  questa 
magnifica  villa,  eretta  verso  la  meli  dell' 
andato  secolo  dal  cardinale  Alessandro 
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Albano , amantissimo  delle  belle  arti  e 
delle  antichità , il  qnale  da  sé  stesso  ne 
fece  i disegni.  Essa  è ricca  di  tante  e si 
preziose  statue , arme  , busti  e bassiri- 
lievi , che  può  paragonarsi  colle  migliori 
gallerie  de’sovrani. 

Di  essa  cosi  scrive  il  Tenore  : «11  por- 
ticato del  casino  è ornato  di  bellissime 
colonne , e nel  vestibolo  si  fanno  ammi- 
rare le  quattro  statue  antiche  , che  rap- 
presentano Cajo  Cesare  figlio  di  Agrippa, 
Cerere,  Venere  e Bruto , o piuttosto  Ar- 
modio  uccisore  di  Pisistrato.  Molti  bassi- 
rilievi  ornano  il  vestibolo  medesimo  e la 
scala  ; quindi  diversi  bei  freschi  e pavi- 
menti di  musaico  precedono  la  gran 
galleria  detta  di  Pallade,  la  etti  statua 
ne  forma  il  principale  ornamento. 

«Nelle  stanze  del  pian  terreno  si  veg- 
gono la  famosa  cariatide  , coll'iscrizione 
greca  degli  scultori  ateniesi  Critone  e Ni- 
colao , due  altre  cariatidi  di  minor  pre- 
gio , i busti  di  Lucio  Vero , di  Vespa- 
siano e di  Tito , due  bei  vasi  antichi,  ed 
una  maschera  colossale  di  Sileno. 


■ Dal  portico  della  cariatide  si  passa  alla 
galleria  degli  Ermeti , coi  quali  si  veg- 
gono una  bella  statua  di  Faustina  , due 
Veneri,  due  Muse,  un  Fauno  ed  un  Iside. 
Quindi  si  percorre  il  portico  di  Giunone 
e la  seconda  sala  degli  Ermeti.  Seguono 
la  stanza  di  Diogene,  detta  cosi  dal  bas- 
sorilievo che  rappresenta  il  cinico , che 
dalla  sua  botte  parla  con  Alessandro;  la 
stanza  del  Tolomeo  scolpito  da  Stefano 
allievo  di  Prassitele;  quella  del  Fauno, 
e l’ultima  dell’Apollo. 

a Dal  casino  passando  ai  giardini , la 
stessa  profusione  di  tempii , di  sculture 
e di  fontane  vi  si  osserva  , che  forma  il 
principal  carattere  del  tempo  in  cui  que- 
ste delizie  furono  fondate.  » 

I confini  prescrìtti  alla  nostra  opera  ci 
vietano  di  maggiormente  estenderci  sopra 
questa  famosa  e deliziosa  villa,  tanto  più 
che  havvene  alle  stampe  un'accurata 
descrizione  fatta  dal  Fea , esimio  anti- 
quario testé  defunto , nato  in  Liguria  e 
stanziato  in  Roma , della  quale  ha  illu- 
strato le  parti  migliori. 


TIVOLI  — LA  VILLA  ADRIANA  — VICO  VARO, 
FRASCATI  — PALESTRINA  — SUBIACO. 


Chi  havvi  di  si  rozza  coltura  che  non 
abbia  mai  udito-parlare  di  Tivoli  e delle 
sue  cascate,  della  grotta  di  Nettuno,  del 
tempio  della  Sibilla , e della  villa  in  cui 
Adriano  volle  raccogliere  quanto  di  più 
vago  avea  veduto  nel  mondo  che  gli 
obbediva?  Quc’luoghi  che  in  sé  uniscono 
tutte  le  ombre,  tutte  le  fragranze,  tutte  le 


reminiscenze  , tutti  gl’incantesimi , sono 
doppiamente  classici  e doppiamente  ro- 
mantici , come  quelli  che  l'apprescntano 
monumenti  antichi , monumenti  moder- 
ni , maraviglie  di  natura , maraviglie 
dell’  arte  , fiumi  sospesi  in  aria  , antri 
traforati  quasi  da  magica  verga  , antri  e 
cunicoli  condotti  con  tutta  la  perfezione 
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della  scienza  moderna,  memorie  di  con- 
soli , d'imperatori,  di  papi,  di  cardinali, 
di  principi  e di  poeti , e diciotto  secoli 
di  fama  , e le  orme  de’più  illustri  rian- 
danti. Dall’  alto  delle  aeree  sue  rocce 
Tivoli , l’antico  Tibur  , circondato  dalla 
tenue  nebbia  che  ne  rinfresca  l’atmosfera, 
brilla  mai  sempre  in  tutto  il  suo  splen- 
dore , in  tutta  la  sua  nominanza  : i sensi 
ed  il  cuore  ivi  sono , forse  più  che  in 
nessun  altro  angolo  della  terra,  vivamente 
e caramente  commossi.  Esso  è il  ridotto 
de’pittori  paesisti , a qualunque  nazione 
appartengano  , perchè  ivi  trovano  i più 
svariati  modelli,  i più  bizzarri  accidenti, 
i più  risentili  contrasti.  Nè  solo  il  pit- 
tore , nè  solo  il  poeta , ma  l’archeologo 
ancora  ed  il  filosofo  grandi  argomenti  vi 
rintracciano  alle  loro  investigazioni.  E 
colui  finalmente  che  nel  viaggiare  e mu- 
tar paese  altro  non  cerca  che  i soavi 
diletti  dell’  anima , ove  può  meglio  con- 
dursi che  a Tivoli  ? (*) 

«Tivoli,  il  Tibur  degli  antichi,  scrive 


(*)  Giova  qui  riportare  i seguenti  bei  versi 
francesi,  scritti  sopia  Tivoli  Hai  c»v.  Berlin  : 

Atre  qttel  iloti!  MÌiiiiement, 

Too  livre  ro  inaiti,  «oluptueui  llorace, 

Jc  par.  ourrai  ctt  boi*  cl  ce  cotraa  charmant 

Qoe  ta  noie  a déerifi  dao*  de*  veri  plrios  de  gelee, 

Da  lon  flotti  drlimi  cifraci  moti u nrwnl  ! 

J'imi  clini  In  champ»  de  Selline  , 

Som  l'abri  fraia  de  rr*  long*  prtiplim 
Qui  coorreot  encorc  la  ruioe 
De  Ir*  modcitn  baiai , de  lei  humhle*  cellieri  : 

J'trai  chcrehcr  d'un  crii  avide 
De  Icori  debri*  sacrò*  un  mie  rnsrvcli  j 
Et,  dani  cc  elèttri  cmliclli 
Par  l’Anio  grondarti  daui  la  cbulc  ripide, 

Rcapirer  la  poniiirrc  bumide 
Dei  ciacadc*  de  Tivoli. 

Puiné-je,  belai!  an  doni  bruii  de  leur  onde. 

Finir  me*  juun  linai  que  me»  rrven  1 
Ce  pelil  coio  de  l’univen 
Rii  pio*  à mei  rrgardi  que  le  reale  du  monde. 

L 'olive  , le  citroa  , la  ooii  ehère  ì Palei  , 

Y roaipenf  de  leur  poidi  lei  lirsoehei  gò  muta  a lei, 

Et  tur  le  moat  voiiin,  lei  grappe*  mùrìitaotcs 
>e  i<or1cut  potai  enne  idi  raiiioi  de  Calci. 


un  nostro  autore,  è nome  che  sublima 
e lusinga  la  fantasia.  Esso  rammenta 
prospetti  incantevoli  , selvelte  amene  , 
classiche  rovine,  spechi  tetri  e profondi, 
ed  agresti  cascate  d’ acqua  che  scaglian- 
dosi ratte  come  dardo  da  erti  ciglioni , 
vanno  con  orrido  fragore  a cacciarsi  in 
profonde  voragini.  Le  pittoresche  bel- 
lezze del  luogo  attirano  colè  i viaggia- 
tori che  visitano  Roma , e il  peregrinag- 
gio  del  forestiero  all'eterna  città  sarebbe 
incompiuto , se  egli  non  vi  aggiungesse 
una  breve  gita  a Tivoli.  » 

Giace  questa  terra  al  nordest  di  Roma, 
e n’è  distante  circa  diciannove  miglia. 
Disegniamone  l’itinerario  come  si  legge 
in  una  buona  descrizione  de’conlorni  di 
Roma. 

« Partendo  di  buon  mattino  con  buoni 
cavalli , si  piglia  in  Roma  la  via  di 
piazza  Barberini , e di  là  si  ascende  alla 
chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria,  d’onde 
trapassando  la  gran  piazza  di  Termini 
sopra  le  Terme  Dioclcziane , si  tiene  a 
sinistra  , e quindi  ripiegando  a destra 
sotto  il  monumento  dell’acqua  Felice, 
si  giunge  più  sollecitamente  alla  porla  di 
a-Lorenzo.Uscitidaquesta  porta  passiamo 
innanzi  alla  basilica  dello  stesso  nome  già 
nota  al  nostro  lettore  ( 7W.  1 4 ° ).  Al 
quarto  miglio  da  Roma  si  passa  il  gra- 
zioso ponte  di  un  solo  arco,  il  quale  di- 
cesi  ponte  Mammolo,  ripetendone  al- 
cuni il  nome  da  Mammea  madre  di 
Alessandro  Severo , altri  da  Cornelio 
Mammula.  Lo  rifabbricò  Narsete , ma 
servendosi  probabilmente  degli  stessi  rot- 
tami e sullo  stesso  disegno.  Compiono 
una  bella  veduta  alcuni  verdi  faggi  sull’ 
opposta  ripa.  L’acqua  che  vi  corre  sotto 
è dell’Anieue,  detto  volgarmente  il  Te- 
verone , il  quale  passando  poi  sotto  il 
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ponte  Nomentsno,  e poi  sotto  il  Salario, 
ai  scarica  colh  ricino  nel  Tevere.  Nasce 
l’Aniene  verso  il  paese  di  Felettino,  nelle 
montagne  che  dividono  lo  Stalo  romano 
da  quello  di  Napoli,  lasciandosi  la  Sabi- 
na a destra  , ed  il  Lazio  a sinistra. 

et  Verso  l’ osteria  delle  Taverrmcole 
si  calca  nn  tratto  dell'antica  via  Tibur- 
tina  formata  da  poligoni  di  lava  basai- 
lina  dai  Romani  detta  selce-  Alcune  ro- 
tine che  si  veggono  sopra  un  colle  a 
sinistra,  sono  di  Castel  Arcione,  paesetto 
rovinato  de’tempi  bassi. 

« Chi  fosse  vago  di  visitare  il  Iago 
de'Tartari  converrò  che  smonti  dalla  vet- 
tura tra  il  duodecimo  e decimo  terzo 
miglio,  e quindi  s'inoltri  a sinistra  pru- 
dentemente nella  campagna.  Le  aeque 
ora  poco  abbondanti  di  questo  lago  es- 
sendo pregne  di  materie  calcaree,  le  de- 
positarono a poco  a poco  sugli  oggetti 
vicini , • cosi  formaronsi  concrezioni  fi- 
gurale di  tronchi,  radici , rami  di  alberi 
ecc.  ecc.  Le  nozioni  chimiche,  delle 
quali  ora  sono  imbevute  tutte  le  persone 
civili,  non  permettono  più  le  tante  mera- 
viglie che  si  Vogliono  destare  ne’viaggia- 
tori  da’  ciceroni  di  piazza. 

«Un  miglio  più  oltre  offende  le  narici 
un  mal  odore  di  zolfo  : eccoci  alla  Sol- 
fatara. Anche  qoi  bisognerò  che  discen- 
da il  enri oso,  e affacciatosi  sul  ponticello 
sopra  il  canale  artefatto , vedrò  scorrere 
un’acqua  livido-biancastra  , da  cui  esala 
quel  puzzo.  Se  vuol  poi  vedere  la  di  lei 
sorgente , si  innoltri  cautamente  a sini- 
stra nella  campagna  , e quindi  troverò 
dopo  nn  miglio  e pii  di  viaggio  un  la- 
ghetto  , in  cui  galleggiano  alcune  più 
leggiere  concrezioni , o piuttosto  diremo 
agglutinamenti  di  sterpi  col  favore  di 
quell’acqua  terrigna  e bituminosa:  queste 


si  dicono  le  isole  natanti.  Profondo  é 
il  seno  del  lago  perché  giunge  a a5o 
palmi  romani. 

« Di  questa  acqua  parlarono  ed  usa- 
rono gli  antichi  per  bagni  salutari , co- 
nosciutala col  nome  di  acque  albule.  Di 
fatti  si  veggono  all'intorno  rovine  di  ba- 
gni costruiti  da  Agrippa  , e frequentati 
da  Augusto.  Oggi  non  se  ne  cava  profitto! 
e forse  per  la  cura  di  alcune  malattie 
sconosciute  agli  antichi  potrebbero  dive- 
nir più  famose  di  allora.  Oltre  il  lago 
delle  isole  natanti  se  ne  veggono  due  altri 
minori  nelle  vicinanze.  Che  in  queste 
psrti  fosse  il  bosco  di  Fauno,  e che 
ivi  il  re  Latino  si  recasse  ad  interro- 
garne gli  oracoli  prima  di  conchiudere 
il  matrimonio  di  sua  figlia  con  Turno 
re  dei  Rutoli  , è storia  più  mitologica 
che  vera. 

t'ProcedendonelcamminOjScnopriamo 
la  bellavista  del  pome Lucano( Tav. 1 63), 
che  s’innalza  al  quattordicesimo  miglio, 
e del  cui  nome  si  danno  parecchie  eti- 
mologie, ma  la  più  probabile  sembra  da 
M.  Plauzio  Lucano  suo  fondatore.  Al  di 
Ih  del  medesimo  è il  monumento  sepol- 
crale della  famiglia  Plauzia,  come  si  vede 
dalle  iscrizioni  , costruito  negli  ottimi 
tempi  di  Roma  , non  dissimile  da  quello 
di  Cecilia  Metella,  e servito  come  questo 
di  fortezza  ne’ secoli  mezzani.  I corpi  ro- 
tondi fan  sempre  bella  figura  ; ma  spe- 
cialmente in  campagna  signoreggiano  il 
luogo  , e si  imprimono  gagliardamente 
nelle  idee  di  chi  li  veggi»  soltanto  iq 
'passando. 

« Cominciando  a salire  il  monte , ai 
lascia  la  vecchia  strada  abbandonata,  che 
viene  di  fronte,  e si  prende  a destra  la 
nuova  assai  spaziosa  , e dolcemente  ta- 
gliata. Al  secondo  miglio  incirca  della 
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•alita  si  entra  a man  deatra  nella  villa 
Adriana  per  vedere  quanto  avanzò  alla 
barbarie  imperversata  contro  quelle  ric- 
che fabbriche  fino  al  secolo  XV.  (*) 

et  L'imperatore  Adriano  volle  riunire 
in  un  vasto  luogo  di  delizia  alcuni  edifizj 
che  piò  gli  erano  piacciuti  viaggiando  il 
mondo,  e li  chiamò  col  nome  che  ebbero 
nelle  regioni , d’onde  prese  gli  originali. 
Se  però  si  volesse  prestnr  fede  a certi  sto- 
rici, bisognerebbe  credere,  che  quell’im- 
peratore, troppo  caldo  ne’ suoi  desideri, 
andasse  fino  all’  inferno  dopo  la  morte  di 
Antinoo,  e ne  ritornasse  ; perchè  Spnrzia- 
no  che  nomina  il  Canopo , il  Pecile  e la 
Tempe,  aggiunge  , et  ut  nihil praeter- 
mìtteret,  eliam  infero s Jinxit.  Pure  se 
una  volta  gli  antiquarii  saranno  d’accordo 
sulla  destinazione  vera  di  alcune  fabbriche, 
delle  quali  andiamo  ad  osservare  le  vesti- 
gia,  allora  potremo  per  induzione  cono- 
scere in  Tivoli  come  esse  fossero  in  Egitto 
ed  in  Grecia. 

et  Lasciando  frattanto  che  il  custode, 
cui  daremo  in  fine  la  buona  mancia  , 
profonda  tutta  la  sua  erudizione , noi 
rapidamente  scorrendo  lo  preverremo  in 
parte. 

et  Le  prime  ruine  che  veggiamo  sono 
di  un  teatro  alla  greca  : si  riconoscono 
gl’indizi  delle  gradinate  e della  scena. 

tt  All’ovest  si  vede  prossimo  l'avanzo 
di  un  gran  quadrilungo  di  35a  piedi , 
largo  , che  alcuni  dicono  ippodro- 
mo , cioè  luogo  per  il  maneggio  de’ca- 
valli  , altri  un  portico  annesso  al  teatro. 

«Colè  dov’è  il  casino  moderno  alla 
rustica,  si  vede  un  Ninfeo  semicircolare  : 
si  riconoscono  le  nicchie  per  le  statue  e 


(•)  Il  piè  de'  viaggiatori  mole  renderli  prima 

a Tivoli,  poi  visitate  la  villa  Adriana  ucl  ritorno. 


il  luogo  della  fontana;  e si  ammirano 
alcuni  elegantissimi  stucchi. 

« Dal  Ninfeo  si  passa  al  Pecile , cosi  • 
detto  da  quel  portico  di  Atene  ove  si 
poneano  le  immagini  de’benemerili  della 
patria.  I residui  di  quello  che  noi  veg- 
giamo fan  ravvisare  un  muro  di  circa 
593  piedi  di  lunghezza  : ed  alle  estremità 
coiocidono  gl'  indizj  di  due  portici  che 
mettevano  sopra  due  piazze. 

« Dal  Pecile  si  passa  al  cosi  detto 
Tempio  degli  Stoici,  forse  per  sette 
nicchie,  ove  ancora  alcune  fervide  im- 
maginazioni veggono  le  statue  dei  sette 
sapienti.  Dicono  che  quest'  edilizio  era 
tutto  incrostato  di  porfido. 

« Lasciando  gli  Stoici,  andiamo  sulla 
destra  al  Teatro  marittimo.  Cosi  chia- 
masi volgarmente,  aull’opinione  manife- 
stata da  alcuni  letterati , un  portico  cir- 
colare, nel  quale  una  volta  si  vedevano 
dipinti  mostri  marini. 

« A sinistra  si  veggono  alcune  camere 
rovinate  con  qualche  indizio  di  pitture 
nelle  volte  ; e si  dicono  la  Biblioteca. 

« Ritornando  agli  Stoici,  i due  tempi 
a sinistra  si  pretende  che  fossero  nno  di 
Venere,  l'altro  di  Diana.  Non  solo  non 
si  conosce  quale  fosse  dell'una  e quale 
dell’altra  Dea  , ma  contrastano  ancora 
alcuni  antiquari  il  nome  di  templi  a quei 
due  curvilinei. 

« Si  ascende  quindi  al  palazzo  impe- 
riale : tale  è il  nome  che  ragionevol- 
mente si  concede  alle  più  elevale  rovine, 
nelle  quali  si  penetra  per  un  foro  pra- 
ticatovi, riconoscendosi  composte  di  dne 
piani,  e vedendovisi  un  portico  quadrato, 
in  cui  sono  avanzi  di  pitture  sulle  pareti. 

«Ritornando  al  Pecile,  si  vedono  al  di 
là  le  abitazioni  de’ Pretoriani  disposte  in 
fila,  e divise  le  «ne  dall'altre  da  mori , 
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elle  poi  sono  stati  forati  : e perciò  non 
vi  si  poteva  entrare  che  dal  di  fuori 
mercè  di  una  galleria  esterna  ad  uso  dei 
meniani  , in  oggi  mignani.  Questi  ru- 
deri si  dicono  volgarmente  le  cento  ca- 
merette. 

«A  dritta  de’Prelorianisi  scorgono  altre 
rovine  che  si  riconoscono  di  Tenne , e 
siccome  Spandano  dice  che  {'imperatore 
area  costruiti  bagni  separati  a’ due  sessi, 
cosi  una  parte  di  ([cesti  avanzi  si  con- 
cede agli  uomini,  l’altra  alle  donne,  se- 
condo che  piace  alla  guida. 

« Poco  oltre  in  quattro  sale  a volta  si 
dice  che  fosse  la  Scuola  dc’filosofi.  Indizj 
di  pitture  e di  stucchi  assai  bea  lavorati 
che  vi  si  veggono,  farebbero  credere,  se 
fosse  ciò  vero,  che  i filosofi  a’ tempi  di 
Adriano  amassero  la  ricchezza  ed  il  lusso. 
Certi  altri  rottami  là  incontro  si  dicono 
le  Abitazioni  de' suddetti  filosofi. 

« Andiamo  intanto  al  Canopo  ; cioè, 
come  si  pretende  con  lodevoli  argomenti, 
al  simulacro  del  tempio  di  Serapide  iu 
Canopo  , città  vicina  ad  Alessandria  j al 
qual  tempio  si  andava  per  barca  con 
troppo  liberi  solazzi.  E di  fatti  sembra  , 
che  in  quella  vallata  quadrilunga  si  vo- 
lesse rinnovare  quel  costume  egiziano  , 
perchè  vi  si  ravvisa  il  tempio  con  fistole 
di  acqua  ; e cavandosi  aH’intoroo , si  ri- 
conosce il  suolo  ove  il  liquido  elemento 
ha  lasciato  memoria  di  sè.  A godere  di 
quelle  poco  decenti  cerimonie , sembra 
che  fossero  al  di  fuori  costruiti  marcia- 
piedi per  gli  spettatori , perchè  se  ne 
veggono  opportuni  avanzi  di  costruzione. 

cc  In  altra  parte  si  riconosce  un  altro 
teatro,  o piuttosto  un  Odeon  : altrove  si 
entra  in  alcuni  corridoi  sotterranei , che 
si  pretendono  degli  Inferi,  nominali  da 
Spantano.  Fuggiamo  però  anche  dal  no- 


me di  quel  lnogO,  c uscendo  dalla  villa* 
riponiamoci  a salire  la  strada. 

cc  II  monumento  a destra  un  mezzo 
miglio  prima  di  giungere  a Tivoli,  dicesi 
volgarmente  Tempio  della  Tosse,  onde 
alcuni  antiquari  lo  crederono  piuttosto 
un  sepolcro  della  gente  Tossia.  Altri 
eruditi  combatterono  per  altre  particolari 
opinioni  : ora  però  sembra  che  si  possa 
credere  un  tempio  del  Sole , eretto  dopo 
Aureliano  ,*  e che  la  volgar  denomina- 
ziou e della  Tosse  le  venisse  da  una  rozza 
immagine  della  II.  Vergine  con  la  bocca 
spalancata  , la  quale  vedesi  dipinta  nell’ 
interno,  poiché  il  monumento  servi  po- 
scia al  culto  cristiano,  (i) 

« Al  diciottesimo  miglio  da  Roma  si 
trova  finalmente  la  città  di  Tivoli,  sede 
episcopale,  c cospicua  nella  storia,  luogo 
di  delizia  di  romani  imperatori  e di  altri 
uomini  grandi  dell’antichità.  La  sua  edi- 
ficazione si  fa  rimontare  a 46*  anni 
avauti  Roma , e si  dice  che  di  lei  autori 
fossero  Tiburte , Corace  eCatillo  argivi, 
dal  primo  de’ quali  prese  il  nome  di  Ti- 
bur , che  in  Tivoli  è trapassato  per  cor- 
ruzione ( Tav.  i63  ).  Entrando  per  la 
porta  s.  Croce  sogliono  i forastieri  smon- 
tare all’albergo  della  Regina , sufficien- 
temente fornito  ; c di  colà  passano  in 
primo  luogo  a vedere  il  tempio  che  vol- 
garmente dicesi  della  Sibilla , benché 
tutti  gli  antiquari  convengano  che  fosse 
dedicato  a Vesta,  e che  un  altro  tempio 
quadrilatero  ivi  prossimo  fosse  quello 
della  Sibilla. 

Ma  interrompendo  ora  alquanto  l’iti- 
nerario , e facendo  sosta  per  poi  discor- 

(0  Vedi  l’opera  intitolala  Viaggio  a Tivoli 
di  Filippo  Alessandro  Sebastiani  ; opera  che  ilio  - 
•Ira  le  antichità  e le  delizie  tiburtine  in  forma 
epistolare. 
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rere  le  singolarità  di  Tivoli,  rechiamo  un 
passo  del  sig.  di  Chateaubriand  sopra  la 
villa  Adriana  che  abbiam  visitata. 

cc  Prima  d’andarmenc  a Napoli,  volli 
passare  soletto  alcuni  giorni  a Tivoli. 
Percorsi  gli  avanzi  dei  dintorni  e que- 
gli principalmente  della  villa  Adriana. 
Sorpreso  dalla  pioggia  nel  bel  mezzo 
della  mia  gita  , mi  ricoverai  nelle  sale 
delle  Terme  vicino  al  Pecile  , sotto  una 
ficaja  che  aveva  rovesciato  un  pezzo  di 
muro  per  innalzarsi.  In  una  saletta  otta- 
gona,  di  cui  mi  si  allacciava  l’ingresso,  una 
vile  selvatica  aveva  sforacchiato  la  volta 
dell’ edificio  , ed  il  suo  gambo  liscio, 
rosso  e tortuoso  s’arrampicava  sulla  pa- 
rete come  un  serpente.  Intorno  a me, 
attraverso  quegli  archi  diroccali,  oflri- 
vansi  qua  e là  allo  sguardo  punti  di  vista 
della  campagna  romana.  Cespugli  di 
sambuco  spuntavano  nelle  sale  abbando- 
nate, e servivano  di  nido  ad  alcuni  merli 
solitarj.  Alcuni  resti  di  muraglia  erano 
tappezzali  dalle  foglie  della  scolopendra, 
che  col  suo  verde  lucente  prendeva  l’a- 
spetto di  un  lavoro  in  mosaico  su  quei 
candidi  marmi.  Quinci  e quindi,  altissi- 
mi cipressi  leuevano  luogo  delle  colonne 
diroccate  in  quei  palagi  d'  morte;  l’acanto 
selvatico  s’  abbarbicava  ai  piedi  di  esse 
sopra  i rottami , c pareva  che  la  natura 
volesse  riprodurre  su  quei  mutilati  capi- 
lavoro d'architettura  , l’ornamento  della 
loro  passata  bellezza.  Le  varie  sale  e le 
sommità  delle  rovine  somigliavano  cesto 
ricolme  di  arboscelli  verdeggianti,  e di 
mazzi  di  fiori  ; il  vento  agitacene  le  umide 
ghirlande,  e le  pianticelle  piegavano  sotto 
la  pioggia  del  cielo.  Contemplavo  io  quel 
quadro  , e mille  confuse  idee  mi  si  af- 
facciavano alla  mente  ; or  ammiravo  or 
detestavo  la  romana  grandezza  j ora  pcu- 
L’im.vul.  ni 


savo  alle  virtù , ora  ai  viz)  di  quella 
signora  del  mondo.  Mi  ricorrevano  al 
pensiero  gli  avvenimenti  che  avevano 
rovesciato  quella  magnifica  villa;  la  vede- 
vo spogliata  de’suoi  più  begli  ornamenti 
dal  successore  di  Adriano;  miravo  i bar- 
bari attraversarla  rapidi  come  l’uragano, 
arreslarvisi  talvolta  alcun  poco , e per 
difendersi  in  quei  monumenti  ch’essi  ave- 
vano per  metà  distrutti;  coronare  l’or- 
dine greco  ed  il  toscano  di  gotici  merli. 
Alla  perfine,  i monaci  cristiani  ricondu- 
cendo l’incivilimento  in  quei  luoghi , vi 
piantavano  i vigneti , e conducevano 
l’aratro  nel  tempio  degli  stoici  e nelle 
sale  dell’Accademia.  (*)Quiudi  il  secolo 
delle  arti  sorgeva  , e novelli  signori  fi- 
nivano di  rovesciare  i pochi  resti  di  quei 
palagi,  per  rintracciarvi  * bei  lavori  delle 
arti.  A questi  diversi  pensieri  s’  accop- 
piava una  voce  esterna,  che  ripetevami 
quanto  venne  le  cento  volte  scritto  sulle 
vanità  delle  umane  cose.  Nei  monumenti 
della  villa  Adriana  v'ha  duplice  vanità, 
poiché  non  erano  essi,  come  tutti  sanno, 
che  imitazioni  d’altri  monumenti  sparsi 
nelle  province  dell’impero  romano;  il 
tempio  di  Serapi  ad  Alessandria  , l’acca- 
demia ad  Atene  più  non  esistono;  voi 
non  vedete  adunque  nelle  copie  di  Adria- 
no che  rovine  di  rovine.  » 

Ritorniamo  alla  descrizione  di  Tivoli. 

Torreggia  il  tempio  di  Vesta  detto 
della  Sibilla  ( Tav.  i65  ) sopra  un’alta 
rocca  che  vede  di  fronte  l’Aniene  con  la 
sua  caduta  , c di  sotto  ha  una  profonda 
valle , nella  quale  il  Cume  si  scarica  con 
violenza.  La  sua  figura  è rotonda  ed  ele- 
gante per  le  belle  proporzioni  , e per  la 
iuvidiabil  semplicità.  Sopra  uno  zoccolo 

(•)  Monumenti  della  follia  Adriana . 
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rotondo  formato  di  massi  regolari  di  pie* 
tra  tiburlina  si  erge  il  colonnato  della 
stessa  figura  rotonda  e della  stessa  ma* 
leria.  Le  colonne  , che  primitivamente 
eran  1 8 , delle  quali  rimangono  soltanto 

10  , sono  scanalate  c di  ordine  corinzio, 
assai  leggiadro  si  nella  forma  , che  nell’ 
intaglio  dei  capitelli , e sostengono  un 
cornicione  scolpito  a cranj  di  bovi  con 
festoni  di  frutta  e fiori.  Non  si  vedono 
poggiar  le  colonne  sul  plinto  ; e si  crede 
giustamente  che  quel  membro  fosse  tra- 
lasciato a bella  posta  per  non  ristringere 
l’ambulacro.  In  mezzo  al  colonnato  è la 
cella  costruita  di  piccoli  tufi  poligonari, 
genere  di  muro  chiamato  da  Vitruvio 
opus  incerlum  : nella  qual  cella  si  entra 
per  una  porla  leggermente  rastremata  e 
guarnita  di  stipiti  ed  architrave  in  bella 
e semplice  cornice  , non  altrimenti  che 
una  sola  finestra  delle  due  clic  le  davano 

11  lume.  Di  sotto  al  fregio  esterno  del  co- 
lonnato nella  parte  ch'è  rimasta  intera  leg- 
gonsi  queste  lettere  e.  l.  oeluo  l.  f.,  per 
le  quali  ragionevolmente  si  argomenta 
che  L.  Gellio  figlio  di  Lucio,  il  quale  fu 
proconsole  in  Grecia,  e poi  console  in  Ro- 
ma ya  anni  avanti  Cristo  , fabbricasse  il 
tempio  nella  maniera  che  si  vede,  c che 
coincide  col  carattere  di  quell’epoca,  e col 
buon  gusto  che  L.  Gellio  aveva  potuto 
apprendere  in  quel  suo  proconsolato. 

Tempio  della  Sibilla  è creduto  però 
dai  dotti  quell’ altro  avanzo  di  fabbrica 
rettangolare  vicinissimo  a questo  di  Vesta, 
e ridotto  ad  uso  di  piccola  chiesa.  Dicesi 
che  anticamente  fossevi  incassato  un  mar- 
mo graffito  che  rappresentava  la  Sibilla 
in  atto  di  rispondere  gli  oracoli  al  fiume 
Aniene.  Si  vede  ancora  che  il  tempio 
era  preceduto  da  un  portico  rettangolare 
di  colonne  simili  a quelle  di  Vesta , e 


che  la  cella  era  costruita  aneli’ essa  in 
travertino.  Buoni  argomenti  fan  credere 
che  dopo  l’antica  rovina , per  la  quale 
cadde  nel  fiume  il  simulacro  della  Sibilla, 
fosse  questo  ristabilito  insiem  con  quello 
di  Vesta  dal  suddetto  Lucio  Gellio  con 
l’opera  di  un  medesimo  architetto. 

Da  questo  ciglio  del  monte  tiburtino 
si  discendi’  alla  grotta  di  Nettuno  (7W. 
i64),  cioè  ad  uno  sgranamento  naturale 
a molti  archi , uno  rientrante  nell'altro, 
e pe’quali  precipitando  i’Aniene,  forma 
uno  spettacolo  maraviglioso.  Di  colaggiù 
si  discuoproao  guardando  sulla  roccia  a 
man  diritta  le  rovine  della  villa  di  Vo- 
pisco  tanto  decantata  da  Stazio , e della 
quale  quasi  nulla  è rimasto  non  demo- 
lituo  non  interrilo  dalle  acque  del  fiume. 

Ritornando  da  quel  fondo  , e calando 
a man  destra  si  va  a vedere  un  altro 
quadro  di  quei  belli  orrori  della  natura 
che  tanto  piacciono,  cioè  alla  grotta  delle 
Sirene,  luogo  ove  l’acqua  ingojata  da 
caverne  gorgoglia  e spuma,  e rigurgita, 
e altrove  riesce.  Non  parliamo  della  gran 
caduta  dell’Aniene  , nè  delle  cascatelle 
( Tav.  i63  ) , nè  di  altri  spettacoli  pro- 
dotti da  parecchi  corsi  del  fiume , che 
ora  dopo  la  catastrofe  avvenuta  nel  no- 
vembre i8u6  sono  in  parte  mutati  , ed 
in  parte  non  esistono  più.  Le  provvidenze 
intanto  de’  sommi  Pontefici  assicurando 
la  citth  da  simili  disnstri , la  dotano  di 
belle  opere  murarie  eseguite  dagli  idrau- 
lici , che  saranno  degne  di  ammirazione, 
quando  sarà  comprovato  dall’urto  di 
molte  piene  il  buon  esito  dell’impresa , 
come  gih  si  viene-  verificando. 

Per  la  porta  sant'  Angiolo  si  esce  a 
vedere  alcun  antico  avanzo , che  dicesi 
della  villa  di  Catullo  ; quindi  si  mo- 
strano altri  ruderi  che  con  miglior  fon- 
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lamento  »!  «pittano  eli  una  villa  dì  Ora- 
zio  ( Tav.  160  ) j oltre  quella  che  pos- 
sedeva a Licenza.  Nel  luogo  chiamato 
Quinliliolo,  dov’  è una  chiesa  della  B. 
Vergine  che  ne  piglia  il  nome , si  crede 
giustamente  essere  state  le  delizie  di 
Quialilio  Varo,  generai  romano  disfatto 
da  Àrminio  in  Germania. 

Quindi  si  giunge  al  basso,  ove  di- 
cesi Ponticelli , probabilmente  dal  Porti 
Caellii , e detto  altrimenti  Ponte  dell' 
Arpiona  per  corruzione  venuta  da  una 
sorgente  vicina  di  linfasaluhre,  cioè  aqtta 
aurea  : il  qual  ponte  di  pietra  ad  un  solo 
arco  di  semplice  e soda  costruzione  ere- 
desi  fabbricato  da  L.  Cellio  curatore  delle 
opere  pubbliche  al  tempo  di  Augusto. 

Meritano  considerazione  più  di  ogni 
altro  gli  avanzi  di  unR  villa  di  Mecenate 
( Tav.  166),  che  si  trovano  ripiegando 
oppostamente  il  viaggio  alla  città.  Alcune 
recenti  indagini  filologiche  han  fatto  cre- 
dere piuttosto  che  tali  copiosi  ruderi 
siano  di  una  biblioteca  , di  portici , di 
bagni , di  essedre  c di  altri  ediGzj  pub- 
blici della  città,  che  prolcndevasi  a quel 
punto  , non  private  delizie  di  Mecenate, 
il  quale  si  dubita  che  avesse  in  Tivoli 
una  delizia.  Perciò  noi  non  volendoci 
trovare  nella  contraddizione,  rimettiamo 
il  viaggiatore  alfa  guida  di  qualche  an- 
tiquario tiburtino,  raccomandando  però 
ai  più  curiosi  investigatori  il  leggere  sul 
proposito  l’opera  citata  del  Sebastiani. 

Gettando  poi  l' occhio  sopra  una  pit- 
toresca veduta  di  alcune  antiche  arcate 
presso  la  Porta  maggiore,  si  passa  alla 
chiesa  cattedrale  di  S.  Lorenzo  fondata 
sul  famoso  tempio  di  Èrcole,  del  quale 
rimangono  neH'inlerno  cosi  rare  e con - 
trallalte  vevigla  che  non  ne  conservano 
neppur  la  memoria. 
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Finalmente  si  va  alla  Villa  d’Este 
per  vedere  una  magnificenza  di  queJ 
principi,  cui  tanto  deggiono  le  belle  let- 
tere ed  arti  italiane  ( Tav.  167).  Va- 
ghe son  le  delizie,  e magnifici  i fabbri- 
cati, immensa  spesa  del  cardinale  Ippo- 
lito figlio  di  Alfonso  duca  di  Ferrara: 
opere  però  che  più  non  sono  del  gusto 
presente.  Ma  le  pitture  a fresco  de’Zuc- 
clieri,  del  Muziano  e di  altri,  un  lusso 
grande  di  begli  stucchi , che  in  più 
luoghi  si  conservano  interi,  le  dorature, 
e ogni  altro  genere  di  decorazione  me- 
ritano l' attenzione  del  curioso  stra- 
niero. Ottengono  principal  vanto  i cosi 
detti  giuochi  d’  acqua  di  varia  foggia  , 
che  prima  interessavano  i sovrani , poi 
furono  imitati  negli  edifizj  de’ privati 
signori,  quindi  divennero  trastullo  di 
bambini  e di  femminuccie.  Tuttavia 
tutto  ciò  che  mostra  con  begli  ingegni 
idraulici  la  invidiata  ricchezza  delle  ac- 
que, non  dev’esscr  guardato  con  occhio 
di  tanta  severità. 

Raduninsi  ora  tutti  questi  oggetti  in 
un  quadro  solo,  e Tullio  Dandolo  ne 
sia  il  pittore. 

«Tivoli,  egli  dice,  si  alza  in  cima  di 
una  ridente  collina  tutta  vestita  d’olivi, 
bagnata  dal  Teverone,  adorna  di  gran- 
diose rovine  : l’arte  e la  natura  concor- 
sero ad  abbellirlo}  e le  grandi  memo- 
rie ch’esso  desta,  aggiungono  all’incanto 
della  sua  posizione  un  incanto  ancor  più 
possente.  Orazio,  tu  che  che  fosti  l’a-  ' 
mico  della  mia  adolescenza,  il  compa- 
gno dc’miei  solitari  passeggi,  io  visitai 
la  tua  villa , mi  dissetai  alla  tua  fonte 
di  Bandusia,  più  candida  e trasparente 
del  vetro!  A te  la  mia  mente  si  ricon- 
duceva in  que’  luoghi  cantali  dalla  tua 
musa}  e parevami  vederli  mollemente 
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sdrnjato  in  riva  al  ruscello  susurrante, 
là  dove  1’  alto  pino  e il  bianco  pioppo 
amano  di  maritare  le  loro  ombre  ospi- 
tali, richiedere  il  servo  che  le  rose  e la 
mirra  t’arrechi  e il  Falerno,  con  cui 
cantando  Lalagc  che  dolce  parla  e dolce 
ride,  dimenticare  che  presto  o tardi  escir 
deve  dall’urna  il  vigliclto  che  ti  addur- 
rà sulla  barca  dell'inesorato  Caronte. 

« Properzio  da  queste  colline  inviava 
a Cinzia  quella  calda  elegia  in  cui  la 
scongiurava  di  venirlo  a raggiugnere. 
« Oh  come,  scriveale,  i campi  ed  i bo- 
schi che  mi  circondano  già  si  rallegra- 
no e ridono!  Incominciano  gli  amori  del 
cielo  e della  terra  ; e pur  l’aquilone  non 
ancora  del  tutto  cessò  di  soffiare,  e se- 
michiuso il  gelsomino,  si  caro  a Flora, 
dubita  se  già  spuntò  primavera  : ma 
vieni,  o Cinzia,  ei  fiorirà.  Forse  ti  tiene 
lunge  da  Tivoli  la  vacillante  salute?  la 
ricupererai  tra  le  braccia  del  tuo  fede- 
le. Ma  , o possente  illusione  dell’  amo- 
re ! nulla  m’ è più  presente  di  Cinzia 
lontana;  io  la  vedo,  io  la  sento;  si, 
quello  è il  suo  sorriso , quella  la  sua 
voce  ; oh  quanto  ò bella  ! Driade , la 
miro  scorrere  questi  boschi;  Naiade, 
tuffarsi  in  queste  acque  ; Ninfa  e pasto- 
rella, sedersi  tra  questi  armenti.  » 

« Egli  è a Tivoli  che  Zenobia  la  re- 
gina di  Paimira,  e Lesbia  l’amica  di 
Tibullo,  si  consolavano  1’ una  d’aver 
perduto  lo  scettro,  l’altra  d’aver  ismar- 
> rito  il  suo  passero  amato;  e i versi  del 
tenero  poeta  chi:  la  confortavano  ad 
asciugare  le  lagrime,  suonarono  per  la 
prima  volta  tra  quest’  aure*  ispiratrici. 
Ovidio  cantava  i suoi  amori  su  queste 
alture  dilettose;  Virgilio,  deposta  l’umil 
zampogna,  vi  dava  fiato  all’epica  trom- 
ba ; e Mecenate  raccogliendoli  tutti  in- 


torno a sè  nella  sna  villa  superba,  i cui 
grandiosi  avanzi  torreggiano  ancora  sulla 
cima  del  colle,  vi  godea  della  più  no- 
bile soddisfazione  di  cui  all’uomo  opu- 
lento e polente  sia  larga  la  fortuna  ; 
quella  di  proteggere  de’  vati  illustri  che 
in  ricambio  de’ suoi  beneficii  lo  hanno 
reso  immortale.  Oh  come  dolce  gli  do- 
vrà scendere  al  cuore  quel  canto  di 
Fiacco  in  cui  della  propria  felicità  com- 
piacendosi : «A  lui  la  debbo,  sciama- 
va , che  m’ è quasi  Dio  ; c se  qualche 
cosa  io  potessi  desiderare  di  più  ond’es- 
scr  bealo,  a lui  mi  volgerei,  e la  ri- 
chiesta sarebbe  esaudita  ». 

’«  Ma  se  a’tempi  d’ Augusto  Tivoli  era 
la  sede  della  poesia  e il  convegno  de’ 
begli  spiriti,  pochi  anni  prima  le  ame- 
ne solitudini  de’  suoi  dintorni  aveano 
ispirato  a Cicerone  le  sue  Tuscolane. 
Pensoso  c grave  ci  passeggiava  dettan- 
dole sotto  le  querele  annosissime  della 
sua  villa  : tentava  allora , richiamando 
al  pensiero  dc’suoi  concittadini  le  seve- 
re dottrine  di  Zenone,  di  rinvigorire 
le  loro  menti  già  prone  a servitù. 

«Passare  dai  nomi  di  Virgilio,  di 
Orazio  e di  Tibullo  convienmi  ora  ad 
altro  nome  non  meno  grande,  di  cui  Ti- 
voli s’ onora  c Italia  tutta  va  altera , 
al  nome  di  Lodovico  Ariosto,  quegli 
intorno  alla  culla  del  quale,  scrive  De- 
lille, sovra  carri  di  zaffiro  e di  sme- 
raldo, tutti  gli  spirili  leggieri,  sudditi 
brillanti  delle  fate,  aventi  in  mano  per 
trofei  penne,  cerchi,  anelli  e magi- 
che verghe , accorsero  in  folla , festeg- 
giarono la  sua  nascita , trastullarono  la 
sua  infanzia,  con  racconti  d’amore  e di 
battaglie,  e posergli  in  mano  un  prisma 
a traverso  di  cui  sotto  mille  colori  e 
mille  aspetti  ei  contemplò  l’universo- 
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Lodovico  nella  villa  Estense  componeva 
il  Furioso;  ed  erano  forse  i colli  vi- 
cini e le  cascate  del  Gume,  e la  pro- 
spettiva lontana  di  Roma,  e il  gran- 
dioso orizzonte,  c il  clima  incantato, 
che  suggerirongli  quelle  splendide  de- 
scrizioni che  lo  hanno  fatto  il  più  elo- 
quente de’poeti.  Il  pensiero  di  que’gran- 
di  che  ne’  luoghi  medesimi  lo  avean 
preceduto,  avrà  infiammato  la  sua  ani- 
ma di  generosa  emulazione.  M’ avvi- 
cinerò ad  Orazio  nella  satira,  egli  avrà 
detto  tra  sè;  vincerò  Plauto  nella  com- 
media ; sarò  nel  tempo  stesso  P Ovidio 
ed  il  Virgilio  italiano;  pari  all’  uno 
per  l’immaginazione  ricca  e feconda, 
non  minore  dell’altro  per  la  squisitezza 
del  dire  e la  nobiltà  dei  concetti;  il 
mio  poema  sarà  la  delizia  d’ ogni  età, 
d’ogni  sesso,  d’ogni  condizion  di  per- 
sone; saprà  provocare  un  riso  inestin- 
guibile , un  momento  dopo  che  avrò 
fatto  sgorgare  una  larga  vena  di  pianto; 
le  passioni  le  più  opposte,  tratteggiate  dal 
mio  pennello,  piglieranno  una  forza 
sconosciuta  ancora  alle  Muse  italiane. 
Ogni  cuore  sarà  commosso  dalle  lagri- 
me d’Olimpia,  dal  lamento  di  Medoro, 
dalla  morte  di  Brandimarte;  ogni  ani- 
ma sarà  atterrita  dall’  immagine  di  Ro- 
domonte che  appicca  il  fuoco  a Parigi, 
e d' Orlando  che  svelle  le  querele;  gl’ 
incanti  di  Alcina,  simbolo  degli  incanti 
egualmente  possenti  delle  sfrenate  pas- 
sioni; Rinaldo  che  si  rifiuta  di  acco- 
stare al  labbro  il  nappo  che  potea  far- 
gli perdere  una  cara  illusione;  il  vento 
che  disperde  sul  limitare  del  tempio 
dell’  Immortalità  i nomi  degli  uomini 
scritti  su  lievi  carte  ; queste  trasparenti 
allegorie  non  saranno  perdute  per  chi 
nei  carmi  cerca,  oltre  al  diletto,  argo- 
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mento  di  filosofici  pensamenti.  Dopo 
l'orror  d’una  battaglia  mi  riposerò  in 
una  tacita  selva , e mi  vi  accorrà  un 
eremita  nella  sua  cella  solitaria  ; sfiderò 
con  Rinaldo  l’onde  mugghiami  del  mare 
in  tempesta  ; salirò  con  Astolfo  l’ Ip- 
pogrifo,  e contemplerò  dall’alto  la  terra 
impiccolita  al  mio  sguardo  : oserò  tutto 
e sarò  immortale  I — 

« Son  famose  le  cascate  del  Teve- 
rone  a Tivoli,  e il  descriverle  degna- 
mente è ardua  impresa  ; vorrebbervi  o 
il  pennello  di  Clandio,  o la  vena  poe- 
tica di  Lodovico,  perchè  in  esse  è ve- 
ramente congiunto  al  grazioso  il  subli- 
me, al  poetico  il  pittoresco.  11  fiume, 
in  pria  placido  e tranquillamente  scor- 
rente , infuria  ad  un  tratto , ribolle , 
s’ imbianca  e si  precipita.  Sorge  nel 
piano  un  maestoso  olivo,  dirimpetto  la 
gran  cascata;  vieni  meco  a sederti  sotto 
le  sue  ombre:  di  là  noi  tutta  abbrac- 
ceremo  la  scena  stupenda.  Vedi  qual 
nembo  d’  acque  in  minutissime  parti 
disciolto!  Ammira  la  provvida  Natura, 
che  opponendo  alla  loro  caduta  l'osta- 
colo dell’aria,  le  costringe  a separarsi 
in  atomi  tenuissimi.  Guai  se  con  tutta 
l’ energia  del  suo  peso  ella  piombasse 
di  lassù!  Tivoli  più  non  sarebbe  che 
una  voragine  spaventosa.  Tu  scorgi 
le  onde  urtar  sull'alto  uno  scoglio,  e pre- 
cipitarsi poi  divise  nel  basso:  ve' come 
la  piccola  isoletta  pendente  sull’abisso  è 
verdeggiante,  e come  quell’olivo  le  s’alza 
in  mezzo  orgoglioso,  e spande  intorno  i 
suoi  rami,  che  mai  la  scure  non  toccò. 
Il  vento  vi  portò  il  seme,  crebbe  cogli 
anni  la  pianta  ; si  vesti  di  foglie,  di  fiori 
e di  frutti;  e sfidando  l’avidità  degli 
uomini , libera  e sola  s’ innalzò  verso  il 
cielo.  Qual  essere  vivente  sarà  cosi  ardito 
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d’avvicinarleaì  ? Eppure  ve'  quella  ron- 
dine come  fende  rapida  la  nebbia  e 
poggia  tuli’ olivo  I Ecco  che  già  ne 
avelie  col  becco  un  piccolo  ramoscello, 
da  cui  pendon  due  bacche,  e via  seco  le 
porta  rivarcando  l’abisso.  Tu  corri  al 
tuo  nido,  o rondinella,  ove  t’ attende  la 
famiglinola  all’amata  : il  libero  olivo  ri- 
fiuta i suoi  fruiti  alla  mano  avara  dell'uo- 
mo ora  che  gli  altri  olivi  sono  spogliati  ; 
ma  a te  non  li  niega  la  Previdenza,  che 
del  tuo  nido  ha  cura  al  pari  delle  popo- 
lose città.  Oh  possa  l'onda  precipite  che 
le  urta,  non  ismuovere  mai  quelle  roccict 
Possa  l’olivo  vivere  lungamente  in  quel 
sito  inaccessibile!  E quando  la  successio- 
ne degli  anni  lo  condannerà  alla  sorte  di 
tutte  le  umane  cose,  arrechi  il  vento  un 
altro  seme,  onde  l’alimento  non  manchi 
al  piccolo  nido  della  rondine  ardita  ! 

« Discendi  collo  sguardo,  e vedrai  le 
acque  raccogliersi  al  basso,  agitarsi,  fre- 
mere, romoreggiare,  e poco  più  in  là  spia- 
narsi, e lambirci  il  piè  placide  e traspa- 
renti. Seguitiamone  il  corso;  la  grolla  di 
Nettuno  ci  chiama.  Là  in  una  voragine 
ancor  più  profonda  e spaventosa  s' ina- 
bissa il  Teverone  : il  sasso  è scavato  cir- 
colarmente ; ne  son  grondanti  le  pareti  ; 
l’ arcobaleno  vi  si  dipinge  contro  i raggi 
del  sole  cadente;  e il  tempietto  della  Si- 
billa d’  elegantissima  forma  sta  sull'  orlo 
dell'abisso  ; si  vorrebbe  poter  respingerlo 
più  addentro  nelle  terre,  onde,  scoscen- 
dendo la  roccia,  il  vago  delubro  non 
piombi  nel  profondo.  Mi  narrava  la  gui- 
da che  un  fanciullo , imprudentemente 
curioso,  sdruccioli  sul  lubrico  terreno, 
cadde;  e già  pendea  sulla  voragine, 
quando  il  padre , a quell’  orrenda  vista, 
con  anima  determinata  o di  perire  con 
lui  o di  salvarlo,  fattosi  tosto  innanzi,  lo 


afferri»  e tiratolo  a si  violentemente  gli 
donò  per  la  seconda  volta  la  vita  ».  — 

Questo  quadro  del  Dandolo  è anteriore 
alla  succennata  catastrofe  dell’ Amene  os- 
sia Teverone  avvenuta  nel  novembre  del 
1 8a6,  la  quale  mutò  in  gran  tempo  la 
faccia  agli  accidenti  prodotti  dal  fiume. 

Ora  è tempo  di  visitare  più  da  presso 
questo  fiume  singolarissimo  per  i fe- 
nomeni naturali  che  le  sue  acque  pre- 
sentano, c per  le  rivoluzioni  che  hanno 
prodotto  al  suolo  adiacente  alla  moderna 
città  di  Tivoli.  Questo  fiume  sì  celebrato 
presso  gli  antichi  eziandio,  nasce  sul  con- 
fine dello  Stato  Ecclesiastico  verso  il  re- 
gno di  Napoli,  in  un  luogo  detto  Piano 
di  Arcinazzo  fr*  Felèltino  e Trevi,  e 
doppia  è la  sua  sorgente,  che  ben  presto 
in  un  sol  punto  si  unisce.  Varie  acque 
vi  si  uniscono  per  la  via  che  tiene  pas- 
sando presso  Subisco,  Anticoli,  e fra  le 
altre  si  notano  l’acqua  Marcia,  che  an- 
ticamente introducevasi  in  parte  in  un 
separalo  acquidotto,  e veniva  in  Roma; 
ed  il  rivo  di  Licenza  famoso  per  la  villa 
di  Orazio  che  irrigavasi  con  le  sue  acqne. 
Giunto  in  Tivoli  forma  la  celebre  caduta 
nascondendo  ora  le  sue  acque  in  un  abisso 
profondo,  di  dove  viene  fuori  per  la  fa- 
mosa grotta  di  Nettuno,  e cade  nuova- 
mente in  un'altra  voragine  dove  pari- 
menti  si  perde  di  vista  per  quindi  ricom- 
parire più  lungi  e scorrere  nella  deliziosa 
valle  Tiburtina  in  mezzo  alla  verdura  de- 
gli orli  e delle  vigne.  Di  questa  cate- 
ratta o caduta  dcll'Aniene  parlano  tutti 
gli  antichi  storici  c poeti,  e soltanto  dal- 
l' oculare  ispezione  de' luoghi  può  facil- 
mente conoscersi  come  la  caduta  attuale 
è di  molto  lontana  dal  luogo  dell’antica. 
11  fiume  avendo  il  suo  livello  regolare, 
veniva  a cadere  anticamente  avanti  al 
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luogo  dove  in  oggi  è la  cosi  detta  Grotta 
delle  Sirene.  La  natura  del  suolo  sul 
quale  scorre  il  fiume , ed  il  piano  del  suo 
alveo  essendo  variabile  per  le  materie 
calcaree  e porose  di  cui  si  compone,  fe- 
cero si  che  le  acque  si  aprirono  una  strada 
sotterranea  più  indietro,  e lasciando  a 
secco  la  cateratta  passarono  sotto  di  quella 
formando  cosi  la  grotta  delta  delle  Si- 
rene , che  ora  si  osserva  in  modo  come 
di  un  pome  naturale.  Successivamente 
venne  a formarsi  una  nuova  cateratta, 
che  in  oggi  si  osserva  fra  il  canale  detto 
della  Stipa  e la  grotta  di  Nettuno.  Ancor 
qui  si  rinnovò  il  fenomeno,  e le  acque  si 
aprirono  una  via  nella  voragine  sottoposta 
alla  caduta  attuale,  e lasciando  a secco 
la  seconda  cateratta,  vennero  a shoccar 
fuori  per  la  grotta  di  Nettuno  di  fianco 
alla  vecchia  caduta.  Nel  i8a0>  le  acque 
nuovamente  retrocedettero,  e la  caduta, 
che  era  stala  resa  regolare  col  mezzo  di 
un  riparo  e di  un  argine  artificiale , ri- 
mase a secco;  poiché  il  fiume  si  aprì  una 
nuova  strada  di  fianco.  Questi  disastri 
cangiando  spesso  la  corrente  del  fiume , 
fecero  sì  che  le  acque,  massimamente  nel 
verno,  investissero  il  lato  della  città,  e le 
recassero  rovina.  A prevenire  i danni 
ulteriori  che  potrebbero  derivare  dalla 
rinnovazione  di  simili  casi,  accorsero  op- 
portune le  provvidenze  dei  Papi,  i quali 
vollero  ovviare  ai  pericoli  di  cui  la  città 
era  minacciata,  e togliere  per  sempre 
ogni  lontana  idea  di  pericolo.  Dcvesi  al 
pontificato  di  Leone  XII  la  saggia  prov- 
videnza di  deviare  per  sempre  il  corso 
del  fiume  sujwriormente  alla  città  col 
mezzo  di  due  ampli  fori  o cunicoli,  che 
ora  siamo  per  visitare. 

«*  Grande  emissario  del  monte  Cadi- 
lo.— Dopo  1'infortumo  avvenuto  nel  i8a<» 


*9» 

alla  città  di  Tivoli,  nel  quale  una  parte 
della  città  la  più  prossima  alla  sinistra 
sponda  dell’Aniene  rovinò  per  l’urto  delle 
acque  del  fiume,  che,  il  suo  corso  devian- 
do, investì  con  furore  la  sponda  sinistra , 
minacciata  essendo  la  città  di  sempre 
nuovi  pericoli,  volle  il  Papa  Leone  XII, 
che  tutta  la  cura  del  governo  si  rivolgesse 
al  riparo  dei  sofferti  danni,  ed  alle  prov- 
videnze necessarie  a prevenire  nuovi  di- 
sastri. Pertanto  furono  fatti  i lavori  di 
sopra  accennati,  ed  essendosi  veduto  che 
questi  riuscivano  inutili  nelle  grandi  pie- 
ne, e la  città  veniva  ad  essere  sempre 
minacciata , venne  dal  governo  nominata 
una  commissione  speciale  onde  presie- 
dere e dirigere  le  operazioni  che  si  sa- 
rebbero credute  opportune  a rimuovere 
i danni.  Fra  vari  progetti  dalla  commis- 
sione presentati,  venne  alla  fine  approvato 
ed  ordinato  quello  del  cav.  Clemente 
Folcfai  architetto  idraulico  di  chiara  ri- 
nomanza, il  quale  progettò  che  l’Aniene 
venisse  deviato  interamente  al  disopra 
della  città , formando  un  foro  o emissario 
a doppio  cunicolo,  nel  quale  venissero 
immesse  tutte  le  acque  del  fiume,  e que- 
ste si  scaricassero  lungi  di  molto  dalla 
città  nella  valle  sottoposta.  Alla  distanza 
adunque  di  metri  3oo  dalla  vecchia  ca- 
duta, fu  operato  il  diversivo  con  l'aprire 
nelle  viscere  del  vicino  monte  Calillo  un 
emissario  il  quale  ha  nella  sua  lunghezza 
metri  { > I»  sua  larghezza  all’  imboc- 
catura è di  metri  i5  ; poco  dopo  si  di- 
vide in  dne  cunicoli  ognuno  dei  quali 
largo  metri  5o  all’imbocco,  ed  alto  me- 
tri 1 3 con  arenazione  a sesto  acuto  onde 
rendere  l’ opera  più  solida.  £ questi  due 
cunicoli  furono  ideati  dall'architetto  per- 
chè nell’  estate  allorché  le  acque  del  fiu- 
me sono  magre , fosse  facile  di  deviarie. 
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immettendole  tutte  iu  uno  dei  due  cu- 
nicoli , e cosi  lasciando  l'altro  a secco, 
tornasse  agevole  il  ripulirlo  dalle  mate- 
rie che  il  fiume  possa  deporvi. 

« Imboccato  il  fiume  nel  detto  emissa- 
rio, questo  va  a scaricare  le  sue  acque  al 
disotto  della  grotta  detta  delle  Sirene  nel 
luogo  che  trovasi  fra  i pretesi  ruderi  delle 
due  antiche  ville  di  Vopisco  e di  Orazio, 
dove  formeraono  una  caduta  superba , e 
tanto  più  vaga , in  quanto  che  da  un  sol 
punto  potrà  vedersi  la  caduta  maggiore 
e le  minori  dette  le  Cascatelle,  venendo 
cosi  le  acque  a cadere  in  un  luogo  deli- 
zioso ed  ameno  perchè  coperto  di  perpe- 
tua verdura.  Quest’  opera  insigne,  emu- 
latrice  per  la  vastità  e per  l’ ardire  del 
concepimento  delle  opere  degli  antichi 
Romani,  darà  sempre  un  maggiore  inte- 
resse alla  città  di  Tivoli,  e farà  si  che  il 
nome  del  Folchi  vada  glorioso  alla  po- 
sterità con  quelli  dei  Fontana,  dei  Ra- 
pini, dei  Vanvitelli,  e di  tanti  altri  più 
famosi  architetti  ed  idraulici.  Uscendo 
per  la  porta  Cornuta  che  mena  alla  via 
Sublacense,  è necessario  di  visitare  i mo- 
numenti sepolcrali  che  si  sono  rinvenuti 
nel  suddetto  traforo  fatto  nel  monte  Ca- 
lilto,  monumenti  che  gli  alluvioni  antichi 
ricopersero  intieramente,  c che  ora  sono 
stati  felicemente  scoperti,  e descritti  dal 
saddetto  cav.  Folchi.  — Osservati  quindi 
i ruderi  detti  della  villa  di  Manlio  Vopi- 
sco,  ruderi  di  opera  reticolata,  si  prende 
la  strada  detta  di  S.  Angelo,  ed  anche  di 
Quintiliolo,  via  deliziosa  ed  amenissima 
per  le  belle  vedute  che  presenta.  Poiché 
fra  le  altre,  vedesi  in  alto  la  città  tutta, 
il  tempio  di  Vesta,  e quello  preteso  della 
Sibilla  a canto,  e la  foce  o gola  dove 
sono  le  due  cateratte  antiche,  e dove  il 
fiume  esercitò  già  la  sua  forza,  finché  in- 


ceppato per  provvidenza  del  ridetto  Pon- 
tefice, viene  a fare  vaga  mostra  di  sé 
nella  nuova  caduta , di  dove  scende  ad 
irrigare  la  valle  Tiburtina  ricca  quanto 
altre  mai  d'ogni  genere  di  vegetazione.  » 

Così  scriveva  il  marchese  Mclchiorri 
nel  i83o.  Ora  ecco  ciò  che  si  legge  nel 
Diario  di  Roma,  addi  g ottobre  1 835. 

«La  grande  diversione  dell’ Amene, 
che  forma  uno  dei  più  bei  fasti  del  pon- 
tificato glorioso  del  regnante  Gregorio 
XVI,  e che  altamente  onora  coloro  che 
ne  zelarono  l’esecuzione,  e l’egregio  ar- 
chitetto che  ne  condusse  l’ impresa,  ri- 
chiedeva d’ essere  decorata  della  pre- 
senza dell’  ottimo  Principe.  Degnò  egli 
infatti  di  condursi  in  Tivoli,  come  già 
venne  annunzialo.  Fu  il  suo  arrivare  in- 
torno le  ore  16  italiane  del  giorno  6 di 
ottobre.  Sessanta  giovani  liburtini,  vestili 
a bianco,  chiesero  ed  ottennero  di  trame 
il  carro,  entro  il  patrio  territorio.  Giunta 
la  S.  S.  sotto  l’arco  fatto  elevare  dal  co- 
mune di  Tivoli,  ricevette  le  chiavi  della 
città  presentate  dalla  magistratura.  Gli 
Em.  signori  cardinali  Giacomo  Luigi 
Drignole  e Agostino  Rivarola,  le  LL.  EE. 
Rev.  monsig.  Luigi  Ciacchi,  governatore 
di  Roma  , monsig.  Antonio  Tosti , teso- 
riere generale,  non  che  monsig.  Fran- 
cesco Massimo,  chierico  di  camera,  ri- 
cevettero il  Santo  Padre  al  suo  discen- 
dere dalla  carrozza.  Si  diresse  egli,  sotto 
baldacchino  e seguito  da  tutto  il  clero, 
alla  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  dopo 
avere  orato  innanzi  l’Augustissimo  Sa- 
gramento,  ed  all’  antichissima  e miraco- 
losa immagine  della  nostra  Donna , che 
vi  si  venera,  impartì  la  triplice  benedi- 
zione. 

«Passò  quindi  la  S.  S.  ad  osservare  i 
grandi  lavori  compili  di  suo  ordine,  e 
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molto  si  compiacque  nel  vedere  il  ponte 
Gregoriano,  nuovamente  costrutto  sulla 
chiusa  tlell’Aniene,  ammirandone  la  gran- 
dezza dell’arco,  che  ha  90  palmi  di  luce, 
la  solidità,  l’ eleganza.  Arrivata  all’  im- 
bocco dei  cunicoli  aperti  nel  Monte  Ca- 
dilo, lesse  la  iscrizione  in  lettere  di  bron- 
zo, infitte  nel  marmo,  situata  sui  cuni- 
coli stessi.  Questa  iscrizione  che  ha 
trenta  palmi  di  lunghezza,  sopra  un’  al- 
tezza di  quindici,  è del  tenore  seguente  : 

Gregorivs  . ivi  . Pontifex  . Maximvs 
ad  . Anienem  . infrendvm . perfosso 
munte  . novvm  . alvevm  . apervit 
anno  .mdcccxxxv.  cvranle  .Av gustino 
Ri  varala  . card  . praefecto  . operi 
perjìciendo  . Fi'ancisco  . Xavcrio 
Maxima  . n . «ir  . vrb  . cvr  . ab 
aclis  . Clemente  . Folciti  . cq. 
archi  tecto. 

« Osservò  quindi  il  Santo  Padre  nella 
riva  sinistra  del  fiume  dal  lato  della  città, 
i pennelli  costrutti  onde  disporre  l'Aniene 
ad  introdursi  nei  cunicoli,  e i portoni  si- 
tuati alle  loro  imboccature  per  conte- 
nerlo. Entrò  quindi  nel  cunicolo  sinistro, 
e sorpreso  di  giusta  ammirazione  per  la 
vastità  e per  la  bella  e pronta  esecuzione 
di  opera  tanto  utile,  si  degnò  esprimerne 
nel  piò  benigno  modo  la  sovrana  sua  sod- 
disfazione. Traversato  tutto  il  suddetto 
cunicolo  nella  lunghezza  di  oltre  un  quinto 
di  miglio  pervenne  Sua  Beatitudine  allo 
sbocco  della  nuova  caduta,  e ne  consi- 
derò l’altezza,  che  è di  quasi  5oo  palmi. 
Dopo  avere  visitato  minutamente  anche 
tutti  gli  altri  lavori,  si  diresse  al  palazzo 
Santacroce,  che  S.  E.  il  signor  duca  di 
torchiano  aveva  offerto  per  dimora  di 
S.  S.  e che  era  stalo  benignamente  ac- 
cettato, 

i."  hal.  voi.  ni. 


t<  La  sera  dì  un  giorno  tanto  fausto  e 
memorabile,  venne  solennizzata  con  un 
grandioso  fuoco  artificiale,  sullo  stile 
delle  girandole  che  si  fanno  in  Castel  S. 
Angelo,  e niente  a queste  inferiore.  Pre- 
cisamente incontro  allo  sbocco  dei  cuni- 
coli, in  un'altura  appartenente  all’ecc.ma 
casa  Massimo,  era  auto  eretto  un  anfi- 
teatro, in  mezzo  al  quale  si  elevava  come 
su  tanti  gradini  il  trono  riccamente  adob- 
bato  per  S.  S.  Tutto  il  tratto  di  strada , 
che  è quasi  di  tre  miglia , dal  palazzo 
Santacroce  a questo  anfiteatro,  era  illu- 
minato a giorno,  e fiancheggiato  di  co- 
lonne e festoni  di  mirto. 

« Datosi  dal  Santo  Padre  il  segno  , 
s’incendiò  il  fuoco  artificiale,  illuminando 
il  basso  del  Monte  Cadilo,  e i grandi 
trafori.  Bella  sopra  tutte  fu  quella  parte 
di  esso  fuoco,  che  simulando  la  caduta 
dell’Anicne,  quale  sarebbe  il  di  appresso, 
sboccò  dai  trafori,  percorrendo  la  via  de- 
stinata alle  acque. 

a La  mattina  del  seguente  giorno,  che 
durerà  memorabile  nella  storia  di  Tivoli 
e in  quella  delle  arti,  si  recò  la  S.  S.  al- 
l’anfiteatro medesimo  onde  assistere  alla 
deviazione  dell’Aniene.  Dato  appena  il 
segnale  si  spalancarono  i portoni  dai  quali 
era  contenuto  il  fiume  all’  ingresso  dei 
trafori,  e allora  l’Aniene  si  avviò  in  un 
baleno  ad  invadere  i cunicoli , e tutta 
spiegando  la  pompa  delle  già  temute  sue 
acque,  come  riverente  all'aspetto  del  su- 
premo gerarca,  si  precipitò  nello  smisu. 
rato  baratro,  che  soltostà  alla  nuova 
caduta. 

«Fu  spettacolo  magnifico,  sublime  da 
non  potersi  esprimere  con  parole.  Con- 
sideravano gli  astanti  questo  insigne  trion- 
fo dell’  arte  ; questo  grande  pensiero  , 
cosi  felicemente  concepito,  cosi  pronta- 
, as 
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mente  condotto  al  termine;  una  città 
salvata  ; tu  luogo  trasformato  ad  incanto, 
la  natura  sopraffatta  dall’uomo. 

o Assistettero  a questa  memorabile 
festa , degna  dell’  antica  romana  gran- 
dezza, S.  M.  la  regina  vedova  delle  Due 
Sicilie,  il  flore  della  romana  nobiltà, 
molla  prelatura,  una  straordinaria  molti- 
tudine accorsa  da  ogni  luogo. 

«La  S.  S. , veduti  cosi  adempiti  i voli 
del  bcncGco  e paterno  suo  animo,  c assi- 
curata la  città  di  Tivoli  da  ogni  pericolo, 
si  degni»  esternare  i sensi  del  suo  pienis- 
simo gradimento  all’Em.mosig.  cardinale 
Agostino  Itivarola,  prefetto  zelantissimo 
dello  lavorazioni  dell’ Alitene,  aH’lll.mo 
e Itev.mo  monsignor  Francesco  Massimo, 
benemerito  segretario  della  medesima, 
ed  al  cb.mo  sig.  cav.  Clemente  Folcbi, 
architetto  della  stupenda  opera. 

« A conservare  perenne  la  memoria 
del  fatto  è stata  coniata  una  medaglia. 

Daremo  fine  a questa  descrizione  di 
Tivoli  col  recare  un  altro  brano  del 
Chateaubriand,  nel  quale  questo  poetico 
scrittore  ne  dipinse  le  principali  vedute 
(Tav.  169). 

« Passai , egli  dice,  uri'  intera  giornata 
nella  superba  Villa  d’ Uste , nè  poteva 
stancarmi  di  rimirare  la  vasta  prospettiva 
di  cui  si  gode  'dall’alto  delle  terrazze. 
Inferiormente  s’estendono  i giardini  sparsi 
di  platani  e di  cipressi  ; dopo  i giardini 
vengono  le  rovine  della  casa  di  Mecenate, 
jiosta  sulla  sponda-  dell’Amo.  - ( 

« Dirimpetto,  al  di  Ih  di  questo  fiume, 
verdeggia  un  bosco  di  ulivi,  e fra  -mezzo 
ad  essi  trovansi  gli  avanzi  -della  villa  di 
Varo.  Un  po’  più  lontano  a sinistra  dalla 
pianura  s’ ergono  i tre  monti,  Monticelli, 
San  Francesco , c Sant’Angelo  ; all'oriz- 


zonte ed  alla  estremità  delle  campagne 
romane , fra  ponente  e meriggio , sco- 
prami le  alture  di  Moulcfiascone,  Roma, 
Civitavecchia , Ostia , il  mare , Frascati 
coronata  dai  pini  di  Tuscolano  j c ritor- 
nando coll'occhio  su  Tivoli,  verso  le- 
vante, la  circonferenza  intiera  di  quella 
vastissima  prospettiva  finisce  col  monte 
ltipoli,  nhrevolte  occupalo  dalle  case  di 
Bruto  e di  Attico , cd  ai  piedi  del  quale 
ritrovasi  la  villa  Adriana. 

« Nel  mezzo  a quel  quadro  il  Tevero- 
ne  discende  rapidamente  verso  il  Tevere, 
e 1’  occhio  ne  può  seguire  il  corso,  fino 
al  punto  ove  s' innalza  il  mausoleo  della 
famiglia  Plotia,  costrutto  a foggia  di 
torre.  Una  grande  strada  cstcndcsi  nel 
mezzo  della  campagna  ; era  essa  l’ an- 
tica via  Tiburlina , gih  tempo  fiancheg- 
giata da  sepolcreti , c lungo  la  quale 
attualmente,  mucchi  di  Geno,  innalzati 
n piramidi,  imitano  ancora  le  antiche 
tombe. 

« Saria  diflìcil  cosa  il  trovare  ne)  reato 
del  mondo  una  vista  più  atta  di  questa 
a destare  nella,  mente  potenti  riflessioni. 
Non  parlo  di  Roma , della  quale  si  miran 
le  cupole , e che  da  sola  dice  tatto;  parlo 
soltanto  dei  siti  e dei  monumenti  com- 
presi io.  quella  vasta  estensione.  Ecco  la 
costa  dove  Mecenate,  satollo  dei  beni 
terrestri,  spirò  d'una  malattia  di  lan- 
guore; Varo  abbandonò  quella  collina 
1 per  andare  a versare  il  proprio  sangue 
pelle  pallidi  di  Germania  ; Cassio  e Bruto 
lasciSrono  questi  solitari  recessi  per  iscon- 
volgore  la  loro  patria  ; sotto  quei  pini  di 
Frascati  Cicerone  dettava  le  sue  Tti- 
scolanc;  Adriano  fece  scorrere  un  Pcneo 
novello  ai  piedi  di  quella  collina,  e tras- 
portò in  quei  luoghi  i nomi,  le  grazie 
e le  memorie  della  valle  di  Tempe; 
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presso  1»  sorgente  della  Solfatara  la  re- 
gina di  Paimira  fin)  i suoi  giorni  nell’oscu- 
rità, c la  sua  città  scomparve  in  mezzo 
a un  deserto;  quivi  il  re  Latino  con- 
sultò il  Dio  Fauno  nella  foresta  dell’ AI- 
bunea  ; quivi  Ercole  aveva  il  suo  tempio, 
quivi  la  Sibilla  libertina  dettava  i Suoi 
oracoli  ; quelle  sono  le  montagne  dei 
vecchi  Sabini,  le  pianure  dell'antico  Lai- 
zio  ; ecco  la  terra  di  Saturno  e di  Rea  ; 
la  cnlla  del  secolo  d'oro  cantato  da  tutti 
i poeti. 

et  Disceso  dalla  villa  d’Este  verso  le  tre 
dopo  il  mezzogiorno,  passai  il  Tcverone 
sol  ponte  Lupo , volendo  io  rientrare  a 
Tivoli  perla  porta  Sabina.  Attraversando 
gli  uliveti  di  cui  vi  ho  già  parlato,  scoprii 
una  cappelletta  bianca,  dedicata  alla  Ma- 
donna, ed  edificata  snlle  rovine  della  villa 
di  Varo.  Era  domenica,  la  porta  di  quella 
chiesuola  trovavasi  aperta,  e vi  entrai. 
Vidi  tre  altari  disposti  a mo'  di  croce,  e 
su  quello  di  mezzo  ergevasi  un  crocefisso 
d’nrgcnto,  innanzi  al  quale  ardeva  nna 
lampada  sospesa  alla  volta.  Un  sol  uomo, 
coll’  aspetto  di  sventurato,  stava  proster- 
nato presso  una  panca  e pregava  cosi 
fervidamente,  che  non  alzò  gli  occhi  nem- 
mcuo  al  rumore  de’  miei  passi.  Quel  sen- 
timento, già  da  me  le  mille  volle  provato 
entrando  in  una  chiesa , quella  specie  di 
bonaccia  dei  turbamenti  del  cuore,  quel 
disgusto  delle  cose  terrene,  sorsero  nel 
mio  cuore  in  quel  punto.  M'inginocchiai 
a poca  distanza  del  supplicante,  ed  in- 
spirato dal  luogo , mi  sentii  trascinato  a 
proferire  questa  preghiera  : Dio  del  viag- 
giatore , voi  che  permetteste  ad  un  pel- 
legrino di  adorarvi  in  quest’umile  asilo, 
ediGcato  sulle  rovine  di  un  pnlazzo  di 
un  grande  della  tèrra;  Madre  dei  dolori, 
clic  avete  fondato  il  vostro  culto  di  mi- 


ig5 

scricordi*  nel  retaggio  di  quell*  infelice 
Romano,  morto  fra  i barbari,  lungi  dal 
suolo  natio!  Due  soli  fedeli  stanno 
prostesi  al  piede  del  vostro  altare  solita- 
rio. Concedete  a questo  sconosciuto, 
tanto  profondamente  umiliato  innanzi  alle 
vostre  grandezze,  lutto  quello  che  vi  do- 
manda ; fate  che  le  preci  dell'  uno  val- 
gano a guarire  le  infermità  dell’altro, 
acciocché  questi  due  cristiani,  che  sonori 
incontrati  per  uh  brevissimo  istante  nella 
vita,  c che  quanto  prima  si  divideranno 
per  non  vedersi  mai  più  sulla  terra,  ma- 
raviglino, nel  trovarsi  che  faranno  al  pie- 
de del  vostro  trono,  di  doversi  scàmbie- 
volmente,  in  conseguenza  dei  miracoli 
della  carità,  una  parte  della  loro  beati- 
tudine. » 

Rari  sono  i forestieri  che  s’ inoltrino 
a Vicovaro,  Vicus  Varine , benché  vi- 
stose ne  sieno  le  chiese  e le  mura  id 
bianca  pietra  (7ov>.  168),  e à Licenza, 
anticamente  Dimenila,  per  osservare  uri 
qualche  scolo  dell’antico  Fonie  di  Fan- 
dusia  celebrato  da  Orazio,  c il  montò 
Lucrctile  nel  cui  agreste  soggiorno  egli 
ricovravasi  quando  lo  attediava  la  dimora 
nella  corte  di  Augusto.  Rarissimi  poi 
sono  quelli  che  per  un' incomoda' Via’ 
traversa  di  più  e più  miglia  preferiscano 
di  passare  da  Tivoli  a Palcstrina.  Il  viag- 
gio a Tivoli,  a Frascati,  a l’alestrina  sf 
suole  in  tre  parti  dividere,  pigliando 
sempre  Roma  pel  punto  delle  mosse  e 
del  ritorno.  Descriviamo  brevemente  an- 
che questi  ultimi  due  viaggi,  continuando 
a valerci,  quanto  più  possiamo,  di  autori 
romani. 

«Si  esce  di  Roma  per  la  porta  di  S. 
Giovanni  ift  Latcrano,  e dopo  un  centi- 
naio di  passi  si  va  per  la  via  di  Frascati 
a mano  stanca. 
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<■  Circa  il  quarto  miglio  dalla  città  ai  pas- 
sa  sotto  un  àrco  de’condotti  dell’acqua 
Claudia,  il  quale  volgarmente  dicesi  Porta 

furba;  più  oltre  si  veggono  molte  ruine 
sopra  terreno  elevato,  le  quali  si  pretende 
che  siano  di  una  villa  di  Gallieno.  Circa 
il  settimo  miglio  è il  sepolcro  che  alcuni 
dicono  di  Alessandro  Severo;  al  duode- 
cimo miglio  dopo  buone  salite  si  ascende 
a Frascati  (7Vji>.  170),  città  e sede  ve- 
scovile, di  cui  si  crede  che  fosse  for- 
mata dagli  abitanti  di  Tuscoto,  città  so- 
vrastante, la  quale  venne  totalmente  de- 
vastata da’  Romani  sul  finire  del  XII  se- 
colo: c che  allora  essendosi  i profughi 
abitanti  ricoverali  sotto  capanne  di  fras- 
che, cioè  di  rami  d’albero  e vimini,  pi- 
gliasse col  barbaro  latino  di  quel  tempo 
il  nome  di  Frase  alimi  , ora  Frascati. 
È luogo  assai  delizioso.  Sulla  piazza  prin- 
cipale sorge  una  bella  chiesa  cattedrale 
dedicata  all’Apostolo  S.  Pietro.  Molte 
sono  all’  intorno  le  ville  che  i signori  ro- 
mani vi  posero  per  soggiornarvi  qualche 
mese  dell’anno. 

« La  villa  Aldobrandini  fu  detta  anche 
di  Belvedere,  perchè  gode  più  d’  ogni 
altra  uno  spazioso  orizzonte  fino  al  mare 
ed  alle  più  lontane  montagne:  ivi  meri- 
tano di  esser  vedute  le  architetture  di 
Giacomo  della  Porta,  e le  pitture  a fre- 
sco del  Domcnichino  in  una  sala  , ov’  è 
rappresentalo  il  Monte  Parnaso,  del  quale 
si  è imitata  la  favolosa  armonia  con  di- 
versi ingegni  di  acque. 

« I principi  Borghesi  vi  posseggono 
due  contigue  ville,  la  Taverna,  c la  Mon- 
dragonc,  da  molti  anni  poco  curate.  Nella 
prima  solea  villeggiare  Paolo  V,  e vi 
sono  architetture  del  Vignola.  La  secon- 
da ha  un  sontuoso  palazzo  disegnato  da 
Flaminio  Pouzio. 


« La  Rufina  £ un  luogo  di  delizia  de’ 
Falconieri.  Nel  suo  casino  è una  volta 
dipinta  da  Carlo  Maratti,  ov’è  rappre- 
sentata la  nascita  di  Venere.  In  altre 
stanze  son  pitture  di  buoni  maestri  , e 
alcune  stimate  caricature  del  Ghezzi. 

«La  villa  Conti,  già  Ludovisia,  dicesi 
da  qualcuno  che  rimanga  sopra  quella 
di  Lucullo:  non  mancano  in  essa  antiche 
rovine.  La  parte  superiore,  cui  si  ascende 
per  molte  e larghe  scalinate,  è assai  più 
deliziosa  per  l’ampiezza  de'  viali  p per  le 
belle  vedute. 

» Nella  villa  Bracciano  già  Montalto  si 
vede  una  volta  dipinta  dal  Domenichino, 
ed  altra  di  scuola  Caraccesca.  Nell'altro 
piano  è una  galleria  dipinta  di  prospet- 
tive dal  Pannini,  uno  degli  ultimi  artisti 
che  siansi  dati  con  lode  alle  opere  citta- 
dinesche. 

« Sul  monte  che  sovrasta  è 1’  antico 
Tusculum,  al  quale  si  va  trapassando 
la  villa  cospicua  del  re  di  Sardegna,  che 
dicesi  la  Rufinclla  ( Tav.  1 70  ).  (*)  Le 

(*)  «La  villa  «lolla  Rufinclla  deve  la  sua  origine 
ai  Marchesi  Siccbclti,  dai  quali  passò  ai  PP.  Ge  — 
suiti:  dopo  la  loro  soppressione  passò  alla  Ca- 
mera, dalla  quale  P acquistò  Luciano  Bonaparle 
Principe  di  Canino,  poi  venne  al  Ile  di  Sardegna 
Carlo  Felice  coll'eredità  della  Duchessa  del  Cha- 
blais,  che  l’aveva  avuta  per  compra  dal  suddetto 
Principe  di  Caniao.  Ora  è posseduta  dalla  regina 
vedova  Maria  Cristina  il  paiazso  è osservabile 
per  la  sua  bella  architettura  , acconcio  a tornire 
i’abitaeionea  molte  persone,  ed  Ita  un  bel  salone,  li 
suddetto  palazzo  deve  la  sua  attuale  costruzione 
all'egregio  Architetto  Luigi  Vauvitdli.  Nel  por- 
tico che  precede  l’ingresso  veggonsi  collocati  vari 
monumenti  antichi  rinvenuti  ne*  vari  scavi  falli 
all’  antico  Tuscolo  dagli  ultimi  due  possessori 
della  Villa,  entro  il  cui  dominio  rimane  buona 
parte  dell'antica  città.  Vi  si  veggono  le  statue 
togate  di  Gneo  Yetineio,  e di  Marco  Valerio,  e 
varie  basi  di  pietra  albana  indigena  ancor  essa  del 
suolo  TuscuIjuo  , dove  sono  scolpiti  i nomi  di 
Tslcroaco,  di  Oreste,  di  Quinto  Cecilio  Melili*», 


Google 


La  /infine//. a 


/'nitriti! 


n>. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


njntutf  i >//!>./ !)  n n/ tv/ 


Digitized  by  Google 


ROMA 


rovine  del  Tuscolo  sono  visibilissime 
in  molli  Iati,  specialmente  quelle  di 
un  anfiteatro,  e vi  si  scorge  il  recinto 
delle  mura  in  pietre  quadrate  con  una 
porta  rastremata  tanto  che  finisce  in 
acuto.  Ivi  era  una  pubblica  fonte  ebe  vi  si 
vede  sotto  gli  acquedotti.  Sopra  questo 
monte  ebbe  Cicerone  la  tusculana  deli- 
zia, ove  solca  dimorare,  ed  ove  scrisse  le 
famose  questioni  tusculane.  Nella  più 
alta  vetta  si  veggono  gli  avanzi  della  cit- 
tadella che  fece  fronte  ad  Annibale,  e fu 
lauto  tremenda  ne’  bassi  tempi  in  mano 
de’  Comi  Tusculani.  • 

« Vedute  tutte  queste  cose  di  Fras- 
cati e Tuscolo,  poi  montando  in  legno, 
ed  inoltrandoci  per  la  salita  di  villa  Brac- 
ciano, quindi  tenendo  a man  diritta  nel 
primo  scontro  delle  strade,  giungeremo  in 
tre  quarti  d’ora  a Grottaferrata,  mona- 
stero dei  Basiliani  (Tav.  170). 

« Il  meglio  da  vedere  è la  cappella 
dipinta  a fresco  dal  Domenichino  coi  fatti 
di  san  Nilo:  pitture  sorprendentissime  da 
ogni  lato  che  si  riguardino.  In  una  si  vede 
S.  Nilo  al  cospetto  di  Ottone  III  impe- 
radore:  in  altra  !’  indemoniato , cui  si 
porge  un  olio  miracoloso  per  liberarlo: 
in  altra  la  fabbricazione  del  monistero. 
11  Cardinale  Consalvi  fece  rinfrescare 
felicemente  questi  inarrivabili  affreschi , 
e fece  porre  in  un  lato  il  ritratto  in  mar- 
mo del  Domenichino,  pregiato  lavoro  di 
Teresa  Beniticampi  valorosa  scuhrice 


d«?l  Poirfa  Ditto  , di  Marco  Fui  rio  Nohilinre , i 
quali  personaggi  avendo  (ulti  relazione  con  la 
storia  del  T tutolo,  ebbero  erette  le  immagini 
nel  teatro  t osculano  dove  furono  rinvenute  le 
«addette  basi. 

«Dal  casino  godesi  una  delle  più  superbe  vedute 
di  Kunui  , e della  campagna  all’ intorno  tino  aJ 
mare  * M.tt  fifelchiorn. 
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romana.  Alcuni  dicono  che  qui  fosse  la 
'villa  Tusculana  di  Cicerone,  ovvero  un 
altra  deima  del  medesimo. 

. : . . rTT  i *,*./*  i-  t ^ r 

« Un  bosco  grazioso,  un  bel  viale 
d’olmi,  con  una  piaccio!  fontana  fanno 
piacevole  questa  solitudine,  animala  tal- 
volta da  grande  concorso  ne’  giorni  fe- 
stivi, Nel  monastero  è una  biblioteca 
ricca  di  codici  greci  e latini. 

« Affrettando  il  viaggio  si  piega  a 
manca,  e si  giungo  al  Ponte  squarciaceli!. 
Quivi  la  via  è alquanto  incomoda  per 
pochi  passi,  e per  due  miglia  circa  di  cam- 
mino si  giunge  a Marino.  Profittiamo  del 
giorno  che  rimane  per  vedere  un  capo 
d’opera  di  Guido  Reni  nel  quadro  rap- 
presentante la  Ss.  Trinità  suH’ahar  mag- 
giore della  chiesa  cosi  nominata. . Pas- 
siate poi  subito  alla  chiesa  cattedrale,  e 
veggiamo  il  martirio  di  S.  Bartolomeo 
dipinto  dal  Gucrcino,  e quello  di  S,  Bar- 
naba sulla  Tribuna,  opera  della  medesi- 
ma scuola,  ma  oltraggiata  dal  tempo,  e 
da  parasiti  pennelli.  11  paese  di  Marino 
deve  il  suo  vasto  e ricco  tempio  alla  pietà 
ed  alle  ricchezze  de’  Colonncsi  che  ne 
tengono  la  signoria.  Diccsi  che  questo 
nome  Marino  gli  venisse  da  Mario,  o da 
L.  Murena. 

» Pigliando  la  via,  ora  buon»,,  che 
conduce  ad  Albano  , vedesi  di  spilo  al 
paese  un  ruscello,  che  dteesi  l’acquaFc- 
reniina,  e quindi  si  passa  l’ intero  bosco 
Ferentino,  ove  si  radunavano  i popoli  del 
Lazio,  e dove  Tarquinio  Superbo  fece 
uccidere  Turno  Erdonio  Armino. 

si  II  calar  del  sole  è bello  a vedersi  sul 
punto  in  cui,  usciti  dal  bosco,  giungiamo 
a proposito;  poiché  sull’altura  si  scuopre 
ad  occidente  il  mare,  a settentrione  la 
campagna  di  Roma,  e tutta  la  città;  a 
mezzogiorno  il  lago  Albano  col  paese  di 
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Castel  Gandoffo  sul  ciglio  del  monte. 
E passando  in  fine  sotto  questo  delizioso 
paeselto  per  una  bella  via  alberata  si 
giunge  alla  cilth  di  Albano,  della  quale 
abbiamo  già  fatto  menzione. 

«Per  andare  da  Roma  a Palestrina  si 
esce  per  la  porta  maggiore.  Sul  bivio  che 
si  presenta  poco  oltre  la  porta  si  prende 
la  via  a dritta,  la  quale  correndo  in  gran 
parte  sull’antica  Labicana  c Prcncstina 
conduce  nel  Lazio,  poi  nella  provincia  di 
Campagna,  e quindi  nel  regno  di  Napoli. 

« Circa  il  terzo  miglio  si  trova  a destra 
Torre  l’ignatara;  ed  ivi  si  vede  tra  pa* 
rocchio  altre  antiche  fabbriche  rovinate 
il  Mausoleo  di  Sant’EIena  costruito  da 
Costantino,  entro  il  quale  era  una  delle 
due  belle  urne  di  porfido  che  stanno 
nel  Musco  Pio  dementino.  Ora  vi  è una 
cappella  rurale,  che  tiene  il  luogo  della 
antica  basilica  fondata  da  Costantino 
saddetto  al  beato  Marcellino  prete,  ed 
al  beato  Pietro  esorcista.  Si  può  di- 
scendere a’  sotterranei  dello  catacombe, 
ove  si  addila  il  luogo,  in  cui  que’duc 
santi  furono  seppelliti.  D’ intorno  al 
Mausoleo  suddetto  , che  prese  il  nome 
di  Tor  pìgnattara,  per  i vasi  di  argilla, 
pignatte,  inserite  ne’  muri  delle  Volle 
onde  farli  più  leggieri,  si  veggono  in- 
cassate parecchie  antiche  iscrizioni  di 
qualche  pregio. 

«Circa  il  quinto  miglio  trovasi  Torte 
nuova,  territorio  pingue  de’principi  Bor- 
ghese, ed  altre  volte  messo  a . delizia, 
della  quale  nou  rimane  che  il  luogo,  un 
palazzo,  e molte  ombrifere  pianta  che 
non  vengono  meDo  si  presto. 

«Al  tredicesimo  miglio  scuopresi  a 
diritta  sopra  la  collina  un  paesetto  rovi- 
noso, c quasi  disabitato.  Diccsi  la  Colon- 
na, dalla  proprietaria  illustre- fa  miglia  de’ 


Colonncsi;  e da  molti  antiquari  sì  rico- 
nosce fondata  sull’antica  Lahico.  In  quel 
territorio  sorge  la  odierna  acqua  Felice. 

«Alquanto  più  oltre,  a forma  di  palude 
ingombra  di  canne;  si  sceme  un  laghetto 
che  diccsi  lago  Rcgillo.  Se  ciò  é vero  , 
famosissima  ò quella  piccola  palude  per 
la  battaglia  che  vi  perdcrono  i Tarquinj, 
cui  non  rimase  altra  speranza  di  ritor- 
nare sul  trono  di  Roma. 

«Quindi  prendendo  la  via  carrozzabile 
a sinistra  si  giunge  all’antica  Preneste  che 
torreggia  al  vigesimo  terzo  miglio  dalla 
clftà.  Lunga  e favolosa  6 l’istoria  della 
sua  fondazione:  certo  si  è che  esisteva 
parecchi  secoli  avanti  Roma.  La  sua  ele- 
vazione , e la  robustezza  delle  mura  in 
sassi  poligonari  la  resero  assai  forte;  e 
per  tal  cagione  essendovisi  fortificati  i fi- 
gli di  Mario , fu  presa  e devastata  da 
Siila.  Tuttavia  rimaneva  ancor  cinta  di 
grosse  mura  nel  XIV  secolo,  e fu  luogo 
per  lungo  tempo  inespugnabile  de’  Co- 
lonncsi,  finché  venne  distrutta  da’luogo- 
tcncnti  de’  Papi,  rimanendo  soltanto  po- 
chi abitanti  nello  vicine  campagne;  i quali 
poi  cresciuti  si  costruirono  le  case  sopra 
quell’area  spaziosa  che  occupava  il  tem- 
pio della  Fortuna. 

« Celebre  fu  questo  tempio  nell’anti- 
chità per  le  sorti  che  vi  si  andava  a pren- 
dere: e di  tanti  clic  i Romani  avevano  con 
diverse  denominazioni  cretti  alla  Dea, 
questo  ebbe  fama  più  d’ogni  altro  dopo 
lo  smisnrato  ingrandimento  che  ne  fece 
Siila;  anzi  si  racconta,  che  viaggiando  il. 
filosofo  Cameade  , vista  la  immensa  e 
doviziosa  sua  mole,  dicesse  di  non  aver 
mai  veduta  Fortuna  più  fortunata  di 
questa.  Ora  si  mostrano  al  passeggierò 
alcuni  pochi  rottami  clic  ben  denotano 
la  instabilità  della  umana  fortuna.  Entro 
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il  palazzo  del  principe  »i  conserva  un  dove»  cosi  luminoso.  Guai  s'ella  spenta 
gran  mosaico, che  fu  tolto  dal  patimento  si  fosse!  La  piu  profonda  oscurith  avria 
del  tempio:  e dicono  che  vi  si  rappre-  coperto  l’ Europa,  e l’ Italiano  ignorc- 
senli  una  festa  egiziana,  solita  a farsi  ai  rebbe  oggi  il  nome  di  Roma,  c i gloriosi 
tempi  de’  Tolomei  nelle  fruttifere  in-  esempli  de' suoi  antenati.  E a dii  dob-, 
nondazioni  del  Nilo.  biam  noi  un  beneficio  si  grande  r Ad  un 

« Alla  città  sovrasta  un  monte,  ove  fu  giovinetto  che,  adolescente  ancora,  si  tolse 
l’antica  rocca  , della  qiiale  si  vedono  alla  capitale,  e si  rifuggi  nelle  sdve.  La 
mura  in  grandi  sassi  poligonari:  chiamasi  sua  fantasia,  vivamente  colpita  dalla  ge-. 
monte  S.  Pietra,  perchè  dedicato  al  santo  nerale  corruzione  de’costumi,  fu  spaven- 
Apostoloj  e vi  è la  sua  chiesa,  in  cui  si  tata  dall’  invasione  dei  Barbari,  che  gui- 
arnmira  un  buon  quadro  di  Pietro  da  Cor-  dati  da  Tolda  annunziavano  alla  misera 
tona  rappresentante  il  Pasce  oves  rneas . Italia,  ancor  sanguinosa  per  le  carnificine 
et  Chi  volesse  nel  ritorno  a Roma  bat-  d Attila  e di  Alarico , nuove  rovine  e 
tere  la  via  Cabina,  troverebbe  le  rovine  nuove  stragi  : in  essa  parvcgli  di  ravvi-, 
diGabio,  celebre  città  del  Lazio,  lo  saro  un  segno  terribile  dell’ ira  celeste, 
quali  rimasero  sepolte  fino  al  cadere  del  E questo  pensiero  s’ impadronì  talmente 
secolo  XIX,  epoca  in  cui  vi  furono  ca-  di  lui,  che  credendo  già  vicina  la  morte, 
vati  i famosi  marmi  gallici,  già  orna-  non  per  «fuggirla,  ma  per  degnamente 
mento  della  splendida  villa  Pinciana,  ed  prepararvi»!,  abbandonò  gli  agi  della  casa 
ora  del  regio  museo  di  Francia.  Il  Ugo  paterna,  sconosciuto  e solo  ricovrò  in 
Gattino,  ivi  prossimo,  ora  dicesi  di  Casti-  -una  spelonca  tra  roccie  scoscese , o là 
glione.  E seguitandosi  quella  via  si  vede  visse  molti  anni , pascendvOsi  di  poche 
a circa  tre  miglia  da  Roma  sulla  man  erbe  dalle  sue  mani  coltivate  e raccolte, 
sinistra  un  ammasso  di  ruderi,  tra’ quali  ed  imponendosi  le  più  severe  penitenze 
il  più  elevato  dicesi  Torre  de’  Schiavi,  che  una  mento  fervida  ed  una  stoica  fcr- 
e vi  si  riconosce  un  tempio  oon  cella  mezza  gli  seppero  suggerire.  Sparsesi  ne 
rotonda  appartenente  alla  villa  de*  Gor-  contorni  la  fama  del  giovine  anacoreta  $ 
diani,  i quali  vi  fabbricarono  con  gran  i popoli,  spaventati  dalle  devastazioni  di 
magnificenza  terme,  portici,  e basiliche.»  Totila,  accorsero  allo  speco:  grave  ei  gli 
Quattro  paroleora  intorno  a Subbiaco,  accoglieva  ; e sgridandoli  di  loro  oolpe  » 
e siano  tolte  a presto  dal  Dandolo.  alle  quali  attribuiva  quei  flagello,  richia- 

« Pria  d’  abbandonare  i contorni  di  mava  loro  alla  mente  le  virtù  dimenìi^ 
Roma,  e volgere  il  piede  ai  lieti  campi  cale  de' primi  Fedeli,  e gli  eccitava  ad 
Partenopei,  io  visitai  la  culla  venerabile  offerire  all’  Eterno,  che  li  puniva,  le  loro 
d’tm  Ordine  religioso,  a cui  le  lettere,  tribolazioni  in  espiatorio  tributo.  Le  sue 
fttalin,  il  mondo  tatto,  debbono,  oserei  parole  eloquenti  commoveano  la  molli- 
dire, la  odierna  loro  civiltà.  È bello  no’  indine  ; nè  furon  pochi  quelli  che,  dal 
bassi  tempi  tenebrosi  scorgere  la  fiaccola  suo  esempio  mossi,  supplicamelo  di  per- 
dei sapere  brillare  negli  eremi  : e ben-  mettere  che , ad  imitazione  di  lui,  ab- 
chè  debole  e fioca,  conservare  ineslin-  bandonassero  la  società,  ed  all'eterna 
guibile  quel  sacro  fuoco  che  poi  ardere  salute  unicamente:  intenti,  ricovrassertt 
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nelle  grotte  vicine.  Io  breve  que’monti 
furono  popolati  di  penitenti  e d'anaco* 
reli  ; nè  guari  andò  che  il  loro  numero 
crebbe  a tale,  che  non  bastando  le  spe- 
lonche, dovettesi  edificare  il  monastero 
di  Subbiaco  nel  centro  di  quell’eremilico 
paese.  S.  Benedetto  usci  allora  dalla 
grotta,  e ne  fu  fondatore  e primo  abate. 
Cosi  da  lievi  principii  ebbe  origine  l’Or- 
dine Benedettino,  che  in  pochi  lustri  di- 
stese per  tutto  l’impero  d’  Occidente,  c 
per  fino  in  Oriente,  le  sue  vaste  ramifi- 
cazioni. 11  Santo  nell’atto  di  fondarlo , 
lasciò  nel  regolamento  disciplinare  del 
nuovo  istituto  l’ impronta  del  suo  inge- 
gno vasto  e illuminalo.  Conobbe  che  le 
virtù  religiose  di  un  individuo  non  pote- 
vano esser  quelle  d'una  comunità  nume- 
rosa: lunge  dunque  dal  consigliare  a’suoi 
monaci  d' imitare  la  vita  eh’  egli  avea 
menala  nella  spclunca,  impose  loro  per 
lo  contrario  di  lavorare  le  terre,  iunal-' 
zar  degli  edifizii,  occuparsi  nelle  sacre 
scritture,  e ornar  la  mente  di  utili  dot- 
trine, onde  spandere  ne’  Pagani  con  più 
forza  e calore  la  voce  della  verità.  Prima 
di  discendere  nel  sepolcro,  egli  ebbe  la 
santa  compiacenza  di  vedere  innumere- 
voli monasteri  del  suo  ordine  accogliere 
ospitalmente  le  profughe  lettere,  ed  of- 
frire un  pacifico  asilo  ad  una  moltitudine 
d' infelici  che  ricovravano  in  seno  alla 
religione  dalle  burrasche  della  vita;  e 
che  porgendo  all’  istituto  nuove  braccia, 
rese  da  sacro  zelo  infaticabili,  ampliavano 
in  giro  la  coltura  de’campi,  fonte  unica , 
in  que’barbari  tempi,  di  reale  opulenza  e 
di  vera- prosperità.  11  nome  di  S.  Bene- 
detto dev'essere  collocalo  nel  numero  di 
quelli  di  cui  s’ouora  1’  umanità  ; e noi , 
Erminia,  a Subbiaco  con  rispettosa  ammi- 
razione volgeremo  iT  piede  ; e sarà  lunge 


dal  nostri)  labbro  il  sorriso  schernitori 
di  molti  che  in  quell'eremo  e in  quelle 
grotte  altro  non  veggono  che  un  monu- 
mento dell’  antica  superstizione.  Noi  ci 
ricorderemo  che  a quelle  grotte  e che  a 
quell'eremo  siamo  debitori  del  risorgi- 
mento debutili  dottrine,  della  civiltà  dei 
costumi,  del  fiorir  dell'agricoltura  ; che 
di  là  esciron  salvi  dalla  rovina  dei  tempi 
le  Storie  di  Livio,  le  Orazioni  di  Cicerone, 
i Carmi  di  Virgilio;  che  là  fu  stampato  il 
primo  libro  in  Italia  ; che  là  insomma  in 
mezzo  alla  vandala  barbarie  e alla  sfrenata 
scostumatezza  de’bassi  tempi,  quelle  sante 
virtù  si  coltivaroo  mai  sempre  che  l’ope- 
rosità e il  raccoglimento  mantengono  e 
rinvigoriscono.  Ridano  gli  spensierati  al 
nome  di  S-  Benedetto  ; noi  non  ridere- 
mo ; cd  anzi  questo  nome  immortale  ci 
desterà  nell'  anima  un  dolce  sentimento 
di  riconoscenza  e di  ammirazione. 

« Or  io  penso  farti  brevemente  la  de- 
scrizione del  sito.  Subbiaco  è collocato 
a f\o  miglia  da  Roma,  sovra  un*  altura  ; 
vi  si  giunge  per  via  scoscesa,  e di  lassù  lo 
sguardo  non  domina  che  selve  e burroni  : 
i torrenti  che  si  precipitan  nelle  valli,  e 
il  vento  che  fa  ondulare  le  foreste,  rom- 
pono soli  la  monotonia  del  silenzio,  colla 
monotonia  d’  un  romore  sordo  ed  inces- 
sante. L’eremo  antichissimo  già  esdevs  in 
rovina  ; la  maguificenza  di  Pio  VI,  che 
n’era  abate,  lo  restaurò.  Mostrasi  ancora 
la  grotta  del  Santo , ed  un  rosaio  nel 
quale  è tradizione  eh’  ei  nudo  si  ravvol- 
gesse. Io  non  ti  saprei  esprimere  qual 
sensazione  dolce  e profonda  Subbiaco  in 
me  destasse  ; mi  dolea  d'allonlanarmene; 
avrei  voluto  rimanermi  in  quell’ asilo  di 
pace  ; nè  più  mi  sorprendeva  della  voca- 
zione di  que'  cenobiti  che  vi  si  ricovri- 
rono per  tanti  secoli,  spendendo  i loro  di 
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tranquilli  nella  preghiera,  nello  studio  e 
nel  lavoro  ». 

(Questi  luoghi  e in  generale  tutti  i din- 
torni montuosi  di  Roma  e tutto  il  tratto 
di  paese  che  da  Roma  si  stende  sino  a 
Gaeta,  erano  altre  volte,  anzi  pochi  anni 
fa,  infestati  per  Cera  maniera  da  ladri  di 
strada,  delti  banditi  o briganti.  Terribili 
ma  pur  troppo  vere  istorie  si  raccontano 
della  loro  crudeltà  non  meno  che  dell'au- 
dacia loro.  E fra  queste  istorie  bavvene 


pur  taluna  di  romanzesca  per  fede  ser- 
bata, per  galanti  avventure,  per  teneri 
ed  energici  amori.  Una  più  vigile  ed 
operosa  polizia  ha  finalmente  purgato,  al- 
meno in  grandissima  parte,  que’paesi 
dall'  orribil  flagello.  Le  fogge  di  vestire 
di  que’ banditi,  e quelle  de  cornatimi  e 
delle  contadine  romane , non  che  altre 
popolari  de’  dintorni  di  Roma  ci  hanno 
somministrato  le  Tavole  1 47  e seguenti 
sino  a t5a. 
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Un  recente  viaggiatore  (il  sig.  de  Joux) 
si  lagna  che  i viaggiatori  stranieri  in  Ita- 
lia , unicamente  occupati  di  scienze  c 
maraviglie  terrene,  trascurino  ciò  che 
ragguarda  alla  religione,  sorgente  di  spi- 
rituali piaceri  e di  puri  precetti,  te  Non 
son  già  le  chiese,  egli  dice,  che  i viag- 
giatori visitino  : non  sono  le  predicazioni 
che  questi  vadano  ad  ascoltare,  non  è già 
il  servizio  divino,  cui  essi  assistano;  ma 
il  teatro  è il  luogo,  ove  tutti  si  trovano  ; 
e dall’  ardente  Napoli  sino  alla  deliziosa 
Venezia,  da  Firenze,  la  madre  delle  belle 
arti,  sino  alla  maestosa  Roma,  la  capitale 
del  mondo  cristiano,  essi  non  cercano  che 
le  antichità.  Lo  terme  di  Diocleziano,  la 
colonna  Trajana,  le  mine  di  Ercolano  ; 
Pompeja,  quella  città  un  tempo  si  com- 
merciante, ora  pressoché  tutta  dissepel- 
lita  ; l'antica  Possidonia,  e il  tempio  ma- 
gnifico di  Agrigento,  ecco  gli  oggetti  che 
si  cattivano  la  loro  attenzione:  i concerti  di 
una  musica  incantatrice,  i capi  d’opera  di 
Fidia, quelli  di  Michel  Angelo  e di  Canova, 


le  meravigliose  opere  di  Gnido,  di  Raf- 
faello, di  Correggio  e di  Salvator  Rosa  at- 
tirano dalla  mattina  alla  sera  i lor  passi, 
tutta  la  loro  ammirazione,  c l’ esclusiva 
loro  stima.  Truppa  insensata  di  stupidi  e 
ciechi  viaggiatori  ! essi  scavano  conti- 
nuamente cisterne  crepate  : non  cerca- 
no che  i monumenti  della  lor  vanità,  non 
ammirano  che  le  testimonianze  autenti- 
che del  niente  di  tutto  ciò  che  è stra- 
niero all’  anima  , di  tutto  ciò  che  deve 
perire , di  tutto  ciò  che  non  appartiene 
che  al  materiale  dell’uomo,  e che  lo  ren- 
de sempre  più  schiavo  de'  sensi  : oggetti 
altronde  stimabili,  produzioni  del  genio 
che  colla  loro  destinazione  spirituale  do- 
vrebbero richiamare  alia  nostra  mente 
le  cose  invisibili  di  Dio,  l’ immortalità 
che  ci  è promessa , ed  i miracoli  della 
redenzione,  che  cl  hanno  rappresentati 
quegli  illustri  pittori,  quegli  abili  scul- 
tori, quc’saggi  architetti,  i cui  varii  ta- 
lenti furono  consacrati  alla  lode  di  Dio 
creatore,  al  sublime  ideale  di  una  natura 
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celeste,  ed  al  perfezionamento  dello  spi- 
rito amano.  Intanto  che  il  viaggiatore 

fedele  altrettanto  che  illuminato  prova 
un'  impressione  involontaria  all’  aspetto 
di  quelle  bellezze  di  nn  ordine  superiore, 
che  rapiscono  in  estasi  la  nostra  anima, 
e la  trasportano  nelle  regioni  dell’  infi- 
nito, si  direbbe  che  gli  osservatori  ma- 
terialisti che  vanno  esplorando  la  bella 
Italia  , hanno  occhi  per  non  vedere,  ed 
orecohi  per  non  sentire  tutto  ciò  che  è 
divino,  tutto  ciò  che  è contrario  al  loro 
sistema  ateistico,  tutto  ciò  che  nobilita 
l’umanità,  avvicinandola  alla  sua  prima 
origine,  al  cielo,  al  coro  immortale  degli 
Angeli  e di  un  Dio  riparatore.  » o 

Per  non  incorrere  in  si  fatta  censura, 
noi  recheremo  i seguenti  brani  tratti 
dalle  Osservazioni  sull’ Italia  di  Gio- 
vanni Bell. 

« La  Settimana  Santa  in  Homo.  Le 
cerimonie  della  settimana  sama,  che 
danno  in  questo  tempo  un  carattere  par- 
ticolare a Roma , sono  splendidissime. 
Nulla  vi  è di  più  lodevole  nella  cattolica 
religione  dell’  uso  di  teuere  sempre  la 
chiesa  aperta  per  consolazione  e conforto 
dell'afiliuo.  Può  egli  in  un  angolo  di  essa, 
ovvero  genuflesso  sui  gradini  d’un  altare, 
sedare  la  sua  mente  tormentata  dalle 
noie,  dagli  affanni  di  questo  mondo  , o 
dalle  sue  ingratitudini  offesa.  Ivi  il  pec- 
catore può  meditare  sull’eiernità  e sulla 
immancabile  promessa  fatta  a colui  che 
si  ritira  dalle  sue  colpe,  la  quale  tanto  refri- 
gerio apporta  ad  un’  anima  contrita  e 
raccolta  in  Dio.  Dolce  e consolante  è per 
Un’anima  cristiana  il  portarsi  in  una  chie- 
sa solitaria  nelle  ore  della  sera,  quando 
veggonsi  le  lampade  su  qualche  distante 


dure,  come  stelle  di  deboia  lace  tpiaa 

do  il  sole  è tramontato;  cd  in  on  luogo 
di  solitudine  e silenzio,  come  oo  ere- 
mo, tra  la  magnificenza  dell'architettura 
e il  sacro  orrore  delle  tombe  di  qnfelli 
die  trapassarono,  raddolcire  il  cuore  an- 
gustiato e le  interne  afflizioni. 

« Fuvvi  un  tempo  nei  secoli  più  miti 
in  cui  Roma  vide  le  sue  strade  fornicar 
di  pellegrini  d’  ogni  nazione  la  più  lon- 
tana, quando  vi  ss  vedeva  esposta  m tan- 
to il  suo  lume  la  grandezza  de’  Sovrani, 
e vi  si  ammirava  l’ influenza  della  princi- 
pesca umiltà.  Imperatori  e Regi  faceva- 
no lo  loro  stazioni  penitenziali,  e riceve- 
vano il  perdono  e l'assoluzione. 

« Era  in  quei  tempi  rappresentato 
l' imponente  spettacolo  dell’  ingresso  del 
nostro  Salvatore  nella  santa  città.  I sacer- 
doti e il  Papa  stesso  cantavano  hosanna 
portando  i rami  di  palme,  ed  aprendo1 
le  porte.  Allora  la  lavanda  dei  piedi  dei 
pellegrini,  il  farli  sedere  a mensa,  il  ser- 
virli a tavola  e l’accomiatarli  con  presen- 
ti, furono  atti  di  sincera  umiltà  verso 
chi  aveva  traversato  mari  e deserti  per; 
prostrarsi  davanti  al  trono  del  Papa  , e 
baciargli  i piedi  ed  il  manto.  L’estinzione 
delle  fiaccole,  il  canto  di  notte  accompa- 
gnato da  un  raccoglimento  profondo , e 
la  bellissima  e commovente  musica  del 
Miserare,  nel  mentre  che  da  un  angolo 
rimoto  udivansi  voci  imitatrici  degli  an- 
gelici cori  alzandosi  e diminuendo  di 
tuono  a poco  a poco  in  distanza,  deb- 
bono avere  offerta  una  scena  la  più  sacra 
e la  più  solenne. 

« Giovedì  santo  — Il  Miserere.  Poco 
dopo  incominciato  l’uffizio  divino  odesi 
un'antifona  cantata  dai  coristi,  dopo  ds 
che  il  Papa  in  bassa  voce  recita  il  Pa- 
ter-nostef  -,  quindi  essendo  assiso  sul  ara* 
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no  oon  mitra  to  testa,  cantami  i Treni  di 
Geremia  in  tuono  dolo*  ed  armonioso , 
dal  primo  (oprano,  in  tuono  cosi  prolun- 
gato, ai  aho,  si  puro,  eon  sma  voce  al  ar- 
gentina e melliflua  da  produrre  il  pi  fi 
sorprendente  effetto,  mentre  a questo 
contrastano  i cori  rispondendo  in  tuono 
cupo  od  in  piena  armonia  alla  conclusione 
d’ogni  strofe  ; e quindi  la  voce  lamentosa 
è di  nuovo  udita  tenera  e patetica  in 
soavi  fughe  risuonar  chiara  all’  intorno 
finché  va  a ricadete  nel  basso  tuono  del 
«oro.  Le  squisite  Dote  del  soprano  erano 
quasi  superiori  ad  ogni  critica  ; ma  nul- 
iadirneno  non  potemmo  lare  a meno  di 
accorgerci  delle  difficoltà,  che  accompa- 
gnano ana  composizione  di  questo  gene- 
re benché  fatta  da  un  celebre  maestro 
qua)  è l’ Allegri,  di  cui  era  la  musica  ; 
nè  di  conoscere  dìe  dopo  un  poco  quel 
continuato  tuono  lamentoso  ed  il  coro 
che  misuratamente  risponde,  divengono 
monotoni , e lo  spirito  insensibilmente 
cade  nel  languore.  Ciò  non  ostante  tutto 
l’ insieme  è bellissimo,  ed  è come  se  un 
essere  d'un  altro  mondo  si  sentisse  la- 
mentarsi sopra  una  rovinata  eitlà  eolie 
risposte  d’ un  popolo  vinto  ed  oppresso  ; 
il  che  forma  un  lugubre  e sublime  pre- 
ambolo per  il  Miscrere. 

« L'ultima  Caccola  essendo  spenta,  il 
coro  in  concitato  tuono  canta  un’antifo- 
na : indi  come  simbolo  delle  tenebre  nelle 
quali  il  mondo  morale  èlasciato,  regna  l'o- 
scuriti  la  più  profonda;  quando  alle  paro- 
le Chrìstusfaetus  est  prò  nobis  obediens 
usqita  ad  mortem,  il  Papa,  tutto  il  Cle- 
ro, ed  il  Popolo  genuflettono  foci  tempi 
antichi  si  distendevano  in  terra  eon  tutta 
la  peraons),  e tutto  è silenzio,  finché  la 
pausa  solenne  vten  rotta  dal  canto  del 
Miserere  in  basso,  espressivo  e squisito 
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twmo,  che  soave  giunge  aHe  orecchie  è 
mollemente  cresce  in  suono  di  serafica 
armonia. 

«L'effetto  da  questa  mùsica  prodotto  è 
piu  bello  e più  grande  di  quello  di  qua- 
lunque arte  la  più  ammirata  ; non  pit- 
ture, non  statue,  non  poemi,  non  imma- 
ginazione d'uomo  puù  eguagliare  la  ma- 
ravigliosa  impressione,  che  fa  sulla  mente. 
La  mesta  solennità  della  scena,  le  commo- 
venti parole  a Dio  abbiate  pietà  di  me  » 
penetrano  nel  piò  interno  del  cuore  con 
un  palpito  della  più  cupa  sensazione,  che 
inavvedutamente  gli  occhi  ci  bagna  e ci 
fa  impallidire  le  gote.  La  musica  è com- 
posta di  due  cori  di  quattro  voci  ; il  tuo- 
no comincia  basso  c solenne,  gradatamen- 
te si  innalza  alla  chiara  voce  del  primo 
soprano,  che  di  tanto  in  tanto  odesi  can- 
tar solo  ; al  termine  del  versetto  ripiglia 
11  secondo  coro,  e quindi  a grado  a grado 
le  voci  mancano  e svaniscono.  11  dolce  e 
quasi  Impercettibile  ingrandimento  del 
suono,  crescendo  in  tuoni  lugubri  di  su- 
blime armonia  d’un  grande  effetto,  e 
quindi  diminuendo,  come  se  si  allontanas- 
sero per  l’ immenso  spazio  dell’  aere  a 
guisa  di  un  flebile  canto  d' angioli  e dì 
spiriti , imprime  oltre  ogni  credere  in 
quelli  che  l'hanno  udito,  l' idea  dd  sacro 
orrore,  della  desolazione,  e dell'attristan- 
te  solitudine  delle  tombe.  Un  silenzio 
solenne  vien  dopo  e non  si  seme  un  re- 
spiro nel  mentre  che  la  sommessa  pre- 
ghiera del  Papa  genuflesso  continua. 
Quando  egli  si  alza , odesi  un  leggiero 
strepito,  die  rompe  gradatamente  quella 
tacita  quiete,  il  quale  un  gradevole  effetto 
produce,  come  se  restituisse  la  mente 
rapita  all'esistenza  ed  ai  sentimenti  della 
vita  presente.  L’  effetto  di  questi  lenti, 
prolungati,  variati  e del  tutto  celesti  tuo- 
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ni  non  sarà  facilmente  nella  memoria 
cancellato. 

a Pasqua.  Grande  ed  imponente  è 
1’  uffizio  divino  della  Pasqua  : nel  con- 
templulo  l’anima  si  solleva  ed  insensibil- 
mente si  innalza  a sentimenti  sublimi 
tanto  in  armonia  colla  santa  cerimonia. 
Là,  sotto  la  cupola  superba  da  Michel- 
angelo eretta,  in  una  nobile  assemblea 
di  sacerdoti  e principi  e d’una  moltitu- 
dine immensa  di  popolo,  si  sente  in  mezzo 
ad  un  silenzio  profondo  il  canto  solenne 
della  messa. 

« Serena  c bella  era  la  mattina , bril- 
lanti i raggi  solari,  che  passando  entro 
l’ edilìzio  aggiungevano  un  nuovo  splen- 
dore alle  sue  vaste  dimensioni  e nobili 
forme  architettoniche.  All’estremità  della 
gran  croce  terminata  dall’  aitar  maggiore 
vedesi  il  sommo  Pontefice  circondalo 
da  Cardinali,  Vescovi  e Prelati,  che  un 
bel  corteggio  presentano.  Dentro  il  ba- 
laustro di  marmo,  che  1’  aitar  maggiore 
ricinge,  stanno  le  guardie  Papali,  ed  ai 
due  lati  più  rimoti  ergonsi  due  gallerie, 
una  destinata  per  reali  ospiti.  Prìncipi  ed 
Ambasciadori,  e l’altra  per  i forestieri  di 
qualunque  classe.  L’ altezza  immensa 
della  cupola , che  sorge  superba  sulle 
cervici  del  popolo,  il  magnifico  altare  mi- 
nore di  bronzo , con  i suoi  cancelli  di 
marmo  bianco  illuminato  da  lampade, 
che  ardono  sempre  di  giorno  c di  notte, 
il  grandioso  effetto  prodotto  dalle  statue 
gigantesche,  che  naturali  appariscono  in 
distanza,  mentre  si  volgono  gli  sguardi 
per  questa  struttura  maravigliosa,  for- 
mano un  colpo  d’occhio  bello  e maestóso. 
Terminato  l’uffizio  divino,  il  Papa  inol- 
trandosi, s’ inginocchia  innanzi  all’  altare 
c recita  il  Pater  noster,  dopo  di  che  si 
porla  alla  loggia  per  compartire  la  santa 


sua  benedizione.  Una  maggiore  dignità 
aggiungesi  al  carattere  sacro  di  questa 
cerimonia  solenne  e toccante  dalle  leg- 
giadre e grandiose  vedute  dei  contorni. 
Superbo  è l’adito  a S.  Pietro  , immenso 
lo  spazio  dell'  atrio,  e magnifiche  le  co- 
lonne della  facciata  e tolto  il  peristilio, 
mentre  che  le  alte  e nobili  fabbriche  del 
Vaticano  d’uno  stile  irregolare  ma  franco 
e bello  s’ergono  torreggiami  alla  mano 
destra.  Si  sale  alle  superbe  porte  della 
Chiesa  per  una  fuga  di  scale  grandi,  piane 
e magnifiche,  le  quali  si  stendono  lungo 
tolto  l’edilìzio,  procurandogli , mediante 
la  loro  vastità,  uno  dei  suoi  caratteri  più 
distinti.  Sotto  la  facciata  di  S.  Pietro, 
l'occhio  volgendosi  alle  basse  case,  che 
gli  sono  in  faccia , le  quali  per  le  loro 
forme  e tetti  quadrati  non  vanno  in  tutto 
prive  d'  un  effetto  pittoresco , si  porta 
alle  lontane  vedute,  fino  alle  cerulee  mon- 
tagne, ai  quasi  impercettibili  Apennini  di 
neve  biancheggianti , e gode  d' un  qua- 
dro ridente  e vaghissimo. 

ccLe  scalinate  della  Chiesa  occupate 
erano  da  una  moltitudine  composta  di 
contadini,  che  in  folla  vengono  dalle  più 
lontane  prti  della  campagna,  mescolan- 
dosi colla  classe  più  ordinaria  dei  cittadi- 
ni, mentre  che  quelli  d’un  grado  superiore 
formano  nobili  gruppi  disposti  sopra  i 
piani  plebi  delle  colonnate.  Di  sotto  sul 
pian  terreno  stava  in  fila  tutta  la  guardia 
Pontificia.  In  disprte,  simile  ad  una  fa- 
lange serrata , stavano  le  innumcrabili 
carrozze  ed  equipaggi,  resi  più  lucenti  e 
brillanti  per  i chiari  e vividi  raggi  solari 
del  mezzodì.  Nella  gran  loggia  del  tem- 
pio Vaticano  vedesi  una  numerosa  e gra- 
ve riunione  di  Cardinali  e Prelati,  che 
l’arrivo  del  Pontefice  asplta,  e che  do- 
mina la  calca  icnumerabile  di  sotto , la 
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quale  cuoprc  tutto  lo  spailo  in  una  massa 
immensa.  Parerò  ognuno  dall’ansietà  agi- 
tato fin  al  momento  dell’  apparire  di  sua 
Santità  : allora  subito  si  fece  un  profondo 
silenzio  ; ogni  sguardo  si  rivolse  dagli  og- 
getti dal  sole  illuminati  alla  scura  facciata 
di  S.  Pietro  adombrata  dalle  sne  spot» 
genti  colonna  colossali  ; non  sentivasi  un 
alito,  non  udivasiuna  voce:  una  tal  quie- 
te in  mezzo  ad  una  mohitndinc  innume- 
rabile destò  una  sensazione  grande  ed  in- 
sieme commovente  , accresciuta  poi  dal  - 
piti  vivo  interesse  nel  contemplare  i)  pal- 
lido, il  benigno  e venerabile  sembiante 
di  Ooliti,  che  pieno  di  ardente  zelo  chi- 
natasi per  benedire  il  suo  popolo,  11  cu- 
po rimbombo  dei  sacri  bronzi  di  S.  Pie- 
tro fece  conoscere  essere  terminata  la 
funzione  solenne , suono  a cui  inconta- 
nente rispose  con  fragore  strepitoso  lo 
sparo  del  cannone  di  Castel  Sant'Angelo 
accompagnato  dagli  str.-monti  «lei  musici 
c dai  gridi  clamorosi  di  letizia  a d'alle- 
gria del  popolo, 

« Quando  la  notte  ai  avvicina  è la  cu- 
pola di  questo  magnifico  Tempio  ester- 
namente contornata  di  lami  ; allora  tutta 
la  grandiosità  della  sua  architettura  pom- 
posamente si  mostra.  Ogni  architrave  , 
ogni  fregio , ogni  cornicione , ogni  arco 
ed  ogni  pilastro  è arricchito  di  linee  di 
splendidi  fuochi, ed  ogni  guglia,  ogni  torre 
brilla  di  luce  e sembra  pendere  in  un  ano 
proprio  firmamento  in  mezzo  ad  un  tene- 
broso cielo.  Il  lungo  peristilio  della  piazza 
apparisce  come  un  gran  cerchio  d’  oro , 
die  circondi  un’  infinita  moltitudine  di 
popolo , che  riempie  quel  vasto  spazio, 
mentre  che  le  acque  delle  superbe  foo- 
taue,  i cut  spruzzi  per  il  lume  riflesso 
sembrano  d'argento,  odonai  pispinar  tra 
il  bisbiglio  e il  tusucro  delFaffoUata  cal- 
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ca;  quando  improvvisamente  i distinti 
lumi  sono  cambiati  in  un  chiarore  di  lu- 
rida fiamma,  conte  «e  la  gran  macchina 
fosse  rivolta  dalla  mano  d'un  essere  invi- 
sibile. 

« Quindi  k>  spettatore  da  questo  og- 
getto è spinto  a vedere  gli  splendidi  fuo- 
chi artificiali  di  Castel  Sant’Angelo,  giu- 
dicati i più  belli  «lei  mondo,  e che 
per  l’aspetto  e per  l’effetto  generale  sono 
per  avventura  impareggiabili.  Da  princi- 
pio tutto  era  scuro , la  densa  folla  del 
popolo  le  piazze  e le  strade  riempiva,  « 
le  carrozze  con  i lor  lumi  riflessi  dalla 
corrente  del  Tevere,  lentamente  attra- 
verso del  ponte  muoveansi.  Nitra  luogo, 
niuna  città  offre  una  scena  cosi  maestosa 
nel  presentare  alternativamente  l’effetto 
d’ una  brillante  illnmioazione  e d’ im- 
provvise tenebre,  d’nn  profondo  silenzio 
e di  clamorosi  suoni.  La  vetta  e rotonda 
torre  del  Castello  si  solleva  sopra  la  scena 
con  il  suo  massiccio  cornicione  e i suoi 
rilevati  merli  ; il  ponte,  di  forma  piane, 
mena  atta  porta  ; la  statua  di  S.  Miritele 
nera  e colossale,  con  ali  aperte  e larghe 
librasi  sulla  torre,  ed  il  Tevere,  chiuso  da 
un  anfiteatro  di  antiche  case,  nella  sua  più 
remota  sponda  sotto  il  Cassetto  scorre 
gorgogliando  : ed  in  lontananza  , come 
se  fosse  in  aria  appesa,  mirasi  la  gran  cu- 
pola di  S,  Pietro  ornata  di  molte  migliaia 
di  faci,  e da  ricche  strisce  di  fuoco  inco- 
ronata. 

« Tutto  è baio  e silenzio,  quando  da 
Castri  Sant’Angelo  il  primo  colpo  di  can- 
none lungo  il  fiume  rintrona  e la  terra 
scuote.  Nuovamente  nn  più  profondo  si- 
lenzio succede  e rilucenti  fiamme  alzami 
dal  centro  della  torre  circolare,  in  aspet- 
to veramente  magnifico,  empiendo  l’aria 
di  fuochi  di  varj  colori,  che  esplodono  di 
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qua  e di  là  con  impetuoso  c rapido  «poto, 
invi  tappando  poi  tulta  la  fabbrica  ira  i 
vapori  e lo  tenebre } quindi  tulio  a<l  un 
trailo  dal  sigio  dogli  scuri  vapori  in  ciba- 
ra  argentea  luce  la  struttura  apparisco 
illuminato  all’  imaroo  nello  sue  colonne, 
nel  firegio  e nel  cornicione.  Ed  ecco 
olle  il  ponte  od  il  fiume  risplcndono  di  un 
lume  più  acceso,  quando  di  nuovo  tutto 
diviene  taciturno  ed  oscuro.  Dopo  cia- 
scuna poma  U caunone  annunzia  nuova 
illuminazione,  c lo  scoppio  echeggia  per 
ila  città  vuota  d'abitanti  e risuona  dalle 
adii  torio  colline,  che  la  circondano. 

« Nulla  verisimilmcnle  può  recare 
maggiore  sensazione,  che  il  cangiameato 
di  sentimenti  cagionato  dall’  improvvisa 
cessazione  dello  strepilo,  dal  passaggio  che 
si  fa  dalla  |»sù  abbagliante  luce  alle  più  lòlle 
tenebre,  dal  fragore  il  più  assodante  alla 
quiete  più  perfetta.  All’ultima  tonante 
esplosione  tutto  l’ edifiaio  fu  involto  in 
un  tomute  di  fuoco,  e scorgevasi  sul  pin- 
nacolo equilibrala  4a  statua  di  S.  .Miritele 
«cura,  e ooroe  se  volasse  sovra  una  gran 
massa  di  fiauune.  Quinci  tutto  nuova- 
mente fu  quieto  e regnò  la  piò  cupa 
oscurila,  il  lume  della  luna  debolmente 
splendeva  nei  contorni,  ed  il  fiume  riflet- 
teva  i pochi  lampioni  ta  guisa  da  dare 
maggiore  cileno  alle  tenebre,  e da  mo- 
strare imperfettamente  le  forme  del  pon- 
te, e la  folla  del  popolo  che  a lenti  passi 
riliravasi.  Nel  tempo  di  questo  muravi- 
glioso  spettacolo,  proprio  soltanto  di  que- 
sta città,  c non  disconvenevole  in  quest' 
occasione , niun  tumulto , ninna  rissa  , 
tiiun  disordine  accadde,  ogni  individuo 
soddisfatto  delle  maraviglie  vedute  tran, 
quillaineute  alia  propria  abitazione  sen 
ritornava. 

« Questi  fuochi  d’ artifizio,  dati  con 


uaa«tQM#dÌMcU  magnificenza,  chiudono 
le  cerimonie  della  settimana  Santa,  ad 
«1  forestiero,  che  a suo  bell’agio  si  parta 
dalla  scena,  •’  immagina  d’essere  alato 
testimone  non  d’  un  triviale  spettacolo, 
ma  di  qualche  fenomeno  singolare  del 
fisico  mondo. 

« Chiesa  d’ Araceli.  Tra  le  molte 
chiese,  che  visitai  la  vigilia  di  Natale,  en- 
trai a caso  nel  nobile  ed  antico  tempio 
di  Araceli.  Vi  dominava  il  alleluio,  e tut- 
to cu  buio,  eccetto  fallar  maggiore.  Ivi 
centinaia  di  ceri  ardevano,  tramandando 
una  massa  di  luce,  che  per  la  gran  navata 
spaudevasi,  e tra  le  grosse  colonne  andava 
a perdoni  nella  cupa  oscurità,  la  quale  più 
profonda  sembrava  a misura  che  gli  og- 
getti eran  lontani  da’  suoi  raggi.  Avanti 
1’  altare  vedovami  molle  persone  genu- 
flesse orando,  quasi  tutte  donne  attempale 
e sparate,  della  classe  la  più  mendica  e 
la  più  misera  di  Roma,  mostrando  a por- 
tamento il  loro  esteriore  e i loro  squallidi 
volli  l’estrema  povertà.  U lume  spanden- 
dosi audsva  a ferire  co'  suoi  raggi  le  loro 
persone  inclinate,  le  quali  apparivano  or* 
nell'ombra  involte,  ora  da  viva  luce  illu- 
minate, come  se  questa  su  quelle  incavata 
guance  e rari  capelli  avesse  scherzalo. 
Elleno  sa  ne  stavano  colle  loro  mani  ru- 
gose giunto  in  atto  umile  e supplichevole, 
o coll’occhio  di  zelo  acceso  al  cielo  ri* 
volto.  Tutto  l'cfletlo  di  questo  spettacolo 
era  commovente  e pittoresco  j l' aiuta 
sfarzosamente  illuminalo,  rilucente  ta 
seno  n quelle  profonde  tenebre,  il  silen- 
zio elle  vi  regnava,  la  religiosa  medita- 
zione  di  queste  afflitte  e desolate  donne, 
sembrava  rappresentarci  la  viu  e la  spe- 
ranza in  atto  di  aspettare  che  apparisca 
l' aurora  dell’eterna  luce. 

« Quantunque  forni  auto  molto  colpite 


B0MA1  A *mf 

rote  « magre  > eoli  lo»  montella  tagli* 


<kt  nobile  «petto  di  quest»  chiesa  ami- 
ci, e mi  ricordassi  delL’knpresriam  fatta- 
mi qttando  la  pinta:  volta  vi  entrai,  nulla  • 
dimeno  non  tornai  a rivederla  che  molto 
tempo  dopo, quando  passando  davanti  alla 
piazza  del  Campidoglio,  la  mia  attenzione 
fa  casualmente  attirata  da  una  quantità 
di  grinte  raccolta  alle  porte  di  questa  clrie- 
sa:  alenai  parevano  stare  Oziando  a 1» 
pia  gran  parte  entro  passava.  Nel  tempo 
della  quaresima  è solito  tra  i membri 
degli  ordini  monastici  di  pronunziare!  di- 
scorsi e prediche  in  diverse  chiese,  ! quali 
spesso  essendo  detti  coli’  ispirazione  del 
momento,  e recitati  con  quella  energia 
che  caratterizza  la  maniera  d’un  improv- 
visatore, non  impropriamente  possono 
considerassi  come  appartenenti  a questo* 
modo  di  comporre.  Credendo  che  mi  si! 
presentasse  forse  nrèoccasiono  di  conten- 
tare il  desiderio,  che  io  aveva  sempre 
avuto  di  udire  tali  discorsi,  vi  entrai , e 
trovai  le  mie  eonghietturo  hot  fondate. 
Un  giovane  religioso,  avente  zoccoli  ai 
piedi , eolie  braccia  mezze  nude , co» 
volto  pallido , ed  esteriore  incolto  , ap- 
poggiato stavasi  ad  una  colonna  nella 
parte  superiore  della  navata  di  mezzo  ; il 
suo  abito  di  Zoccolante,  cinto  di  corde 
con  varj  nodi,  sembrava  coprire  appena 
la  sua  persona;  le  sue  braccia  giù' pende- 
vano, ed  il  suo  cappuccio  sulle  spalle  sco- 
priva il  suo  sqnallido  aspetto  ed  il  lungo 
e scarno  suo  collo.  Stava  tacito  ed  im- 
moto come  una  statua,  quasi  assorto  nel- 
la meditazione,  o spossato  dalla  veemen- 
za e dalla  piena  dei  suoi  sentimenti  e 
pensieri-,  ai  suoi  uditori  già  manifestati. 
Questi  composti  erano  di  varie  classi,  ma 
«ado  più  particolarmente  di  quelli,  che 
ogni  giorno  d io  ogni  contrada  di  Roma 
veggonsi  fortuite  combriccole,  figure  sp«- 


gemenumto  ripiegato  tu  d’umt’ipalferifts 
cenilo  spesso  il  giuoco  dulia  ntoraif  aCMft 
i eoi  mezzi  d’erisseaza  paiono  ioespiireteii? 
come  il  loro- tenore  di  vita,  fc'  orwortl 
evidentemente  era*  giunto  a-  quotatati 
energico  tratto  del  ano'  serio  eoe  area»»' 
che  io  entrassi',  tacciando,  nel  tempo  (folta! 
sua  improvvisa-  pausi,,  viva  traccia  deHa« 
forza  (le  saci  argomenti’ sui  reiti’  di  4ol<P* 
ra,  ai  quali  parlava.-  Potere  Ira  costolati 
notarsi  il  vario  effetto-  dalli’  *ud<  eloquam* 
za.  Da  no*  parte  ile  mani  unnlawmav 
giorno,  o in  atto  ruppi  i c hevoie  aria  le,  Uri 
bocca  ornate,  l'occhio  dimesso,,  fan! trtau 
colpito  a il  coor  contrito  sona aziavnneg- 
ìoutrfre  premo  di  km  stare  per  avventane 
qualclte  altro  annoso  Francescano  tre- 
mando ancor  «sso  di  non-  esser  compreso1 
nel  numero  dei  malvage.  Dall’altra  parte 
veder  si  poteva  lo  «Cromato  profano,,  d. 
cui  occhio  arditamente  sembrava’  ri- 
guardar l'oratore,  mostrandosi  formo'  » 
non  curante  delle  sue  ammonizioni,  corno 
re  pronto  seno  fosse  a confutare  o a ri» 
Spandere  ad  ogni  sua  proposizione.  Altri 
all’opposto  quieti  e tranquilli  sa  albori  vare» 
nella  loro  indifferenza,  mostrando  di 
•radere  che  l’udir  solo-  fosse  meritorio  a 
bastasse.  Alcuni  altri,  con  cerili  Ulnari 
mente  abbaiasti,  immersi  ia  seria  medi» 
lozione  scorgevano.  Altri  lemamcnte  per 
la-  Chiesa  passeggiavano,  mentre  lai  piè 
gran  porte,  che  era  reità  come  sorpresa 
dalla  propria  emoziono  e spinta  ad  ima 
momentanea  taciturnità,  formar  ari  sa 
gróppi,  e incominciavano  a conversare 
bisbigliando  con  quella  vivezza  ohe  è pro- 
pria della  nazione.  Quando  tutto  ad  un 
tratto  tra  questo  sommesso  mormorio 
udissi  ia  piena  voce  del  predicatole  « 
nell’istante  ritornò  il  silenzio.  Incominciò 
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eoa  graviti  e lentezza  il  tuo  discorso  ; ma 
a misura  che  egli  si  avanzava,  i suoi  li* 
neameoli  ed  i suoi  gesti  più  animali  di* 
Venivano,  i suoi  occhi  neri  nel  suo  parlare 
più  si  accendevano  e davano  una  mo- 
mentanea vivezza  alla  sua  faccia  emaciata, 
nel  mentre  che  la  soave  armonia  dell’  ita- 
liana favella  infondeva  anima  e forza  alle 
sue  espressioni.  Egli  continuò  il  discorso 
con  frequenti  pause  e con  crescente  vi- 
gore ; la  sua  voce  ora  bassa  e grave,  ora 
sonora  e solenne,  ma  sempre  con  accento 
variato  e modulato  in  guisa  da  far  brec- 
cia sui  sentimenti , produceva  ora  il  pal- 
pito di  una  forte  emozione , ed  ora  am- 
molliva il  cuore  fin  alla  tenerezza.  L’ar- 
gomento della  sua  predica  era  il  ritiro 
dal  mondo,  considerando  i pericoli  snoi, 
le  noie,  le  inquietudini  e le  cure  dei 
mondani,  messe  in  opposizione  colia  pla- 
cida quiete  d'un  cuore  ritirato  dal  secolo 
e consacrato  a Dio.  A' quando  a quando, 
come  invaso  da  uno  spirito  profetico, 
con  tuono  or  lamentoso  or  supplicante , 
or  risentito  ed  alto,  con  gesto  animato 
agitando  le  braccia , ora  accennando  il 
cielo  ed  ora  l’ abisso,  pareva  di  volere  a 
forza  strappare  al  mondo  le  sue  vittime. 
L’energia  della  sua  voce  e della  sua  azio- 
ne alle  sue  parole  una  indefinibile  forza 
prestava,  trasportando  gli  animi  dei  suoi 
uditori  con  una  velocitò,  che  non  lasciava 
tempo  alla  riflessione.  La  debole  luce , 
che  accresceva  il  rilievo  di  alcuni  oggetti 
e ne  lasciava  altri  nell’ombra,  il  sembian- 
te del  frate  stesso,  la  magica  influenza 
che  sembrava  accompagnare  i suoi  di- 
scorsi e somministrare  forza  alla  sua 
eloquenza,  conferivano  al  tutto  insieme 
un  carattere  che  grandemente  faceva  im- 
pressione nell’animo  ». 


Abbiamo  dato  un  lieve  cenno  della 
funzione  solenne  con  che  il  nnovo  Papa 
prende  possesso  della  sua  dignitò.  Tro- 
vandone ora  nel  Rampoldi,  Corografia 
dell'Italia , la  descrizione  particolareg- 
giata, non  esitiamo  a qui  riferirla  : 

« Possesso  è il  nome  delia  più  pom- 
posa frale  pubbliche  funzioni  della  Ro- 
mana corte,  del  cui  magnifico  spettacolo 
non  è facile  formarsi  una  giusta  idea  sen- 
z’averlo  veduto.  Consiste  in  una  maestosa 
cavalcata  che  il  Papa  eseguisce  alcuni  gior- 
ni dopo  la  sua  elezione  per  andare  dal 
Vaticano  a prendere  possesso  della  patriar- 
cale basilica  Lateranese,  considerata  ma- 
trice di  quella  città  c del  mondo  cattolico. 
Questa  cerimonia  forma,  per  cosi  dire, 
lo  sposalizio  del  nuovo  Papa,  ed  è infatti 
l’unica  volta  ch’egli  si  presenta  al  pubblico 
circondato  da  ogni  sua  grandezza  tempo- 
rale e spirituale.  Il  corteggio,  più  nume- 
roso che  in  qualunque  altra  circostanza, 
percorre  un  lungo  spazio  di  cammino  dal 
Valicano  al  Campidoglio,  e da  colà  al 
monte  Celio,  lunghezza  di  4 miglia.  In 
si  lungo  tratto  di  slrads,  da  ciò  chiamata 
Via  papale,  vi  è sempre  luogo  a sfog- 
giare sommo  lusso  negli  apparati  al  pro- 
spetto delle  case,  dei  palazzi  e dei  tem- 
pli; da  tratto  in  tratto  vi  sono  eretti  archi 
trionfali.  11  transito  di  qnel  corteo  dura 
più  di  dne  ore.  11  nuovo  sovrano  è prece- 
duto o susseguito  da  circa  4,ooo  persone, 
la  maggior  parte  a cavallo,  che  pel  loro 
grado  e perla  varietà  delle  veslimenta  for- 
mano un  singolare  spettacolo.  I cardinali 
sopra  bianche  mule  con  gualdrappe  rosse; 
gli  ambasciadori  e la  romana  nobiltà  a 
cavallo  con  ricami  e frangie  d’oro  ; i pa- 
triarchi, gli  arcivescovi,  i vescovi  ed  il 
rimanente  della  romana  prelatura  pure  a 
cavallo  con  gualdrappe  di  colore  paonazzo 
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0 di  panno  nero;  la  casa  del  nuovo  prin- 
cipe  con  abiti  di  cerimonia,  tutti  egual- 
mente a cavallo,  con  paggi,  staffieri  c vo- 
lanti a piedi;  le  guardie  svizzere  colle  loro 
corazze  e coll’elmo  in  lesta  come  prati- 
cavasi  nel  XIV  secolo;  le  guardie  nobili, 

1 corazzieri,  le  lande  spezzale,  i cavai - 
leggeri  con  mantelli  ricamati,  e pennac- 
chi sopra  il  capo;  i dragoni  e le  altre  trup- 
pe pontificie,  unitamente  alla  milizia  ur- 
bana coi  loro  caporioni  ; il  rimbombo  dei 
cannoni,  il  suono  di  tutte  le  campane,  le 
grida  dell’alTollato  popolo  che  domanda 
benedizione,  ed  alcuni  pagnotte  grosse, 
tutto  concorre  a formare  uno  spettacolo, 
che  in  nessun’altra  citili  d’Europa  potreb- 
besi  rinvenire-  11  Papa  , seduto  sopra 
bianca  chinea  coperta  da  gualdrappa  di 
velluto  cremesi  con  frangia  d' oro,  è ac- 
compagnato a piedi  da  un  principe  assi- 
stente al  soglio  c da  uno  dei  conservatori 
di  riama,  i quali  tengono  la  briglia.  Il  nuo- 
vo sovrano  sale  al  Campidoglio,  ove  dal 
senatore,  vestito  d’una  zimarra  di  lama 
d'oro  e con  uno  scettro  d’avorio  in  mano, 
e dai  conservatori  della  città  con  vesti  di 
broccato  d’oro,  riceve  il  giuramento  di 
fedeltà  e gli  omaggi  di  sudditanza  a nome 
della  popolazione  che  rappresentano.  Ai 
piedi  del  Palatino,  sull’area  dell’antico 
Foro  romano  e poco  prima  dell'arco  di 
Traiano,  una  numerosa  deputazione  del 
corpo  israelitico  presta  eguale  omaggio 
al  nuovo  sovrano , nel  tempo  istesso  che 
il  loro  primario  rabino  gli  presenta  per 
segno  della  loro  credenza  il  libro  del 
Pentateuco.  Allorché  passa  il  Papa,  tutti 
si  prostendono  a terra:  i corpi  regolari, 
i cui  cenobii  si  trovano  lungo  la  via 
papale,  si  agginocchiano  per  ricevere  la 
benedizione.  Avnto  il  possesso  della  pri- 
maria sua  sede  in  Roma,  il  Pontefice  ac* 
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corda  alla  città  e al  mondo  cattolico  il 
Giubileo  dell’anno  santo.  Tutta  questa 
maestosa  ed  interessante  cerimonia  non 
venne  praticata  dagli  ultimi  quattro  Pon- 
tefici: con  ciò  si  pretese  scansare  gl’incon- 
venienti che  qualche  volta  succedevano 
facendo  cavalcare  persone  di  grave  età 
ed  a simili  esercizi  poco  avvezze,  e spe- 
cialmente pei  focosi  destrieri,  indomiti 
allo  strepito  delle  artiglierìe  e non  as- 
suefatti alla  salita  ed  alla  discesa  del  ri- 
pido Campidoglio.  Presentemente  il  go- 
vernatore di  Roma  epoche  altre  cospicue 
dignità  del  palazzo  e dei  ministeri  con- 
servano l’antica  usanza:  i cardinali  e la 
prelatura  precedono  il  nuovo  sovrano 
colle  loro  carrozze  di  gala.  La  cavalcata 
per  il  possesso  non  è però  stata  sino 
ad  ora  con  decreto  formalmente  abolita.» 


Ricominciamo  ora  la  visita  de’monu- 
menti,  e i primi  nostri  passi  si  volgano 
verso  la  Villa  Ludovisi,  ove  sono  insigni 
statue  ed  insigni  pittare. 

Ebbe  questa  celebre  villa  per  suo  fon- 
datore il  cardinale  Ludovico  Lndovisi, 
nipote  di  papa  Gregorio  XIV,  dal  qual 
cardinale  passò  per  retaggio  ai  Buoncom- 
pagni,  prìncipi  di  Piombino  c duchi  di 
Sora.  Il  celebre  Domenichino  fu  l’archi- 
tetto che  somministrò  il  disegno  del  pa- 
lazzo principale  che  è stimato  per  le  sue 
belle  proporzioni.  Gli  scompartimenti 
della  villa,  dei  giardini,  de’  viali,  de’  bo- 
schetti furono  eseguiti  coi  disegni  e la 
soprantendenza  di  Le-Notre,  architetto 
parigino,  lo  stesso  che  edificò  Versaglies, 
e fu  l’ inventore  e il  caposcuola  dell’  arte 
di  fare  i giardini  nel  gusto  detto  alla 
francese,  gusto  che  regnò  tirannico  oltre 
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ftd  un  secolo,  per  cedere  poi  il  luogo  al 
bUovo  guato  detto  all'  inglese,  ossia  dei 
giardini  a paesaggio.  Il  terreno  occupato 
dalla  villa  è quello  dove  erano  i famosi 
orti  di  Sallustio,  e gira  più  d’un  miglio. 
Trovatisi  sparse  per  la  villa  varie  antiche 
sculture  fra  le  quali  meritano  attenzione 
una  testa  colossale  di  Alessandro  Magno, 
una  statua  di  Giove  Aminone,  una  fi- 
gura muliebre  scmicolossalc , un  Sileno 
dormiente,  due  Re  prigionieri,  un  Satiro 
ed  un  Fauno  in  gruppo,  un  Nerone 
in  abito  sacerdotale,  un  Mercurio  con 
alcune  Muse  che  guardano  il  ciclo  ed 
un  Satiro  di  Michelangelo  Buonarroti  , 
egregio  lavoro  che  non  invidia  l’ antico. 
Tre  sono  i casini  di  questa  siila,  due  però 
soltanto  contengono  opere  d’arte,  mentre 
il  principale  ha  delle  sculture  per  ornato 
esterno.  In  quello  a destra  di  entrata  sta 
la  raccolta  migliore  di  oggetti  antichi. 
« La  prima  sala  contiene  busti  e statue 
antiche  di  Esculupio,  di  Apollo,  di  Ve- 
nere, di  Antonino  Pio,  c due  bassirilievì, 
l’uno  de’ quali  esprime  il  Tempo  che 
scuoprc  la  vcrith,  l’altro  il  ratto  di  Elena. 
Nella  seconda  è un  bellissimo  Marte  in 
riposo  ristaurato  dal  Bernini,  un  gruppo 
di  Apollo  e Diana  di  ottimo  stile , una 
Cleopatra,  e un  Gladiatore  seduto,  al  cui 
lato  è un  piccolo  Cupido;  e perciò  si  cre- 
de esservi  rappresentato  quel  gladiatore 
che  tanto  fu  amato  dalla  imperatrice 
Faustina  ; un  gran  busto  di  Marco  Aure- 
lio in  porfido,  c lina  testa  di  Bacco  in 
bassorilievo  di  rosso  antico  nell’  alto  di 
pronunziare  gli  oracoli.  Vi  è poi  un  grup- 
po eccellente  di  antica  scoltnra  greca , 
che  al  parere  de’  più  dotti  rappresenta 
Oreste  riconosciuto  dalla  sorella  Elettra  ; 
e poi  vi  ò quell’altro  famoso  gruppo  co- 
nosciuto Gnora  per  Arria  e Peto,  ma  che 
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», ligiamente  viene  interpretato  per  Emo* 
ne  tebano  che  si  uccide  mentre  sostiene 
P amata  Antigone  ferita  a morte  dal  di 
lui  padre  Creonte.  Di  scuola  moderna, 
ma  pure  assai  lodato,  vi  è ancora  il 
gruppo  di  Plutone  che  rapisce  Proserpi- 
na,  opera  insigne  del  Bernini.  Nel  pic- 
colo casino  in  mezzo  della  villa  sulla 
volta  della  prima  sala  al  pianterreno,  ò 
il  celeberrimo  fresco  del  Guercino  rap- 
presentante l’Aurora  sul  carro  tirato  da 
focosi  cavalli:  la  precedono  le  Ore,  ed 
ella  sparge  i fiori  : da  un  canto  il  vecchio 
Tifone,  affacciatosi  dalla  cortina,  si  me- 
raviglia di  veder  già  partita  la  sposa.  In 
una  lunetta  ò rappresentata  la  Notte,  in 
un’altra  Lucifero:  intorno  son  putti  ed 
emblemi  di  pittura  eccellente.  Nella  ca- 
mera che  sogli?  son  paesi  dipinti  a fresco 
dal  Domenichino,*  c dallo  stesso  Guer- 
cino. Il  qual  Guerciuo  non  contento  di 
avere  dato  luogo  in  questa  villa  al  capo 
d’opera  del  suo  pennello  nell’Aurora,  ha 
voluto  dipingere  in  una  camera  supe- 
riore la  Fama  che  suona  la  tromba,  e 
tiene  in  una  mano  l’olivo;  nel  qual  sog- 
getto, che  a lui  tanto  conviene,  poteva 
egli  solo  degnamente  superare  se  stesso. 

a Più  oltre  a man  diritta  si  entra  nel- 
l’orto de’  Mandosii,  in  cui  si  veggono  gli 
avanzi  del  Circo  di  Sallustio,  detto  anche 
Apollinare  pc’ giuochi  che  annualmente 
vi  si  facevano  ad  onore  di  Apollo.  So- 
vrastava a quello  di  Flora,  c rimaneva 
contiguo  agli  amenissimi  orti  dello  stesso 
Sallustio.  Da  questo  Circo  fu  tratto  l’obe- 
lisco che  sorge  avanti  la  chiesa  della  Tri- 
nità de’  Monti.  Tutto  il  complesso  di 
tante  delizie  fu  incendiato  e devastato 
da  Alarico  re  de’  Goti.  Rimangono  an- 
cora entro  la  villa  Mandosii  grandi  avanzi 
di  «ostruzioni  del  recinto  di  Roma  innal- 
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iato  dal'»  Servio  Tulio,  e gran  porzio- 
ne di  un  tempio  ottagono,  il  quale  era 
dedicalo  a Venere.  E siccome  vi  sono 
sotterranei,  de'  quali  poco  o nulla  si  co- 
nosce la  destinazione,  si  6 creduto  vol- 
garmente che  quivi  fosse  il  Campo  Scel- 
lerato ove  si  condannavano  a morte  le 
Vestali  impudiche.  Un  gran  capo  di  acqua 
d’ ignota  origine,  che  scorro  sotterra,  e 
mette  un  cupo  fragore  da  quegli  antri, 
accresce  la  malinconia  del  luogo,  e favo- 
risce l’immaginazione  di  un  cemeterio 
cotanto  infelice.  Ma  quel  Campo  Scellera- 
to era  bene  in  questi  contorni,  non  però 
nel  luogo  in  cui  siamo. 

a Sotto  la  villa  Ludovisi  è la  chiesa 
della  Concezione  appartenente  ai  Cap- 
puccini, il  convento  de’ quali  fu  fabbri- 
cato, col  disegno  di  Felice  Casoni , dal 
Cardinal  Barberini,  religioso  di  quest'or- 
dine, e fratello  di  Urbano  Vili.  La  chiesa 
è arricchita  di  bellissime  pitture.  11  qua- 
dro della  Concezione  ò copia  di  quello 
dipinto  del  Lanfranco,  che  s’incendiò: 
sorge  sopra  1’  aitar  maggiore,  il  quale  ò 
ornato  di  bei  marmi  c di  un  ciborio  di 
pietre  dure,  e sotto  di  cui  riposa  il  corpo 
di  S.  Giustino  filosofo  e martire.  Nella 
prima  cappella  entrando  a destra  vedesi 
il  celeberrimo  quadro  di  S.  Michele,  di- 
pinto da  Guido.  Nella  cappella  dirim- 
petto , il  S.  Paolo  sanato  da  Anania  , è 
ricca  composizione  di  Pietro  da  Cortona. 
11  san  Francesco,  da  un  Angiolo  sostenuto, 
ò del  Doinenichino  ; quello  della  nascita 
di  Nostro  Signore  ò del  Lanfranco  ; il 
S.  Antonio  che  risuscita  un  morto , e la 
Madonna  accompagnata  da  un  Vescovo 
sono  di  Andrea  Sacelli.  Vedesi  ancora  in 
questa  chiesa  il  cartone  di  Giotto , che 
servi  di  esemplare  per  il  famoso  mosaico 
della  Navicella,  posto  sotto  il  portico  di 


Sili 

S.  Pietro  ; il  mausoleo  di  marmo  di  Ales- 
sandro Sobicski,  principe  reale  di  Polo- 
nia,- e la  lapide  sepolcrale  del  Cardinal 
fondatore  , sulla  quale  fu  posta  questa 
iscrizione  : Ilio  jaccl  jmlvis , cinis  et 
nifiil. 

re  Dalla  piazza  de'  Cappuccini  si  sale  a 
S.  Isidoro,  bella  chiesa  de’  Francescani 
Irlandesi,  fabbricata  circa  l’  anno  i6aa, 
col  disegno  di  Antonio  Casoni.  Ella  è 
ornata  di  marmi,  di  mausolei  e di  eccel- 
lenti pitture.  Il  quadro  di  S.  Isidoro, 
sull’altar  maggiore,  è opera  di  Andrea 
Sacelli  degna  di  un  gran  pregio.  Lo  spo- 
salizio della  Madonna  con  S.  Giuseppe, 
nella  prima  cappella  a destra,  è di  Carlo 
Maratta,  come  ancora  le  pitture  della 
volta  e quelle  dei  laterali.  Pietro  Paolo 
Baldini  ha  dipinto  la  seconda  cappella, 
dedicata  a S.  Anna;  e la  terza,  architet- 
tata dal  Bernino,  ha  parimente  un  bel 
quadro  della  Concezione,  di  Carlo  Ma- 
rnila, di  cui  sono  ancora  le  pitture  della 
prima  cappella  a sinistra,  del  Crocifisso; 
il  S.  Antonio  nella  seguente  è del  Pe- 
rugino. » — 

Roma  contiene  qualche  centinaio  di 
chiese,  e forse  un  centinaio  di  palazzi , 
tutti  adorni,  si  questi  che  quelle,  di  pre- 
giatissime e spesso  maravigliose  pitture. 
Il  farne  la  descrizione  compiuta  appar- 
tiene alle  Guido  di  Roma  cd  altri  libri 
siffatti.  Egli  6 dall’altro  canto  impossibil 
cosa  il  non  tediare  i lettori  con  freddi 
cataloghi  ed  eterne  ripetizioni.  Laonde 
noi  anteponiamo  il  più  gentile  e piace- 
vole mezzo  di  dare  un  cenno,  più  o men 
largo,  secondo  l’uopo,  de’ più  celebri 
pittori  che  abbellirono  co’  loro  pennelli 
la  città  de'  Pontefici.  Il  che  abbiamo  già 
fatto  in  parte  ragionando  della  Scuola 
Romana,  e riportando  oltre  le  vite  di 
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Raffaello,  di  Giulio  Romano,  di  Taddeo 
e Federigo  Zuccari,  del  Barocci,  del 
Baglione,  del  Sacchi , del  Maratta,  del 
Bianchì  e del  Cerquozzi  che  appartennero 
esclusivamente  a questa  scuola,  anche 
quella  del  fiorentino  Michelangelo  e del 
napolitano  Salvator  Rosa.  Ora  ripigliamo 
l’argomento  per  condurlo  a termine,  e 
ciò  tanto  più  volontieri  che  se  i Caracci 
e loro  seguaci  appartengono  alla  Scuola 
bolognese , egli  è d’altra  parte  verissimo 
che  i principali  maestri  di  questa  scuola 
operarono  più  in  Roma  che  in  patria,  c 
che  il  francese  Pussino  ed  il  sassone 
Mengs  vengono  giustamente  annoverati 
tra  gli  ornamenti  della  Scuola  romana , 
benchò  non  nati  sotto  l’ inspiratore  cielo 
d’ Italia.  «Perchè,  dice  il  Lanzi,  la  scuo- 
la romana  prende  il  nome  più  dal  luogo 
che  dalla  nazione.  Anzi  come  il  popolo 
di  quella  città  è un  misto  di  molte  lin- 
gue e di  molte  genti,  fra  le  quali  i nipoti 
di  Romolo  sono  i meno  ; cosi  la  scuola 
pittorica  è stata  popolata  e supplita  sem- 
pre da’ forestieri , ch’ella  ha  raccolti  e 
riuniti  ai  suoi,  e considerati  nella  sua  ac- 
cademia di  S.  Luca,  non  altrimente  che 
se  nati  fossero  in  Roma , o godessero 
l’antico  jus  de’  Quiriti.  » 

La  scuola  pittorica  romana,  o per  dir 
meglio,  l'università  della  pittura  in  Ro- 
ma, vien  divisa  dal  Lanzi  in  cinque  epo- 
che. La  prima  è degli  antichi,  cioè  de' 
pittori  che  operarono  dai  tempi  prossimi 
alla  barbarie  fino  al  gran  Raffaello. 
Quanto  ad  essa  risulta  clic  nello  Stato 
pontificio  non  si  trascurava  il  dipingere 
nè  anco  in  secoli  rozzi,  e che  anche  quivi 
di  tempo  in  tempo  nascevano  indoli  clic 
senza  uscir  de'  lor  paesi , davano  pure 
qualche  passo  nell’  arte.  Però  il  gran- 
d’emporio, la  grande  Accademia,  l 'Atene 


d’Italia  era  tuttavia  Firenze;  nè  per 
quanto  s’ ingegnassero  a negarlo  tutte  le 
penne,  non  le  si  torrebbe  questa  gloria. 
E Sisto  IV,  che  cercava,  per  ornar  la  Si- 
stina, dipintori  per  tutta  Italia,  di  Tosca- 
na trasse  il  maggior  numero;  nè  fuori 
d'essi  vi  ebbe  altri  che  Pietro  Perugino  , 
nato  suo  suddito,  ma  divenuto  grande 
in  Firenze.  Eccoci  intanto  ai  primi  fruiti 
veramente  maturi  della  scuola  romana. 
Ciò  che  si  è veduto  di  lei  finora  , quasi 
tutto  è acerbo.  Pietro  è il  suo  Masaccio, 
il  suo  Ghirlandaio,  il  suo  tutto. 

«Pietro  Vannucci  della  Pieve,  come 
si  soscrisse  in  alcuni  quadri,  o di  Peru- 
gia come  fece  in  altri  per  la  cittadinanza 
che  ne  godeva,  avea  studialo  sotto  un 
maestro  non  molto  valente,  se  crediamo 
al  Vasari;  e fu  un  Pietro  da  Perugia, 
come  monsignor  Bonari  congetturò , o 
Nicolò  Alunno,  come  corre  voce  in  Fo- 
ligno. 

«Aveva  già  imparato  il  disegno  quan- 
do trasmntossi  in  Firenze  sotto  Andrea 
del  Verrocchio,  il  quale  più  che  nello 
cose  della  pittura,  acquistò  celebrità  nella 
scollerà,  e fu  condiscepolo  di  Leonardo 
da  Vinci.  Mi  attengo  alla  volgare  opinio- 
ne, non  permettendomi  gli  angusti  con- 
fini di  quest’  articolo  di  richiamare  ad 
esame  le  divergenti  opinioni  de’  biografi 
di  Pietro.  Dalla  scuola  del  Verrocchio 
usciva  valente  maestro,  e tale  da  soste- 
nere per  alcuni  rispetti  il  confronto 
con  Leonardo  suo  condiscepolo.  Forse 
questo  grand’uomo  fu  con  troppo  rigore 
giudicato  da  coloro,  che  abbagliati  dalle 
opere  del  suo  più  grande  allievo,  Raf- 
faello, lo  rilegarono  tra  i pittori  non  to- 
talmente emancipati  dall’antico  stile.  Ma 
il  Perugino  vuol  essere  osservato  sulle 
migliori  opere,  e troveremo  che  non  fu 
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secondo  a veruno  dei  sommi  maestri  che 
precedettero  ed  ammaestrarono  coloro, 
che  per  universale  consentimento  occu- 
pano i primi  gradi  nella  pittura,  Raffael- 
lo, Tiziano  e Correggio,  il  primo  allievo 
di  Pietro,  il  secondo  di  Gian  Bellino , il 
terzo  d'  Andrea  Mantegna;  perocché 
quand’ancora  fosse  dimostrato,  che  l’uU 
timo  non  frequentò  la  scuola  di  Andrea, 
nessuno  negherà  che  non  siasi  formato 
sulle  sue  opere. 

« Non  terremo  dietro  al  progressivo 

merito  di  Pietro La  sua  fama  non 

tardò  a procurargli  importanti  commis- 
sioni in  Firenze  ed  in  altre  città  della 
Toscana,  sebbene  non  mancasse  di  utili 
lavori  in  patria;  finché  fu  chiamato  a 
Roma  da  Sisto  IV.  Di  colà,  fattosi  abba- 
stanza ricco , tornava  a Perugia , dove 
apri  quella  celebre  scuola  cosi  feconda  di 
grandi  artisti,  sebbene  alla  sua  gloria  ba- 
stasse il  più  grande  de’ moderni  pittori, 
dal  quale , essendo  Pietro  sopravvissuto 
pochi  anni , non  si  sdegnò  di  prendere 
nuovi  lumi  e miglior  stile.  Sensibile  è 
nelle  ultime  opere  del  Perugino  il  passag- 
gio dalla  maniera  alquanto  cruda  a più 
morbido  stile,  dal  meschino  e gretto  ab* 
bigliamento  a più  largo  c dovizioso;  delle 
quali  cose  non  a torto  si  volle  da  molti 
darne  merito  a Raffaello;  ma  nessuno 
negherà  che  Pietro,  ancora  prima  dell’in- 
tera rivoluzione  dell’  arte  dall'  antico  al 
moderno  stile,  non  sapesse  dare  alle  teste, 
e specialmente  alle  giovanili,  una  cotale 
grazia  ignota  ai  suoi  contemporanei,  e 
non  superata  dai  più  dei  buoni  maestri 
del  miglior  secolo.  Ed  è cosa  notabile 
che'per  conto  dell’aria  e verità  dei  volti, 
lo  stesso  Raffaello  moslrossi  quasi  sem- 
pre pcrugincsco,  o se  pure  se  ne  scostò 
negli  ultimi  anni,  pochi  non  sono  i cono- 


iti 

scitori  che  preferiscono  le  teste  raffael- 
lesche della  seconda  a quelle  della  terza. 
Mosse  pure  e colori  con  gentilezza  le  fi- 
gure , imitando  le  quali,  Raffaello  altro 
non  ebbe  a fare  per  condurle  a perfe- 
zione, che  aggiugnerlc  maggiore  nobiltà 
ed  espressione  del  Perugino. 

a Gli  si  dà  colpa,  che  poca  cura  si 
prendesse  dell’  invenzione,  perocché,  suol 
dirsi , andò  replicando  con  leggerissime 
mutazioni  gli  stessi  soggetti  ne’ suoi  qua- 
dri d’altare  ; di  modo  che,  veduto  un  suo 
Crocifisso,  un  suo  Deposto  di  croce,  un’ 
Ascensione,  una  Nunziata , sonosi  tutti 
veduti.  Ad  ogni  modo  egli  dipinse  alcune 
bellissime  tavole  che  più  non  replicò, 
comunque  negli  accessori  rifacesse  ad 
un  di  presso  gli  stessi  edifizj,  paesaggi, 
architetture  ed  arredi.  Le  principali  sue 
opere  sono,  in  Perugia,  il  S.  Simone,  la 
Sacra  Famiglia  con  altri  parenti  del  Si- 
gnore, un’altra  Sacra  Famiglia  al  Car- 
mine, nella  quale  si  accostò  allo  stesso 
Raffaello;  come  pure  i freschi  della  sala 
del  Carmine.  Distinguonsi  in  Roma  il 
San  Pietro  della  cappella  Sistina,  le  pit- 
ture del  Vaticano,  ec. 

«Tulli  mordono  la  sua  avarizia,  ed  il 
vivere  misero,  sebbene  avesse  acquistate 
grandi  ricchezze.  Fu  pure  accusato  d’in- 
credulità, intorno  alla  quale  accusato , 
non  ebbe  finora  alcun  biografo  che  con- 
vincentemente lo  difendesse;  nò  in  tanta 
lontananza  di  tempi  c povertà  di  memo- 
ria può  adesso  esserlo.  Mori  alla  Pieve 
sua  patria  in  età  di  78  anni,  per  dolore, 
dicono  alcuni,  di  essergli  stato  derubato 
il  danaro,  che  seco  portava.  » 

Niuno  de’  suoi  scolari,  dice  il  Vasari, 
pareggiò  mai  la  diligenza  di  Pietro,  né 
la  grazia  eh’  ebbe  nel  colorire  : sottin- 
tendasi però  che  scn  debbe  eccettuare 
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Raffaello,  il  quale  volò  com 'aquila  aopra 
tutti,  non  che  sopra  il  maestro. 

Raffaello  e i suoi  discepoli  formano  la 
seconda  epoca.  Di  questo  divino  pittore, 
vero  capo  della  Scuola  romana,  abbia- 
mo giti  favellato  abbastanza.  Nondimeno 
mal  sappiamo  resistere  al  desiderio  di  qui 
recare  la  descrizione  che  il  Vasari  fa 
della  Trasfigurazione,  l’eccellentissimo 
de’  dipinti  dell’  Urbinate. 

a Raffaello,  egli  dice,  dipinse  a Giulio 
cardinale  de’ Medici  e vicecancelliere, 
una  tavola  della  trasfigurazione  di  Cristo 
per  mandare  in  Francia,  la  qnale  egli 
di  sua  mano  continuamente  lavorando 
ridusse  ad  ultima  perfezione.  Nella  quale 
storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  mon- 
te Tabor,  e a piò  di  quello  gli  undici 
discepoli  che  l’aspettano,  dove  si  vede 
condotto  un  giovanetto  spiritato,  accioc- 
ché Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi.  Il 
quale  giovanetto  mentre  che  con  attitu- 
dine scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  pa- 
tire dentro  nella  carne , nelle  vene  e ne’ 
polsi  contaminati  dalla  malignità  dello 
spirito,  e con  pallida  incarnazione  fa  quel 
gesto  forzato  e pauroso.  Questa  figura 
sostiene  un  vecchio , che  abbracciatola  e 
preso' animo,  fatto  gli  occhi  tondi  con  la 
luce  in  mezzo,  mostra,  con  alzare  le  ci- 
glia e increspar  la  fronte,  in  un  tempo 
medesimo  e forza  e paura;  pure  miran- 
do gli  Apostoli  fiso,  pare  che  sperando 
in  loro,  faccia  nuimo  n sé  stesso.  Evvi 
una  femmina  fra  molte,  la  quale  ò prin- 
cipale figura  di  quella  tavola,  che  ingi- 
nocchiala dinanzi  a quelli,  voltando  la 
lesta  a loro  e con  l’ntto  delle  braccia 
verso  lo  spiritato,  mostra  la  miseria  di 
colui  > olirà  che  gli  Apostoli,  chi  ritto  e 
chi  a sedere  cd  altri  ginocchioni,  mo- 


strano avere  grandissima  compassione  di 
tanta  disgrazia.  E nel  vero  egli  vi  fece 
figure  e teste,  oltra  la  bellezza  straordi- 
naria, tanto  nuove  e varie  e belle,  che  si 
fa  giudizio  comune  dagli  artefici  che  que- 
st’opera, fra  tante  quant’egli  ne  fece,  sia 
la  più  celebrata,  la  più  bella  e la  più  di- 
vina. Avvengnchè  chi  vuol  conoscere  e 
mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla 
divinità  lo  guardi  in  quest’  opera  , nella 
quale  egli  lo  fece  sopra  questo  monte  , 
diminuito  in  un’aria  lucida  con  Mosè  ed 
Elia,  che  alluminati  da  una  chiarezza  di 
splendore , si  fanno  vivi  nel  lume  suo. 
Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e 
Giovanni  in  varie  e belle  attitudini  ; chi 
ha  a terra  il  capo,  e chi  con  fare  ombra 
agli  occhi  con  le  mani,  si  difende  dai 
raggi  e dalla  immensa  luce  dello  splen- 
dore di  Cristo.  11  quale,  vestito  di  color 
di  neve,  pare  che,  aprendo  le  braccia  e 
alzando  la  testa , mostri  la  essenza  e la 
deità  di  tutte  le  tre  Persone  unitamente 
ristrette  nella  perfezione  dell’arte  di  Raf- 
faello. Il  quale  pare  che  tanto  si  ristri- 
gnesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mo- 
strare lo  sforzo  e il  valor  dell'arte  nel 
volto  di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima 
cosa  che  a fare  avesse,  non  toccò  più 
pennelli,  sopragiugnendogli  la  morte.  » 
Le  mortali  spoglie  di  Raflaello  vennero 
esposte  sopra  un  feretro  giacente  al  piè 
del  quadro  della  TrasGgurazione.  Ed 
universale  era  il  compianto  di  chi  mirava 
quel  sovrumano  lavoro,  e mirava  ad  un 
tempo  la  vittoria  delia  morte  sovra  il 
giovino  artefice  che  lo  aveva  creato.  II 
quadro  della  Trasfigurazione,  reputato 
il  primo  dell’universo,  stava  prima  sul- 
l’altar  maggiore  di  S.  Pietro  in  Monto- 
rio;  ora  conservasi  nella  Galleria  Vati- 
cana, ma  oltraggiato  dal  tempo.  Molto 
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bella  n'ò  la  rlpctlelodo  In  musaico  che 
l'ammira  nel  gran  tempio  Vaticano. 

Di  Giulio  Romano  cbe  succedette  a 
Raffaello  nel  principato  di  quella  scuola, 
abbiamo  già  scritto.  Ma  ci  rimane  a ra- 
gionar del  Fattorino;  il  coi  nome  va 
strettamente  collegato  col  loro. 

«Giovanni  Francesco  Penni,  sopran- 
nominato il  Fattore  o il  Fattorino,  na- 
cque in  Firenze  verso  il  i48ff.  Egli  entrò 
ancor  giovinetto  ai  servigi  di  Raffaello 
Sanzio  d’  Urbino,  e fu  uno  de’  suoi  mi- 
gliori allievi  ed  aiuti , garzone  del  atto 
studio  ed  a lui  cosi  caro  che  lo  nominò 
con  Giulio  Romano,  suo  erede.  Come 
aiuto  d>  Raffaello  fu  più  d’ogni  altro  al- 
lievo adoperato  intorno  ai  cartoni  degli 
arazzi;  color)  nelle  logge  del  Vaticano 
Lotb  che  fogge  da  Sodoma,  Giacobbe 
che  incontra  Rachele  nel  paese  d’Aran  ; 
Abimelecco  ed  Abramo  che  regalandosi, 
si  danno  reciproche  testimonianze  di  sin- 
cera amicizia.  È pure  comune  opinione 
che  il  Fattore  abbia  colorite  altre  storie 
nel  palazzo  Chigi.  Nella  qualità  di  erede 
a Raffaello,  dovette  terminare  insieme  a 
Giulio  i lavori  lasciati  dal  maestro  im- 
perfetti , tra  i quali  la  parte  superiore 
dell’ Assunta  di  Monte  Lucci  a Perugia. 
Gianfranccsco  amava  Ja  compagnia  di 
Giulio,  ed  ancor  dopo  aver  divisa  l'ere- 
dità, desidera  di  rimanergli  unito,  onde 
recessi  presso  di  lui  a Mantova,  dove 
Ginlio  era  stato  chiamato  dal  Marchese 
Gonzaga.  Vedendosi  però  contro  ogni 
sua  aspettazione  freddamente  accolto,  e 
conoscendo  che  Giulio  non  voleva  avere 
compagno,  risolse  di  passare  a Napoli  ; e 
seco  condusse  il  suo  allievo  Lionardo  da 
Pistoja.  Tra  moll'altri  rari  oggetti  portava 
a Napoli  la  stupenda  copia  della  Trasfi- 
gurazione ch’egli  aveva  folta  insieme  a 


Ferino  del  Vaga.  Ma  la  debolo  atta  con* 
plwsione.  lungamente  non  aoitenne  1 tra- 
vagli dello  spirito  e del  corpo,  c mori 
nel  i5a8,  dopo  avere  non  pertanto  as- 
saissimo contribuito  agli  avanzamenti 
della  scuola  uapolitana  co’  suoi  insegna- 
menti  , colla  copia  della  Trasfigu razione 
cbe  servi  di  principale  studio  ai  migliori 
artisti  di  quella  capitale,  e coll'avervi  la- 
sciato il  Pistoja.  » 

Alla  biografia  di  Raffaello  va  parimen- 
te congiunta  quella  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, cbe  a quel  grande  andò  tenuto 
dell’arte. 

«Polidoro  Caldara  nacque  in  Cara- 
vaggio , grossa  terra  del  territorio  mila- 
nese, circa  il  1 4go,  e secondo  compor- 
tava la  povera  ed  abbietta  condizione 
de’  genitori  procacciavasi  di  che  vivere 
stentatamente  servendo  ai  muratori  nei 
più  faticosi  servigi.  Ma  venato  l’ inverno 
rìgidissimo  del  ioti,  ed  essendosi  in 
Lombardia  cessato  di  murare,  si  pose  ac- 
cattando in  via  alia  volta  di  Roma,  dove 
da  certi  muratori  suoi  paesani  che  lavo- 
ravano in  Vaticano  fu  preso  per  garzone. 
Attraversava  frequentemente  le  logge , 
dove  Raffaello  ed  i suoi  ainti  stavano  di- 
pingendo, portando  cemento  e quant’altro 
abbisognava  a'snoi  capi.  A tale  vista  svi- 
Inppossi  nel  povero  Polidoro  una  irresisti- 
bile inclinazione  perla  pittura,  ondesenz’ 
avvedersene  frequentemente  si  tratteneva 
come  persona  astratta  a veder  operare 
quei  grandi  maestri.  Di  cbe,  dopo  alcnn 
tempo,  accortosi  Raffaello,  amorosamente 
gli  chiese  se  piacerebbegli  d’apprendere 
quell’arte,'  e trovatolo  a ciò  dispositissi- 
tno,  lo  prese  presso  di  se.  In  pochi  anni 
fn  uno  dei  primi  allievi  del  Sanzio;  ma 
conoscendo  che  a cagione  della  sna  inol- 
trata età  difficilmente  sarebbe  eccellente 
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coloritore,  cercò  io  particolare  di  riuscire 
castigato  e dotto  disegnatore,  e di  for- 
marsi, collo  studio  dell'antico  , un  tipo 
nella  mente  del  bello  ideale.  A quello 
delle  pratiche  pittoriche  aggiunse  gli  slu- 
dj  della  mitologia , della  storia , della 
poesia  ; e negli  antichi  monumenti  osser- 
vò quali  fossero  le  costumanze  greche  e 
romane.  Con  tale  corredo  di  dottrine  si 
fece  a dipingere  a chiaro-scuro  in  com- 
pagnia di  Maturino  da  Firenze,  suo  ami- 
cissimo e vago  degli  stessi  studj,  e superò 
in  tale  foggia  di  dipingere  tutti  i suoi 
contemporanci,  pochissima  speranza  la- 
sciando ai  posteri  di  raggiugnerlo  non  che 
di  vincerlo.  Osservatore  diligentissimo 
del  costume,  sparse  il  decoro  nelle  alti- 
tudini, la  nobiltà  nelle  espressioni,  e sep- 
pe dare  ai  volti  cercaria  maestosa  , che 
senza  nuocere  alla  grazia  cd  alla  bellezza 
accresce  grandiosità  alle  figure.  Per  que- 
ste e per  altre  singolari  qualità  le  pitture 
monocrone  eseguite  a fresco  da  questo 
grand’uomo  sull’  esteriore  facciata  di  al- 
cuni palazzi  di  Roma  servirono,  finché  il 
tempo  le  rispettò , di  scuola  ai  giovani 
pittori,  e le  incisioni  che  ne  furono  falle 
bastano  a dare  anche  al  presente  una 
vantaggiosa  idea  del  valore  di  Polidoro. 
Essendosi  in  tempo  del  sacco  di  Roma, 
riparato  a Messina  spogliato  d’  ogni  suo 
avere , e non  avendo  commissioni  per 
lavori  monocroni,  dipinse  un  Cristo  a 
colori,  che  riuscì  cosa  maravigliosa  per 
conto  della  scienza  anatomica  e per  bel- 
lezza di  volto  e di  membra,  e tale  per 
rispetto  al  colorito , da  far  ispcrare  che 
con  qualche  più  lunga  pratica  non  sareb- 
be in  ciò  rimasto  addietro  ai  migliori 
maestri.  Poco  dopo  sentendo  quietate  le 
cose  della  guerra,  e tornato  papa  Cle- 
mente VII  a Roma,  risolse  di  rivedere 


questa  città,  dove  aveva  cambiata  condi- 
zione, ed  acquistata  fama  di  gran  pittore) 
ma  nella  notte  che  precedette  il  giorno 
della  partenza  fu  dal  suo  servo  ucciso  in 
letto  p r rubargli  il  danaro  che  aveva 
guadagnato  in  Sicilia.  Cosi  miseramente 
peri  in  età  diquarantasett’anniuno  de 'più 
illustri  allievi  di  Raffaello.  » — 

Non  convien  però  dimenticare  che  tra 
le  glorie  pittoriche  di  Roma  a'  suoi  più 
bei  tempi,  pari,  o quasi  pari  ai  capilavoro 
di  Raffaello  sono  quelli  di  Michelangelo, 
e la  cappella  Sistina  non  teme,  se  non 
vince,  il  confronto  colle  Logge  del 
Vaticano. — 

Abbiamo  già  narrato  come  la  grande 
scuola  de’Raffaelleschi  s’  allontanasse  da 
Roma  e si  disperdesse  per  tutta  Italia  do- 
po il  sacco  dato  a quella  metropoli  dai 
barbari  soldati  di  Carlo  V,  e come  la  pit- 
tura vi  andasse  decadendo  e s’  ammanie- 
rasse. Questo  periodo  forma  l’epoca  terza 
alla  quale  spettano  i Zuccari  e la  scuola 
loro.  All’  epoca  quarta  appartiene  la  ri- 
staurazione  della  buona  pittura  nella  capi- 
tale del  mondo  cattolico.  E ciò  fu  l'opera 
non  solo  del  Barocci  e del  Baglione,  (')  già 
ricordati,  ma  più  specialmente  de'Carac- 
ci  e de’  Garaccescbi  i quali  furono  vera- 
mente quelli  che  abbatterono  i manieristi, 
e rimisero  l’arte  nel  suo  primo  splendore. 

I Caracci  adunque  ed  i Caracccschi  che 
tanto  operarono  in  Roma  ed  a’quali  que- 
sta città  debbo  tuttora  le  più  belle  pitture, 
dopo  quelle  di  Raffaello  e di  Michelange- 
lo, ch’ella  mostrar  possa  ai  maravigliati 
stranieri,  ora  chiamano  a se  il  nostro  di- 
scorso. E largheggereino  in  esso  per  non 
aver  più  a ripeterci  nel  parlar  di  Bologna, 

(*)  A pag  4 -18  ove  dice  Giovarmi  Baglione 
nacque  in  Homo  verso  il  finir  del  47."“'  secolo,  leggi 
del  4 6.“°  secolo 
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Memori  della  no)»  che  recano  queste  ripe- 
tizioni negli  autori  che  trattano  partita- 
mente  delia  scuola  bolognese  e della  ro- 
mana. Prenderemo  a scorta  l’ Istoria 
della  Pittura  italiana  di  E.  T.  Huard 
liberamente  tradotta  con  aggiunte  ed 
illustrazioni  da  Stefano  Ticozzi,  illu- 
stre autore  del  Dizionario  pittorico,  ot- 
tima fonte  alla  quale  abbiamo  spesso  at- 
tinto con  larga  mano.  E seguitando  il  me- 
todo dell’ Huard,  parleremo  pure  di 
Michelangelo  da  Caravaggio  e della  sua 
scuola  in  Roma,  rivale  della  Caraccesca, 
non  che  dell'Arpioate  e della  sua  scuola. 

«Nel  i6t5  mori  Francesco  Vanni 
ch’era  sopravvissuto  tre  anni  a Federico 
Barocci,  suo  ultimo  maestro,  da  lui  imi- 
talo. (*)  Dopo  questo  Vanni  tutta  l’Italia 
si  trovò  in  preda  a cattivi  pittori,  e la 
bell’arte  della  pittura  sarebbe  ricaduta 
nella  barbarie,  senza  di  Annibaie  Carac- 
ci.  Nacque  questi  in  Bologna  da  onesta 
famiglia;  e perchè  numerosa  di  figlio- 
lanza, suo  padre  risolse  di  farlo  entrare 
nella  bottega  d’un  oreGce.  Lodovico 
Caracci  suo  cugino  gli  diede  alcune  le- 
zioni di  disegno  onde  agevolargli  i iq^zzi 
d'incidere  i gioielli  ; ma  scorto  avendo  il 
suo  straordinario  iugegno,  ottenne  dover- 
lo dal  padre  nel  proprio  studio  di  pittura. 
In  breve  Annibaie  seppe  formarsi  un 
nuovo  genere  di  molto  migliore  di  quello 
del  maestro,-  e deliberò  di  formarsi  collo 
studio  dei  capilavoro  del  Correggio  e di 
Tiziano. 

« Abbandonato  il  cugino,  recavasi  col 
fratello  Agostino  in  Lombardia , onde 
studiare  il  Correggio , e si  trattenne  a 
Parma,  facendo  molte  copie  dei  lavori 


(")  Il  miglior  quadro  del  Vanni  è la  Morte  di 
Simon  Mago,  fatta  per  S.  Pietro  in  Roma. 
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di  quel  grande  maestro;  e fu  per  l’ispi» 
razione  dello  sventurato  autore  del  S.  Gi- 
rolamo ch’egli  esegui  il  quadro  delimitar 
maggiore  dei  Cappuccini  ed  il  Gcsit 
Cristo  morto  tra  le  braccia  della  ter- 
gine. Questi  due  quadri  sebbene  scor- 
retti , diedero  le  più  alle  speranze  , che 
non  andarono  fallite.  Avendo  in  appresso 
lasciata  Parma,  prese  la  via  di  Venezia, 
dov’era  stalo  preceduto  dal  fratello  Ago- 
stino. Giunto  in  quella  capitale , strinse 
subito  domestichezza  col  Tintorello,  con 
Paolo  Veronese  c col  Bassano  ; e senza 
copiare,  approGttò  delle  lezioni  di  questi 
grandi  maestri,  prendendo  ciò  che  ognun 
di  loro  aveva  di  migliore. 

« Di  ritorno  a Bologna  prese  a dipin- 
gere due  quadri  per  la  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio c per  quella  dei  Francescani,  e tanta 
fu  la  celebrili!  procuratagli  da  queste  pit- 
ture , che  lo  stesso  Luigi,  che  gli  aveva 
insegnati  gli  elementi  del  disegno,  diven- 
tò suo  allievo. 

« Agostino  reduce  in  patria  da  Vene- 
zia, si  associava  col  .fratello,  ed  amendue 
cominciano  ad  aprire  la  scuola  insieme 
col  cugino  Lodovico,  chiamala  dei  Ca- 
racci , che  prese  da  principio  il  titolo  dei 
Desiderosi , titolo  nato  dal  desiderio 
che  avevano  i fondatori  di  apprendere  la 
pittura  per  principii  ragionati.  Annibaie, 
Lodovico  ed  Agostino  aspiravano  a propa- 
gare il  loro  sapere,  ammaestrando  tutti  co- 
loro che  avevano  gusto  per  la  pittura:  per- 
ciò vedevasi  frequentata  quest'accademia 
nou  solo  da  coloro  che  volevano  apprende- 
re l’arte,  ma  ancora  da  que’cospicui  perso- 
naggi della  cillii  che  venivano  per  udire 
quegl’  illustri  uomini  spiegare  con  rara 
eloquenza  i principii  della  pittura,  le  pro- 
porzioni dcH’anatomia,  la  prospettiva,  la 
bellezza  della  storia  e della  mitologia, 
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Agostino,  posto  «Ila  testa  ^'principiami, 
faceva  eseguire  concorsi  c proclamava 
quello  che  ottenuto  aveva  il  primo  pre- 
mio, incoraggiando  cosi  i suoi  allievi.  In 
una  parola  sotto  tali  maestri  sarebbe  stato 
impossibile  agli  allievi  di  non  fare  rapidi 
progressi.  Questi  tre  pittori  non  avevano 
che  una  sola  volontà,  e giammai  nè  lo 
spirito  di  contraddizione,  nè  l’araor  pro- 
prio entrò  a dividere  questi  grand’uomini. 

«Avendo  operato  per  i signori  Ma- 
gnani e Favi,  tulli  si  maravigliarono  nel 
vedere  Agostino,  clic  Gn  allora  non  ave- 
va fatto  che  incidere,  prendere  la  tavo- 
lozza e fare  insigni  lavori,  e Lodovico, 
che  lasciata  la  prima  maniera  , faceva 
quadri  che  si  confondevano  con  quelli  di 
Annibaie.  In  quest’impresa,  straordinaria 
cosa  era  veramente  il  vedere  che  le  opere 
di  questi  tre  artisti  erano  cosi  somiglianti, 
che  sarebbesi  creduto  non  essere  stati 
fatti  che  da  un  solo.  Dopo  alcun  tempo 
avendo  sciolta  la  società.  Agostino  lasciò 
da  un  canto  la  pittura  per  ripigliare  l’in- 
taglio. Annibaie,  rimasto  solo,  condusse 
in  Bologna  molte  opere,  ma  desiderando 
di  vedere  le  grandi  opere  di  Raffaello, 
di  Michelangelo  e le  reliquie  preziose 
dell’antichità,  parti  alla  volta  di  Roma, 
dove  fu  ben  accolto  dal  duca  di  Parma, 
che  gli  fu  largo  della  sua  amicizia. 

«Poi  ch’ebbe  esaminati  tutti  i capila- 
voro di  pittura  c di  scoltura  che  abbel- 
liscono Roma,  volle  perfezionarsi  sulle 
opere  di  Raffaello,  ed  abbandonò  la  ma- 
niera correggesca. 

« Avendo  portato  a Roma  il  proprio 
quadro  di  S.  Caltcrina,  ottenne  gli  elogi 
di  tutti  i pittori  contemporanei.  Il  cardi- 
nale Farnese,  desiderando  di  perpetuare 
la  sua  memoria  con  qualche  immortale 
lavoro,  ordinava  ad  Annibale  di  dipin- 


gere quella  galleria  ette  ebbe  poi  tanta 
fama  sotto  il  nome  di  galleria  Farnese. 
Annibaie  si  associò  di  nuovo  Agosti- 
no, il  Domcnichino  suo  allievo  ed  altri 
pittori.  Dopo  sctt’anni  di  continuato  la- 
voro, questa  stupenda  galleria  fu  da  An- 
nibale terminata  con  intero  soddisfaci- 
mento del  cardinale  e di  tutta  l’ Italia. 
Annibale,  Gn  allora  sempre  mal  favorito 
dalla  fortuna,  sperava  d’essere  mngnifi- 
camcnte  premiato,  ma  le  sue  speranze 
tornarono  vane;  perocché  il  cardinale  si 
comportò  verso  di  Ini  nella  più  vergo- 
gnosa maniera  ; e perciò  viene  odiato  da 
tutti  gli  amici  del  bello,  per  essere  stato 
in  certo  qual  modo  la  cagione  della  im- 
matura morte  di  Annibaie.  Il  quale  per 
frutto  di  tanti  lavori  ricevette  una  scrit- 
tura nella  quale  davasi  minuzioso  conto 
di  tutto  quanto  avea  bevuto  c mangiato, 
e per  saldo  gli  si  davano  cinquecento 
scudi  d’oro.  11  pittore,  poco  ambizioso, 
non  fu  tanto  offeso  dalla  modicità  della 
somma  , quanto  dal  pensiero  che  il  suo 
lavoro  non  meritasse  di  più  : ciò  che  rese 
il  suo  carattere  tetro  e talmente  difficile 
ed  «Svilito,  che  ogni  volta  che  prendeva 
la  tavolozza  per  dipingere  cadeva  in  tale 
melanconia,  ch'era  il  più  delle  volle  co- 
stretto a deporla. 

« Nella  galleria  Farnese  molte  com- 
posizioni sono  del  Domcnichino  c di 
Agostino  Carocci,  i quali  ebbero  non 
piccola  parte  nel  formare  questo  capola- 
voro. Annibaie  disgustato  dell’  arte , si 
ritirò  ad  abitare  sul  monte  Quirinale, 
dove  presentemente  si  vede  la  chiesa  di 
S.  Carlo.  Egli  più  non  dava  mano  ad 
alcun  lavoro,  e quando  gli  veniva  com- 
messa qualche  opera,  la  faceva  eseguire 
dai  suoi  allievi  non  volendo  nemmeno 
ritoccarla;  ma  finalmente,  cedendo  alle 
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calde  istanze  d’ Enrico  Errerà,  dipinse  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli; 
ma  nell’  atto  che  prendeva  la  tavolozza 
ricadeva  in  que' sintomi  di  tristezza,  che 
all’ultimo  lo  condussero  al  sepolcro.  Per- 
ciò disegnava  soltanto  i cartoni,  facendola 
dipingere  dal  suo  allievo  Francesco  Al- 
bano ; ma  non  avondo  potuto  fare  che  il 
quadro  delimitar  maggiore,  l’Albano  ed 
il  Domenichino  fecero  il  resto. 

« Terminato  questo  lavoro,  non  fu  dif- 
fìcile il  conoscere  che  Annibaie  non  fu 
vittima  di  vile  interesse,  ma  che  si  era 
creduto  offeso  dalla  troppo  modica  som- 
ma datagli  dal  cardinale;  perocché  l’Er- 
rera  volendo  pagare  Annibaie,  questi  non 
consenti,  dicendo  che  il  profitto  dove- 
vasi  all’Albano  che  era  stato  solo  alla  di- 
rezione delle  pitture  della  chiesa.  L'Al- 
bano  ricusò  pure  di  ricevere  il  pagamen- 
to, dicendo  essere  dovuto  al  maestro  ; ed 
allora  videsi  insorta  una  contesa  di  gene- 
rosità tra  il  maestro  c lo  scolare,  che  fu 
terminata  còl  dividere  la  somma  in  eguali 
parti. 

« Annibaie  aveva  un  carattere  franco 
o generoso  ; ed  era  il  nemico  degli  adu- 
latori c l'amico  della  virtù.  Fuggiva  la 
presenza  delle  corti,  e non  trovava  felicità 
che  in  compagnia  degli  scolari,  cui  in- 
segnava la  scienza  della  pittura,  che  di- 
ceva essere  la  sua  amica.  Biasimava  perciò 
il  fratello  Agostino  che  amava  di  trovarsi 
tra  i grandi  personaggi. 

« Simile  a Raffaello,  Annibale  Caracci 
mori  per  una  dissolutezza  clic  non  volle 
manifestare  ai  medici,  nell'  ancor  robu- 
sta età  di  49  anni. 

« Le  opere  di  Annibale  si  dividono  in 
tre  epoche.  La  prima,  quand’era  allievo 
di  suo  cugino  Lodovico,  è la  meno  bella; 
perocché  i quadri  fatti  in  tal  tempo  ras- 


somigliano a quelli  di  Cranach , freddi  , 
mediocremente  disegnati,  che  altro  non 
hanno  di  bello  che  il  colore.  La  seconda 
maniera  comprenda  il  tempo  in  cui  imi- 
tò il  Correggio  : bella  per  la  dolcezza  o 
purità  del  pennello,  non  inferiore  al  pit- 
tore di  Parma  ed  in  appresso  abbellita 
dalla  maniera  larga  e dal  colore  di  Ti- 
ziano. La  terza,  che  ò la  sua  più  gran- 
diosa, rassomiglia  alle  opere  di  Raffael- 
lo; il  colore  è più  armonioso,  ma  il 
disegno,  sebbene  egualmente  corretto,  è 
meno  poetico. 

« In  tutte  le  opere  di  questo  artista 
brilla  una  poesia  straordinaria;  nella  mag- 
gior parte  de’  suoi  quadri,  sebbene  di 
piccole  dimensioni,  queste  sono  cosi  vere 
che  sembrano  essere  grandi  al  naturale. 

« Tulli  i suoi  attori  agiscono  come 
lo  vuole  l’azione.  Nel  Sonno  di  Gesù, 
che  vedesi  nel  Museo  reale  di  Parigi,  sa- 
rebbe impossibile  il  dare  una  migliore 
espressione,  ed  il  Dio  bambino  dormo 
veramente.  La  vergine  è cosi  vera  e viva 
che  ci  sembra  di  udirla  parlare,  e gli  si 
vedono  le  parole  uscire  di  bocca;  c 
quanto  espressiva  è l’attitudine  del  fan- 
ciullo S.  Giovanni  Battista,  che  fa  forza 
di  ritener  l' alito  per  non  risvegliare  il 
Messia  I Questa  verità  si  palesa  in  tutte 
le  opere  d' Annibaie.  11  museo  di  Francia 
possiede  molte  opere  di  quest’  illustre  pit- 
tore, che  tutte  sono  della  miglior  manie- 
ra : sgraziatamente  alcune  furono  mala- 
mente ritoccate. 

« Annibale  Caracci  é uno  de’  pittori 
che  ebbero  fiorente  scuola  ; fu , dopo 
essere  stato  loro  scolaro,  maestro  di  Lo- 
dovico c di  Agostino,  dell'  Albano , del 
Domenichino,  ce.  ec.  Uno  dc’suoi  allievi 
presentemente  dimenticato , sebbene  le 
sue  opere  si  attribuiscano  al  maestro,  fu 
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Àaton  Maria  Panico  die  dotato  di  gran- 
dissimo ingegno,  ebbe  nemica  la  fortuna, 
onde  fu  dimenticato.  Egualmente  Lucio 
Massari  operò  molto  sotto  Annibaie.  Co- 
noscendolo di  mediocre  ingegno  dotato, 
il  maestro  ritoccava  presso  che  tutte  le 
sue  opere;  lo  che  spiega  la  cagione  per 
cui  trovansi  spesso  entro  a meno  che  me- 
diocri quadri  i tratti  d'Annibale.  — 
«Sisto  Badalocchio  fu,  a non  dubitar- 
ne, uno  de’  più  illustri  allievi  dei  Canic- 
ci ; il  quale  per  conto  del  disegno  forse 
superava  il  Domenichino.  Nato  a Parma, 
recossi  giovane  a Roma,  dove  fu  ricevuto 
nello  studio  d’Annibale.  Vi  entrò  Io  stesso 
giorno  il  Lanfranco,  e lo  sopravanzò  di 
molto  in  brevissimo  tempo. 

« Sisto  esegui  molle  incisioni  tenute 
in  grande  stima,  e tra  le  altre  sci  tratte 
dal  Correggio  ed  una  dal  gruppo  di  Lao- 
coonte.  Queste  opere  lo  resero  così  ce- 
lebre e gli  procacciarono  tali  ricchezze, 
che  si  potè  associare  col  Lanfranco  per 
intagliare  da  Raffaello  la  Storia  dell’an- 
tico Testamento.  Questa  opera  di  lungo 
lavoro  essendo  stala  terminata,  ricono- 
scenti allievi  quali  essi  erano,  la  dcdica- 
carono  al  loro  maestro,  che  giù  stava 
sul  letto  della  morte.  Annibaie  fu  cosi 
dolcemente  sorpreso  della  correzione 
delle  sue  stampe,  che  loro  disse  : Sono 
contento,  posso  presentemente  morire 
poiché  vedo  di  aver  lasciati  allievi  che 
mi  faranno  onore.  » 

«Morto  Annibale,  il  Badalocchio  parti 
alla  volta  di  Bologna  con  Antonio  Ca- 
racci  : e giuntovi  appena,  fu  incaricato 
di  molti  freschi  che  sono  bastantemente 
stimati.  Di  ritorno  a Roma , dipinse 
nella  loggia  dei  Verospi  molte  storie  a 
fresco  relative  a Polifcmo.  Queste  opere, 
che  sono  le  migliori  cose  dell’autore. 


meritano  considerazione  per  la  borni  del 
disegno  e per  la  grazia  delle  figure.  Pec- 
cato che  il  colorito  sia  poco  gentile, 
duro  e secco. 

« Le  0)>ere  del  Badalocchio  sono  con- 
fuse con  quelle  del  primo  tempo  d’ An- 
nibaie, o con  quelle  dei  migliori  tempi  di 
Lodovico.  Si  può  conoscere  per  il  dise- 
gno più  corretto  di  quello  di  Lodovico, 
ed  il  colorito  meno  piacevole  di  quello 
d’Annibale.  Poi  ch’ebbe  veduta  tutta 
l’Italia,  tornò  a stabilirsi  in  Roma , dove 
morì  assai  vecchio,  probabilmente  nel 
1612.  — 

« Agostino  Caracci  era  nato  artista.  Fi- 
no dalla  più  fresca  gioventù  si  consacrò 
alle  belle  arti,  e con  una  veramente  straor- 
dinaria facilità  apprese  la  filosofia , le 
matematiche,  la  poesia,  la  musica;  ma 
avendo  un  deciso  gusto  per  la  pittura , 
vi  si  perfezionò.  Giunto  ad  una  certa 
forza  , volle  scolpire , e vi  riuscì  con 
eguale  facilità.  Per  ultimo  si  diede  al 
bulino , e lo  trattò  con  felice  riuscita. 
Agostino  ottenne  celebrità  in  tutti  i rami 
delle  belle  arti,  ma  se  si  fosse  attenuto 
con  perseveranza  ad  un  solo,  avrebbe 
raggiunto  i più  illustri  artisti  di  Roma. 
Aveva  comincialo  a dipingere  sotto  Pro- 
spero Fontana;  ed  essendo  dotalo  di 
finissimo  gusto  , scorgeva  fàcilmente 
quando  dipingeva  bene  o male  , Io  che 
era  cagione  che  frequentemente  strac- 
ciava le  sue  opere  senza  mostrarle  al 
maestro,  che  attribuiva  questa  prava  di 
buon  gusto  c di  retto  giudizio  a cattivo 
carattere. 

«Quand’ebbe  superato  il  maestro  in 
pittura , volle  rendersi  perfetto  nell’  in- 
taglio ; ed  ebbe  a maestro  Domenico 
Tibaldi,  che  pure  in  breve  tempo  si  la- 
sciava a dietro.  Allora  lo  abbandonava 
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per  viaggiare  con  Annibaie  in  lotta  la 
Lombardia,  non  occupandosi  nel  viaggio 
che  del  bulino  e non  del  pennello. 

«Di  ritorno  in  patria,  col  quadro  della 
Comunione  di  S.  Girolamo  da  Ini  ese- 
guito per  i Certosini  di  Bologna,  mostrò 
che  se  non  aveva  copiati  i pittori  veneti, 
gli  aveva  per  lo  meno  osservati  con  grande 
attenzione.  E questo  il  quadro  che  ispirò 
il  Domenichino  quando  fece  il  celebre 
quadro  del  San  Girolamo.  Essendo  a 
Roma  dove  trovavasi  Annibale,  dipinse 
molti  ragguardevoli  opere  , tra  le  q fiali 
le  allegorie  dell’  Amore  della  virtù  , 
dell’ Amor  disonesto,  dell’^mor  delle 
ricchezze,  tulli  quadri  con  ogni  possi- 
bile perfezione  eseguiti  ; ma  sgraziata- 
mente alcuni  non  furono  condotti  a fine 
per  la  morte  dell’  autore , accaduta  in 
marzo  del  160 a , ed  uno  dei  quadri 
non  era  stato  che  indicato  colla  matita. 
L’architetto  consigliava  il  duca  Ranuc- 
cio , che  aveva  ordinati  questi  quadri , 
a fargli  terminare  da  altro  pittore.  Ma 
il  duca,  ammiratore  dei  (alenti  di  Ago- 
stino, non  volle  acconsentire,  dicendo 
che  nessun  potrebbe  cosi  ben  fare  corno 
Testinto  maestro  ; ma  accortosi  poi  della 
bruttezza  di  questo  spazio  vuoto  , risolse 
di  riempirlo  ponendovi  un’  iscrizione  in 
lode  di  Agostino , della  quale  ne  diede 
il  carico  al  concettoso  Achillini  che  cosi 
la  immaginò  : 

itCTItOTI  GaRACIYA 

DVsc  ivrncMos  immortale."»  svi  i-ekicilli  tractvs 
I»  HOC  8EMIP1CTO  CORSI  OS  MOLIRETYE 
Al  OKKK.m  PIMCK5D1  ET  VtYESDI 
STB  VMERÀ  L1LIORVM  GLORIOSE  VACAVIT 
TV  SPECTATOB 

1STER  HAS  DYLCES  PICTVBAK  ACC&B1TATES 

PASCE  OCVLOS 

ET  FATEBER*  DECVISSE  POTIVS  IKTACTAft  SPECTARl 
QVAM  ALI  E. 1 A MAR  V TRACTATAB  MATVRARI 

«In  tempo  della  sua  malattia,  Agostino 
si  ritirò  nel  convento  de’  Cappuccini;  e 


colà  fecesi  per  cosi  dire  monaco.  Pre- 
ghiere , digiuni , tutto  facevasi  da  Ago- 
stino per  giugnere  al  soggiorno  degli 
eletti  j e quand’ancora  la  malattia  lascia- 
vagli  qualche  riposo,  ponevasi  a dipin- 
gere S.  Pietro  che  piange  il  suo  peccalo 
d’aver  rinnegato  Dio  ; e ritrasse  se  stesso 
nella  figura  dei  penitente.  Quest’  opera 
era  stata  terminata,  ed  un  sogno  gli 
somministrò  l’argomento  d’una  seconda 
composizione.  Nella  sua  visione  trova- 
vasi all’estremo  giudizio  : prima  mandato 
al  purgatorio,  tremò  per  la  sua  sorte; 
quando  tutt’ad  un  tratto  due  angioli  lo 
portarono  verso  l’eterno  Padre.  Questo 
quadro  appena  abbozzato,  rimase  im- 
perfetto per  la  morte  del  pittore , ch’era 
persuaso  che  Soderebbe  a dirittura  in 
paradiso , poiché  un  sogno  gli  aveva  po- 
sta in  cuore  questa  bella  speranza. 

«Annibale,  desolato  per  la  perdita  del 
fratello  che  teneramente  amava  , volle 
fargli  porre  un  epitaffio  quando  di  già 
due  amici  del  defunto  pittore  avevano 
avnta  l’idea  di  far  vedere  agli  spettatori 
tutte  le  viriti  di  Agostino  Caracci.  Questi 
ebbe  straordinarii  onori  dall’  accademia 
di  Bologna  , che  altamente  lo  apprezzava 
per  avere  contribuito  alla  celebrità  della 
scuola  di  cui  era  stato  uno  dei  fondatori. 

«Agostino  lasciò  molte  opere  di  pittura 
e d’ incisione.  I quadri , sebbene  poco 
armoniosi  di  colore , sono  bellissimi  per 
il  disegno,  ma  inferiori  a quelli  di  An- 
nibaie. Come  incisore , lavorò  molto  sui 
grandi  maestri , e le  sue  stampe  sono 
apprezzate  assai  dai  dotti  dilettanti , che 
le  cercano  e pagano  ad  altissimi  prezzi. 

«Antonio  Caracci,  suo  figlio,  era  an- 
cora nella  fanciullezza  quando  mori  il 
padre,  che  lo  raccomandava  ad  Anni- 
baie, il  quale  lo  amò  come  se  stato  fosse 
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suo  figlio;  e provvedutolo  di  buoni  pre- 
cettori che  lo  ammaestrassero  nelle  let- 
tere , egli  stesso  gl'  insegnò  l' arte  sua , 
nella  quale  in  pochi  anni  Antonio  acqui- 
stò nome,  mostrandosi  degno  di  succe- 
dere alla  gloria  di  sua  famiglia.  Se  non 
che  improvvisamente  lu  dalla  morte 
privato  dell’ amoroso  zio,  quando  non 
era  ancora  giunto  a tal  grado  di  poter 
dipingere  senza  guida.  Fecesi  perciò  a 
copiare  i grandi  maestri , e si  formò  una 
bella  maniera.  Il  Cardinal  Tonti , illu- 
minato protettore  delle  arti,  ordinò  al 
giovinetto  pittore  alcuni  lavori , di  non 
molta  importanza  , ma  in  appresso  co- 
noscendone meglio  l'abilità  ed  il  dolce 
e gentile  carattere,  gli  pose  tanto  affetto, 
che  lo  riguardava  come  fosse  suo  figlio , 
e lo  fece  dipingere  in  S.  Sebastiano,  che 
anticamente  era  un  tempio  consacrato 
ad  Escnlapio,  alcuni  freschi , ne’ quali 
superò  l'aspettazione  o l'età,  segnata- 
mente nell’ aitar  principale , in  cui  il  pae- 
saggio ò di  una  sorprendente  bellezza. 

«Ma  la  morte  non  gli  lasciò  tempo  di 
produrre  molte  insigni  opere,  avendolo 
rapito  alle  arti,  ed  all'amoroso  protettore 
avanti  di  giugnerc  ai  35  anni. 

«Le  opere  d’Antonio  sono  confuse  con 
quelle  di  suo  padre  , più  debolmente  di- 
segnate, ma  più  vagamente  colorite.  Le 
principali  sue  pitture  sono  a fresco  , ed 
i quadri  da  stanza  in  piccolo  numero 
non  sono  della  bellezza  delle  grandi  cose 
a fresco,  che  sono  veramente  d’un  emi- 
nente merito,  e tali  da  star  a fronte 
a quelle  dello  zio  Annibaie.  — 

« Michelangelo  Amerighi  o Merigi , 
chiamato  comunemente  Michelangelo  da 
Caravaggio,  nacque  in  questa  borgata  del 
territorio  milanese  l’anno  i5(k).  Suo  pa- 
dre muratore  indirizzava  il  figlio  nel  suo 


mestiere , ma  dopo  pochi  anni , sente*» 
dosi  di  più  elevata  mente  che  non  por- 
tava la  aua  condizione , abbandonò  l'arte 
paterna  per  apprendere  la  pittura.  Non 
avendo  avuto  maestro , o per  dir  meglio 
vcrun  pittore  di  merito  distinto  da  cui 
prendere  la  maniera , se  ne  creò  una  da 
sé , che  ottenne  ammiratori  non  pochi , 
e gli  diede  molta  celebrità , onde  tatti 
i giovani  {ultori  sforzavansi  d’ imitarlo , 
chiamandolo  creatore  della  nuova  scuola. 
Questa  nuova  maniera  abbandonata,  da 
due  secoli , e richiamala  in  vita  a’  di 
nostri  da  alcuni  pittori , merita  di  essere 
qui  circostanziatamente  descritta.  11  Ca- 
ravaggio non  si  prendeva  cura  del  dise- 
gno , dichiarandolo  inutile  alla  pittura. 

«Nato  povero  e non  potendo  procurarsi 
un  maestro , la  sola  ispirazione  lo  guidò, 
la  sola  ispirazione  lo  fece  pittore;  ma 
d’uopo  era  perfezionare  i gusti  della  na- 
tura. Non  vodonsi  forse  nelle  strade, 
più  che  il  bisogno  non  richiede,  uomini 
storpiati , femmine  schifose  ? Se  in  un 
quadro  si  rappresentasse  questa  natura  , 
tutti  direbbero  essere  questa  la  deformo 
natura  ; e che  essendovi  uomini  bea 
fatti,  e donne  gentili,  è cosa  più  conve- 
niente il  rappresentare  questa  natura  a 
preferenza  della  prima. 

« La  pittura  è destinala  ad  istruirci, 
ciò  è vero  ; ma  deve  in  pari  tempo  riu- 
scire piacevole  alla  nostra  vista,  affinché 
possiamo  osservarla  con  piacere.  Il  colo- 
rito é una  bella  scienza,  ma  non  è che 
un  accessorio,  c fnggitivo,  come  rilevasi 
dalle  opere  del  Caravaggio,  che  sono  lutto 
nere  , invece  che  quelle  di  RafTaello,  che 
vivea  molto  prima  di  lui , sono  ancora 
quel  ch'erano  il  giorno  che  uscirono  dallo 
studio  dell’autore  ; perocché  il  colore  si 
altera  , il  disegno  è sempre  lo  stesso. 
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**n  Carnaggio  odiava  ì pittori  et  e co- 
noscevano il  bello  ideale,  perchè,  secondo 
lui , un  quadro  dev’essere  la  fedele  rap- 
presentazione della  natura.  In  ciò  siamo 
d’accordo  ; ma  rappresentate  la  bella  na- 
tura , c non  dipingete  Venere  come  una 
femmina  da  lavoro , nè  Apollo  sul  mo- 
dello d’un  facchino.  Ed  ecco  precisa- 
mente l’ errore  in  cui  sono  cadmi  e ca- 
dono i partigiani  da  prima  della  nnova 
scuola  , poi  del  romanticismo.  Racine 
nell'  Ifigenia  muove  a commiserazione, 
c nostro  malgrado  cade  la  lagrima  dai 
nostri  occhi.  Questa  sensazione  che  pro- 
vasi per  gradi  senza  avvedercene,  non  è 
forse  preferibile  a quella  maniera , in 
cui  a forza  di  percosse  , di  pugnalate,  di 
grida , di  contorsioni  si  spaventa  lo  spet- 
tatore , che  fino  dal  cominciamcnto  del 
dramma  è colpito  dal  terrore,  e termina 
col  non  provare  in  appresso  veruna  sen- 
sazione ? Lo  stesso  accade  nella  pittura; 
troviamo  piacer  ncil’osservare  un  quadro, 
che  quanto  più  si  esamina  attentamente, 
sempre  vi  si  discoprono  nuove  bellezze. 
Un  Caracci , per  modo  d’  esempio , ci 
sorprende  al  primo  aspetto;  ma  più  at- 
tentameotc  osservandolo , vi  ravvisiamo 
nuove  bellezze  : da  principio  ci  piacque 
l’insieme,  in  appresso  ammiriamo  l'e- 
spressione, il  tocco  spiritoso , gli  acces- 
sori!, le  gradazioni  dei  colori:  per  ultimo 
quanto  più  l’ osserviamo,  e più  lo  ap- 
prezziamo; invece  che  nella  nuova  scuola 
sin  da  principio  raccapricciamo  vedendo 
l'assassino  che  immerge  il  pugnale  nel 
seno  della  sua  vittima.  La  Morte  d’ Eli- 
sabetta ci  agghiaccia  di  spavento.  Al 
primo  osservarla,  quest'opera  ci  piace  ; 
ma  poi  scendendo  ai  particolari , cosa  ci 
troviamo  di  sorprendente  ? Nulla. 

«Dalle  opere  del  Caravaggio  cvidente- 
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mente  si  scorge  che  il  disegno  è preferi- 
bile al  colore , poiché  quest'autore,  tanto 
rinomato  per  la  cognizione  che  aveva  del 
colorito , presentemente  è nero , e non 
gli  rimane  che  il  merito  d’  aver  goduto 
di  un’effimera  celebrili). 

«Il  Caravaggio,  come  tutti  i fondatori 
di  scuole  o sistemi , aveva  opinione  di 
essere  egli  solo  buon  autore , e disprei- 
zava le  opere  di  tutti  i contemporanci 
ed  ancora  de’  predecessori.  In  tal  pro- 
posito ebbe  una  disputa  con  Gioseffino, 
il  quale,  sfidato  a ducilo  dal  Caravaggio, 
non  accettò  la  disfida , perchè  essendo 
egli  cavaliere  non  poteva  battersi  con  un 
plebeo.  Il  Caravaggio  recossi  a Malta , 
ed  in  premio  delle  opere  colà  eseguite , 
ottenne  l'ordine  di  Malta.  Abbandonava 
l'isola  per  cercare  il  suo  avversario  ; ma 
quando  sperava  di  scontrarsi  in  lui , fu 
sorpreso  da  violenta  febbre  che  lo  trasse 
nel  sepolcro  l'anno  1609  in  età  di  4° 
anni.  » — 

«Bartolomeo  Manfredi,  nacque  a Man- 
tova nel  i5ya.  Suo  padre,  volendolo 
porre  in  su  la  via  delle  arti , lo  fece 
entrare  nello  studio  del  Pomarancio, 
meno  che  mediocre  pittore.  Ma  non 
appena  udì  parlare  della  grandissima  fa- 
ma del  Caravaggio  , che  stabili  di  re- 
carsi a Roma  per  continuare  gli  studii 
sotto  questo  pittore.  In  brevissimo  tempo 
il  Manfredi  seppe  con  tanta  facilità  imi- 
tare il  maestro , che  gli  stessi  artisti 
confondevano  le  opere  dell’  allievo  con 
quelle  del  Caravaggio.  Come  questi , 
aveva  il  Manfredi  acquistata  grandissima 
facilità  del  chiaroscuro  , ma  era  debolis- 
simo disegnatore.  Ciò  che  grandemente 
pregiudicò  alla  riputazione  del  Manfredi, 
fu  l’avere  volontariamente  cd  involonta- 
riamente attribuite  le  sue  opere  al  mae- 
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atro,  ed  è pure  a nostra  notizia  che 
opere  segnate  col  nome  di  Manfredi  sono 
stale  intagliate  sotto  quello  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio.  La  sola  cosa  che 
può  farle  distinguere  si  è che  i quadri 
del  Manfredi  sono  alquanto  più  chiari  e 
più  turchini,  perchè  talvolta  serviva:! 
dell’azzurro  di  miglior  qualità.  Questo 
pittore  fece  pochissimi  grandi  quadri , e 
quasi  sempre  di  piccole  composizioni  di 
mezze  figure.  Essendosi  abbandonato 
continuamente  a dissolutezze  d’ogni  ge- 
nere , la  salute  ne  soffri  in  modo  che 
non  poteva  ebe  a stento  dipingere.  Un 
giorno,  essendo  perdutamente  ubbriaco, 
fu  soffocalo  da  una  bevanda.  Questo 
tragico  fine  ebbe  nel  iGo5  , quando  ap- 
pena giugneva  ai  33  anni.  11  museo  di 
Francia  conserva  diverse  belle  opere  di 
quest’autore.  » — 

« Anche  Cariò  Saracino  fu  allievo  ed 
imitatore  del  Caravaggio.  Nato  in  Ve- 
nezia , abbandonava  la  patria , sebbene 
abbondasse  di  valenti  maestri , per  an- 
dare ad  apprendere  il  genere  della  nuova 
scuola.  Questo  pittore  non  dev’essere 
disprezzato  quantunque  tutte  le  sue  opere 
sìsdo  annerite  assai,  perocché  non  gli 
mancava  il  sentimento  del  bello;  e nelle 
sue  composizioni  vedesi  una  certa  forza 
di  espressione  rarissima  negli  artisti  di 
second’ordinè.  Affettò  sempre  di  dipin- 
gere gli  eunuchi  senza  barba  e senza  ca- 
pelli. Le  sue  opere  sono  confuse  con 
quelle  del  Manfredi  ; ma  si  possono  di- 
stinguere dalla  maggior  esattezza  del  di- 
segno e dall'essere  più  nere.  » — 
«Giuseppe  Cesari,  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Giosedino,  era  nato  in 
Arpino , onde , avuta  la  dignità  caval- 
leresca, fu  soprannominato  il  cavaliere 
d’ Arpino.  Suo  padre , pittore  d’insegne. 


fu  il  soo  primo  maestro  ; poi  lo  condusse 
a Roma  e lo  acconciò  con  alcuni  pittori 
che  lavoravano  nel  Vaticano.  Colà  ia 
età  di  i3  anni  altra  occupazione  non 
aveva  che  quella  di  apparecchiare  le 
tavolozze,  e disporre  i colori  per  i 
freschi. 

«Grande  era  il  suo  desiderio  di  dipin- 
gere , ma  non  ardiva  chiaramente  pale- 
sarlo. Un  giorno , trovandosi  solo  sul 
palco , si  fece  ad  eseguire  sopra  un  pi- 
lastro un  gruppo  di  saliretti  che  si  tra- 
stullano insieme.  Tulli  rimasero  sorpresi 
di  questo  lavoro,  e tutti  i pittori  si  an- 
davano l’un  l’altro  interpellando  per  sa- 
perne l’autore.  11  giovinetto  tacque,  ma 
incoraggiato  dalle  lodi  che  udiva  darsi 
al  suo  fresco , continuò  a dipingere 
quand’era  solo.  All'ultimo  alcune  per- 
sone essendosi  nascoste  per  conoscere  il 
vero  autore  dei  dipinti  che  si  andavano 
succedendo , non  furono  poco  sorpresi 
osservando  che  quelle  pitture  eseguite 
con  buon  disegno  e con  facilità  di  pen- 
nello appartenevano  ad  un  garzoncello 
di  1 3 anni. 

«Il  matematico  Ignazio  Dante,  che  so- 
vraintcndcva  ai  lavori  del  Valicano,  fu 
talmente  colpito  da  questo  esperimento 
del  Gioscffìno , che  Io  presentò  a Gre- 
gorio XIII,  che  lo  assicurò  del  suo 
affetto.  Nè  il  pontefice , amico  delle  arti 
e dei  dotti  , si  accontentò  d’impartire  al 
pittore  benedizioni  ed  incoraggianti  pa- 
role; ma  perchè  potesse  seguir  l’arte  con 
matura  applicazione , accordava  a lui 
ed  a tutta  la  sua  famiglia  la  parte  ; ed 
inoltre  la  gratiGcazionc  di  uno  scudo 
d'oro  al  giorno  di  più  del  pagamento 
che  aveva  come  pittore. 

«Costantemente  datosi  allo  studio,  non 
tardò  ad  avere  celebrità  non  inferiore 
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a quella  de*  buon!  Maestri  ; di  modo 
che  , dopo  alcuni  anni , tutta  1’  Europa 
risuonava  del  nome  di  Gioiellino.  Altre 
gratificazioni  gli  accordò  Sisto  V,  e 
Clemente  Vili  lo  creò  cavaliere  dello 
Sperone,  del  qual  titolo  era  cosi  invanito, 
che  credevasi  collocato  al  di  sopra  degli 
altri  pittori , che  tutti  riguardava  con 
aria  di  disprezzo.  Annibaie  Caracci,  con 
quella  leale  franchezza  che  gli  era  con- 
sucta,  facendo  un  giorno  ai  suoi  allievi 
l’enumerazione  dei  difetti  d’ un  quadro 
del  Gioiellino  , questi , caldo  di  sdegno, 
addò  alla  spada  il  pittor  bolognese,  il  quale 
in  auH’istante  preso  un  pennello:  A que- 
st’arma, gridò,  io  ti  sfido I Paolo  V 
gli  fu  pure  liberale  di  grandi  prcmii,  ed 
Urbano  Vili  lo  dichiarò  capo  dei  pittori 
che  facevano  i cartoni  della  basilica  di 
S.  Pietro. 

all  cardinale  Aldobrandino,  nominato 
legato  del  papa  in  Francia  , condusse  a 
Parigi  Giosefliuo,  il  quale  offri  un  S. 
Michele  clic  abbatte  il  demonio  ed  un 
5.  Giorgio  a cavallo , non  è ben  noto 
se  ad  Enrico  IV  o a Luigi  XIII.  Queste 
opere  essendo  piaciute  al  monarca  fran- 
cese , ebbe  in  dono  l’ordine  di  cavaliere 
di  S.  Michele.  Tornato  a Roma  , lavorò 
in  Campidoglio,  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Lalerano  ed  in  diversi  altri  luoghi. 
Aveva  pure  eseguite  molle  opere  a Na- 
poli; e giunto  agli  ottant’anni,  mori  in 
Roma  nel  1640  , lasciando  tre  figliuoli, 
un  maschio  e due  femmine  provveduti 
di  ragguardevoli  sostanze. 

« GioselGno,  astrazion  fatta  dalla  sua 
vanità,  era  filosofo,  e non  sapeva  soffrire 
gli  adulatori;  onde  convien  conchiudere, 
che  se  i grandi  Io  fecero  lavorare , non 
fu  che  a cagione  del  suo  ingegno  ; e 
piuttosto  per  la  sua  riputazione  che  per 
l'fTAL.  v»t,  ut 
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la  sua  persona.  Egli  sdegnava  le  rie* 
chezze , preferendo  una  dolce  agiatezza, 
dovuta  alla  tranquillità,  ad  una  grande 
fortuna  acquistata  colle  adulazioni.  - 

« Giosclfino,  capo  di  numerosa  scuola, 
è un  pittore  la  fama  del  quale  era  su- 
periore al  merito,  perocché  si  risente 
assai  del  decadimento  dell’arte  in  Italia. 
Ebbe  due  maniere  diverse  : la  prima  , 
della  gioventù,  brilla  per  bellezza  di  co- 
lorito e per  finezza  ; la  seconda,  fredda, 
leccata,  non  offre  che  poco  merito.  Gio- 
sellino,  finché  visse  sebbene  assai  me- 
glio trattato  che  i Caracci,  è loro  di 
lunga  mano  inferiore.  » — 

Veniamo  ora  al  gran  triumvirato  degli 
allievi  de’  Caracci , vale  a dire  al  Do- 
menichino,  al  Guido  , ed  all’  Albano , 
a’  quali  aggiungeremo  per  quarto  il  Lan- 
franep.  .. 

cc  Domenico  Zampieri , detto  il  Do- 
menichino , nacque  a Bologna  nel  1 58 1 , 
da  padre  non  ricco  , ma  che  non  igno- 
rava il  precetto  dato  posteriormente  da 
Voltaire  : cc  La  migliore  eredità  che  un 
padre  possa  lasciare  a’  suoi  figli  è una 
buona  educazione.»  Egli  consacrava  parte 
delle  sue  entrate  nell’educazione  di  due 
figli,  ch’egli  proponevasi  di  rendere  cele- 
bri; ma  poco  conoscendo  le  loro  inclina- 
zioni, collocò  il  primo  presso  Dionigi  Cal- 
vart,  affinchè  apprendesse  a dipingere, 
invece  che  il  minor  figlio,  che  fu  cosi  cele- 
bre pittore , studiava  le  scienze.  Questo 
scambio  non  nocque  al  Domenichino;  per 

10  contrario  giovò  a sviluppare  le  cogni- 
zioni di  quest’artista  cosi  profondo  da  es- 
sere riguardato  tra’  più  straordinarii  che 
ci  offra  la  storia  pittorica.  Accortosi  il  ge- 
nitore dell’equivoco,  acconciò  il  Dome- 
nichino presso  il  Calvart  e raccomandò 

11  fratello  ai  professori  che  leggevano 
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fieli*  università  5 ed  ambo  i fratelli  non 
tardarono  a dar  prove  del  loro  ingegno 
ne’  rispettivi  studìi. 

« Dionigi  Calvari , capo  della  scuola 
bolognese,  non  amava  i Caracci,  i quali 
gli  avevano  tolti  molli  allievi,  tra  i quali 
Guido  Heni  c Francesco  Albano , c vie- 
tava a’  suoi  discepoli  d’imitare  la  nuova 
scuola.  Essendosi  il  Domenicliino  avve- 
duto che  i Caracci  erano  superiori  al  suo 
maestro  , copiava  segretamente  le  opere 
dei  nemici  del  Calvari , che  un  giorno  Io 
sorprese  in  flagranti.  Questi,  adduccndo 
un  diverso  pretesto , rampogna  aspra- 
mente Tallievo,  e gli  predice,  che  non 
otterrà  neppure  di  avere  il  titolo  di  pit- 
tore. Il  Domenichino  chiamandosi  of- 
feso , gli  risponde  ; e nello  stesso  istante 
riceve  più  colpi  di  pugoo  che  lo  costrin- 
gono a guardare  lungamente  il  letto.  II 
padre,  sdegnato  contro  il  Calvari,  col- 
loca il  figlio  presso  Luigi  Caracci , che 
grandemente  sorpreso  dai  talenti  del  gio- 
vane pittore  , e dal  motivo  che  lo  aveva 
allontanalo  da  Calvari,  più  che  mai  gli 
si  affezionò , e gli  usò  ogni  maniera  di 
compiacenze  e riguardi.  Perciò  il  Dorae- 
nichiuo  approfittò  talmente  de’  suoi  in- 
segnamenti, che  il  maestro  mostrava  agli 
amici  suoi  le  cose  di  lui  come  dovessero 
servir  loro  di  esemplare.  Sentendosi  tanto 
lodare  dal  Caracci,  dotato  com’  egli  era 
d’ un  eccellente  carattere,  non  volle  che 
il  suo  maestro  avesse  la  taccia  di  menzo- 
gnero e si  diede  a lavorare  con  un’assi- 
duita senza  pari. 

« Era  costume  di  Luigi  Caracci  di 
largir  ricompense  agli  allievi  onde  sol- 
leticare tra  di  loro  l’emulazione  e ren- 
derseli affezionali.  11  Domenichino  per- 
chè ancora  giovinetto  non  si  suppose  ca- 
pace di  concorrere,  ma  segretamente  fece 


il  disegno,  Sefita  nulla  dire.  Il  professore, 
apparecchiato  a distribuire  il  premio,  vie- 
ne interrotto  dal  timido  scolaro,  che  tre- 
mante gli  chiede  se  il  suo  lavoro  può  es- 
sere ammesso  tra  gli  altri.  All’  istante 
viene  esaminato,  ed  i giudici , nel  cui 
numero  non  entrava  Luigi  Caracci,  ag- 
giudicarono il  primo  premio  al  Zampicri, 
qualificandolo  col  nome  di  Domenichino, 
che  poi  gli  rimase  finché  frequentò  la 
scuola  del  Caracci. 

« Pochi  anni  dopo  il  suo  trionfo,  strin- 
se domestichezza  coll’ Albano , in  guisa 
che  si  riguardavano  come  fratelli  ; onde 
recandosi  l'Albano  a Reggio  ed  a Parma, 
non  seppe  intraprendere  cosi  piccolo  viag- 
gio senza  che  lo  accompagnasse  il  suo 
Domenichino.  L’Albano  parti  poi  alla 
volta  di  Roma  ; ma  il  Domenichino  non 
volle  accompagnarlo,  per  la  ragione  che 
si  sviluppa  in  una  lettera  , che  si  è con- 
servata, ove  dice  di  non  sentirsi  bastan- 
temente inoltralo  nell’  arte  per  recare*  a 
Roma,  onde  voleva  meglio  perfezionarsi. 
Un  anno  dopo  l’Albano  mandava  all’ami- 
co alcuni  disegni  fatti  sulle  opere  di  Rat 
facllo,  che  tanto  entusiasmo  eccitarono 
nel  Domenichino,  che  in  sull’istante  sta- 
bili di  raggiungere  l’Albano  a Roma. 

« Giunto  in  questa  capitale,  temendo 
di  abbandonarsi  alla  propria  inclinazione, 
entrò  nello  studio  d’Annibale  Caracci, 
che  allora  dipingeva  la  Galleria  Farnese, 
iJ  quale  contento  della  facilità  che  aveva 
questo  nuovo  allievo,  gli  affidò  molti  lavori 
di  grande  importanza,  tra  i quali,  la  Mor- 
te di  bidone , che  fu  intagliata  sotto  il 
nome  di  Annibaie  Caracci,  ma  che  presen- 
temente è dimostrato  essere  del  Dome- 
nichino. Vedendo  Annibaie  quest’opera, 
ne  rimase  maravigliato , e non  sapeva 
concepire  in  qual  modo  avesse  saputo 
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fare  naturalmente  sentire  la  subita  com- 
mozione di  Venere  ; ed  invero  il  carattere 
di  questa  Venere  pnò  riguardarti  come 
uno  dei  miracoli  della  pittura. 

« Avanti  d’ intraprendere  un  quadro  , 
il  Domenichino  rifletteva  con  maturità, 
e finché  non  aveva  concepito  profonda- 
mente il  soggetto,  non  dava  mano  al  la- 
voro , ma  postogli  mano  una  volta  , a 
stento  si  giugncva  a ridurlo  soltanto  a so- 
spenderlo per  cibarsi.  Essendosi  con  istra- 
ordinaria  sollecitudine  renduto  celebre , 
tutti  i suoi  emuli  concepirono  tanto  odio 
contro  di  lui , che  lo  sventurato  pittore 
ne  risenti  gli  effetti  in  tutto  il  corso  del 
viver  suo.  Lo  stesso  Agostino  Caracci, 
invidiando  la  sua  grande  abilità,  diceva 
che  le  sue  opere  erano  lavorate  a stento 
e che  il  Domenichino  altro  ufficio  non 
faceva  che  quello  di  bue.  bla  Annibale 
conoscendo  il  maraviglioso  ingegno  del 
suo  allievo,  rispondeva  al  fratello  : Il  bue 
lavora  cosi  bene  ed  il  suo  terreco  sarà 
cosi  fertile  che  un  giorno  alimenterà  la 
pittura. 

«Allorché  al  Domenichino  erano  com- 
messe alcune  opere,  i suoi  rivali  pone- 
vansi  in  movimento  per  impedirgli  d’ in- 
traprenderle; pure  a malgrado  di  questi 
dispiaceri  mai  non  si  avvili  ; anzi  lavo- 
rava con  maggiore  assiduità. 

« Giovan  Battista  Agucchi,  illuminato 
dilettante  delle  belle  arti,  fcccsi  a proteg- 
gere il  Domenichino,  e gli  commise  varie 
opere.  Il  nostro  pittore  credevasi  felice, 
quando  improvvisamente  il  cardinale 
Agucchi,  fratello  di  Giovan  Battista,  sor- 
preso dagli  artifici!  de’  suoi  nemici , lo 
scaccia  fuori  della  casa  del  fratello,  senza 
che  questi  potesse  opporsi.  Nulla  poteva 
placare  il  cardinale,  ma  il  fratello  sde- 
gnato gli  mostrò  il  quadro  fiuto  per  lui 


dal  Domenichino,  rappresentante  S.  Pie» 
tro  liberato  dalla  prigione.  Alla  vista  di 
quest’opera,  tutta  la  collera  del  cardinale 
si  dileguò;  fece  ritornare  il  Domeni- 
chino e caldamente  Io  protesse  fino  alla 
morte,  accaduta  non  molto  dopo  questa 
riconciliazione.  Il  Domenichino  ebbe 
l’incarico  di  farne  eseguire  il  monumen- 
to, ed  in  tale  circostanza  diede  a cono- 
scere che  sapeva  ancora  scolpire,  avendo 
fatto  di  sua  mano  alcuni  degli  ornamenti 
che  lo  abbellivano.  A Giovan  Battista 
Agucchi  siamo  debitori  di  molti  tra  i 
principali  lavori  del  Domenichino,  quali 
sono:  Susanna  eri  i vecchi,  il  Rapi- 
mento di  S.  Paolo,  S.  Girolamo  nella 
sua  grotta  e Diogene.  L’Aguochi,  ch’era 
impiegato  presso  il  cardinale  Aldobran- 
ti ini , ottenne  che  si  facessero  eseguire 
dal  Domenichino  le  pitture  del  palazzo 
di  Belvedere , che  allor  allora  era  stato 
terminato. 

« In  questo  palazzo  egli  dipinse  la 
storia  d’Apollo  nota  a tutta  l’Europa  per 
le  belle  stampe  di  Domenico  Barière  di 
Marsiglia.  Terminati  tali  lavori,  comin- 
ciò a dipingere  per  il  cardinale  Farnese 
1’  abbazia  di  Grotta  Ferrata,  rappresen- 
tandovi tutti  i miracoli  dell’abate  S.  Nilo. 
Vedesi  in  una  di  queste  pitture,  in  abito 
da  paggio,  il  ritratto  d’una  fanciulla  eh’ 
egli  amava,  c che  gli  era  stata  negata  in 
matrimonio.  Tanto  era  perfetta  la  rasso- 
migliauza,  che  i parenti  della  giovane, 
sdegnati  che  l' imagine  Mella  loro  figlia 
fosse  esposta  in  questo  pubblico  palaz- 
zo, ottennero  l' esiglio  del  pittore.  Il 
Domenichino , che  si  era  lusingato  di 
essere  felice,  fu  ancora  vittima  del  suo 
amore. 

« Di  ritorno  a Roma,  vi  trovò  l’Albano 
clic  dipingeva  per  il  marchese  Giustiniani 
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argomenti  mitologici,  e perchè  non  ave- 
va occasioni  di  lavoro , il  suo  amico  gli 
diede  a dipingere  diversi  quadri. 

«Trovandosi  in  Roma  senza  impor- 
tanti commissioni,  si  deliberò  di  tornare  a 
Bologna  per  ammogliarsi,  quando  gli  fu 
commesso  il  quadro  rappresentante  la 
Comunione  di  S.  Girolamo,  insigne  la- 
voro, che  forma  l’universale  ammirazio- 
ne e che  viene  riguardato  come  uno  dei 
tre  più  bei  quadri  di  Roma. 

« Sempre  esposto  alle  vili  pratiche 
de’suoi  nemici,  il  Domenichino  non  eb- 
be per  quest'  opera  che  cinquanta  scudi 
di  premio. 

« Terminala  quest'  opera  , passava  a 
Fano,  dove  lavorò  alcun  tempo  per  mes- 
scr  Guido  Nolfi;  indi  recossi  a Bologna, 
dove  si  ammogliò  con  una  bella  e savia 
giovane. 

« Gregorio  XIV,  essendo  ancora  car- 
dinale, levò  al  sacro  fonte  uno  de’  Ggli 
del  Domenichino  ; onde  latto  papa,  lo 
chiamava  presso  di  sè  in  qualità  d’archi- 
tetto: perocché  questo  egregio  pittore  era 
pare  profondamente  versalo  nella  scienza 
architettonica. 

«A  Roma,  sebbene  impiegato  nelle 
chiese  di  S.  Andrea  della  Valle  e di  S. 
Carlo,  la  gelosia  trovava  modo  di  ferirlo 
e di  impedirgli  d’avere  premio  condegno 
della  sua  virtù.  All’ultimo,  non  sapendo 
che  fare  per  vivere,  andò  a dipingere  a 
Napoli,  sebbene  non  ignorasse  che  si  es- 
poneva alla  brutale  gelosia  de’  pittori  di 
quella  città , sdegnati  di  non  essere  stati 
scelti  per  tali  lavori.  Sapeva  il  Domeni- 
chino che  alcuni  suoi  confratelli  erano 
periti  di  veleno  o di  pugnale,  pure  parti 
in  conseguenza  d'  una  convenzione  che 
gli  assicurava  il  pagamento  di  cinquanta 
scudi  per  ogni  figura  intera,  venticinque 


per  le  mezze  figure,  c dodici  e mezzo 
per  le  sole  teste. 

« Aveva  appena  dato  cominciamcnto 
a questi  lavori,  che  la  cabala  scoppiò  con 
maggior  violenza  che  mai.  Pareva  che 
altra  faccenda  non  interessasse  la  popola- 
zione di  Napoli,  che  quella  di  molestare 

10  sventurato  pittore,  contro  al  quale 
parlavasi  innanzi  al  viceré  cd  a tutti  i 
grandi.  Ribera , il  maggior  nemico  del 
Domenichino,  spinse  1*  infame  audacia  a 
segno  di  dire , che  il  pittore  bolognese 
non  sapeva  nemmeno  tener  in  mano  il 
pennello  : pure  quanta  distanza  passa  tra 

11  Domenichino  ed  il  pittore  spagnuolol 

« 11  Domenichino,  esacerbato  da  tanti 

strapazzi  e reso  furioso  da  un  indegno 
procedere,  monta  a cavallo;  c presa  la 
via  di  Roma,  non  è ritenuto  nè  dal  ca- 
lore delia  stagione,  nò  dalla  memoria 
della  sua  abbandonala  famiglia. 

« La  moglie  ed  i figli  furono  arrestali 
per  ordine  delle  autorità , e l’ infelice 
pittore  fu  costretto  di  tornare  a Napoli, 
dove  continuamente  angustiato  dal  timo- 
re di  essere  dai  nemici  avvelenato,  cadde 
gravemente  infermo,  ed  in  breve  morì, 
o piuttosto  cessò  di  soffrire  il  1 5 aprile 
i64>  in  età  di  fio  anni. 

« Troppa  lunga  opera  richiederebbe 
l’elenco  delle  pitture  lasciate  da  questo 
grand’  uomo,  ed  inoltre  inutile  perché 
tutti  gli  amici  delle  belle  arti  conoscono 
le  più  insigni  sue  opere.  Dall’altro  canto 
troppo  ardita  impresa  sarebbe  quella  di 
analizzarle,  perocché  la  più  elegante  pen- 
na non  basterebbe  a far  conoscere  la  forza 
del  suo  disegno , la  naturale  espressione, 
la  dolcezza  del  pennello  c quella  poesia 
che  in  pari  tempo  ci  sorprende  ed  in- 
struisce.  11  Domenichino  è il  pittore  per 
eccellenza  ; c pochi  sono  giunti  a lauta 
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perfezione.  È pur  a dolersi  che  un  tal 
uomo  non  fu  immortale  ! Quanto  non 
ci  rattrista  il  pensiero  dei  patimenti  e 
delle  angustie  che  lo  accompagnarono 
dalla  scuola  del  Calvari  fino  alla  morte  ! 

« Il  Museo  francese  contiene  molti 
lavori  di  questo  maestro  , tra  i quali  non 
pochi  di  maravigliosa  bellezza , quali 
sono:  Timoteo  innanzi  ail  Alessandro ; 
S.  Cecilia-,  Davide  che  suona  l’arpa-. 
Iddio  che  rinfaccia  la  disubbidienza 
ad  Adamo,  ecc.  — 

«Guido  Reni,  più  conosciuto  sotto 
il  semplice  nome  di  Guido  , nacque  in 
Bologna  l’anno  i5y5  da  parenti  protet- 
tori delle  belle  arti.  Suo  padre  era  eccel- 
lente musico  ; ed  aveva  insegnata  1’  arte 
sua  a Guido  il  quale  mostrava  grandissi- 
ma inclinazione  per  il  disegno.  11  padre, 
lungi  dall’opporsi,  approvò  il  suo  amore 
per  la  pittura  e subito  Io  fece  entrare 
nello  studio  del  Calvari , che  allora  era 
in  molta  reputazione  tenuto.  Ma  essen- 
dosi Guido  accorto  della  superiorità  di 
Annibaie  Caracci , di  vent’anni  abban- 
donato il  primo  maestro , si  fece  a se- 
guire la  maniera  d’Annibalc. 

«Questi,  temendo  che  i suoi  allievi  non 
si  facessero  a seguire  la  maniera  del  Ca- 
ravaggio, suo  rivale,  andava  continua- 
mente loro  dimostrando  gli  errori  in 
cui  la  nuova  scuola  aveva  precipitati  co- 
loro che  incautamente  la  seguirono.  Ei 
diceva  loro  la  verità:  chi  il  Caravaggio 
erasi  acquistata  celebrità,  ma  quanti  lo 
avevano  imitato,  erano  caduti  nella  igno- 
bilità  e nel  cattivo  gusto.  11  Guido,  na- 
turalmente portato  dal  suo  dolce  e pa- 
cifico carattere  a seguire  fi  genere  op- 
posto a quello  del  rivale  del  suo  mae- 
stro, approfittò  de’  suoi  consigli  e fece 
per  primo  saggio  Orfeo  ed  Euridice , 
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e Diana  nell’atto  di  scuoprire  la  gra- 
vidanza di  Calisto.  Questi  due  quadri 
diametralmente  opposti  allo  stile  cara- 
vaggesco, furono  divulgati  come  eccel- 
lenti opere  dai  Caracci  c da  tutti  i ne- 
mici del  Caravaggio,  che  può  dirsi  Sha- 
kespeare della  pittura.  Ciò  servi  a riac- 
cendere la  guerra  che  si  fece  più  calda 
che  mai.  1 nemici  di  Michelangelo  am- 
miravano la  grazia  di  Guido  ; i rivali 
d’Annibale  non  sapevano  saziarsi  di  lo- 
dare la  forza  del  Caravaggio;  e dobbia- 
mo convenirne,  i due  partili  avevano  ra- 
gione, perciocché  non  si  può  abbassare 
Mctaslasio  per  mezzo  delle  opere  di  Gol- 
doni,  nè  l'autore  del  Burbero  benefico, 
con  quello  della  Clemenza  di  Tito.  Ma 
siccome  la  legge  del  più  forte  è sempre 
la  migliore,  Guido  soggiacque,  perchè  il 
suo  timido  carattere  non  poteva  rispon- 
dere al  brutale  carattere  del  Caravaggio, 
che  sfidava  a duello  coloro  che  ricusavano 
di  essere  suoi  ammiratori,  non  risparmian- 
do pure  i più  eminenti  personaggi,  come 
ne  fa  prova  lo  schiaffo  dato  ad  un  cardi- 
nale. Con  tale  carattere  forntossi  un  pos- 
sente parlilo  che  non  risparmiò  Guido 
Reni,  il  quale  non  rispondeva  ai  suoi  ne- 
mici che  colle  seguenti  parole:  « La  luce 
del  giorno  è preferibile  alle  tenebre  della 
notte,  e perciò  sono  più  affezionalo  al 
mio  stile  che  non  a quello  del  Caravag- 
gio. » In  breve  il  suo  vero  merito  fu  ri- 
conosciuto, e vennero  affidale  a Guido 
le  più  grandi  opere  -,  ma  modestissimo 
qual  egli  era,  accoglieva  gli  ammaestra- 
menti di  quanti  gliene  volevano  dare  ; e 
fu  ad  alcuni  pittori  meno  che  mediocri 
ch’egli  andò  debitore  della  sua  bella  ma- 
niera di  dipingere  a fresco. 

« Avendo  fatta  una  copia  della  Santa 
Cecilia  di  Raffaello,  la  regalò  al  cardi- 
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naie  de’  Sant!  Quattro  appartenente  alla 
famiglia  Facchini-tti  , ed  in  pari  tempo 
mandò  a Roma  due  composizioni  ch’egli 
avea  dipinte  per  il  cardinale  Sfondrato. 
Non  appena  giunsero  queste  opere  nella 
patria  di  Raffaello,  elle  la  fama  di  Guido 
altamente  tuonò  da  Bologna  a Roma. 
Gioseflìno,  il  Pomarancio  c Gaspare  Ce- 
lio , dichiarali  nemici  del  Caravaggio , 
magnificarono  in  guisa  le  pitture  di  Gui- 
do , che  i più  celebri  autori  che  allora 
fiorivano,  non  pubblicavano  scritture  che 
non  contenessero  un  pomposo  elogio  di 
Guido. 

«Questi  che  da  gran  tempo  desiderava 
di  veder  Roma,  approfittò  della  ottenuta 
celebrità  per  recarsi  a trovare  Annibaie 
Caracci  che  dipingeva  la  galleria  Farnese. 

«Giunto  a Roma  era  affettuosamente 
accolto  dall'Àlbani  che  lo  faceva  cono- 
scere a Gioseflìno,  che  sebbene  pittore 
ancor  esso,  dichiaravasi  suo  protettore, 
ed  ogni  mezzo  poneva  in  opera  per  pro- 
curare a Guido  ■ lavori  ch’crano  stati 
destinati  al  Caravaggio.  Col  favore  di 
GiosefBno  facilmente  gli  riuscì  di  scaval- 
care il  suo  rivale.  Aveva  il  Caravaggio 
cominciato  il  Martirio  di  San  Pietro , 
e Gioseflìno  tanto  si  adoperò,  che  fatto 
cessare  il  pittore  tenebroso , fu  dato  a 
Guido.  Il  cardinale  Borghese,  cui  piaceva 
lo  stile  del  Caravaggio , disse  positiva- 
mente  a Gioseflìno,  che  darebbe  il  quadro 
a Guido,  ma  a condizione  che  il  nuovo 
pittore  s'accostasse  alla  maniera  del  suo 
predecessore,  e tanto  fece  Guido. 

«Intanto  egli  diventò  in  Roma  il  te- 
muto oggetto  di  tutti  i pittori  della  ca- 
pitale. Lo  stesso  Annibaie  Caracci  non 
potò  contenersi  dal  biasimare  l’Albano 
d’aver  chiamato  Guido  a Roma.  « Poi- 
ché, gli  diceva,  voi  sapevate  che  aveva 


un  cesi  grande  ingegno,  perché  farlo  ve- 
nir qui?  Voi  vedete  che  ci  scavalcherà  tut- 
ti». Il  Caravaggio  vedendoqnantoGuido 
ogni  giorno  andava  acquistando  nella  pub- 
blica opinione,  non  limilavasi  a denigrarlo 
come  pittore,  ed  a rendere  sospetti  i suoi 
costumi  ed  i talenti,  ma  aggiugneva  le 
minacce  alle  ingiurie,  di  modo  che  senza 
il  pacifico  carattere  di  Guido,  che  sof- 
friva con  rassegnazione  i vituperevoli  di- 
scorsi del  suo  nemico,  uno  dei  due  sa- 
rebbe rimasto  vittima  dell’altro.  Nè  la 
cosa  era  soltanto  entro  questi  termini 
ridotta;  Guido  fatto  capo  delle  più  grandi 
imprese,  vide  sollevarsi  contro  di  lui  non 
solo  la  scuola  del  Caravaggio,  ma  quelle 
ancora  dei  Caracci,  dcll’Alhano,  di  Gio- 
seflìno. In  breve  si  trovò  in  opposizione 
a tutti  i pittori  contemporanci,  il  cui 
odio  non  si  spense  che  coll’  esistenza 
loro.  Il  solo  Guido  lavorava  molto  per 
Paolo  V,  e per  tutti  i principali  signori; 
ma  non  pertanto  i suoi  nemici  ottennero 
che  non  ricevesse  il  convenuto  premio. 
Guido,  adontato,  abbandonava  segre- 
tamente Roma  , e rivedeva  la  patria  , 
dove  fecesi  a dipingere  la  Strage  degli 
Innocenti, che  gli  fece  grandissimo  onore. 
Non  crasi  accinto  a questo  lavoro  che 
per  disingannare  i suoi  rivali,  i quali  spac- 
ciavano non  sapere  egli  mettere  insieme 
due  linee.  Il  pittore  si  vendicò  nobilmente 
dipingendo  quest’opera,  di  cui  il  mag- 
gior elogio  che  possa  farsene  trovasi 
racchiuso  in  un  madrigale  del  cavalier 
Marini: 

Che  fai,  Gonio,  che  fai  ? 
l.a  man  che  forme  angeliche  dipinge, 

Traila  or  opre  sanguigne  ? 

Noe  vedi  tu,  che  mentre  il  caoguinow 
SltnX  di  fanciulli  trucidando  sii  , 

Nuova  morie  gli  dai  ? 

O arile  crudeltà  ir  eticor  pietoso 
Fabbro  gentil  beo  sai 
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ttifc  lutor  IfigUo  ta«g  è t*tò  oggetto , 

E che  ipetio  l'orror  va  col  ditello. 

«Più  non  vedendo  il  papa  nuovi  qua» 
dri  di  Guido  chiese  da  che  procedesse 
tale  ritardo;  ma  tosto  che  intese  avere 
abbandonata  Roma  , altamente  biasimò 
i capi  del  Vaticano  per  aver  permesso 
che  partisse  quell’artista  che  faceva  mag- 
gior onore  al  suo  regno;  e subito  fece 
spedire  un  breve  al  suo  nunzio  a Bolo- 
gna perchè  ordinasse  al  pittore  di  tornare 
a Roma.  A stento  si  risolse  di  ubbidire; 
ma  finalmente,  presentatosi  al  papa,  fu 
da  lui  favorevolmente  ricevuto,  ordinan- 
dogli di  eseguire  la  cappella  di  Monte 
Cavallo  ed  altre  importanti  opere.  Ad 
ogni  modo,  tosto  che  si  trovò  in  liberti* 
di  abbandonar  Roma,  tornò  in  patria  , 
dove  non  si  trovando  circondato  da  ne- 
mici , che  continuamente  cercavano  di 
nuocergli,  fecesi  a dipingere;  e tante 
erano  le  commissioni  che  gli  venivano 
date,  che  si  vide  costretto  a stabilire  il 
prezzo  di  ogni  figura,  e coloro  che  vole- 
vano essere  serviti  prima  degli  altri  erano 
costretti  a pagar  l’opera  avanti  che  fosse 
abbozzata;  c fu  in  quest’epoca  che  Guido 
condusse  i suoi  principali  quadri,  quali 
sono  le  Fatiche  cl'Ercole,  che  fece  per 
il  duca  di  Mantova,  e presentemente  si 
conserva  nel  reai  museo  di  Francia;  la 
Toeletta  di  V mere  che  trovasi  adesso 
nella  galleria  del  signor  Huard  ; come 
pure  la  V onere  ch'egli  esegui  per  il  duca 
di  Baviera;  il  Ratto  d’Europa  per  il 
re  d'Inghilterra  ; le  Grazie  che  coro- 
nano V enere  per  il  duca  di  Savoja;  una 
Tergine  e le  Ricamatrici  per  il  re  di 
Spagna  ; l’ Annunziata  per  Maria  de’ 
Medici;  il  Ratto  d’Elena,  che  il  pittore 
aveva  eseguito  dietro  le  vive  istanze  del 
re  di  Spagna,  il  quale  essendo  morto 


prima  che  il  quadro  fosse  terminato , 
Guido  lo  mandò  in  Ispagna,  ed  i mini- 
stri, ingannati  dall’Albano,  incomincia- 
rono a biasimare  il  pittore,  non  trovando 
l’opera  di  loro  soddisfacimento.  All’i- 
stante il  pittore  richiamò  il  suo  quadro, 
e lo  vendette  ad  un  mercante,  che  pen- 
sava di  offrirlo  a Maria  de’  Medici.  Ma 
appena  giunto  a Parigi,  fu  mandalo  ne’ 
Paesi  Bassi;  ed  all’ultimo  questo  spe- 
culatore lo  cesse  al  signor  Emery,  so- 
vrintendente delle  Finanze,  che  a ragione 
riguardava  questo  quadro  come  il  capo 
lavoro  di  Guido.  Morto  Emery,  sua  mo- 
glie, vecchia  divota,  persuasa  dall’Albano 
che  questo  quadro  era  contrario  alla  re- 
ligione, lo  fece  spezzare  in  modo  che  non 
rimanesse  intatta  una  sola  testa.  11  San 
Michele  che  abbatte  il  mostro,  quadro 
renduto  celebre  dalla  satira  che  conte- 
neva, il  pittore  avendo  avuto  giusto  mo- 
tivo d’e-sere  scontento  del  Cardinal  Pam- 
fili,  lo  dipinse  sotto  la  figura  del  vinto: 
questa  facezia  dava  grandissimo  prezzo 
al  quadro.  Poiché  Guido  ebbe  dipinti 
tulli  questi  capilavoro,  si  trovò  posses- 
sore di  grandi  ricchezze,  che  gli  assicu- 
ravano una  felice  sorte  fino  alla  morte. 

«Continuando  ad  avere  sempre  più  la- 
vori che  non  poteva  eseguire,  maggior 
danaro  che  non  poteva  spendere,  la  sua 
ambizione  non  ad  altro  mirava  che  a la- 
vorare per  grandi  personaggi,  di  prefe- 
renza alle  private  persone  ed  ai  mercanti. 
Nulla  alterava  la  sua  felicità , quando 
l’Albano , invidiando  la  sorte  del  suo 
compagno,  pagò  i suoi  allievi  per  ren- 
derlo vizioso;  e vi  riuscì  oltre  ogni  suo 
credere  , perocché  il  pittore  strascinato 
verso  l’allettamento  del  giuoco,  tutto  sa- 
crificò a questa  funesta  passione.  Sempre 
perdente,  giunse  in  breve  tempo  a di» 
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struggere  tutto  il  frutto  de’  fatti  risparmi. 
Ad  altro  più  non  pensando  che  alla  sua 
mania,  prendeva  danaro  a grossa  usura, 
ed  abusando  della  sua  grande  celebrità, 
faceva  piccoli  quadri  a precipizio,  che  a 
vilissimo  prezzo  vendeva.  AH’  ultimo  , 
perseguitato  dai  suoi  creditori,  più  non 
avendo  di  che  sostenersi,  un’  infermità 
cagionata  dai  dispiaceri  ed  accresciuta 
dal  bisogno,  dopo  averlo  lungamente  tor- 
mentato, lo  trasse  nel  sepolcro  il  18 
agosto  del  in  età  di  67  anni. 

« Prima  che  Guido  si  lasciasse  sor- 
prendere dalla  passione  del  giuoco  , era 
uomo  d’illibata  coscienza.  Egli  non  imitò 
giammai  que’  pittori  che  fanno  eseguire 
copie  dai  loro  allievi  e le  vendono  come 
cose  loro:  amico  della  privata  felicità  , 
cercava  la  tranquillità,  e fuggiva  l’intrigo. 

« Divina  è la  sua  maniera.  Per  le  teste 
in  bell’aria  uguagliò  il  Correggio  ; gra- 
ziosamente disegnali  sono  i contorni;  le 
attitudini,  talvolta  alquanto  manierate , 
sono  d'ordinario  naturali;  le  donne  nude 
hanno  forse  troppo  grandi  proporzioni. 
I quadri  di  quest’autore  facilmente  si  co- 
noscono dalle  ombre  verdastre  che  sono 
prodotte  dalla  forse  soverchia  quantità 
d’oltremare  ch'egli  adoperava  e che  fini 
per  mangiare  gli  altri  colori. 

« Distinguonsi  quattro  diverse  maniere 
nelle  opere  di  quest’autore,  che  lasciò 
mollissimi  quadri  d’ogni  dimensione.  Il 
suo  primo  stile  , quando  studiava  sotto 
Calvari,  rassomiglia  molto,  segnatamente 
ne’panneggiamenti,  ai  pittori  tedeschi;  il 
secondo,  quando  imitava  i Caracci,  s’av- 
vicina a questi  artisti  e non  va  soggetto 
alle  indicate  particolarità  dell’oltremare; 
il  suo  terzo  stile,  che  è il  grandioso,  ò 
d’  una  straordinaria  morbidezza;  e sono 
di  questo  le  sue  migliori  opere,  le  quali 


si  distinguono  per  la  grafia,  per  certa 
facilità  , per  lo  spiritoso  tocco , in  una 
parola , per  tutte  le  qualità  che  fanno 
ammirare  questo  eccellente  dipintore;  il 
suo  quarto  stile  , de’  tempi  in  cui  erasi 
abbandonato  alla  passione  del  giuoco , 
può  dirsi  cattivo;  i quadri  di  quell'epoca 
sono  mal  disegnati,  negletti,  ed  indegni 
del  suo  spiritoso  pennello. — 

« Giovanni  Lanfranco,  figlio  di  poveri 
contadini,  nacque  a Parma.  In  età  gio- 
vanile fu  costretto  a servire,  ed  ebbe  la 
sorte  d’essere  posto  a Piacenza,  presso  il 
conte  Orazio  Scotti.  Colà  il  giovane  gar- 
zone avendo  inclinazione  al  disegno,  im- 
brattava le  muraglie  colle  sue  invenzioni, 
segnate  col  carbone  o col  gesso.  Nessuno 
osservava  queste  cose  mancanti  di  disegno, 
ma  che  davano  indizio  di  grande  imma- 
ginazione. La  sola  porlioaja  della  casa 
era  conscia  delle  opere  del  Lanfranco, 
c spesso  minacciava  di  batterlo,  stanca 
ormai  d’essere  ogni  giorno  obbligata  a ri- 
pulire le  pareli  di  cui  il  giovanetto  si  ser- 
viva per  segnare  i suoi  pensieri.  Trovan- 
dosi un  giorno  nella  stanza  della  portinaja 
e volendo  farle  una  bella,  fecesi  a dise- 
gnare intorno  alla  camera  un  gran  fregio 
di  bianco  e di  nero.  Sopraggiugne  la 
buona  femmina  ; c furibonda  si  avvia 
per  cercare  il  conte,  onde  far  licenziare 
il  Lanfranco.  Il  conte  osserva  la  facilità 
che  il  garzoncello  aveva  di  disegnare;  ed 
argomentando  da  ciò  la  sua  inclinazione 
alla  pittura  , lo  colloca  presso  Agostino 
Caracci,  onde  abbia  i mezzi  di  rendersi 
esperto  nell’arte.  Poiché  ebbe  appresi 
sotto  questo  maestro  i principii  del  dise- 
gno e del  colorire,  copiò  la  cupola  della 
cattedrale  di  Parma,  e con  ciò  acquistò 
quella  graziosa  maniera  che  in  sublime 
grado  possedeva  il  Correggio. 
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« Giunto  ai  veot’annl  rimase  privo 
del  maestro,  da  immatura  morte  rapito 
a direni  allievi  che  lo  amavano  come 
foste  loro  padre.  Il  Lanfranco  parti  alla 
rolla  di  Roma,  e fu  ammesso  tra  gli  sco- 
lari di  Annibale  fratello  d’Agostino , il 
«{naie  ai  giorò  molto  di  quest  altiero  par- 
migiano ne’  lavori  della  galleria  Farnese, 
sebbene  costai  trovasse  tempo  ancora 
per  copiare  le  cose  di  Raffaello  e di  altri 
graudi  maestri. 

«Avendo  sotto  il  primo  maestro  Ago- 
stina appreso  ad  intagliare  all’acqua  forte, 
ai  associò  col  Badaiocchio  ed  incisero 
insieme  le  logge  del  Vaticano.  Il  cardi- 
nale Senese  allettato  dalla  facilitò  , del 
Lanfranco,  gli  fece  dipingere  diverse 
opere  a fresco.  Venuto  a morte  il  secondo 
maestro,  tornava  a Parma,  e vi  ai  trat- 
tenne due  anni,  ne'  quali  non  condusse 
vernn'opera  notabile;  ma  tornato  a Roma, 
dipinse  per  il  convento  di  S.  Giuseppe 
un  quadro  che  lo  fece  vantaggiosamente 
conoscere.  A questo  tenne  dietro  )ì At- 
tutila, che  fece  nella  volta  d'  una  cap- 
pella della  chiesa  di  Sant'  Agpstino , e 
contribuì  a dilatare  la  sua  celebrità.  Dopo 
ciò,  acquistatosi  la  benevolenza  dell'abete 
Peretti,  eh'  era  succeduto  al  cardinale 
Moltalto,  dipinse  a Santa  Maria  Mag- 
giore e,d  a Monte  Cavallo  in  diversi  pa- 
lazzi. Finalmente  diede  mano  a quella 
famosa  capota  dj  Sani'Andrea  della  Valle; 
-pitture  ch’egli  usurpò  al  Domenicluno; 
ma  che  si  dubita  se  questi  sarebbe  meglio 
riuscito  .del  Lanfranco,  perocché  quest’ 
opera  è veramente  un  capolavoro  di  prò- 
•pettiva;  e rare  volle  accade  di  vedere  cosi 
belle  proporzioni  nelle  colossali  figure. 

«Dopo  aver  lavorato  ne’  principali  pa- 
lazzi ed  in  molte  chiese  di  Roma,  esegui 
un  quadro  che  fece  aggradire  in . dono 
f sui.  V*  ita 
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ad  Orbano  VlO.  Sorpreso  dalla  belletta 
di  quest'opera  il  papa  gli  accordava  il' 
titolo  di  cavaliere.  Volle  fare  il  viaggio 
dell'Italia,  e dovunque  era  ben  accolto  e 
festeggiato.  Dipingeva  in  Napoli,  quando 
fu  obbligato  di  tornare  a Roma,  per  as- 
sistere  ali»  cerimonia  che  doveva  aver 
luogo  per  la  professione  di  jsna  figlia 
primogenita  che  facevasi  religiosa.  Ip  ap- 
presso, tornando  a Napoli  ebbe  notizia 
deli'  insurrezione  scoppiata  in  quella 
città,  dalla  quale  gli  abitanti  scacciavano 
gii  Spagauoli.  Riparatosi  a Roma,  intra- 
prese i lavori  di  S.  Cario  de’  Catinari; 
terminali  i quali,  furono  scoperti  in  no- 
vembre z647*  Il  Lanfranco  non  ebbe  la 
soddisfazione  di  veder  il  proprio  trionfo, 
essendo  morto  di  66  anni  nello  stesso 
giorno  dello  scuoprintealo. 

«Le  opere  del  Lanfranco  aono  tutte  me- 
scolate con  quelle  del  suo  implacabile 
rivale,’ il  Domenichmo , al  quale  non  è 
pertanto  -inferiore.  Poco  corretto  era  il 
disegno  del  Lanfranco:  il  colorito,  stipile 
a quello  dei  Caracci,  è alquanto  più  ab- 
bassato. In  complesso,  sebbene  il  Lan- 
franco sia  un  grsnde-maestro,  non  può 
star  a petto  al  Domcnichino  ed  ai  Ca- 
racci. Le  auegrandi  opere  sono  superiori 
a quelle  di  piccole  dimensioni , troppo 
largamente  dipinte. 

«Francesco  A Ibano.  nacque in  Bologna 
il  1 7 marzo  del  1.578,  e mori  in  patria 
il  4 di  ottobre  del  1660,  in  età  di  83  anni. 

« Suo  padre  Agostino  Albano  1'  avea 
destinato  a succedergli  nel  traffico  di  se- 
terie; ma  sentendosi  animato  dal  sacro 
fuoco  che  forma  il  vero  poeta,  come  il 
vero  pittore,  Francesco  sentiva  in  sé  cre- 
scere l'amore  dèlia  pittura.  Non  polendo 
scopertamente  studiarla,  si  trastullava  a 
disegnare  sulle  sete  e sopra  tutte  le  mer- 
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«ansie  che  passavano  per  le  sue  mani. 
■Moriva  suo  padre. nel  «5go,  senza  che  il 
figlio  avesse  potuto  apprendere  veruna 
nozione  pittorica.  Giunto  allora  ai  do- 
dici anni,  tauto  si  adoperò,  che  ottenne 
da'  suoi  congiunti  la  licenza  di  entrare 
nella  scuola  di_  Dionigi  Calvari,  di  que’ 
tempi  rinomatissimo  in  Bologna;  cd  in  po- 
chi anni  àiventò  uno  de’  più  celebri  art 
listi.  In  questo  studio  contraeva  l’Albano 
domestichezza  col  Domeniclnno,  le  cui  in- 
clinazioni erano  perfettamento  conformi 
alle  sue,.  Abitarono  lo  stesso  appartamen- 
to, e lavorarono  nella  stessa  maniera;  ma 
ciò  che  può  distinguere  le  prime  opere  di 
questi  due  autori,  è l'aria  d’un  rotai  ma- 
nierismo die  scorgesi  nelle  cose  dell’ Alba- 
no* non  in  quelle  del  Domenichino,  che 
dipingeva  con  maggior  sicurezza.  Nelle 
opere  del  primo  vedousi  pure  certi  river- 
beri purpurei  che  non  si  trovano  in 
quelle  del  suo  amico. 

«Finché  l'Albana  frequentò  la  statola 
del.  Calvari,  fece  sperare  che  riuscirebbe 
il  piò  ferace  ingegno  che  abbia  giammai 
esistilo  per  originalità  d’  invenzione;  tu  A 
in  breve  questa  speranza  si  dilegnò,  per- 
chè tutti  i quadri  delf’Albano  si  rassomi- 
gliano non  meno  per  conto  della  compo- 
sizione che  per  la  maniera.  Egli  si  è più 
volte  replicato,  e può  ancora  dirsi  senza 
veruna  diversità,  i Suoi  quadri  che  conser- 
vansi  nel  reale  museo  dj  Francia  , e che 
sono  ammirati  da  tutti  i conoscitori,  furo- 
no da  Isti  tre  volte  riprodotti.  Le  sue 
Quattro  Stagioni  furono  pure  dall'au- 
tore replicate  la  terza  volta  per  il  duca 
dì  Matuova.  (*) 


(*)  Molte  «otte  le  repliche  non  sodo  fatte 
dagli  autori  pe*  pòveri;*  d’  invenzione  , fna  ad 
litania  de*  dilettanti  che  le  chiedono. 


«Dice  il  Mettga,  che  pareggiò,  nonché 
superò  il  Correggio  per  Io  studio  delle 
belie  donne  e de"  graziosi  bambini  ; la 
quale  opinione  possiamo  chiamare  esage- 
rata; perocché  il  Correggio  seppe,  a non 
dubitarne,  cosi  ben  dipingere  Venere  ebe 
l’Albano.  li  pittor  parmigiano  sapeva 
aggiugnert  ad  un  divino  colore  un  dise- 
gno, che  senz’essere  bello  come  quello  di 
Michelangelo,  ‘di  Raffello,  di  Giulio  Ro- 
mano, era  bastantemente  corretto;  invece 
che  l’ Albano  dipingeva  le  donne  bensì 
con  graziose  forme,  ma  spesso  dava  loro 
Sproporzionata  grandezza.  Indubitata- 
mente le  sue  Veneri,  le  Diane  hanno  più 
di  sette  teste  e mezzo  di  proporzione , 
ed  i suoi  bambini  metto  che  la  debita 
grandezza  ; oltre  di  che  il  suo  colore 
non  è piacevole.  Ciò  che  pnò  ammirarsi 
ne’  suoi  quadri  è la  grazia  c la  verità  , 
invece  che  nel  Correggio,  oltre  il  colóre, 
chfi  vento  pittore  italiano  ha  saputo  imi- 
tare, vedonsi  la  grazia,  la  verità  ed  un’ 
abbastanza  esatta  proporzione:  quindi 
poniamo  opinione  esserci  permesso  di 
non  acquietarci  a questa  opinione  di 
Mffngs. 

PcNelle  opere  dell’ Albano  si  ammirano 
le  situazioni  che  prendeva  dal  vero,  in 
una’  deliziosa  villa  che  possedeva  a non 
molta  distanza  da  Bologna;  i fondi  de* 
suoi  quadri  sono  veramente  maravigliosi 
non  meno  per  1*  ingegnosa  maniera  con 
cui  sapeva  far  sortire  le  figure,  che  per 
i siti,  che  sono  ottimamente  scelti.  I suoi 
edifici,  le  vedute  d’architeUnra,  le  fontane 
dalle  quali  una  limpidissima  acqua  rade 
rsmoreggiando  sopra  molle  erbetta,  suHa 
quale  riposano  le  ninfe;  sono  rappresen- 
tato nel  miglior  modo  che  desiderar  si 
possa.  Nel  totale  i suoi  accessorii  sono 
superiori  alla  parte  storica;  le  parti  sonò 
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sempre  più  preziose  delle  me  figo  re  prìn- 
cipali,  che  tutte  mancano  di  salone.  Egli 
non  ba  che  t più  graziosi  argomenti  della 
mitologia,  o quando  per  accidente  se  ne 
allontana,  non  è che  per  dipingere  una 
Vérgine  con  S,  Giuseppe  ed  il  bambino 
Gesù  che  stantio  ossecrando  degli  angioli 
che  si  prestano  ai  loro  servigi , 0 pure 
ascoltano  una  celeste  gloria  che  canta  le 
glorie-dei  Salvatore. 

« Ingegnose  sono  le  composizioni:  in- 
tendeva dottamente  l’allegoria,  e la  pre- 
sentava in  uni  miniera  poetica.  I.e  .sue 
Quattro  stagioni  sono  gentili  allusioni. 
In  cambio  di  dipingere  l’inverno  rappre- 
sentando uomini  assiderati  dal  freddo, 
un*  paese  coperto  di  nevi  e deserto,  dove 
tutti , fuggendo  i piaceri , noq  trovano 
altra  felicità  che  quella  d' accostarsi  al 
fuoco,  quadro  veramente  monotono,  e 
che  lungi  dal  rallegrare  la  vista,  non  of- 
fre che  un  argomentò  di  tristezza,  l' Al- 
bano ci  offre  qucst  ùyrgomento  eoa  un’al- 
legoria facile  a «piegarsi.  Seno  fanciulli, 
che  nella  fucina  di  Vulcano  apparec- 
chiano armi  per  Enea,  o per  Amore  che 
loro  mostra  il  turcasso  vuoto  di  frecce: 
questi  quattro  qnldri  sono  quattro  odi 
d’Anaereonte.  L’Albano'fin  gran  pittore, 
tda  fu  troppo  lodato,  Mengs  e Passeri  lo 
collocarono  tra  i primi  pittori;  quando 
non  dovrebbe  trovarsi  che  nella  terza 
classe,  vai  a dire  nello  stesso  grado  di 
Guido,  del  Guercino,  del  Primaticcio  ; 
tua  non  piò  porsi  allato  al  grandioso  Do- 
menichino,  al  grazioso  Correggio,  al  su- 
blime Annibaie.  Caracci.  Effeminata  è la 
sua  maniera  di  dipingere,  il  suo  colore 
s’accosta  al  vero , il  disegno  non  è rsnt- 
tissimo;  ma  egli  «t'atteneva  piuttosto  alle 
graziose  forme  che  ad  una  scrupolosa 
correzione  di  disegno.  U suo  Giove,  i suoi 


Vulcani,  i Mere  arii,  gli  Apolli,  le  .Ve- 
neri, le  Dinne,  > suoi  fanciulli,  sono  tutti 
di  un  disegno  egualmente  grazioso, 
nè  offrono  alcuna  forma  maschile  : er- 
rore grandissimo , perchè  è certo  che 
Fileroone  deve,  avere  un  disegno  più 
risentito  e più  volgari  forme  dell'  ele- 
gante e biondo  Apollo  e della  madre 
d'Amore. 

n I euoi  piccoli  quadri  sono  superiori 
ai  grandi,  perchè  meglio  composti,  di 
un  tocco  più  hello,  e generalmente  me- 
glioconservati, Molti  autori  lo  chiama- 
rono l’Ànacreonte  delia  pittura  titolo 
realmAte  dovutogli  per  essere  il  sole  pit- 
tore che  stasi  accostato  più  d’ogni  altro 
«r  greco  poeta;  od.il  poeta  ed  il  pittore 
trattarono  gli  stessi  argomenti, 

a Guido  apri  una  scuola  in  Bologna 
che  fu  assai  frequentata.  L’Albano  mor- 
tificalo perchè  molti  allievi  erano  usciti 
dal  suo  studio  per  entrare  in  un  altro  , 
più  non  cercava  dm  occasioni  di  nuocere 
al  nuovo  professore;  e s’cgfi  si  fosse  li- 
mitato soltanto  all'oltraggio,  avrebbe  ot- 
tenuto perdono;  ma  spinse  l’infamia  al 
ségno  di  farlo  cadere  nella  dissolutezza, 
pagò  i suoi  allievi  perché  lo  ingannassero 
e lo  allontanassero  dai  snoi  lavori  (come 
sì  osservò  parlando  di  Guido),  onde  di 
nomo  regolatissimo  -ch’egH  era,  diventò 
uno  de’  più  sfrenali  gtnocatori. 

« L’ Albano  non  tardò  ad  adombrarsi 
de’  suoi  preprii  allievi,  e molti  ne  scacciò 
per  timore  di  essere  .da  loro  superato. 
S’ inimicò  col  Dotbenichino  e coi  Caracci 
e volle  formarsi  un  altro  genere  di  troppo 
inferiore  al  primo.  A questo  apparten- 
gono gli  ultimi  quadri,  che  adesso  sono 
cagione  di  disputa,  venendo  da  alcuni 
attribuiti  sll'Allori,  da  altri  a Filippo 
Lauri.  Dipinse  a fresco  io  Bologna,  a S. 
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Michele  in  Bosco,  a Roma  ed  altrove , 
ma  quasi  sempre  sui  disegni"  di  un  suo 
rivale.  Annibaie  Caracci.  I suoi  freschi 
non  sodo  bel}!,  ed  inferiori  ai  quadri  da 
cavalletto.  • 

«Fu. dello  che  l’Albano  non  poteva 
farea  meno  di  dipingere  soggetti  graziosi, 
poiché  aveva  bellissima  consorte  , e do- 
dici leggiadri  Ggli.  Gli  uomini  di  buon 
senso  Don  possono  prestar  fede  a certe 
tradizioni,  delle  quali  ridondan  le  vite 
degli  italiani  pittori.  Certa  cosa  è che  il 
pittore  non  potè  fare  tutti  i suoi  quadri 
sugli  stessi-  modelli,  poiché  dipinse  ses- 
santasei  anni,  e la  sua  sposa  in  cosi  lungo 
spazio  non  ha  potuto  servirgli  di  Venere, 
nè  gli  stessi  suoi  Ggli  servire  4’ Amori;  su 
di  ciò  egli  aveva  un  talento  che  non  pos- 
sedono  molti  artisti:  quello  di  saper  sce- 
gliere i bei  modelli , di  spogliarli  delle 
povertà  della  natura,  e di  dar  loro  poe- 
tiche forme. 

« L’Albano  lasciò  molte  scrittore  che 
ci  furono  conservate  dal  Malvasia;  e sem- 
bra che  queste,  sébbenc  non  Coite,  siano 
stimate  assai  perchè  contenenti  ottimi 
principi!  intorno  alla  pittura.  L’Albano 
in  sul  Gnire  de’  snoi  giorni  trovavasi  in- 
felicissimo, perchè  in  gioventù  aveva 
trovato  una  scuola  ed  ona  cabala  che  lo 
avevano  sollevato  a grande  altezza,  men- 
tre nella  vecchiezza  i .'lodatori , allievi 
lotti,  eransi  dileguali,  ed  egli  era  rimasto 
al  posto  che  gli  conveniva,  <xl  il  pub- 
blico, giudice  illuminato  che  non  s’in- 
ganna mai,  ma  atnico  della'novità,  l’a- 
veva quasi  abbandonato  per  lodare  ed 
ammirare  le  sublimi  opere  del  Domeni- 
chino,  di  Annibale,  degli  altri  Caracci 
e di  Guido.  Egli  compiacevasi  di  am- 
mirare, piangendo,  i capilavoro  del  Cor- 
reggio, pittore  inimitabile,  che  dopo  aver 


date  opere  che  perpetueranno  oltre  i se- 
coli la  memoria  della  sua  patria,  morì  in 
estrema  miseria:  ordinaria  ricompensa 
dei  gréndi  ingegni . . . Lodavansi  i nuovi 
maestri  e dimenticavasi  l’ Albano  a segno 
di  trascurare  il  suo  vero  merito.  Egli 
aveva  meritale  tutte  queste  sciagure  per 
propria  colpa,  non  meno  per  la  sua  gelo- 
sia, che  perii  suo  carattere  sociabilissimo 
in  gioventù,  aspro,  insoffribile  nclk  vec- 
chiaja.  ' ’ 

« Egli  aveva  lo  spirito  mercantile.  Al- 
lorché una  delle  sue  composizioni  piaceva, 
tosto  nn  faceva  fare  parecchie  copie  dai 
suoi  allievi , e segnatamente  dai  Mola  , 
Speranza,  Saccbi,  Cignani , Bonini;  le 
ritoccava  leggermente,  e le  vendeva  coinè 
cose  sue.,Trovansi  nel  musco  di  Francia 
treqnadri  della  Salutazione  evangelica 
quasi  simili.  In  uno  si  conosce  il  pennello, 
la  maniera,  il  disegno,  in  una  parola  ti 
trova  un  quadro  dell'Albano  (n.  8a5)  ; 
nel  aecondo  scorgonsi  alcuni  de’  snoi 
tacchi;  ma  traspare  la  maniera  di  dipin- 
gere del  Mola  (n.  826);  nel  terzo  (n.  8a 7) 
si  manifesta  il  largo  tocco  del  Sacchi.  I . 
due  ultimi  quadri,  sebbene  inventati  dal- 
l’ Albano,  mostrano  evidentemente  i loro 
dipintori.  Ogni 'maestro  ha  la  stia  ma- 
niera, e dietro  accorato  esame  vedesi  la 
differenza  che  esiste  ira  di  loro.  Nel  terzo 
appartenente  al  Sacchi,  scorgesi  un  dise- 
gno più  risentito  e formepiù  scarme  che 
in  quello  del  maestro.  Nel  quadro  dui 
Mola  si  osserva  un  impasto  alquanto  gial- 
lognolo che  non  avevano  quelli  dell'Al- 
bano alquanto  cenerici. 

« Sarebbe  stato  desiderabile  ebe  l’ Al- 
bani personalmente  , per  le  sue  opere 
e per  la  sua  memoria,  avesse  termi- 
nata la  sua  carriera  pittorica  vent’anni 
prima.  Incontrò  la  sorte  comune  a tutti 
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quelli  che  sopravvivono  alla  loro  gloria, 
di  essere,  cioè,  dimenticati  viventi,  dopo 
aver  goduto  della  più  alta  considerazione. 
Mori  in  campagna , nella  sua  prediletta 
villa  in  ottobre  del  1660.  Pare  che  non 
abbia  voluto  che  i suoi  figliuoli  appren- 
dessero a dipingere,  in  vista  delle  contra- 
rietà che  egli  stesso  aveva  per  propria 
colpa  sofTcrte.»  , 

Ricapitoliamo  ora  indetto  sinora.  L’Ar- 
pinate  e il  Caravaggio  dipinsero  e fon- 
darono la  loro  scuola  in  Roma.  Qnanto 
a’  Caracci,  Annibaie  venne  a'  Roma  non 
molto  prima  del  1600,  invitato  dal  car- 
dinale Farnese  a dipingere  la  sna  galleria; 
lavoro  che  gli  portò  circa  ad  otto  anni 
di  tempo.  Fece  anche  altre  opere  in 
diverse  chiese.  Con  esso  lui  stettero  Lu- 
dovico , suo  cugino  , per  poco  tempÒ  ; 
Agostino  suo  fratello*più  a lungo,  e con- 
tinuatamente la  sua  scuola,  ove  ci  con- 
tarono fra  gli  altri  un  Domenicbino,  un 
Gaido,  un  Albano , ón  Lanfranco.  Vi 
vennero  questi  in  diversi  tempi;  e giù 
maturi,  non  solo  ad  aiutare  il  maestro , 
ma  ad  operare,  come  fecero,  di  loro 
invenzione. 

a Roma,  dice  il  Lanzi,  non  vedeva  già 
da  alcuni  anni  se  non  due  estremi  nella 
pittura.  Il  Caravaggio  e i seguaci  eràn 
pretti  naturalisti;  l’Arpino  e i suoi  erano 
pretti  ideali.  Annibaie  insegnò  il  modo 
d’imitar  la  natura,  sempre  nobilitandola 
colla  idea,  e di  sollevare  la  idea  verifi- 
candola sempre  con  la  natura.  Fu  da 
principio  proverbiato  come  freddò  ed 
insipido,  perchè  non  èra  smodato  e fu- 
rioso ; o piuttosto  perchè  gran  inerito 
non  fu  mai  seuza  grande  invidia.  Ma 
l’ invidia,  faccia  quel  che  può  e sa  , si 
divincoli,  si  scontorca,  si  aiuti- con  pro- 
tezioni, con  amicizie,  con  cabale,  con 
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soverchierie,  avrà  talora  il  meschino  pia- 
cere di  affliggere  uri  uomo  di  merito, 
ma  non  avrà  forza  di  accecare  il  pub- 
blico, giudice  incorrotto  dei  privati,  e 
consigliere  rispettalo  sempre  dai  principi. 
Si  apri  la  galleria  de*  Farnesi;  e in  essa 
Roma  vide  un  non  so  che  di  grande, 
che  dopo  la  cappella  Sistina  e le  camere 
Valicane,  si  potea  contare  per  terzo.  Al- 
lora si  accorse  che  i pontificati  passati 
avean  profuso  danaro  per  guastar  l’arte; 
e che  il  segreto  de'  grandi,  per  ravvi- 
varla, in  due  parole  reslriogesi,  sceglier 
bene,  e dar  tempo.  Indi  a poco,  tardi, 
è vero,  perchè  Annibaie  più  non  era 
tra'  vivi,  ma  pnr  finalmente  usci  l'ordine 
di  Paolo  V che  i lavori  si  distribuissero 
ai  Bolognesi:  cosi  chiamavansi  allora  i Ca- 
racci e gli  allievi;  un  de’  quali,  Otta- 
viano Mascherini,  era  suo  architetto.  Cosi 
fu  messo  nella  scnola  romana  un  fer- 
mentò nuovo,  che  se  non  tolse  del  tutto 
l'antica  licenza,  la  represse  in  gran  parte. 
11  pontificato  di  Gregorio  XV,  Lodovisi, 
fu  breve;  ma  anche,  per  dettame  di  na- 
zionalità, favorevolissimo  a’ .Bolognesi  ; 
fra’  quali  si  considerava  il  Gnercino  da 
Cento,  comechè  seguace  del  Caravaggio 
firn  che  di  Annibale.  Egli  fu  il  più  ado- 
perato in  *.  Pietro,  e in  villa  Lodovisi. 
fjegut  poi  il  pontificato  di  Urbano  Vili, 
favorevole  ugualmente  a’  poeti  e a’  pit- 
tori, quantunque  più  felice  alla  pittura 
che  alla  poesia;  giaephè  contò,  oltre  a' 
Caracoeschi,  anche  il  Poussin,  il  Cortona, 
e i migliori  paesisti  che  avesse  il  mondo, 
Salvator  Rosa,  Gaspare  Dughet,  Claudio 
Lorenese , ecc.  ecc.  Nè  egli  nè  il  Car- 
dinal suo  nipote,  e gli  altri  di  quella 
medesima  famiglia,  lasciarono  d' impie- 
gare i bravi  pittori  o in  s.  Pietpò,  o in 
palazzo  proprio,  ó nella  nuova  chiesa 
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de’  cappuccini  ; ove  le  tavole  degli  al- 
tari ti  distribuirono  al  Lanfranco,  a 
Guido,  al  Sacchi , al  Berrettini,  ad  altri 
artefici  di  nome.  Il  medesimo  stile  ten- 
nero Alessandro  VII,  Pontefice  di  gran 
gusto,  e i Papi  susseguenti.  » 

Laonde  Ruma,  clic  dopo  il  memorabile 
sacco  soficrlo,  era  scaduta  dal  pittorico 
splendore  a cui  l'aveva  recata  Ralfacllo 
colla  sua  scuola,  tornò  a poco  a poco 
ad  essere  il  teatro  de’  migliori  pittori, 
come  era  stata  a’  tempi  di  Leone  X. 
« Ogni  luogo  vi  mandava  i talenti  più 
scelti,  quasi  come  le  citili  greche  man- 
davano i più  prodi  cittadini  in  Olimpia, 
per  acquistarsi  palma  c corona». 

Questo  ritratto,  giù  troppo  lungo,  e 
pure  ancora  imperfetto  di  Roma  pittori- 
ca, avrà  fine  per  ora  con  la  vita  di  Niccolò 
Poussin  soprannominalo  il  Raiiaello  de’ 
Francesi,  ma  che  se  io  Francia  ebbe  i 
natali,  in  Roma  ebbe  la  dimora',  l’af- 
fetto c la  scienza  ; e con  quella  di  Raf- 
faello Mengs,  del  quale  ti  può  dire  quasi 

10  stesso. 

all  Bellori  che  lui  scritto  la  vita  di 
Niccolò  Poussin,  lo  introduce  in  Roma 
nel  ifia4>  6'ù  pittore,  formatosi  sn  le 

stampe  di  Raffaello  più  che  su  la'vocé 
de'  maestri.  Migliorò  quivi  la  sua  ma- 
niera, anzi  ne  acquistò  un’  altra  diversa,* 
in  cui  è quasi  il  legislatore.  Poussin  ha 
insegnato  come  deggia  cdtnportarsi  chi 
attende  in  Roma  alla  pittura.  Le  reli- 
quie delle  antichità  gli  davano  lezioni 
che  non  polea  sperar  dai  maestri!  studiò 

11  bello  nelle  statue  greche,  e sul  Me- 
leagro Vaticano  ( riconosciuto  osa  per 
Mercurio  ) formò  )e  regole  per  le  pro- 
porzioni  : gli  archi,  le  colonne , i vasi 
antichi*,  )c  urne,  gli  somminislArono  gli 
accessori  onde  render  care  agli  eruditi 


le  sue  tele.  Per  la  eotnposizioni  si  fissò 
nell’antica  pittura  delle  Nozze  Aldnbran- 
dine  ) e da. essa,  e da'  bassirilievi  ap- 
prese quel  giudizio  di  contrappasti,  quella 
convenevolezza  di  altitudini , e quella 
parsimonia  di  attori  di  cui  fu*  tenacis- 
simo!' solito  dire  che  una  mezza  figura 
più  del  bisogno  basta  a guastare  il  qua- 
dro. 

«Leonardo  da  Vinci,  pittor  sobrio  e 
ricercato,  non  potea  non  piacergli  ; la 
cui  opera  tu  la  Pittura  ornò  di.  figure, 
disegnate  da  lui  col  solito  gusto.  Lo 
segui  nelle  teorie,  lo  emulò  cella  pre- 
cisione. Da  Tiziano  prese  esempio  del 
colorito:  e quella  caròla  di  putti  , che 
fu  già  in  villa  Lodovisi  , ed  ora  è in 
Madrid,  gl'  insegnò,  col  miglior  gusto  di 
tingere,  il  miglior  disegno  de'  bambini, 
in  cui  lauto  è gentile.  Vuoili  che  ab- 
bandonaste presto  l’applicazione  al  co- 
lorirei e che  i suoi  quadri  di  miglior 
tinte  aieno  i primi  che  fece  in  Ronm. 
Temè  che  quest’ansietà  non  lo  distraesse 
dalla  parte  filosofica  delia  pittnra,  a cni 
tra  inclinato  singolarmente;  e a questa 
rivolse  le  cure  più  serie  e più  assidue. 
Raffaello  era  il  suo  «templare  per  dare 
anima  uHe  figure,  per  rappresentare  con 
verità  le  passioni,  per  cogliere  il  vero 
punto  dell’  azione , per  far  capire  più 
che  non  vedesi , per  dar  materia  di 
nnovc  riflessioni  a chi  torna  la  seconda 
o la  terza  volta  ed  esaminare  quelle  sue 
ben  ideale  cprofondecomposizioni.  Portò 
anche  il  gusto  di  filosofar  dipingendo 
più  oltre  di  Raffaello  ; e volentieri  la- 
vorò quadri,  ohe  non  altro  contengono 
fuorché  una  moralità  insinuata  con  poe- 
tica immaginazione.  Cosi  in  quel  di 
Versaille»,  che  s'intitola  Memoria  della 
Morte,  rappresentò  giovani  pastori  ed 
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una  donatila  alla  tomba  di  un  Arcade, 
ove  legge*!  questa  epigrafe  » Fai  Ar- 
cati k anch'io . 

«Per  tal  eccellenza  di  pensare  non  ba- 
stava aver  sortito  un  ingegno  penetrante, 
se  non  vi  aggiogneva  la  lettura  de’ 
buoni  scrittori  anche  latini,  la  conver- 
sazione de’  letterati,  il  consiglio  de’  dotti. 
Egli  deferì  molto  al  cav.  Marini,  e pò-, 
tea  farlo  con  vantaggio  ove  non  si  trat- 
tava di  stile  poetico  italiano.  Nel  model- 
lare, ove  riuscì  eccellente,  esercitavasi  col 
Fiammingo:  consultò  gli  scritti  del  P. 
Zaccolini  per  la  prospettiva;  frequentò 
pel  nudo  l'accademia  di  Domenichino 
e quella  del  Sacchi;  si  fondò  nella  scienza 
anatomica;  si  esercitò  in  copiar  dal  vero 
i paesi  piò  scelti;  nei  quali,  siccome  for- 
mò a sè  stesso  un  gusto  squisito , cosi 
lo  accrebbe  in  Gasparo  Dughet  suo  cogna- 
to, di  cui  s’è  fatto  ricordo  tratterò.  Non 
credo  che  si  esageri  a dire,  che  i Caraccì 
migliorarono  l'arte  di  far  paesi,  e Pous- 
sin la  perfezionò.  Fu  il  suo  genio  meno 
per  le  grandi  figure  che  per  le  mezzane: 
le  piò  volte  ne  ha 'dipinte  di  un  palmo 
e mezzo,  come  nei  celebri  Sacramenti 
'che  furono  in  casa  Boccapaduli;  talora 
di  due  0 di  tre , come  nel  Contagio 
della  Galleria  Colonna,  ed  altrove.  Si 
veggou  di  lui  altre  pitture  in  Roma,  la 
morte  di  Germanico  .in  palazzo  Barbe- 
rini, in  Campidoglio  il  trionfo  di  Flora, 
nella  quadreria  Pontificia  a Monte  Ca- 
vallo il'  martirio  di  s.  Erasmo,  ridotto  a 
musaico  in  S.  Pietro.  Benché  stabilito 
in  Roma,  tornò  ad  operare  in  Parigi,  ove 
tenne  il  posto  di  primo  pittor  di  corte; 
e dopo  due  anni,  trasferitosi  nuovamente 
in  Roma,  gliene  fu  confermato,  e godè 
assente -Io  stesso  grado  e stipendio.  Vi  di* 
inorò  poi  per  «diri  anni  >3,  e vi  chiuse  i 


•noi  giorni.  Nò  ha  gran  tempo  che  gli  fa 
collocato  busto  di  marmo  ed  elogio  nelle 
chiesa  della  Rotonda;  e fa  lodevol  pen- 
siero e dono  generoso  del  sig,  cav.  d'A- 
gincourt . — 

« B cavaliere  Antonio  Raffaello  Mengs, 
nato  in  Aussing  nella  Sassonia,  l’anno 
, fu  ammaestrato  ne’  principi 
della  pittnra  dal  padre  , non  volgare 
miniatore,  ma  che  sarebbe  ormai  di» 
menticato  senza  i * riverberi  del  figli- 
nolo , eh#,  sebbene  con  soverchia  as- 
prezza, fu  con  parti  colar  cura  da  lui  edu- 
cato. Di  questo  sommo  artista  sono  troppo 
universalmente  conosciute  le  pitture  e gli 
scritti  pubblicati  intorno  alle  cose  del- 
l’arte, perchè  sia  necessario  di  venir  mi- 
nutamente le  une  e le  altre  dichiarando; 
onde  non  farò  che  storicamente  parlari 
delle  principali. 

«Finché  visse  in  patria  sembra  che  non 
si  esercitasse  che  nel  disegno  c nel  dipòi-, 
gore  ritratti  a pastello,  che  trovati  supe- 
riori all'età,  gli  procacciarono  la  splen- 
dida protezione  deli’elettoresno  signore, 
che  gli  somministrava  i mezzi  per  pas- 
sare a Roma  col  padre  e con  tutta  la  fa- 
miglia. Colò,  Sempre  sotto  la  paterna  di- 
rezione, studiando  le  opere  di  Raffaello, 
riuscì  in  breve  cosi  dotto  e finito  artista, 
che  per  lo  meno  uguagliò  i più  grandi 
pittóri  che  allora  avesse  Roma:  Battoni 
e Cavallucci.  Tomaio  a Dresda  eoi  grado 
di  pittore  elettorale,  vi  condusse  diverso 
opere;  osservando  le  quali  cronologica- 
mente, vedonsi  manifesti  i progressi  che 
andava  facendo  grandissimi  nell’arte.  Ma 
non  tardò  a sentire  il  bisogno  di  rivedere 
l'Italia,  e la  rivide  conservando  sempre 
lo  stipendio  assegnatogli  dall’  amoroso 
sovrano.  A tale  epoca  la  fama  di  Menga 
era  gii  grande , e le  opere  condotte  ù» 
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Roma  dopo  il  mio  ritorno,  giuSliGcarono 
per  molti  rispetti  l’opinione  di  coloro , 
che  dichiaravanlo  con  da  meno  dei  grandi 
artisti  del  miglior  secolo.  Incaricato  dal 
re  delle  due  Sicilie  del  principal  quadro 
della  reai  cappella  di  Caserta  e dei  ri- 
tratti della  reale  famiglia,  si  apri  la  strada 
alla  luminosa  carica  di  primo  pittore  del 
re  della  Spagna,  che  gli  assegnò  uno  sii  • 
pendio  proporzionato  alla  virtù  del  pittore 
ed  alla  grandezza  della  monarchia.  Colà 
si  fece  ammirare  per  le  stupende  pit- 
ture fatte  uè’  reali  palazzi , ma  in  pari 
tempo  mostrandosi  solenne  sprezzatore 
della  scuola  spagnuola,  a’  inimicò  i più 
riputati  pittori  della  capitale  coi  troppo 
severi  giudizj  dati  intorno  alle  moderne 
opei;e,  e colle  astruse  teorie  GlosoGche , 
per  non  dir  altro,  dietro  le  quali  .vo- 
leva che  ai  riformasse  l’accademia  di  S. 
Ferdinando. 

..  •«  Le  prime  opere  eseguite  a fresco  dal 
pittor  sassone  nella  reale  residenza  di  Ma- 
drid, rappresentanti  l’Olimpo,-  le  stagioni, 
le  tre  parli  del  giorno,  ecc.  sono  sensi- 
bilmente inferiori  a quelle  che  poscia 
condusse  quando  vi  ritornò  dopo  aver  ri- 
veduta Roma  , e spezialmente  sll’Apo- 
teosi  di  Trajano.  Ma  esisteva  in  Madrid 
la  maravigliosa  apoteosi  di  Carlo  V 
fatta  da  Tiziano;  e la  dottrina  del  mo- 
derno pittore  trovò  nell’  invenzione  , 
nella  magniGcenza  e nel  colorito  del 
pittor  cadorino  un  troppo  pericoloso 
confronto.  « 

a Continuamente  esposto  alla  malevo- 
lenza de’  suoi  nemici,  ed  ai  pessimi  ef- 
fetti del  continuo  dipingere  a fresco , 
cadde,  se.non  infermo,  gravemente  indi- 
sposto in  modo,  che  altro  rimedio  non 
vedeva  a’  suoi  mali  che  quello  di  rag- 
giungere la  consorte  ed  i Ggli.  Il  re  ac- 


condiscese a'  sudi  desideij.  Gli  artisti 
italiani  gli  fecero  scordare  colla  loro  ac- 
coglienza i torli  che  credeva  aver  ricevuti 
in  Ispagna;  ed  il  suo  ingresso  in  Roma 
fu  un  vero  trionfo. 

Parve  che  l’aria  d’Italia  gli  rendesse  la 
salute;  ma  la  morte  della  moglie  ch’egli  te- 
neramente amava,  fu  un  colpo  si  fatale  al 
tuo  cuore,  che  lo  trasse  al  sepolcro  nel 
>779*  Nulla  abbiam  detto  delle  opere 
eseguite  in  Roma  per  Roma  e per  altri 
paesi.  Le  tre  più  insigni  di  Roma  sono 
la  volta  di  Sant’Fusebio,  il  parnaso  della 
villa  Albani  e la  sala  dei  Papiri  al  Vati- 
cano. Pietroburgo,  Londra,  Firenze,  ree. 
hanno  più  quadri  degli  ultimi  tempi.  La 
reale  pinacoteca  di  Milano  conserva  il 
proprio  ritratto  da  lui  dipinto;  un  bel 
quadro  possedeva  la  contessa  Pigli  rap- 
presentante 5-  Giovanni  nel  deserto,  che 
Mengs  pregiava  assai , e che  ora  passò 
altrove. 

Rispetto  alle  sue  scritture  mal  può 
darsene  adegualo  giudizio,  rimpastate 
come  sono  dai  suoi  amici  e raccoglitori 
Azara  e Bianconi.  Il  «uo  Parallelo  dei 
tre  principali  pittori  mostra  la  sua  incli- 
nazione a sentir  bassamente  dei  più  grandi - 
maestri;  e non  può  in  verun  modo  scu- 
sarsi l'amara  critica  fatta  ai  Caracci,  a 
Guido,  a Domcnichino.  Chiamato  a dar 
giudizio  di  alcuni,  quadri  acquistati  ad 
alto  prezzo  dal  ponteGce  Clemente  XIV, 
sentendo  dire  che  Battoni  li  aveva  lodati: 
il  pittor  lucchese,  disse  al  papa,  loda 
ciò  che  far  non  potrebbe ; io  disprezzo 
le  opere  inferiori  alle  mie.  Tiziano 
fu  più  maltrattato  degli  altri  due  del  tri- 
unvirato,  non  accordandogli  che  1’  ideale 
del  colorito  e qualche  accidentale  bra- 
vura di  chiaro-scuro.  Pure  è noto  che 
mentre  lavorava  nella  gallerìa  di  Firenze, 
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mai  non  toccava  pennello  die  prima  non 
si  fosse  qualche  ora  trattenuto  intorno  alia 
Venere  tizianesca  della  Tribuna.  Mostrava 
di  avere  poca  stima  di  Baioni,  sebbene 
fosse  il  migliore  de’  suoi  contempora- 
nei. Baioni  sentiva  vantaggiosamente  di 
Mengs,  ma  ne  biasimava  il  colorito;  ed 
il  tempo  mostrò  che  aveva  ragione.  Ora 
le  carni  del  piuor  sassone  non  sono  vere, 
e si  direbbero  di  cera  dipinta.  11  Milizia 
ed  altri  suoi  ammiratori  non  si  vergogna- 
rono di  chiamarlo  superiore  allo  stesso 
Raffaello;  ma  l'imparziale  posterità  non 
lardò  a collocare  ad  una  infinita  distanza 
dal  Sanzio  il  pittore  che  1’  adulatrice 
musa  di  de’  Giorgi  Bertola  chiamò  il  se- 
condo Raffaello.  » 

Aggiungiamoti  Baioni,  del  quale  scri- 
ve il  Lanzi: 

« Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato 
a'  di  nostri,  ha  lasciato  luogo  alla  gloria 
anche  di  Pompeo  Baioni  lucchese.  Il  sig. 
cav.  Boni , che  lo  ha  ornato  di  un  bel- 
lissimo elogio,  lo  ha  paragonato  col 
Mengs,  e cosi  ne  ha  scrìtto:  «Questi  fu 
fatto  pittore  dalla  filosofia,  quegli  dalla 
natura  : ebbe  il  Baioni  un  gusto  na- 
turale che  trasportavalo  al  bello  senza 
ch’egli  se  n'accorgesse  ; il  Mengs  vi  ar- 
rivò con  la  riflessione  e con  lo  studio  : 
toccarono  in  sorte  al  Baioni  i doni  delle 
Grazie  come  ad  Apelle  ; al  Mengs,  come 
a Prologenc,  i sommi  sforzi  dell’  arte. 
Forse  il  primo  fu  più  pittor  che  filosofo  : 
il  secondo  più  filosofo  che  pittore.  Forse 
questi  fu  più  sublime  nell’  arte,  ma  più 
studiato;  il  Batoni  fu  meno  profondo, 
ma  più  naturale.  Nè  vuoisi  con  ciò  dire, 
o che  la  natura  fosse  ingrata  col  Mengs, 
o che  mancasse  al  Batoni  il  necessario  ra- 
ziocinio nella  pittura,  ec.»  Nel  vero,  se  di 
alcuno  fu  dello  a buona  equità  ch’ci  na- 
if irsi.  vot.  m 


eque  pittore,  questa  lode  non  può  contra- 
starsi al  Batoni.  Non  ebbe  in  patria  più  elio 
i principi  dell’arte.  Venuto  in  Roma  gio- 
vanetto , non  frequentò  alcuna  scuola  : 
studiò  e copiò  indefessamente  Raffaello, 
e gli  antichi  ; e cosi  apprese  il  gran  se- 
greto di  rappresentar  con  verità  e eoa 
isceltezza  la  natura. 

« È questa  quel  volume  immenso  di 
disegni,  che  aperto  a tutti,  a pochi  è stalo 
giovevole  quanto  al  Batoni.  Da  lei  trasse 
quella  incredibile  varietà  di  teste,  di  fiso- 
noraie,  di  bellezze,  che  si  desidera  talora 
anche  ne'  grandi  maestri,  amanti  troppo 
deli’  ideale.  Da  lei  pure  tolse  le  mosse,  e 
le  espressioni  più  confacenti  ad  ogni  sog- 
getto. Persuaso  che  un  certo  fuoco  di 
fantasia  non  basta  a ritrarre  alcune  deli- 
catezze nelle  quali  sta  il  sublime  dell’arte, 
non  figurava  azione  che  non  la  imitasse 
dal  vero.  Prese  dalla  natura  le  prime  idee 
del  movimento,  da  lei  pure  copiava  ogni 
parte  delle  figure,  e da  modelli  adattava 
loro  le  vesti  e le  pieghe  ; quindi  con  certo 
naturai  gusto  abbelliva  e perfezionava 
tutto,  e tutto  avvivava  d’  un  colorito  che 
si  può  dir  proprio  suo  : è terso , vivace, 
lucido,  ed  anche  dopo  molli  anni,  come 
nella  tavola  di  vari  SS.  a s.  Gregorio,  con- 
serva la  sua  freschezza.  Egli  ebbe  in  ciò 
non  tanto  un’arte,  quanto  un  dono; 
scherzava  col  pennello  : ogni  via  era  sicu- 
ra per  lui  ; dipingeva  or  d’ impasto,  or 
di  tocco , ora  tutto  terminava  a tratti  : 
talvolta  risolveva  tutto  il  lavoro , e gli 
dava  la  necessaria  forza  con  una  linea. 
Benché  non  fosse  uomo  di  lettere,  com- 
parve poeta  nel  carattere  grandioso  e più 
nel  leggiadro.  Basti  un  sol  esempio.  Vo- 
lendo esprimere  in  un  quadro , ch'è  ri- 
maso  agli  eredi,  le  cure  di  una  donzella, 
|a  rappresentò  sopita  da  leggier  sonno,  e 
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a lei  dintorno  due  amorini  che  le  mo* 
strano  preziose  gioie  e vesti  pompose,  o 
un  terzo  più  vicino  con  alcune  frecce  / 
a’ quali  spettacoli,  ella  pur  sognando  par 
godere  e sorridere.  Molle  di  queste  poe- 
sie, e molte  istorie  sono  in  case  private, 
e in  più  corti  d'Europa,  per  le  quali  eb- 
be continue  commissioni. 

« Fu  singolare  ne’ritratti  ; e li  vollero 
del  suo  pennello  tre  sommi  Pontefici , 
Benedetto  XIV,  Clemente  XIII  e Pio  VI  j 
in  oltre  Giuseppe  11  imperatore,  e il  suo 
angusto  fratello  c successore  Leopoldo  II  ; 
il  Granduca  di  Moscovia,  la  reale  sua 
Sposa  ; oltre  mollissimi  de’  personaggi 
privali.  Miniò  per  qnalche  tempo  ; e 
quella  diligenza  e precisione,  ch’è  neces- 
saria in  tal  esercizio,  trasferì  alle  maggiori 
pitture,  senza  stenuarle  con  la  secchezza. 
Prova  di  ciò  sono  singolarmente  le  sue 
tavole  d’altare  sparse  per  1*  Italia,  e no- 
minate da  noi  in  più  città,  specialmente 
in  Lucca.  Fra  quelle,  che  ne  restano  a 
Roma,  il  Mengs  dava  la  preminenza  al 
S.  Celso,  eh' è nell’ aitar  maggiore  della 
sua  chiesa.  Un’altra  tavola  n’  è alla  Cer- 
tosa con  la  caduta  di  Simon  Mago.  Do- 
ve» ridursi  m musaico  pel  Vaticano , e 
sostituirsi  alla  tavola  dello  stesso  soggetto 
fatta  dal  Vanni,  csola  di  quel  tempio  in 
lavagna.  Il  musaico,  qual  che  si  fosse  la 
ragione,  non  si  esegui.  Spiaeque  forse  1* 
storia  non  evangelica  : non  riassumendosi 
V idea  di  torre  di  là  il  quadro  del  Vanni, 
lil  cangiato  soggetto  ; e fu  data  al  Mengs 
la  commissione  di  esprimere  la  Potestà 
delle  chiavi  conferite  a S.  Pietro.  Egli 
ne  fece  un  bozzetto  studiatissimo  a chia- 
roscuro, eh’  ò in  palazzo  Chigi  ; a colo- 
rirlo però  in  tavola  non  visse  abbastanza. 
Il  bozzetto  presenta  una  invenzione  e una 
composizione  più  lodevole  che  non  ha  il 


quadro  del  fiatoni  / ma  il  tema  di  questo 
era  più  arduo.  Comunque  siasi,  il  fiatoni 
ancora  dee  considerarsi  come  ristauratore 
della  scuola  romana , ove  dimorato  fino 
all’anno  79  della  sua  vita  ha  incamminali 
molti  giovani  alla  professione». 

Termineremo  questi  cenni  sulla  Scuo- 
la romana,  forse  allargali  oltre  l' uopo, 
col  riferire  il  seguente  giudizio  del  Milizia. 
« Gli  avanzi  greci  di  Roma  sono  gli  ele- 
menti della  gloria , che  Roma  moderna 
ha  nelle  belle  arti.  Su  lo  studio  delle  an- 
tichità si  sono  formati  i suoi  artisti  : vi 
hanno  trovata  la  scienza  del  disegno,  la 
bellezza  suprema  delle  forme,  la  gran- 
dezza dello  stile,  la  giustezza  delle  espres- 
sioni, la  semplicità  de’  panneggiamenti, 
la  maestà  della  composizione.  Queste 
parti  principali  dell’  arie  costituiscono 
il  merito  delta  scuola  romana.  Non  si  è 
mollo  applicata  al  colorito  : questo  vien 
1*  ultimo,  e l’ uomo  non  può  abbracciar 
tutto  in  una  volta.  » 

Dalla  pittura  alla  scoltura  ed  all' ar- 
chitettura è naturale  il  trapasso. 

« L’  arte  della  scohura  , scrive  Pietro 
Giordani,  si  pregiata  da  tutte  le  nazioni 
che  possono  vantarsi  di  civiltà,  quanto  è 
di  onore  all'umano  ingegno,  tanto  è di 
gloria  speciale  e propria  all’  Italia.  La 
quale  può  bene  gloriarsi  della  pittura, 
della  musica,  della  eloquenza  e della  fi- 
losofia, poiché  in  esse  fu  eccellente  c fu 
maestra  ; ma  i popoli,  ai  quali  le  in- 
•egnò,  tanto  ne  impararono , che  pote- 
rono poi  parere  più  emuli  che  disce- 
poli. E sebbene  Raffaello  e Correggio 
e Tiziano,  e alcuni  altri  sommi  non 
trovino  paragone  presso  niun’ altra  mo- 
derna gente  che  dipinse,  ottennero  però 
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fama  giustamente  le  scuole  di  Germa- 
nia e di  Francia;  e quelle  di  Fiandra  e 
di  Spagna  hanno  pregi  che  anche  l’Ita- 
liano possa  ammirare.  Ma  la  scoltura  ò 
singolarmente  nostra.  E nostra,  pcrchù 
primi  c soli  quasi  morta  la  risuscitammo, 
c per  noi  si  mostrò  (ino  da’  suoi  princi- 
pi! bella  o stupenda.  E nostra,  perchè 
non  si  trova  nazione  che  o per  copia  o 
grandezza  di  opere,  o per  numero  ed  ec- 
cellenza di  scultori  voglia  pur  contendere 
coll'  Italia.  È nostra,  perchè  dagl'  Italiani 
ricevette  ogni  altro  paese  quanto  ha  egli 
di  buono  in  quell’arte;  e ricevuto  ser- 
boilo come  potè,  nè  vi  aggiunse,  nè  sep- 
pe mutarlo,  se  non  quanto  gli  piacesse 
di  peggiorare  : nè  si  può  lodare  una  scuo- 
la francese  o fiamminga  o spagnuola  o 
tedesca  di  scoltura,  come  si  può  di  pittu- 
ra. È nostra  perchè  agl’italiani  bastarono 
alquanti  secoli  a mostrare  in  essa  quel 
più  che  potessero  i moderni  ingegni  : c 
all’  età  nostra  donarono  i Cieli  un  Cano- 
va, che  scemasse  maraviglia  ai  miracoli 
deU’antichilh,  e dopo  due  mila  anni  rin- 
giovanisse il  mondo  delle  arti. 

a Tre  grandi  spazii  di  tempo  si  posso- 
no considerare  nella  scoltura,  assai  preci- 
samente separati  fra  di  loro.  Del  primo 
sono  oscuri  i principii  c miserabili  gli 
estremi , ma  splendidissimo  il  mezzo  : 
perchè  la  scollura  degli  Egiziani  e degli 
Etruschi  uè  fu  aperta,  nè  ci  rimane  no- 
tissima: quella  dei  Greci  vcuue  a tale, 
che  l’ingegno  umano  può  dedurne  argo- 
mento di  giusta  superbia  : c la  fortuna 
di  quell’  arte  seguitò  poi  la  fortuna  del 
romano  imperio , sinché  con  quello  si 
spense.  Nè  iu  questo  declinare  dall'ottimo 
fino  al  pessimo,  e ritornare  dal  pessimo 
alle  speranze  del  buono;  passarono  meno 
di  mille  anni  ; ai  quali  non  mancarono 
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opere  veramente  inutili  alla  gloria  dell’ar  • 
tc , non  però  inutili  alla  storia  di  essa. 
L’ ultimo  spazio  dal  risorgimento  della 
scultura,  seicento  anni  addietro,  fino  al- 
l’età nostra,  ha  i principii  chiari  ed  illu- 
stri, non  meno  onorevoli  i progressi,  e il 
fine,  mercè  di  Canova,  gloriosissimo.» 

In  cinque  età  può  dividersi  la  storia 
della  scultura  italiana  dopo  il  suo  risor- 
gimento. La  prima  età  abbraccia  un 
torno  di  cento  anni  da  Nicola  Pisano  al 
fiorentino  Donato  ; questo  periodo  com- 
prende i cominciamenti  e i progressi 
dell’  arte,  lieti  e gloriosi  per  le  famiglio 
che  da  Nicola  derivarono.  La  seconda 
piglia  altrettanto  spazio,  da  Donato  n Mi- 
chelangelo, e presenta  la  valorosa  aristo- 
crazia, che' governò  l'arte  e l'ampliò  sotto 
Donato  e gli  eguali  suoi  e i successori.  (*) 
Corre  la  terza  età  da  Michelangelo  a Lo- 
renzo Bernini , ed  in  essa  campeggia  il 
regnare  ardito  ed  assoluto  di  Michelan- 
gelo che  allontanò  l’arte  dal  naturale,  ma 
con  la  possanza  e il  divino  ingegno  d'un 
Ercole  , e trasse  gli  artisti,  incapaci  di 
agguagliarlo  , alla  imprudente  e servile 
imitazione  di  un  solo  maestro.  La  quarta 
età  contiene  il  lungo  interregno  nel  qua- 
le il  Bonarroli  morto  signoreggiò,  sino  a 
che  Lorenzo  Bernini  invase  la  dominazio- 
ne ; poi  l' imperio  di  costui  e l’anarchia 
che  gli  succedette,  sino  quasi  alla  distru- 
zione dell’arte.  La  quinta  e più  felice  età 
ci  mostra  il  riuuovamento  della  scoltura, 
la  quale  in  trentanni  dall’unico  Canova 
redenta , per  opera  di  lui  solo  da  tanta 
ruiua  è venuta  a quella  grandezza  che 
niuno  poteva  immaginare. 

Ora,  il  più  che  Michelangelo  operasse. 


(*)Il  Ghibcrtì,  Andrea  del  Vcrocchio,  Gian- 
francesco  Rullici,  Baccio  Ha  ridi  nel  li,  ccc.  ecc. 
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fu  in  Roma  ; in  Roma  sola  operarono  il 
Bernini  e il  Canova.  Torneremo  ad  essi  ; 
ma  prima  ragioniamo  alquanto  dell'  ar- 
chitettura; malagevole  riuscendoci  il  se- 
parare quest’ arti,  perchè  contempora- 
neamente esercitate  a que’  giorni  dai 
medesimi  artefici. 

«È  cosa  indubitata, sciama  il  Ticozzi, 
che  le  prime  opere  de* Romani  furono 
fatte  dagli  Etruschi.  Tali  sono  la  Cloaca 
Massima,  presagio  della  futura  grandezza 
romana,  eseguita  sotto  Tarquinio.  Pare 
che  i Romani  De’primi  cinque  secoli  non 
prendessero  cognizione  dell’arte  architet- 
tonica. Coprivano  i templi  ed  i pubblici  e 
privati  edifici  di  stoppia  mescolata  coll’ar- 
gilla. I marmi  non  comparvero  in  quella 
città  che  quando  le  ricchezze  del  sog- 
giogato mondo  avevano  già  ammollita  c 
presso  che  distrutta  la  severa  virtù  repub- 
blicana. Le  arti  passarono  dalla  Grecia 
a Roma  dietro  il  carro  di  trionfo  degli 
ancora  barbari  conquistatori  della  patria 
di  Pericle  e di  Alessandro,  ed  i tre  ordini 
più  nobili,  Dorico,  Ionico  e Corintio,  co- 
me ancora  la  scoltura,  giunsero  in  Roma 
belli  c perfetti  unitamente  agli  artisti , 
che  il  desiderio  di  far  fortuna  trasse 
alla  capitale  del  mondo. 

« Augusto  ed  Agrippa  trasformarono 
Roma  di  creta  in  marmo.  Moltissimi  edi- 
fici furono  ordinati  da  Augusto,  altri  da 
Agrippa,  cui  appartiene  il  Panteon.  La 
passione  per  i grandi  monumenti  crebbe 
sotto  i suoi  primi  successori,  sebbene  le 
arti  degenerassero.  Nerone  mostrò  pas- 
sione per  tutte  le  arti , e segnatamente 
per  le  cose  colossali.  Nella  sua  Casa  au- 
rea, costruita  dagli  architetti  Severo  c 
Celere,  esaurì  tutta  la  pompa. 

« Miglior  gusto  riprese  sotto  Trajano, 
di  che  ne  fanno  fede  i suoi  archi  trion- 


fali ed  il  suo  foro.  Apollodoro  fu  il  suo 
architetto.  Costui  era  greco,  ma  i nomi 
di  Severo  e di  Celere  li  fanno  credere 
latini.  Favoreggiarono  pure  le  arti  Adria- 
no e gli  Antonini;  se  non  che  nell’età 
d’ Adriano  P architettura  s’  adulterò  per 
la  voglia  di  Adriano  di  far  alcuni  edifici 
di  gusto  egiziano.  Andò  poi  sempre  de- 
clinando sotto  i successivi  imperatori,  in 
modo  che  a’  tempi  di  Costantino  erano 
tutti  mancati  i valenti  artisti  greci  e ro- 
mani. 

« Poscia  che  l’ Italia  cadde  in  preda 
de’  Barbari,  una  generale  ruina  cuoprt 
i monumenti  della  orgogliosa  Roma.  Si 
scordarono  affatto  le  proporzioni,  le  for- 
me, le  convenienze,  e non  si  facevano  fab- 
briche che  coi  materiali  dei  minali  più 
preziosi  edifici. 

«D’abuso  in  abuso  passando,  all’ul- 
timo 1’  architettura  cessò  d’essere  una 
delle  belle  arti.  Dalla  totale  sovversione 
della  medesima  nacque  in  gran  parte 
quello  che  chiamasi  gusto  gotico:  ma  in 
mezzo  a tanta  ignoranza  che  per  molti 
secoli  cuoprl  1’  Italia , lampeggiò  di 
quando  in  quando  qualche  raggio  del- 
l’antico gusto  , che  tenne  vivo  , se  non 
altro,  l’amore  del  grande.  Santa  Sofia  fu 
fabbricala  in  Costantinopoli  nel  sesto 
secolo,  San  Marco  in  Venezia  nel  decimo 
e ncll’undccimo.  Nel  susseguente  secolo 
sorse  il  duomo  di  Fisa,  la  chiesa  d'As- 
sisi  nel  tredicesimo,  indi  la  chiesa  di  S. 
Antonio  in  Padova;  c quella  di  S.  Tri- 
nità, di  S.  Croce  e di  S.  Maria  del  Fiore 
in  Firenze  furono  d’  invenzione  di  Ar- 
nolfo di  Lapo. 

« Finalmente  si  studiarono  gli  antichi 
monumenti,  e Bruneilcschi  alzò  la  cupola 
di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altri  edifici. 
Leon  Battista  Alberti  si  eresse  legislatore 
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dell’nrchiteuura  , e l'Italia  ebbe  subito 
valenti  architetti , Bramante,  Michelan- 
gelo , Raffaello  , Giulio  Romano  , San 
Gallo,  Peruzzi,  fra  Giocondo,  Sansoviuo, 
Serbo,  Vignola  e Palladio,  il  più  grande 
di  tutti.  Essi  tutti,  qual  più,  qual  meno, 
operarono  in  Roma.  (*) 


(*)  Ecco  alcuni  brevissimi  cenni,  traili  dal 
Milizia,  intorno  a questi  celebri  architetti,  tranne 
Michelangelo , ItalFaello  e Giulio  Romano , de* 
quali  già  abbiamo  dato  la  vita. 

a Bramante  Lazzari  da  Urbino,  nacque  nel  <444, 
morì  nel  <514.  Fu  architetto  di  prima  classe,  e 
ristoratore  dell'architettura.  Egli  osservò  con  al- 
tenzione  i monumenti  architettonici  di  Roma  e 
di  Napoli,  e procurò  d* imitarli  nelle  sue  fabbri- 
che, le  quali  sono  molte  in  Roma,  e sono  le  se- 
guenti. 

• il  chiostro  della  Pace,  il  palazzo  della  can- 
celleria, il  palazzo  Giraud.  Il  cortile  di  Belve- 
dere col  nicchione  in  fondo  è ora  cosi  frastaglia- 
to « alterato  che  non  è più' quello.  Scale  bizzarre 
in  Belvedere.  Il  raddrizzamento  di  strada  Giulia 
col  principio  d*  un  palazzo  per  tutte  le  curie  di 
Roma.  Il  tempietto  rotondo  nel  chiostro  di  san 
Pietro  Montorio.  Molte  altre  fabbriche  altrove 
per  varie  città.  Ma  l'opera  sua  più  strepitosa  fu 
la  chiesa  di  s.  Pietro  iu  Valicano , progettata  da 
lui  in  forma  di  croce  latina,  ma  poi  si  alterata  e 
rialterata  dagli  architetti  suoi  successori  che  di 
Bramante  non  vi  è rimasto  più  niente. 

o II  suo  stile  fu  secco  e timido  , specialmente 
nelle  sue  prime  opere:  si  vede  che  l’arte  allora 
rinasceva. 

« Fu  Bramante  d'umor  allegro,  di  gentili  ma- 
niere, e portalo  a beneficare  soprattutto  i buoni 
talenti.  Egli  condusse  a Roma  Raffaello,  I»  prò* 
mosse  e gl*  insegnò  l'architettura.  Nella  scuola 
d' Atene  Raffaello  fece  il  ritratto  di  sì  degno 
maestro  che  sta  li  disegnando  una  figura  geo- 
metrica. Egli  fu  anche  poeta  e improvvisatore, 
come  può  esserlo  facilmente  chiunque  ha  voglia 
di  comparir  dotto  agli  ignoranti. 

» Giuliano  di  Sangallo,  fiorentino,  nacque  nel 
<443,  mori  nel  <5t7.  Le  principali  sue  fabbriche 
souo  in  Toscana.  In  Roma  fece  il  palazzo  di  san 
Pietro  in  Vincoli,  e la  facciata  a tre  ordini  alla 
chiesa  dell'Anima.  Il  suo  stile  architettouico  fu 
secco.  Grande  fu  il  suo  disinteresse,  egli  non  ac- 
cettò i ricchi  donativi  di  argento  e di  danaro 
fattigli  dal  re  di  Napoli  per  non  so  quali  disegni, 
scusandosi  di  noti  poterli  ricevere  per  cmciq  al 


«Pare  che  1 architettura  ne’moderni 
tempi  giugnesse  al  più  alto  grado  per 
opera  specialmente  di  Andrea  Palladio, 
mancato  alla  gloria  d’Italia  nel  1 58o  ; 
perocché  dopo  tal  epoca  cominciò  in  Ita- 
lia a declinare  per  gli  arbitrii  di  alcuni 
sebbene  valenti  architetti , finché  total- 


servizio  di  Lorenzo  de’Medici  il  Magnifico.  Prese 
Immisi  alenili  pezzi  di  antichità  che  li  donò  al  suo 
Magnifico. 

■ Suo  fratello  Antonio  Sangallo  ridusse  a for- 
tezza la  Mole  di  Adriano,  che  oggi  in  Roma  si 
chiama  Castel  Sant*  Angelo.  Piantò  la  rocca  a 
Civitacaslel lana  , fece  a Montepulciano  un  bel 
tempio  per  la  Madonna,  e altre  chiese  altrove. 
Ma  dall’architettura  passò  vecchio  all'agricoltura. 

n Questi  due  fratelli  furono  portati  per  le  an- 
tichità, e ne  fecero  raccolta. 

u Un  altro  Antonio  Sangallo,  morto  nel  <546, 
figlio  d'una  sorella  de'prcdetti,  riuscì  un  valente 
architetto.  Le  sue  opere  in  Roma  sono  , la  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto  quadrata  al  di  fuori,  ot- 
tagoni al  di  dentro,  coperta  da  doppia  cupola. 
Il  palazzino  Palma  alla  posta  di  Venezia,  la  chic- 
sa  di  Monserrato,  il  palazzo  Farnese  e il  palazzo 
Sacchetti.  Al  Lago  dì  Dolsena  due  bei  tempietti. 
Il  pregio  di  questo  architetto  era  la  solidità,  e 
perciò  fu  impiegalo  a rifondare  molle  fabbriche, 
È opera  sua  quel  gran  modello  di  legno  della 
chiesa  di  s.  Pietro  che  si  conserva  nel  Vaticano) 
ma  fu  rigettato  da  Michelangelo.  È anche  di  suo 
disegno  il  famoso  pozzo  d'Orvieto  con  due  scale 
a chiocciola,  per  una  delle  quali  discendono  fin 
le  bestie  e per  l’altra  salgono. 

v Bai  (lassare  Peruzzi,  artista  toscano  di  molto 
merito  nell’architettura  c nella  pittura , nacque 
l’anno  <48t,  morì  l’anno  <536.  In  Bologna  è di 
suo  disegno  la  bella  porta  di  s.  Michele  in  Bo- 
sco, in  Carpi  il  Duomo,  e in  Siena  le  fortifica- 
zioni. Io  Roma  fu  architetto  di  a.  Pietro , ma 
non  vi  fece  che  un  disegno  riportato  dal  Serlio. 
Vi  edificò  bensì  il  deposito  di  Adriano  VI  nella 
chiesa  dell’Anima  j la  Farnesina,  abbellita  anche 
di  sue  pitture  a chiaroscuro  e di  prospettive  ; 
il  cortile  del  palazzo  Altemps  e il  palazzo  Mas- 
simi molto  bea  inteso  in  un  sito  angusto  e ir- 
regolare. 

n Fra  Giocondo,  veronese,  nacque  nel  <135, 
fu  fratti  Domenicano,  ed  erudito,  specialmente 
in  architettura.  In  Roma  egli  fece  una  raccolta 
di  monumenti  antichi)  e nc  fece  un  dono  a Lo- 
renzo dei  Medici  il  Magnifico.  Iu  Verona  sua 
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mente  crolli  per  opera  del  Borromini  e 
de’ suoi  molti  seguaci,  nel  diciassettesimo 
secolo , che  vi  introdussero  tante  cosi 
grande  sconcezze  da  richiamare  la  ripro- 
vazione de' Francesi  o degl’inglesi,  che 
in  quello  stesso  secolo  avevano  illustri  in- 
gegneri. » 

patria  rifornii»  il  pilone  di  mezzo  del  ponte  di 
pietra  più  volle  minato;  fasciò  il  pilone  con 
travi  lunghi  doppi  ben  conficcati  nell’acqua;  con 
questo  semplice  riparo  l’acqua  non  potè  più  sgrot- 
lare  il  terreno,  e il  pilone  stette  tempre  saldo. 
Illustrò  Cesare,  Vitando,  Frontino,  e altri  au- 
tori Ialini,  onde  si  acquistò  tal  credito,  che  Luigi 
XII  lp  lece  venire  in  Frauda,  dove  Ira  le  altre 
gote  tc ce  due  ponti  con  botteghe  sopra.  Perciò 
il  Sannazaro  lo  chiamò  Pontefice.  Questo  fra  pon- 
tefice rese  un  gran  servizio  a V enezia  coll’ impe- 
dire che  quelle  lagune,  che  ne  fanno  la  principai 
lui  terza,  noi»  s’ in  tirassero  per  le  deposizioni 
della  lire n ta.  Furono  vari  i progetti,  ma  pre- 
valse il  suo,  che  fu  di  condurre  la  metà  della 
Brenta  verso  Chiozza:  d'alici  a un  buon  tratto  di 
mare  verso  Chiozza  si  è convertito  in  terreno 
fertile,  e la  Laguna  è rimasta  Laguna:  onde  il 
celebre  Luigi  Cornare»  stimò  fra  Giocondo  il  se- 
condo fondatore  di  Venezia.  Ma  il  fcuon  frate  si 
disgustò  di  Venezia'  perchè  incendiatosi  il  quar- 
tiere di  Rialto,  fu  al  suo  disegno  anteposto  quello 
di  uu  certo  Zatifrignino  , e se  n’andò  a Poma, 
dove  fu  dichiarato  architetto  di  s.  Pietro.  Egli  vi 
fece  rifondare  i fondamenti,  che  Bramante  perla 
fretta  di  Giulio  II,  avea  lasciali  deboli.  Si  for- 
tificarono collo  scavare  de*  pozzi  profondi  , 
che  si  riempirono  di  muratura  fitta  a mano,  e 
tra  l’uno  e l’altro  si  voltarono  degli  archi  for- 
tissimi sopra  il  terreno:  cosi  la  fabbrica  ebbe  una 
base  solida.  Quanto  ingegnoso  e dotto,  altrettanto 
fu  egli  morigerato,  e bea  voluto  dagli  eruditi 
suoi  contemporanei.  Cosa  rara.u  Mori  vecchissi- 
mo, ma  non  sappiamo  nè  dove,  nè  quando  , nè 
in  qual  modo. 

ii  Jacopo  Tatti,  detto  Sansovino,  scultore  ed 
architetto  fiorentino,  nacque  nel  1479,  mori  nel 
CÌ7O.  La  sua  principai  opera  in  Roma  è la  chiesa 
di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini,  che  non  fondò 
bene  dalla  parte  del  fiume , e fu  rifondala  dal 
Sangallo.  lu  Venezia  egli  si  fece  onore  nel  bell’e- 
dificio della  Zecca,  tutto  a bugne  di  pietra  d’I- 
stria,  e nella  Libreria  d’ordine  dorico  e ionico. 
Ma  la  volta  appena  fatta  precipitò,  per  essersi 
fidalo  troppo  alle  caleue.  il  palazzo  di  Comare 
a s.  Maurizio,  la  loggia  a lato  al  campauile  di  a. 


L’architettura  non  è risorta  che  a' 
nostri  giorni,  ncil’univcrsalc  rilevarsi  del- 
l’arti. 

L’artefice  che,  dopo  Michelangelo, 
maggiormente  adornò  Roma  come  archi- 
chetto  c come  scultore  ad  un  tempo  stesso, 
fu  il  cavaliere  Berniui.  Il  primo  gareggiò 

Marco,  le  chiese  di  % Spirilo,  di  s.  Salvatore,  di 
s.  Fantino,  di  s.  Martino,  degl’incurabili,  di  s. 
Geminano,  il  palazzo  del  Delfino,  le  Fabbriche 
nuove  a Rialto  ecc.  sono  sue  opere  rimarchevoli. 
Il  suo  stile  è grazioso,  mancante  talvolta  di  soli- 
dità. Fece  grand’ uso  di  ordini  e di  ornati.  In- 
ventò un  buon  modo  d’impalcar  i solai  col  met- 
ter le  tavole  non  a traverso  ma  lungo  i travi  ; 
co»)  le  commissure  sono  su  i travi,  si  ha  più  so- 
lidità, nè  cade  giù  polvere.  Egli  fu  fecondo  d’iu- 
venzioni,  allegro  e di  bella  presenza. 

11  Sebastiano  Serlio,  bolognese  , nacque  in  sul 
finire  del  secolo  XV,  mori  nel  1568.  Imparò  il 
disegno  in  patria;  ìndi  trasferitosi  a Roma  studiò 
l'architettura  sotto  il  Perazzi,  ma  il  principale 
suo  studio  fu  quello  di  disegnare  e misurare 
gian  parte  di  quegli  antichi  edilizj  che  poscia 
cosi  egregiamente  dr sci isse  nel  terzo  libro  della 
classica  sua  opera  intitolala  : / tette  libri  dell* Ar- 
chitettura e Prospettiva.  11  suo  stile  fu  puro  ma 
secco.  Fu  invitato  in  Francia  da  Francesco  1,  e 
si  occupò  uellc  fabbriche  del  Louvre,  diFontui- 
ncbleau,  c delle  Tornitile.  Per  il  cortile  del  Lou- 
vre egli  ebbe  la  magnanimità  di  preferir  il  dise- 
gno dell’Abate  di  Cluguy  al  suo  proprio.  Il  su- 
perilo palazzo  Malvezzi  in  Bologna  si  attribuisce 
al  Serlio:  è a tre  ordini,  ma  ciascuno  ha  la  sua 
cornice;  bastava  una  sola  in  cima.  0 

«Giacomo  Barnzzi  da  Vignola  nacque  nel  1507, 
moti  nel  1573*  Studiò  molto  le  ruine  romane,  e 
il  risultato  fu  quel  trattatcllo  degli  Ordini , ch’è 
divenuto  {'abbiccì  degli  architetti;  ma  con  quello 
abbiccì  credersi  architetto  è uua  pretensione  non 
rarissima.  Egli  fece  anche  un  trattato  di  pro- 
spettiva , e maneggiò  pure  il  pennello.  Le  sue 
fabbriche  sono  ragguardevoli.  In  Bologna  il  pa- 
lazzo Isolani,  la  facciala  de’  Banchi,  il  Canal  del 
Navilio.  A Piacenza  il  palazzo  ducale.  Le  chiese 
di  Muzznno,  di  s.  Oreste  degli  Angeli  in  Assisi, 
la  cappella  eulro  s.  Francesco  in  Perugia,  de’ 
Paolutti  in  Viterbo.  In  Roma  la  Villa  di  Papa 
Giulio,  il  tempietto  dì  s.  Andrea  a Ponte  Molle, 
la  chiesa  del  Gesù  malmenata  da  altri,  le  due 
cupole  che  liancheggiapo  la  gran  cupola  Vaticaua. 
Altri  edificj,  c molli  disegni  egli  fece.  11  suo 
capo  d'opera  è il  palazzo  di  Caprarola  : quando 
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eoa  glt  antichi,  o più  d'uti»  volta  li 
superò  eoli*  alleata  dei  concetti , benché 
rimanesse  loro  inferiore  nell’eleganza  e 
nella  grazia.  Dopo  di  lui  le  arti  vennero 
a decadenza;  la  scoltura  s'ammanierò  , 
l’architettura  foggiossi  a quello  stile  che 

Monsignore  Barbaro  lo  vide,  disse  che  era  supe- 
riore alla  faina.  E veramente  lo  è per  chi  sa 
vederlo.  Se  il  Vìgnola  fu  un  artista  dei  più  va- 
lenti, fu  altresì  un  uomo  de’  più  morigerati,  sin- 
cero, benefico,  paziente,  allegro:  allegro  è ogni 
uomo  dabbene  e laborioso. 

« Andrea  Palladio.  Vicentino,  nacque  nel 
4 518,  mori  nel  <580.  Ecco  il  più  grand’archi- 
tetto da  Augusto  in  qua.  Egli  studiò  l’antico,  e 
l’antico  fu  il  suo  modello.  La  sua  patria  c tutto 

10  Stato  veneto  è abbellito  delle  sue  architetture. 
In  Vicenza  i suoi  edifici  sono , la  Basilica  ossia 

11  palazzo  della  Ragione:  edifìcio  gotico  da  lui 
saviamente  rimodernato.  Il  palazzo  Trissino  a 
Cricoli,  il  palazzo  Tiene,  il  palazzo  Valniaraua  e 
quelli  di  Barbarano,  di  Porto,  di  Chiericati,  do' 
Franceschi  ni,  e la  famosa  Rotonda  di  Capra  so- 
pra un  colie.  Fece  anche  una  casa  per  se.  E fra 
taoti  altri  edilizj  sparsi  per  il  Vicentino  è famoso 
il  teatro  Olimpico  sul  gusto  antico.  In  Udine  il 
palazzo  dei  Pubblico.  Alla  Malcontenta  il  .pa- 
lazzo Foscari.  In  Feltre  il  palazzo  del  Pubblico. 
In  Bissano  una  porla  ed  arco  trionfale.  A Maser 
nel  Trevigiano  il  palazzo  Bai  baro  con  un  tempio 
rotondo.  A Montagnana  il  palazzo  Pisani.  In  Pa- 
dova un  bel  Casino  in  borgo  S.  Croce.  Molli  e 
molti  altri  edifizj  palladiani  sono  sparsi  per  quelle 
belle  provincie.  In  Venezia  poi  sono  del  Palladio, 
il  Monistero  della  Carila,  la  chiesa  di  S-  Giorgio 
Maggiore,  la  facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna, 
la  chiesa  del  Redentore  ad  uua  sola  navata  corìntia 
colla  facciata,  in  coi  i frontoni  laterali  vanno  a 
perdersi  in  quel  di  mezzo.  Il  più  bell’ornamento 
di  Venezia  sarebbe  stato  il  ponte  di  Rialto  prò* 
gettalo  da  questo  artista,  ina  è rimasto  soltanto 
in  disegno.  L’ ingegno  del  Palladio  spiccò  anche 
nella  teoria  per  il  suo  profondo  studio  sii  le  an- 
tichità. Egli  spiegò  a Monsignore  Barbaro  la  vera 
forma  del  teatro  latino,  gli  delineo  l’antica  i-o- 
iuta  ionica,  c le  figure  di  Vitruvio.  Illustrò  I 
commentarli  di  Cesare  con  erudizione  e con  dt 
tavole.  Lavorò  anche  su  Polibio,  ma  quest’opera 
è rimasta  inedita.  Egli  apprese  fin  la  tattica  an- 
tica, e ne  fece  una  pubblica  prova  con  alquanti 
galeotti  in  Venezia.  Stampò  i suoi  quattro  libri 
che  fanno  un  trattato  compito  di  architettura  ci- 
vile. Egli  scrisse  molto  su  gli  edilizj  antichi , p»a 


volgarmente  diceaì  barocco  e ohe  i dotti 
chiamano  borromineaco,  perchè  il  Borro, 
mini  ne  fu  il  principale  introduttore.  (*) 
Il  Bernini  operava  sotto  l’ influsso  di 
questo  gusto  contaminato,  parto  dell’a- 
more di  novità  e della  ribellione  agli 


que’  disegni  andarono  in  dispersione;  ne  furono 
raccolti  slcuui  pezzi  su  le  Terme,  da  Milord 
Burlington  pubblicali  in  un  volume.  Il  Palladio, 
tutto  su  l'antico,  volle  le  sue  fabbriche  tutte  di 
mattoni , osservando  che  gli  antichi  edifici  di 
mattoni  sono  meno  minati  di  quelli  di  pietra 
viva , per  la  ragione  che  i mattoni  son  più  po- 
rosi, atlraggon  meglio  la  calce, si  coilegansibene 
fra  loro  ebe  ne  formano  tutto  un  masso.  Reggono 
iaoltre  «gli  inrendj,  e sono  leggierL  Per  la  co- 
mutila  degli  edilizj  palladiani,  è stato  detto  esser 
una  delizia  abitar  in  una  casa  francese  incontro 
ad  una  del  Palladio.  I comodi  di  adesso  erauo 
ignoti  allora;  ogni  secolo  ha  i suoi  usi.  Per  la 
bellezza  architettonica  merita  il  Palladio  d’essere 
riguardato  e studiato,  li  suo  carattere  è semplice 
e maestoso  ; consertò  agli  ordini  il  loro  preciso 
distintivo:  noti  mai  risalti,  non  caprìcci;  varietà 
ben  intesa  nelle  forme,  eleganza  di  profili.  Ma 
nelle  sue  fabbriche  veggonsi  delle  scorrezioni.  Sì. 
Alcune  sono  manifestamente  degli  esecutori  , 
sono  contro  i suoi  priucipii.  Altre  son  sue  pro- 
prie, perché  auch’egii  era  uomo.  Egli  studiò  più 
ad  imitar  l'antico  che  ad  esaminar  se  l’antico  è 
esente  di  vizi.  Egli  non  ebbe  che  un  barlume 
di  bello  architettonico,  nè  giunse  a veder  chiara 
l'origine  della  sua  professione  Se  l’avesse  ben 
conosciuta,  non  avrebbe  usato  tanti  piedistalli 
sotto  le  colonne,  colonne  di  ditersa  altezza  in 
uno  stesso  piano  , froutrspizj  alle  finestre  e alle 
porte,  cornici  nell*  interno  ecc.  Con  tolto  ciò 
egli  è il  più  illustre  architetto  della  moderna 
età.  Con  ragione  Vicenza  gli  è grata,  e gli  ha 
eretto  un  gran  monumento  per  la  sontuosa  opera 
di  quattro  volumi  in  foglio,  in  cui  Ottavio  Ber- 
toni Scarn r>zzi  ha  raccolto  tutti  » disegni  delle 
fabbriche  del  Palladio:  opera  che  fa  onore  a Vi- 
cenza, airitali.i,  all'Europa.  Quanto  il  Palladio 
fu  valente  artista,  altrettanto  fu  galantuomo,  gio- 
viale, rispettoso,  discreto,  disinteressato,  amo- 
roso verso  gli  operai , buon  padre  dì  famìglia. 
Siila , suo  figliuolo , fu  anche  architetto. 

(*)  Francesco  Borromini  narqne  in  Bissone, 
provincia  di  Como  , da  padre  architetto  o capo 
maestro , l’anno  <599.  Trovandosi  in  Milano  ai 
servìgi  d’uuu  famiglia  Visconti,  chiamò  di  dodici 
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antichi  modelli.  Ma  l'anima  del  Bernini 
era  temprala  al  sublime;  il  suo  stile  è il 
più  delle  volte  corrotto,  ma  i suoi  divi- 
samemi,  e il  tutlinsieme  delle  sue  opere 
palesano  in  lui  un  artista  degno  d’  esser 
vissuto  a tempi  migliori.  Riportiamo  ora 
la  sua  vita  come  la  scrisse  in  compendio 
il  Milizia. 

«Giovanni  Lorenzo  Bernini,  nacque  in 
Napoli  l'anno  i5g8,  mori  in  Roma  l'anno 
1680.  Suo  padre  Pietro  Bernini  era  to- 


in  tredici  anni  il  tiglio  presso  di  sé  perché  sp- 
prendesse  la  scollar* , e di  diciassette  lo  mandò 
a Roma,  dove  sotto  la  direzione  di  Carlo  Maderoo 
suo  parente  imparò  l'architettura.  Intanto  il  Bor- 
ro ni  ini  non  abbandonava  interamente  la  scotlura, 
avendogli  il  Mademo  fitti  lavorare  per  la  fac- 
ciala di  »,  Pietro  que’  cherubini  che  vedonsi  a 
lato  delle  porticrlle,  con  panni  e festoni  sopra  gli 
archi.  Auzi  alle  cose  di  scoltura  aggiunse  ezian- 
dio alcune  opere  di  pittura,  tra  le  quali  un  qua- 
dro assai  pregevole  che  conservavasi  in  sul  de- 
clinare del  diciottesimo  secolo  presso  i Padri  della 
chiesa  nuova  in  Roma.  Alla  morte  del  Maderno 
fu  fatto  archile!  to  di  s.  Pietro,  e stette  alcun  tempo 
sotto  la  direzione  del  Bernini,  di  cui  non  tardò  a 
diventar  emulo,  poi  invidióso  ed  in  ultimo  nemico, 
procurando  di  avere  più  commissioni  che  uon 
aveva  il  Bernioi.  Infatti  fu  il  Borroraini  impie- 
gato in  moltissimi  cdiGzii  ; e credendosi  sorpas- 
sare il  suo  rivale  colla  novità,  usci  fuori  delle 
regole,  e cadde  entro  un  abisso  di  stravaganze. 

« Sembra  clic  un  nemico  destino  ponesse  nel 
diciassettesimo  secolo  le  più  grandi  fabbriche  di 
Roma  in  mano  di  architetti  e scultori  che  ava- 
vano in  tutto  o iti  gran  parte  abbandonata  la 
buona  via.  Il  Borromini  fu  forse  più  stravagante 
degli  altri,  ma  ed  il  Bernini  e gli  altri  minori 
artisti,  che  da  lui  dipendevano,  non  furono  gran 
che  più  castigati  di  lui.  Tra  le  mollissime  fabbri- 
che erette  sui  disegui  e sotto  la  direzione  del  Bor- 
romini non  additerò  che  le  più  impoi  tanti  fa- 
cendovi qualche  breve  osservazione. 

t.°  La  chiesa  in  fondo  al  cortile  della  Sapienza 
con  facciala  concava,  pianta  poligona,  lati  alter- 
nativamente concavi  e convessi , ondulazione  nel 
tamburo  esteriore  della  cupola;  e ciò  che  di  tutto 
e più  bizzarro,  la  lanterna  con  un  tamburo  a zig- 
zag, sul  quale  ergesi  una  scala  spirale  a corona, 
che  va  a sostenere  una  corona  di  metallo  eoo 
palla  e croce  in  cima. 


scatto,  scultore  passabile,  lavorò  in  Na- 
poli, dove  si  ammogliò  coti  Angelica  Ga- 
lante, ma  andò  a stabilirsi  in  Roma  con 
tutta  la  sua  famiglia,  chiamatovi  da  Paolo 
V , per  decorar  la  cappella  Borghese  in 
s.  Maria  Maggiore.  Gio.  Lorenzo  non 
avea  allora  che  10  anni  (edera  giàscul- 
tore)  e menò  in  Roma  tutta  la  sua  vita 
che  fu  di  82  anni,  onde  si  può  dir  ro- 
mano. 

« Niun  artista  moderno  ha  fatte  tante 
opere  quanto  il  Bernini.  Il  lavoro  era  la 


2.-  Chiesa  di  t.  Carlino  .ile  quattro  fontane  , 
con  tanti  rutti,  concavi  e convessi,  con  tante  co- 
lonne sopra  colonne  di  sagoma  diversi,  e fini  sire 
e nicchie  e sculture  in  cosi  piccola  facciala,  che 
basterebbe  sola  a far  prova  dell’aberrazione  di 
mente  dell'  architetto. 

3 0 L’Oratorio  de’  Padri  della  chiesa  nuova,  con 
facciata  la  più  strana  che  possa  immaginarsi;  ma 
non  privo  in  altre  parti  di  belle  invenzioni. 

4. °  Chiesa  e parte  del  collegio  di  Propaganda 
non  esenti  da  stranezze. 

5. °  La  grande  navata  di  s.  Giovanni  Lalerano 
rimodernata  come  sta  ora  e terminata  nell'in- 
gresso in  curvo,  tanto  era  il  Borromini  nemico 
della  linea  retta, 

6. °  Facciata  di  s.  Agnese  a piazza  Navone  , 
forse  la  migliore  sua  opera,  ere. 

■ Tanta  era  la  fama  di  valente  architetto  acqui- 
stata in  tempi  di  cattivo  gusto  dal  nostro  Borro» 
roiui  che  volendo  il  re  di  Spagna  ingrandire  il 
suo  palazzo  in  Roma , ne  diede  a lui  l’ incom- 
benza. Ne  fece  subito  il  disegno,  che  sebbene 
non  si  eseguisse,  piacque  tanto  a quel  monarca, 
che  gli  diede  la  croce  di  s.  Giacomo  e mille 
doppie  di  regalo.  Anche  il  pipa  Urbano  Vili  lo 
fece  cavaliere  di  Cristo  e gii  donò  tremila  scudi 
ed  un  vacabile. 

w Questo  grande  iugegno,  che  cadde  nel  ridi- 
colo per  l'abuso  che  ne  fece,  può  paragonarsi  in 
poesia  al  Marini.  Si  prefisse  di  reudersi  eccellente 
colla  novità;  e si  allontanò  dall'essenza  dell’ar- 
chitetlura. 

u Sopraggiunto  da  ipocondria , che  in  pochi 
giorni  lo  ridusse  alia  frenesia,  in  una  notte  d’e- 
state, trovandosi  oppresso  da  aifezioni  asmatiche 
e da  altri  malori  balzò  dal  letto,  e gridando  che 
una  tal  vita  era  insoffribile  si  trapassò  da  parte 
a parte  con  una  spada. 
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sua  delizia.  Dipinse  anche.  Ma  la  scol- 
tura e l’architettura  lo  innalzarono  al  più 
aho  grado  della  celebriti.  L’elenco  delle 
sue  opere  architettoniche  è numeroso  al 
pari  delle  Sue  sculture.  Le  più  vistose 
grandiosità  di  Roma  sono  di  suo  dise- 
gno. E sono  le  seguenti. 

« Le  fontane  della  Barcaccia,  di  piazza 
Barberini , di  piazza  Navona,  e della 
piazza  Vaticana.  L’Elefante  coll'obeli- 
sco nella  piazza  della  Minerva.  Abbellì 
ponte  s.  Angelo,  fra  le  cui  statue  è quella 
sua  che 

Cauli)  mona  r Italia, 

E pur  Ir  manca  una  tpalb, 

«Le  facciate  de’ palazzi  di  Propaganda, 
di  Bracciano,  di  Barberini,  di  Monteci- 
torio. 

«Le  chiese  di  ».  Andrea  a monte  Ca- 
vallo, e del  duomo  nella  terra  della  Ric- 
cia. La  cappella  Comaro  nella  Vittoria. 

-«In  s.  Pietro  i mausolei  di  Urbano 
Vili,  e di  Alessandro  VII.  La  confessione, 
la  cattedra,  i quattro  nicchioni  ai  piloni 
della  cupola.  La  scala  regia.  La  gran 
piazza  a quattro  fila  di  colonne  isolale , 
con  i due  corridori  che  attaccano  il 
colonnato  al  tempio.  I campanili  man- 
cano in  s.  Pietro  per  le  brighe  degli  ar- 
tisti. D Bernini  li  progettò,  ne  fabbricò 
anche  uno,  ma  l’ invidia  lo  atterrò.  Ma 
il  Bernini  non  si  lasciò  atterrar  dall’  in- 
vidia; seguitò  a lavorare. 

«Per  queste  sue  opere, /e  per  le  altre 
tante  di  statuaria  , egli  si  attrasse  il  fa- 
vore de’  grandi  e de’  regnanti.  Luigi  XIV 
volle  il  Bernini , ed  egli  andò  trionfal- 
mente a Parigi  co’  suoi  G8  anni.  Vi  spiegò 
per  il  Louvre  un  disegno  si  smisurato  che 
sbigottì  quel  re  borioso.  Onde  se  ne 
tornò  in  Roma  senza  aver  fatto  che  qual- 
che ritratto , ma  ne  ritrasse  ricchezze 
grandi. 

v rriL.  v.a  ih 


« Il  Bernini  fu  d’un  Ingegno  vivo , 
facile,  abbondante.  Nella  sua  scultura  si 
osserva  facilitò  di  concetti,  e di  esecu- 
zione, e mancanza  di  saviezza  c di  pu- 
rità. Le  sue  qualità  sono  vizi  brillanti.  Egli 
fu  il  primo  a introdurre  licenze  e scorre- 
zioni sotto  pretesto  di  grazia.  Carni  troppo 
molli,  e senza  vera  bellezza.  Non  espres- 
sione , ma  sraorGa , attitudini  affettate. 
Esecuzione  Dna,  ma  tormentata,  e ma- 
gra. Idee  ingegnose,  motivi  nuovi,  pro- 
getti grandi,  ricchi,  arditi,  originali.  Per 
esser  originale  non  curò  l’antico,  quindi 
senza  maestri  egli  fece  tanti  pessimi  sco- 
lari, e per  aver  negletto  i veri  modelli 
dell’arte  , egli  servi  di  modello  a tanti 
falsi  copisti. 

« In  architettura  il  gusto  del  Bernini 
fu  meno  insano.  Non  alterò  le  forme , 
nè  le  proporzioni  degli  ordini,  nè  le  parti 
essenziali  dell’arte.  Il  suo  stile  è elegante 
senza  esser  severo,  senza  grandi  bellezze, 
e senza  errori  grandi.  Grande  però  nel- 
1!  invenzione  e d’  una  magnificenza  rara. 
11  suo  ornato  è più  pomposo  che  ricco, 
spesso  licenzioso,  bizzarro,  e talvolta  pue- 
rile. Egli  sacrificò  la  purità  al  fasto  della 
decorazione. 

et  Questo  artista  fu  uno  de’  più  favoriti 
dalla  natura  e dalla  fortuna,  fu  ammi- 
rato e imitato  , e frattanto  non  merita 
imitazione.  È fuori  di  strada,  special- 
mente  nella  scultura.  Ma  come  mai  un 
tanto  ingegno  si  smarrì?  Ne’  due  secoli, 
che  lo  aveano  preceduto,  le  arti  rinascenti 
percorsero  tutti  i gradi  di  debolezza,  di 
crescimento,  e di  migliorazione.  Gli  ar- 
tisti s’aveano  procacciato  tutto  l’onore  in 
seguir  le  regole  e i modelli  antichi. 
Quindi  il  Bernini  per  rendersi  glorioso 
si  fece  originale.  Credette  giungere  alla 
gloria  coll’esagerazione,  col  lusso,  coll’ 
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usicBtfuionc.  Le  tue  pompe  imposero, 
sedussero  gli  occhi  di  tanti  che  non  hanno 
che  occhi , fu  encomiato  e accarezzato 
da  quelli  che  si  dicono  grandi,  e sono 
ben  piccoli;  finalmente  dovette  essere  imi- 
tato da  tanta  gente  che  sfugge  la  fatica 
di  ragionare.  Niente  più  facile  dell’  irre- 
golarità, perciò  corteggiata,  e promossa 
da  una  lunga  serie  di  seguaci. 

«Luigi  Bernini,  fratello  del  famoso,  fu 
buon  meccanico.  Inventò  quelle  alte  torri 
di  legno  per  spazzare  il  tempio  Vatica- 
no. Inventò  anche  una  bilancia  per  pe- 
sare i bronzi  di  s.  Pietro. 

«11  Bernini  fin  dall’  infanzia  fu  tra’ 
Capi  d’  opera  dell’  antichità  esistenti  in 
Roma  : li  vide  per  tutto  il  tempo  della 
sua  lunghissima  vita  , c li  vedeva  ogni 
giorno  e tutte  le  ore.  Come  se  non  li 
avesse  mai.  vedati,  tanto  se  ne  allontanò! 
Si  allontanò  da  quella  bella  semplicità  : 
la  calpestò  anzi,  e invece  di  quella  adottò 
l’affettazione.  Col  suo  talento  abbon- 
dante, impetuoso,  sprezzò  le  leggi  stabi- 
lite dai  savi  artisti  antichi,  per  darsi  tutto 
a'  suoi  capricci.  I suoi  caprìcci  piacquero, 
ed  egli  tenne  nel  secolo  XVII  lo  scet- 
tro delle  due  arti,  della  scultura  c della 
architettura.  Quanto  fu  grande  la  sua 
fama,  altrettanto  fu  nociva  alle  arti.  Egli 
le  corruppe,  e la  sna  autorità  ne  cagionò 
uno  afacello.  Abbandonare  la  semplicità 
è abbandonare  la  bellezza.  » — 

Dopo  la  morte  del  Bernini  non  solo 
la  scoltura  , ma  anche  l’archileltura  in 
Roma  venne  semjirc  più  peggiorando,  ed 
è incredibile  quanto  il  manierismo  abbia 
insozzato  i palagi  e le  chiese  in  una  città 
tanto  piena  di  monumenti  antichi,  vera 
acuoia  del  bello.  (*) 

(*)  11  Milizia  attribuisce  il  coirompimento 
dell* architettura  nato  in  Roma,  alla  bizzarria,  e 


Egli  è vero  che  nel  risorgimento  gene* 
rate  delle  arti  io  Italia  anche  l’architet- 
tura fece  ritorno  in  sul  retto  sentiero, 
ma  nè  Roma,  nè  Firenze  furono  più 

così  ne  ragiona:  aLa  bizzarria  nasce  da  più  csusc. 
Le  principali  sono  relative  ai  paesi,  ai  tempi , e 
;;gli  artisti  che  (‘adottano. 

{.  L'abbondanza  drlle  cose  migliori  produce 
sazietà,  e rende  insipide  le  bellezze  semplici,  e 
cerca  d’aguzzare  o d’ ingannare  il  gusto.  L’ Italia 
e particolarmente  Roma  abbonda  di  capi  d’opera 
sopra  tutto  in  architettura  ne*  monumenti  anti* 
chi  d egni  genere.  Sii  que'  modelli  al  rinnova- 
mento delle  arti  spiegarono  il  loro  genio  ì Bra- 
manti, i Rafiatlli,  i l’eruzzi,  i Sangalli,  i Pall.idii, 
i Vignota  c tanti  altri,  non  solo  colla  teoria  che 
parla  alla  mente,  ma  colla  pratica  che  parla  agli 
occhi.  Or  chi  non  avrebbe  pensato  che  lezioni 
ed  esempi  si  potenti  non  vi  avrebbero  promosso 
il  gusto  nella  sua  maggiore  purità , e preservala 
l'arte  dalla  licenza?  Frattanto  il  secolo  seguente 
fu  quello  della  bizzarria.  Il  miglioramento  rapido 
delle  arti  ne  accelerò  la  caduta.  Stanchi  gli  occhi 
delle  forme  semplici,  la  semplicità  divenne  mono- 
tonia, la  saviezza  freddezza,  l’imitazione  sterilità, 
la  regolarità  schiaviti!;  e cosila  bizzarria,  e lilial- 
mente il  delirio,  si  ebbe  per  ingegno.  In  Roma 
più  che  altrove  si  possono  vedere  gli  sviluppi 
successivi  dell’arctiiieltura  moderna.  A canto  a 
edilìzj  regolari  a'alzan  in  un  tratto  edifizj  i piti 
bizzarri.  Se  l’occhio  non  fosse  famiglia  rizza  lo  a 
queste  inconseguenze,  si  potrebbe  dire  che  Roma 
fosse  formata  da  popoli  opposti  e nemici  uc’loio 
gusti.  Un  periodo  di  dieci  secoli  tra  le  capanne 
di  Romolo  e il  lusso  insensato  di  Diocleziano 
v'introdusse  meno  disparità  che  un  solo  secolo 
in  Roma  moderna. 

2.  Ma  quando  la  moda  entra  nelle  maniere 
de'  popoli,  quella  moda  epidemica,  che  tiene  na- 
zioni intere  in  una  specie  d'infanzia  e con  un 
potere  magico,  mette  in  un  moto  perpetuo  mo- 
bili, vesti,  vitto,  opinioni,  frasi;  come  non  avea 
da  influire  anche  nelle  arti?  La  moda  viene  dalle 
ricchezze,  e dalle  ricchezze  il  lusso.  L’architettura, 
benché  povera  figlia  della  necessità  c del  bisogno, 
fattasi  poi  ricca  e straricca,  come  avea  da  resistere 
al  torrente  di  tanta  incostanza?  Per  lusingare  i 
capricci  d*  un  tiranno,  l' architettura  invocò  il 
soccorso  della  bizzarria . Ella  si  nasconde  dietro 
la  moda.  La  bizzarria  ributterebbe  colla  sua  de- 
formità, se  la  moda  non  le  prestasse  la  sua  ma- 
scherarla moda  si  distruggerebbe  presto;  se  la  biz- 
zarria non  la  rinnovasse;  la  loro  unione  mantiene 
il  loco  impero.  L*  una  a*  incarica  d’ inventare , 
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la  culla  degli  eccellenti  architetti,  e la 
palma  di  quest’  arte  trapassò  a Milano, 
patria  del  Cagnoli,  il  quale  nell’arco 
della  Pace  vinse  gli  architetti  del  seco- 
lo di  Tito. 

Parlando  di  scoltura  in  Roma  mal  si 
può  lacere  il  nome  di  Guglielmo  della 
Porta,  milanese,  che  ivi  lasciò  un  cele- 
bre monumento,  ed  al  quale  si  attribui- 
sce l’ invenzione  del  metodo  di  gettare  in 
bronzo  le  grandi  statue  in  varj  pèzzi , o 
anche  cominciando  dalle  braccia  metodo, 
che  impedisce  al  metallo  di  raffreddarsi 
Dell’alto  della  fusione. 

« Guglielmo  fu  nel  1 53 1 chiamato  a 
Genova  dallo  zio  per  ajutarlo  a scolpire 
il  ricco  sepolcro  di  S.  Giovanni  Battista. 
Colà  Guglielmo  contrasse  amicizia  con 
Perino  dei  Vago,  imitando  il  quale  sco- 
slossi  alquanto  dallo  stile  forse  un  po' 
troppo  minuto  de’  Lombardi  per  acco- 
starsi al  raffaellesco.  Colà  terminò  con 
somma  lode  l’opera  cominciata  dallo  zio, 
indi  condusse  altre  opere,  che  gli  pro- 
cacciarono gran  nome  in  quella  città  cd 

l'altra  di  prestare  i suoi  vezzi  all’  invenzione. 
La  bizzarria  non  ama  che  gli  estremi  ; non  biso- 
gno, non  convenienza,  non  utilità.  Quindi  forme 
le  piìi  incomode,  contorni  ridicoli,  disposizioni 
ributtanti,  traversi  insensati:  lutto  è buono  per 
lei,  tutto  è eccellente  per  la  moda,  purché  l'in- 
venzione di  oggi  differisca  da  quella  di  ieri.  In- 
trodotta nell’architettura  vi  esercita  la  bizzarria  il 
suo  dominio  in  grande:  alle  linee  rette  sostitui- 
sce centinature;  ai  piani  regolari  parti  mislili- 
nee  tormentate,  alia  simmetria  il  pittoresco,  all’or- 
dine  il  caso.  £ gli  uomini  si  prosternano  davanti 
all’idolo  della  moitat  e danno  il  titolo  di  genio 
e d’ invenzione  alla  bizzarria  che  non  produce 
che  mostri. 

3.  Gl’  inventori  della  bizzarria  in  architettura 
liauno  dovuto  possedere  una  estrema  facilità, 
una  soprabbondanza  d’invenzione,  e un'imma- 
ginazione focosa  da  non  restar  compressa  da  re- 
gole. Mal  prevenuti  contro  1*  imitazione  e contro 
raiitorità,  tenendo  per  un  pregiudizio  il  credito 
de'  loro  predecessori  e il  rispetto  che  loro  si  presta, 
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in  tutta  l'Italia.  Passato  a Roma,  c viste 
le  opere  di  Michelangelo,  formossi  uno 
stile,  dice  il  Cicognara,  che  partecipando 
della  grazia  di  Pierino  del  Vaga,  e della 
robustezza  del  Donarroti  potè  essere  con- 
siderato} fra  i primi  artisti  del  secolo  in 
cui  visse.  Avendo  fatto  in  S.  Pietro  il 
deposito  di  Paolo  III,  ottenne  in  premio 
1’  ufficio  del  Piombo,  che  avendolo  ar- 
ricchito più  che  non  bisognava  , lo  rese 
meno  attivo  nel  lavoro,  onde  non  fece 
altre  opere  di  molta  importanza  : tanto 
più  che  quel  solo  monumento  bastava 
ad  assicurargli  la  gloria  di  eccellente  scul- 
tore. La  figura  del  papa  semplicemente 
atteggiata  in  atto  di  maestosa  bontà  è uno 
dc’più  bei  getti  di  bronzo,  che  si  vedano 
di  quel  tempo.  Fu  alcun  tempo  a Loreto, 
e quel  Santuario  può  vantare  tra  le  Si- 
bille che  ornano  il  circondario  di  quel 
ricco  edifizio  alcuni  lavori  di  Guglielmo. 
Mancò  all’arte  in  età  di  circa  oltant’anni.» 

Guglielmo  era  venuto  dopo  Michel-  ■ 
angelo  ; e dopo  Guglielmo  il  Bernini. 
Questi  non  lasciò  scolari  venuti  in  gran 

e stimando  pusillanimità  o pecoraggine  1’  andar 
dietro  ad  altri,  come  ic  non  avessero  altro  merito 
che  dell'anzianità , con  questi  e con  altri  consi- 
mili paralogismi  lianoo  aspirato  alla  bella  gloria 
di  farsi  originali. 

ii Per  disgrazia  lo  sono  divenuti,  ma  non  già  con 
isforzi  sorprendenti  per  imitare  la  bella  natura, 
non  per  ricercare  le  proporzioni  le  più  conve- 
nienti e adattarle  con  penosa  verità,  e farne 
combinazioni  nuove  d,  ma  belle.  1. a loro  origi- 
nalità è tutta  rulla  bizzarria.  Un  umore  invidioso 
li  ha  portati  a contraddire  ogni  sistema  antico, 
c per  allontanarsi  più  manifestamente  da’  loro 
predecessori  hanno  abiurato  fino  l*  imitazione 
della  natura.  La  loro  gloria  dunque  è nell’  inven- 
ziona  di  combinazioni  stravaganti  e sforzate , 
ne’  rapporti  più  iucomprensibili,  nelle  Configu- 
razioni stravolte  , in  una  unione  di  parti  discor- 
danti. Ecco  i gloriosi  originali  della  bizzarria. 

oÈ  superfluo  di  parlar  di  quella  folla  di  arti- 
sti parassiti,  che  la  mediocrità  e il  meccanismo 
strascina  sempre  intorno  agl'inventori. 
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nome.  La  scoltura , già  ammanierata 
nelle  sue  mani , e più  in  quelle  dell' Al* 
gardi,  renne  sempre  più  corrompendosi, 
c giunse  all’  estremo  della  sua  bassezza , 
cioè  all'estremo  deviamento  dall’  imita- 
zione della  bella  natura.  Ma  giù  Iddio 
avea  creato  il  Canova  per  restituire  all’ 
ellenica  bellezza  quest'arte  che  tanto  con- 
tribuisce all'  adornamento  de' templi , e 
per  istabilirne  il  seggio  nella  chiù  de’Pon- 
teCci.  Intorno  al  Canova  or  dunque  si 
rigiri  il  discorso.  Ed  a questo  line  ne 
recheremo  la  vita  scrìtta  da  Defendente 
Saccbi. 

a Verso  il  1771  Giovauni  Falier,  se- 
nalor  Veneziano  , banchettava  nella  sua 
villa  di  Pradazzi  ne' monti  di  Bassano, 
un’adunata  di  amici;  dopo  le  vivande  fu 
servito  alle  fruita  il  trionfo  con  Un  agnel- 
lo di  burro;  era  modellato  con  tal  verità 
che  i commensali  -ne  fecero  plauso  al 
credenziere,  ma  l’onesto  manifestò  quello 
essere  lavoro  d'  un  povero  giovanetto  di 
Possagnoche  tagliavate  pietre  della  pros- 
sima cava.  Fu  maggior  meraviglia,  e Fa- 
lier volle  vedere  il  giovane  ; e venne,  e gli 
parve  si  modesto  e ad  un  tempo  di  si  sve- 
gliato ingegno , che  pensò  accomodarlo 
col  Torretti,  scultore  che  a que’dl  erasi 
condotto  a lavorare  su  quel  monte.  Il 
giovane  si  pose  di  gran  voglia  a studiare 
di  rilievo  sui  modelli  del  maestro  ; poco 
dopo  ne  andò  con  lui  a Venezia,  ove  si 
diede  per  piccola  mercede  a lavorare 
ne’  marmi , e traeva  profitto  dalle  ore 
che  aveva  libere  per  andare  all’Accade- 
mia ad  ammaestrarsi  nel  disegno. 

«Quivi  dopo  un  anno  scolpiva  pel  suo 
benefattore  due  canestri  di  frutta  e fiori 
che  parvero  di  molta  verità;  tentava 
varj  lavori  in  pietra  dolce,  e dopo  set- 
t’anni  faceva  il  modello  d' un  gruppo  di 


Dedalo  ed  Icaro,  quasi  volesse  accennare 
al  volo,  che  sentissi  capace  di  prendere 
e al  timore  che  aveva  di  cadere.  Quel 
gruppo  avea  si  bella  imitazione  di  natura 
che  alcuni  ne  credettero  le  parti  calcate 
sul  vero  ; piacque  e fruttò  all’  artista  un 
piccolo  guadagno  che  gli  valse  ad  asse- 
condare un  suo  alio  desiderio  di  andare  a 
Roma. 

« Quivi  correva  a vedere  l’Apollo , il 
Gladiatore,  il  Laocoonte  e i Colossi  del 
Quirinale,  e pareano  rivelargli  un  miste- 
ro della  sua  mente;  aveva  un  entusiasmo 
come  chi  vede  avverarsi  un  senso  segreto 
che  sente  nell’animo.  Ivi  fermò  la  pro- 
pria sede;  conobbe  Gavino  Hamilton, 
Volpato  e Zulian,  da  cui  ritraeva  consi- 
glio ed  incoraggiamento,  e facea  Teseo 
che  siede  in  atto  di  trionfo  sul  vinto 
Minotauro,  ove  era  tanto  studio  d'antico, 
che  alcuni  il  dubitarono  un’  imitazione. 
Allora  ei  si  accorse  che  nelle  due  opere 
era  caduto  ne’due  estremi , e convenire 
che  l’arte  e la  natura  si  attemperassero  a 
vicenda  per  creare  un  bello  di  tutte  le  età 
e di  tutti  i popoli  : fece  il  monumento  di 
Papa  Ganganelli,  e Roma  ammirò , per- 
chè da  oltre  un  secolo  credeva  assopito 
il  genio  creatore  d’Italia.  Pompeo  Baioni 
avea  riprovate  quelle  opere  e biasimato 
l'artista  perchè  si  scostasse  dai  modi  te- 
nuti dai  contemporanei  ; il  severo  Mili- 
zia invece  ne  rallegrava  vedendo  un  gio- 
vane che  ardisse  riprodurre  il  belio  dei 
Greci,  ma  ne  scriveva  in  segreto  agli 
amici.  Però  l’artista  non  si  sconforta, 
segue  ardimentoso  in  suo  pensiero,  e co- 
stringe i contemporanei  ad  applaudirlo  ; 
esso  aveva  mutato  il  gusto,  e sorgeva 
nella  scultura  un'era  novella. 

« Questo  giovane  che  in  dieci  anni 
da  un  oscuro  monte  erasi  levato  a dare 
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leggi  al  bello  in  Roma,  era  Antonio 
Canova.  Nato  in  Possagno  il  primo  no- 
vembre del  1757  da  un’onesta  famiglia, 
e orfano  ancor  fanciullo  del  padre,  vi- 
veva a disagio  tagliando  pietre  ; ma  il 
destino  delle  arti  io  aveva  scelto  alla  ri- 
generazione  della  scultura.  Quest’  arte 
spinta  all’  esagerato  dagli  amatori  del 
Buonarroti,  era  dappoi  affatto  scaduta 
alle  opere  mancava  la  creazione,  man- 
cava lo  studio  del  vero  e l’elezione: 
mosse  contorte,  strane,  forme  colossali 
invece  d’esser  grandiose,  panneggiamenti 
gooG,  ricercati  : tutto  posto  nella  mec- 
canica di  condurre  il  marmo , nel  vin- 
cere alcune  studiate  difficoltà  ; talché, 
uno  scultore  veneziano  ebbe  lode  per 
avere  scolpita  una  Psiche  coi  panneg- 
giamenti amovibili,  per  cui  potevasi  ve- 
stire e spogliare  a capriccio. 

«In  tanto  scadimento  Canova  trovò 
l'arte,  e ardi  pensare  a rigenerarla  ; era 
più  arduo  di  quello  che  avessero  tentato 
i Pisani  dopo  la  barbarie  : essi  non  ave- 
vano che  a creare,  ma  a Canova  conve- 
niva distruggere  per  riedificare;  pensò 
primamente  che  bisognava  richiamarla 
come  i quattrocentisti  allo  studio  del  vero, 
e questo  rendere  aggradevole  coll'elezio- 
ne,- quindi  la  natura,  ma  la  trascelta,  l’i- 
deale. Arduo  proposto  al  quale  ei  si  sen- 
tiva capace  ; però  fra  le  contrarie  opinioni 
del  secolo,  e l'orgoglio  degli  uomini  s’ac- 
corse che  solo  non  valeva  ad  acquistarsi 
fede  per  essere  assecondato  dagli  altri,  e 
pensò  ohe  bisognava  afforzarsi  coll’auto- 
rilà  degli  antichi.  Ecco  la  missione  e il 
carattere  di  tutte  le  opere  di  Canova .- 
associare  lo  studio  della  natura  a quello 
delle  opere  antiche  e seguire  quest’ ul- 
ti me  fino  allo  scrupolo,  perchè  intera  po- 
tesse compiere  la  grande  ristaurazione. 


« Allora  l’ ardimentoso , sollevatosi  al 
secolo  di  Pericle,  toglieva  le  inspirazioni 
alla  teologia  d’  Esiodo,  alla  filosofia  di 
Platone,  alle  grazie  d’Auacreonle,  e riva- 
le di  Lisippo  e di  Fidia,  creava  all’  Ita- 
lia opere,  onde  s’avrebbero  ornati  il  Par- 
tenone  e il  Pritaneo.  Presso  all’Apollo 
ei  collocava  Perseo  e Palamede  di  forme 
d’immortale  bellezza;  al  leggiadro  An- 
linoo  avvicinava  Paride  il  più  bello  de’ 
Trojani.  Allora  Venere  che  nuda  in  Gre- 
cia e nuda  in  Roma  ricordò  le  lascivie 
degli  Dei  d’Omero  e del. secolo  d' Augu- 
sto, avvolta  d'uu  velo  e timorosa  appar- 
ve mea  donna  e più  pudica  ; e le  Grazie 
non  le  vennero  solo  ministre  di  volut- 
tuosi ornamenti,  ma  d’ innocente  ricrea- 
mento  colla  danza  della  gioja;  quella 
stessa  cara  follia  che  Seduce  le  fanciulle 
al  ballo,  non  più  apparve  ebbra  come  fra 
le  greche  baccanti,  ma  festosa  di  tutti  i 
vezzi,  nelle  giovanette  danzatrici  di  Ca- 
nova, ove  è tanta  leggerezza  che  prima 
una  sola  volta  giunse  a tanto  Gian  Bologna 
nelle  arti  di  rilievo.  Squisiti  sono  gli  af- 
fetti ed  i pensieri  onde  Canova  anima 
tutte  queste  figlie  della  sua  fantasia  : se- 
ducente il  vezzo  onde  Venere  rattiene  il 
vago  Adone  dalla  caccia,  soave  quella 
voluttà  onde  la  stessa  Dea  d'Amore  in- 
treccia le  braccia  al  collo  di  Marte  e lo 
persuade  a non  più  partire  per  la  bat- 
taglia: corre  fra  loro  uno  scambio  di 
passionate  parole;  ma  ne  scorre  uno  d’im- 
menso giovanile  affetto  al  giaciglio  ove 
Amore  tiene  raccolta  sur  un  ginocchio 
Psiche  ; si  guardano  e stanno  per  scam- 
biarsi un  amorosissimo  bacio , amanti  e 
sposi.  E i simboli  delle  più  elette  virtù 
e i più  cari  pensieri,  ebbero  da  lui  effigie 
c vita  ; quindi  la  freschezza  della  gio- 
ventù con  Ebe,  che  volando  reca  il  net- 
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tare  agli  Dei  ; l' innocenza  in  Psiche  o 
che  guarda  la  farfalla  tutta  in  sd  pen- 
sosa , o vezzosamente  la  pone  sul  pal- 
mo d 'Amore;  la  Najade  dormiente  che 
ai  desta,  ai  solleva  all’armonia  di  una 
cetra  tocca  dalla  mano  d’Amore.  Opere 
ove  i pensieri  erano  nuovi  c sempre  casti, 
come  quelli  del  Petrarca,  ove  il  bello 
umano  è fatto  divino  coll’esempio  de’ 
Greci  : esse  ridonarono  non  solo  all’Italia 
l’arte  gii  scaduta,  ma  rivelarono  una  crea- 
zione novella  e la  ristorarono  delle  statue 
antiche  che  le  erano  stale  tolte  dalla  con- 
quista ; e il  Pontefice  infatti  impedì  che 
il  Perseo  fosse  trasportato  a Milano  dal 
piltor  Bossi,  ma  collocatone!  museo  Va- 
ticano, fu  denominato  in  quella  vedo- 
vanza Statua  Consolatrice. 

et  Intanto  un  altro  italiano  scrollava 
colle  sue  azioni  straordinarie  il  mondo  ; 
uomo  che  per  la  tanta  vasti  li  d’ imprese 
e di  opere  verri  forse  dai  posteri  creduto 
un  nome  collettivo,  come  quello  d'Èr- 
cole e di  Ermete.  Quest'  uomo  stese  la 
roano  al  genio  che  era  minore  a lui  solo: 
Napoleone  c Canova  conversarono  in- 
sieme. Però  Canova  non  si  perdeva  a 
tanto  splendore  ; Io  mandava  alla  poste- 
rità colle  iormc  di  un  antico,  e negava 
di  restare  a Parigi  lungi  dalle  inspira- 
zioni del  cielo  italiano  : ci  solo  osava  la- 
mentare al  vincitore  per  lo  spoglio  fallo 
dei  capi  d’arte  d’ Italia  ; solo  nulla  chiese 
per  sé  e osò  raccomandargli  la  pace  con 
Pio  VII,  proprio  benefattore,  le  scadute 
Accademie  di  Fircuze  c di  san  Luca,  gli 
scavi,  lo  splendore  di  Roma;  e il  poten- 
te raccoglieva  quei  voli,  riordinava  que- 
gli istituti,  fondava  premi,  ordinava  sca- 
vi a Roma  antica,  e ne  affidava  il  carico 
a Canova  : le  arti  italiane  avevano  oltre 
l’esempio  i mezzi  per  migliorare,  e l’en- 


tusiasmo di  Roma  e quel  di  Firenze  al 
ritorno  del  grande  artista  nel  1810  gli 
testimoniarono  la  pubblica  riconoscenza 
per  un  pubblico  benefizio. 

« Canova  tornò  a Roma  ed  a nuove 
opere:  scolpiva  Napoleone  e Wasington, 
e perchè  non  era  ancora  ferma  la  rige- 
nerazione dell'arte,  per  non  iscòslarsi  dai 
Greci  faceva  nudo  all’  eroica  il  primo, 
l'altro  in  toga  romana;  e forse  questa 
statua  accolta  con  festa  e recata  in  trion- 
fo in  America  , recò  il  gusto  delle  arti 
antiche  al  nuovo  mondo.  Scolpiva  indi 
varie  statue  muliebri,  pareggiando  i gre- 
ci artisti  che  effigiarono  le  imperatrici 
romane. 

« Ma  Canova,  che  appena  posto  piede 
in  Roma,  diceva  sentirsi  abbrividire  in- 
nanzi ai  colossi  di  Montecavallo , non 
temeva  ridestare  pure  al  suo  secolo  quel 
forte  e colossale,  che  esagerato  era  stato 
causa  della  decadenza  in  cui  trovò  egli 
l’arte:  quindi  iPugilatori,  Ettore,  Ajace 
minacciosi  alla  battaglia,  e i due  gruppi 
diTcsco  che  accoscia  c doma  il  Centau- 
ro, ed  Ercole  furente  che  scaglia  il  mi- 
sero Lica,  ove  si  sente  l’inspirazione  di 
Sofocle.  In  quelle  opere  vi  è forza  e il 
grande  associato  al  bello  ; perfezione  clic 
non  aveva  raggiunta  alcun  italiano  prima 
di  lui,  ma  non  vi  è quel  terribile  che 
creò  Mosè:  Michelangelo  in  questa  parte 
fu  maggiore  dei  Greci,  e Canova  fu  mi- 
nore del  Bonnrroti  ; ma  quei  vinse  ogni 
scultore  antico  c moderno  nella  devo- 
zione del  Rezzonico  e nel  dolore  della 
Maddalena. 

«Intanto  seguivano  mutamenti  di  Sta- 
lle s'uuiva  a Parigi  nel  181 5 un  con- 
gresso ove  discutevano  i Sovrani  il  rior- 
dinamento d’ Europa  : a quel  congresso 
si  presentava  un  Italiano  e reclamava  le 
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t quadri,  le  opere  d’arte,  onde  la 
conquista  aveva  vedovata  l’Italin,  e par- 
lava coll1  impeto  d’ un  figlio  che  doman- 
da per  la  madre  le  vesti  che  le  furono 
spogliate:  quest’uomo  era  Canova;  la  sua 
voce  fu  potente,  il  suo  prego  ascoltato  ; 
e ritornarono  a ricalcare  le  vie,  su  cui 
avenno  servito  a trionfo,  le  statue  antiche, 
e ritornavano  onde  erano  state  tolte  allo 
splendore  della  patria  le  opere  moderne: 
il  popolo  d' Italia  maravigliato  accorreva 
a vedere  quello  spettacolo  commovente 
c nuovo,  e nell'entusiasmo  solo  ripeteva 
una  parola  — Canova  — ed  essa  com- 
pendiava i sensi  di  meraviglia  e di  gratitu- 
dine della  nazione. 

« In  questo  mezzo  l’artista  aveva  visi- 
tata l’Inghilterra  c i marmi  del  Parteno- 
ne. e maravigliò  di  trovarvi  tanta  imita- 
zione del  naturale,  che  se  non  fossero 
colossali  si  crederebbero  modellati  sul 
vero , e ne  fu  lieto  ; ei  senza  conoscere 
Fidia,  spinto  solo  dal  proprio  genio,  ave- 
va tenuto  lo  stesso  metodo.  L’ Italiano 
fu  accolto  fra  quella  grande  nazione  coi 
sensi  di  riverenza  che  inspiravano  l’ ec- 
cellenza delle  sue  opere  e delle  sue  virtù; 
quando  ei  partiva,  i giornali  interpreti 
del  pubblico  voto  gli  rendevano  pubblico 
omaggio  e gli  auguravano,  non  ricchezze, 
non  clamori,  ma  pace.  Ed  egli  ritornava 
appunto  alla  pace  de’  suoi  studi  e già 
poneva  mano  a nuovi  lavori , quando 
scendeva  a farla  più  bella  la  ricono- 
scenza d’un  Pontefice,  che  interprete  del 
pubblico  voto,  lo  rimeritava  creandolo 
marchese  d’Ischia  con  isplendida  entrata. 

«Canova  fu  scosso  a gratitudine,  ma 
con  quelle  larghezze  non  pensò  già  agli 
agi,  a nuovi  comodi,  a pompe  terrene, 
pensò  ai  suoi  primi  anni,  pensò  ai  poveri 
artisti  che  abbisognano  di  sussidio  ; e colla 


rendita  del  nuovo  grado  instimi  concorsi, 
a premio  dei  quali  annue  pensioni  a gio- 
vani dello  Stato  romano  che  accennassero 
ingegno  nelle  arti.  A solo  compenso  di 
tante  cure  raccomandava  al  reduce  Pio 
VII  lo  splendore  scaduto  nel  museo  Va- 
ticano, e il  radunare  gli  sparsi  ruderi 
dell’antichità,  pei  quali  aveva  tanta  solle- 
citudine e studio,  poiché  egli  era  versato 
nell’  archeologia  quanto  Ennio  Quirino 
Visconti.  Tale  era  l’animo  di  Canova  ; 
appena  gli  agi  de’  propri  lavori  gliel’ac- 
consentivano,  riconoscente  a quei  che  lo 
aveano  sovvenuto  ed  istruito,  presentava 
una  statua  a Falier,  inviava  all’accade- 
mia di  Venezia  i modelli  delle  maggiori 
sue  opere,  ed  innalzava  un  monumento 
a Volpato  : salito  in  maggiore  fama , 
usò  della  propria  riputazione  per  richia- 
mare Io  splendore  delle  accademie  e de’ 
musei  d’Italia,  ed  usò  il  premio  largito- 
gli ad  educare  nuovi  artisti  alla  nazione. 

« Perchè  poi  fosse  polente  sugli  animi 
de’  contemporanei  l'esempio  delle  altrui 
virtù,  ei  consacrava  in  un’aula  dei  Campi- 
doglio i busti  dei  più  grandi  Italiani , e 
ne  allogava  l'opera  a giovani  scultori, 
perchè  avessero  lavoro  e modo  a mostra- 
re la  propria  perizia  : quindi  ei  solo  e 
primo,  non  invido,  ma  devoto  alla  gloria 
altrui,  pensò  ad  elevare  un  Panteon  ita- 
liano, e fra  qnel  tacito  consesso  di  som- 
mi, è commovente  e di  un  grande  esem- 
pio agli  ingegni  il  voto  di  Canova. 

« Ma  un  altro  pensiero  egli  agitava 
nell’  animo:  lasciare  un  monumento  della 
propria  pietà  in  Roma  e di  riconoscenza 
sul  monte  ove  povero  scarpellino  aveva 
tagliate  le  prime  pietre.  Volea  erigere 
una  grande  statua  alla  Religione  In  san 
Pietro,  ma  non  accordandosi  per  la  collo- 
cazione, associò  que’  due  proponimenti  e 
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stabili  di  levtre  a Possagno  un  gran  tem- 
pio nel  quale  orare  nella  canizie,  vicino 
all’  umile  chiesetta  ov’  ebbe  il  battesimo. 
Ne  fece  egli  stesso  il  disegno  ; nè  in 
questo  pure  volendosi  dipartire  dai 
grandi  modelli  deH’antichità,  pensò  di 
unire  i due  maggiori  templi  che  ne  re- 
stano, il  Panteon  e il  Partenone,  e for- 
mava un  monumento  che  associasse  la 
grandezza  di  Grecia  e di  Roma.  Ed  ei 
stesso  nel  1819  ne  pose  la  prima  pietra 
e ne  sollecitava  l’erezione  : quivi  ei  pro- 
digava tutte  le  sue  cure,  quivi  versava 
tutti  i tesori  che  a lui  versò  Europa  , 
quivi  deponeva  molte  opere  che  aveva 
nello  studio  e i suoi  dipinti  ; per  questo 
levava  la  mente  fra  le  sacre  tradizioni  e 
i misteri . . .,  e modellava  le  melopi  per 
fregiarlo,  e perchè  in  mezzo  al  tempio 
sorgesse  il  più  grande  monumento  della 
redenzione , creava  la  deposizione  della 
croce  da  ridurre  al  bronzo.  Non  ha  la 
storia  delle  arti  gruppo  più  semplice 
e più  commovente  : Maria  assisa  col  fi- 
glio in  grembo,  la  Maddalena  abbando- 
nata nel  dolore,,  e sopra  il  gruppo  dolo- 
roso la  nuda  croce;  è grande  e pietosa 
la  deposizione  di  Michelangelo;  ma  que- 
sta ha  un'eloquenza  di  alleiti  e di  vene- 
razione che  tocca  al  sublime. 

« Però  era  segnato  che  Canova  intera 
fruir  non  dovesse  la  gioia  di  vedere  com- 
piuto il  tempio  e collocato  il  voto:  logoro 
dalle  molte  fatiche  sentiva  ogni  di  affievo- 
lirsi: cercò  l’aere  natio,  cercò  per  esservi 
guaritola  sua  Venezia;  ma  ivi  nell’asilo 
dell'amicizia,  fra  la  serenità  d’una  co- 
scienza pura , incontaminata , a di  1 3 
ottobte  i8ua  quello  spirito  immortale 
si  ricongiungeva  al  bello  eterno,  onde 
aveva  fatta  tanta  parte  alla  terra. 

«11  dolore  di  questa  perdita  immatura 


si  ripercosse  fra  i due  mondi  ove  erano 
le  opere  di  Canova:  la  commossa  Vene- 
zia accorse  e pianse  ai  funerali  dell’uomo 
che  teneva  qual  figlio,  e mentre  la  fune- 
rea bara  per  tragittarsi  a Possagno  sol- 
cava Canal  grande  innanzi  all’Accademia 
di  Belle  Arti,  l’ intrepido  Leopoldo  Ci- 
cogna™ lo  trasportava  ancora  in  quelle 
aule  ov’erano  i modelli  delle  opere  più 
insigni  di  quell’  immortale  che  rendevano 
più  miserando  quello  spettacolo,  e solleva- 
to in  mezzo  alla  commossa  moltitudine, 
tributava  l’ultime  lacrime  della  patria  a 
quell’esanime  spoglia.  Nel  1818  a Roma 
vidi  e venerai  il  grande  nel  suo  studio 
presso  la  statua  di  Vasington,  e nel  i8a5 
a Possagno  mi  sono  prostrato  a una  tom- 
ba su  cut  era  scritto:  Qui  Canova , ed 
esultai  d’essere  italiano.  » — 

Aggiungiamo  a questa  vita  Vindice 
delle  opere  di  scoltura  e pittura  d'An- 
tonio Canova,  scritto  da  Stefano  7s- 
cozzi. 

1 77a 

Due  canestri  di  frutta  e fiori. 

i773 

Statua  d’Euridice. 

i774  al  1780 

Due  statue  d'Orfeo,  ritratto  del  doge 
Renier,  statue  d’Esculapio,  di  Apollo  e 
Dafne,  del  marchese  Poleni,  gruppo  di 
Dedalo  ed  Icaro. 

dopo  la  sua  andata  a Roma 
dal  1781  a tutto  il  1789 
Apollo  che  s' incorona  da  se  stesso  , 
Teseo  vincitore  del  Minotauro,  Mausoleo 
del  Papa  Ganganelli,  Amorino  rappre- 
sentante il  principe  Czarlorinschy,  altro 
Amorino  con  testa  ideale,  Psiche  fan- 
ciulla. 

1790. 

Altro  Amorino,  basso  rilievo  rappre- 
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sentante  il  ritorno  di  Telemaco  in  luca, 
ed  altri  quattro  soltanto  modellati. 
t7ga  al  i;r)5. 

Mausoleo  di  papa  Rezzonico,  testa  di 
un  Amorino,  quattro  bassirilievi,  seconda 
statua  di  Psiche,  grappo  di  Amore  e 
Psiche  giacenti,  Monumento  del  cavalier 
Emo,  gruppo  di  Adone  e Venere,  due 
modelli  di  bassirilievi. 

1 796  al  1800. 

Secondo  gruppo  di  Amore  e Psiche 
giacenti,  statue  delia  Maddalena  e di  Ebe, 
due  slamine  di  Amore  c di  Apollo,  mo- 
delli di  cinque  bassirilievi,  gruppo  d’A- 
morc  e Psiche  in  piedi , bassorilievo  del 
Giustiniani,  altro  gruppo  d’ Amore  e Psi- 
che in  piedi,  bassorilievo  di  un  deposto 
di  croce,  statua  di  Perseo  e due  dei  pu- 
gilatori  Creugante  e Damoseno,  altra  co- 
lossale di  Ferdinando  IV  re  di  Napoli 
ed  altra  statua  di  Perseo. 

Dal  1801  al  1804. 

Seconda  Ebe,  Ercole  furioso , Ercole 
e Lica , statua  colossale  di  Napoleone, 
statua  di  Palamede, 

i8o5. 

Busto  di  Pio  VII,  altro  di  Francesco  I 
imperatore,  mausoleo  dell’  arciduchessa 
Cristina,  statua  sedente  di  madama  Leti- 
zia, altre  di  Venere  vincitrice,  di  Venere 
che  esce  dal  bagno,  di  una  danzatrice , 
e gruppo  colossale  di  Teseo  trionfatore 
del  CenUuro. 

1806  e 1807. 

Monumento  della  Santa  Crux , vaso 
sepolcrale,  statua  sedente  della  princi- 
pessa Leopoldina,  monumento  di  Vitto- 
rio AlGeri,  altro  busto  di  Pio  VII,  due 
busti  del  cardinale  Fesch  e della  princi- 
pessa Paolina  Borghese,  due  Paridi  gran- 
di al  vero,  due  modelli  per  statua  eque- 
stre e per  monumento  d’un  ammiraglio, 
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1808. 

Cenolafio  di  Giovanni  Volpato , tre 
altri  pel  conte  di  Sousa,  pel  principe  Fe- 
derigo d’Orangc  e per  Giovanni  Falier, 
statua  colossale  di  Ettore,  altra  della 
musa  Terpsicore  e due  di  Paride  e della 
principessa  di  Canino. 

180 9 al  i8ia. 

Seconda  statua  della  Maddalena,  due 
statue  di  danzatrici,  statua  sedente  di 
Maria  Luigia  imperatrice  di  Francia  , 
statua  colossale  d’Ajace,  busto  colossale 
di  se  medesimo,  statua  sedente  della 
musa  Polinnia,  busto  della  principessa 
Maria  Elisa,  statua  delia  Pace. 
i8i3  e 1 8 1 4- 

Due  busti  del  re  Murat  e di  Carolina 
sua  moglie,  due  ccnotafi , altro  simile 
alla  propria  madre,  terza  statua  di  Ebe, 
gruppo  delle  tre  Grazie  e replica,  c busti 
di  Cimarosa,  Paride,  Elena,  una  Musa, 
altre  due  simili,  della  Pace,  busto  del 
pittore  Giuseppe  Bossi. 

i8t5  e 1816. 

Modello  per  la  statua  colossale  della 
Religione,  cenolafio  del  cavaliere  Trento, 
due  statue  di  Najade  giacente,  gruppo  di 
Venere  e Marte,  quarta  statua  di  Ebe. 

1817. 

Monumento  degli  Stuardi,  s.  Giovanni 
Battista,  sei  teste  di  donne  ideali,  piccolo 
monumento  sepolcrale. 

1818. 

Modelli  della  statua  di  Washington,  di 
Venere,  di  Pio  VI,  di  Carlo  ILI  re  di 
Spagna  e cenolafio  in  marmo. 

1819  e 1810. 

Quattordici  modelli  di  statue,  erme  c 
busti  diversi. 

1811  e i8aa. 

Ventitré  modelli  per  gruppi,  bassiri- 
lievi, cenotafi,  statue,  busti  ed  erme. 

3} 
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tt  Lasciava  morendo  non  terminate  in 
marmo  nove  statue,  due  bassirilievi,  tre 
busti  o quattro  teste.  Oltre  tante  opere 
in  marmo  o modellate,  dipinse  ventidue 
quadri,  oltre  quelli  cominciati  e non  con- 
dotti, tra  i quali  non  ricorderò  che  i più 
conosciuti  : la  deposizione  di  Croce  re- 
galato alla  patria  per  1*  aitar  maggiore 
della  chiesa  parrocchiale,  il  proprio  ri- 
tratto deposto  nella  galleria  di  Firenze, 
santa  Maria  Maddalena  grande  al  vero , 
due  Veneri,  ec.  ; le  quali  opere  baste- 
rebbero a meritargli  un  distinto  luogo 
tra  i professori  delle  belle  arti,  se  non  oc- 
cupasse il  primo  tra  gli  scultori  moder- 
ni. Ma  il  più  grande  monumento  della 
sua  virtù  c ad  un  tempo  della  pietù  sua 
e dell’ amor  di  patria,  è il  nobilissimo 
tempio  eretto  sui  proprj  disegni  in  l’os- 
sagno  ed  ornato  di  tante  egregie  sue 
opere,  o da  lui  stesso  condotte  a fine,  o 
eseguite  sui  modelli  di  lui  per  cura  del- 
l'amoroso fratello  materno  monsignor 
Sartori.»  — 

La  scuola  del  Canova  lasciò  in  Roma 
egregi  scultori  e molti  ne  sparse  per  le 
città  italiane.  Altri  ne  produsse  quella 
del  cavaliere  Thorwaldsen,  nato  in  Dani- 
marca, ma  educato  all’arte  in  Roma,  e 
autore  di  bellissimi  bassirilievi.  E si  può 
francamente  asserire  die  la  nobilissima 
arte  della  scoltnra  ora  fiorisce  grande- 
mente in  Italia,  ove  riprese  la  vita,  cd 
ove  mai  non  verrà  meno  la  palma  dell’ar- 
ti , contesaci  invano  dall’  invidia  delle 
genti  straniere. 

Riguardando  ai  capilavoro  condotti  in 
Roma  dal  famoso  Benvenuti  Cellini , ci 
confortiamo  a trascrivere  qui  pure  la  vita 
di  quest'  eccellente  scultore  , tanto  più 
ebe  avendo  noi  dimenticato  di  riferirla 
nella  descrizione  della  Toscana,  più  non 


et  tornerebbe  altrove  il  buon  destro  di 

farlo. 

« Benvenuto  Celimi  nacque  in  Firenze 
l’anno  i5oo,  o in  quel  torno.  Fa  da 
principio  ammaestrato  nel  disegno  e nel- 
l’arte dell'oreficeria,  indi  si  diede  all'in- 
taglio, alla  fusione,  alla  scultura.  Egli 
stesso  distesamente  scrisse  le  memorie 
della  propria  vita,  in  modo  da  recare 
vantaggio  grandissimo  agli  artisti.  Ma  la 
scrisse  con  tanta  ingenuità,  da  non  cer- 
care pure  di  velare  i difetti  morali,  che 
per  avventura  potrebbero  riuscite  di  mal 
esempio  ai  giovani  che,  cercando  nel  suo 
libro  utili  ammaestramenti , vi  trovano 
descritte  azioni  per  lo  meno  temerarie , 
violente,  inurbane.  Da  principio  operò  in 
Firenze,  indi  recossi  a Roma  sotto  il  pa- 
pato di  Clemente  VII,  con  cui  sostenne 
nel  1 5 - l’assedio  in  Castel  Sant'Angelo, 
durante  il  quale  dirigeva  l'artiglieria  : e 
tra  le  valorose  sue  imprese  suppone  di 
aver  egli  ucciso  il  celebre  generale  su- 
premo di  Carlo  V,  principe  di  Borbone. 
Fu  molti  anni  in  Francia  ai  servigi  di 
Francesco  I,  di  dove,  tornato  in  patria, 
si  stabili  in  Firenze , ove  tra  le  altre  cose 
fuse  la  statua  del  Perseo.  Sgraziatamente 
i suoi  lavori  di  preziose  materie  sono 
quasi  tutti  periti  per  bisogno,  per  avarizia, 
per  ignoranza  de’ possessori  : ma  non  per- 
ciò ne  soffri  la  sua  memoria.  Tra  le  opere 
grandi  di  scultura  si  conservano  in  Fi- 
renze alle  logge  dei  Lanzi  la  statua  in 
bronzo  del  Perseo,  ali’  Escoriale  in  Ispa- 
gna  il  Cristo  in  marmo,  nella  galleria 
delle  statue  del  Louvre  in  Parigi  vedesi 
il  suo  bassorilievo  che  stava  sopra  la  por- 
ta di  Fontainebleau,  ecc. 

« Fece  un  grandissimo  numero  di 
opere  di  oriGceria  e di  smalto,  e meda- 
glie e monete  di  squisitissimo  gusto.  So- 
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no  noti  i preziosi  vasellami  eseguiti  da 
lai  per  i cardinali  Cibo,  Cornaro,  Ri- 
dotti e Salviati,  cerna  pure  il  medaglione 
d’oro  colla  Leda  ed  il  Cigno  pel  confa- 
loniere  di  Roma  Gabriele  Cesarmi,  i va- 
setti elegantissimi  pel  chirurgo  Jacopo  da 
Carpi,  l’ampolla  pel  Sangue  santissimo 
fatta  di  commissione  del  dnca  di  Man- 
tova, il  suggello  pontificale  per  il  cardi- 
nale suo  fratello)  il  bottone  per  piviale 
ed  il  calice  d’oro  per  Clemente  VII , e 
per  tacere  di  tante  altre  cose,  la  saliera, 
il  gran  vaso  ed  il  Giove  d’argento  grande 
al  vero,  il  quale  era  una  delle  dodici  di- 
viniti, che  abbellire,  o contornar  dovea- 
no  le  mense  di  Francesco  I re  di  Fran- 
cia. Oltre  le  Memorie  della  propria  vita 
scrisse  due  trattati  intorno  alle  cose  del- 
l’oreficeria e della  scoltnra  ; come  pure 
alcune  lettere  intorno  alle  arti,  che  tro- 
Tansi  raccolte  tra  le  pittoriche  pubblicate 
da  monsignor  Bonari.  Mori  in  Firenze 
nel  i5jo.  » 

Tra  le  più  singolari  ed  irresistibili 
vocazioni  alla  scoltura  ha  da  ricordarsi 
quella  di  una  donnicciuola  che  Roma  co- 
nobbe col  solo  nome  di  Maria  la  fante- 
sca. Eccone  la  biografia. 

«In  sul  finire  del  secolo  XVIII  vivea 
in  Roma  una  giovane  per  nome  Maria. 
Era  nata  in  un  villaggio  del  territorio 
di  s.  Pietro  da  miserabili  parenti,  che  in 
qualità  di  servente  1’  aveano  collocata 
presso  un  valente  scultore.  Contava  venti 
anni  o poco  meno  (piando  cominciò  ad 
essere  compresa  d’ammirazione  per  le 
opere  che  faceva  il  suo  padrone  ; e non 
tardò  a concepire  vivissimo  desiderio  di 
meritare  le  lodi  del  grand’  uomo  ch’ella 
ammirava.  Confidò  il  suo  secreto  ad  un 
artista  che  frequentava  la  casa  del  suo 
padrone  supplicandolo  ad  istruirla  segre - 
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tamente  nel  disegno  e nella  scultura  ne' 
brevi  istanti  non  occupati  ne’  domestici 
lavori.  11  medico  Corona  non  tardò  ad 
essere  a parte  del  segreto  , e contribuì 
all*  educazione  della  giovane  servente , la 
quale  niente  trascurava  di  quanto  poteva 
tornar  utile  al  suo  intento.  Diceva  ella 
stessa  che  la  sua  esistenza  aveva  avolo 
cominciamenlo  nel  giorno  in  cui  crasi 
data  allo  studio  della  scultura.  Il  deside- 
rio d'apprender  l’arte  era  il  suo  costante 
c solo  pensiero  ,•  se  talvolta  sentivasi  raf- 
freddare, correva  al  Vaticano  ed  il  suo  en- 
tusiasmo si  risvegliava. 

« Passava  delle  ore  intiere  innanzi  alle 
antiche  statue,  e ciò  che  da  altri  artisti 
osservatasi  freddamente,  eccitava  in  Ma- 
ria il  più  caldo  entusiasmo.  Ella  studiava 
la  scultura  non  come  un’arte,  ma  come 
nna  scienza. 

«La  volontà  è il  più  prezioso  dono 
del  genio,  ed  ò l’arra  del  buon  successo. 
Maria  trionfa  di  tatti  gli  ostacoli  nello 
studio  di  un’  arte  creduta  incompatibile 
colla  debolezza  del  sesso;  ma  ere  essa 
sostenuta  dalla  più  energica  tra  le  morali 
passioni,  l'entusiasmo.  Inaccessibile  alle 
Volgari  passioni,  Maria  aveva  attinto 
l’ardore  che  la  faceva  operare  in  seno 
alla  virtù.  Essa  udiva  talvolta  il  suo  pa- 
drone ragionare  co’  suoi  allievi  intorno 
alle  cose  delle  arti;  e perché  avidamente 
cercava  tutto  ciò  che  poteva  riuscirle  utile 
per  giugnere  a’  grandi  risultamenti,  non 
perdeva  una  sola  parola. 

« Aveva  Maria  una  straordinaria  pcr- 
sevcranzn  in  qualsisia  cosa  clic  intrapren- 
deva; c tutte  le  ore  che  poteva  rubare 
alle  domestiche  occupazioni  erano  im- 
piegate intorno  alla  statua  che  dovea 
sorprendere  tutti  i conoscitori.  Final- 
mente dopo  due  anni  di  secreto  lavoro, 
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Maria  lasciò  esporre  una  statua  di  Mi- 
nerva, che  si  credette  animala  dal  sodio 
divino.  Vero  è che  non  avea  tutto  ciò 
che  può  dar  1’  arte,  ma  tutto  ciò  che  l’a- 
nima comunica,  tutto  ciò  che  v’  è di  più 
espressivo  nel  mondo  ideale , tutta  la 
maestà  c la  bellezza  ideale  propria  della 
divinità. 

« Pochi  giorni  dopo  si  adunarono  i 
giudici  per  accordare  il  premio  all’opera 
più  degna.  L'alTollato  popolo  occupava 
tutte  le  sale  del  Museo  per  essere  spet- 
tatore della  distribuzione  delle  corone. 
D’altro  non  si  parlava  che  delle  opere 
esposte  al  pubblico  giudizio,  della  qua- 
lità ed  importanza  dei  soggetti , e degli 
storici  latti  rappresentati.  11  padrone  di 
Maria  presiedeva,  in  quel  giorno,  al  con- 
sesso che  doveva  sentenziare.  Tutti  i suf- 
fragi si  riuniscono  per  la  Minerva  se- 
gretamente mandata  al  concorso  : senza 
che  veruno  sospettasse  essere  l’ opera  dei 
segreti  sforzi  di  una  femmina. 

alo  pendenza  del  giudizio,  sotto  il 
modesto  abito  proprio  della  sua  condi- 
zione, Maria  si  era  introdotta  nella  galle- 
ria, dove  la  sua  Minerva  stava  esposta. 
Sorpresa  essa  medesima,  al  colmo  della 
sua  felicità,  assaporava  le  lodi  accordate 
al  suo  lavoro.  La  voce  della  critica  non 
amareggiò  il  suo  trionfo. 

«Una  più  dolce  soddisfazione  provò 
Maria,  quando,  di  ritorno  alla  casa  del 
padrone,  l’udl  in  presenza  de’  suoi  amici 
parlare  vantaggiosamente  della  coronata 
statua,  c perdersi  in  conghietture  intorno 
all'  autore  di  quell’  esimio  lavoro.  Ma 
l'ammirazione  che  inspirasi  ngli  altri , 
suole  produrre  una  nervosa  agitazione, 
cui  non  si  può  resistere.  Maria  profon- 
damente commossa,  non  potendo  con- 
tenere le  lagrime,  gettasi  ai  piedi  del  pa- 


drone, che  totalmente  alieno  perfino  dal 
sospetto,  che  Maria  avesse  studiata  l’arte, 
rimane  alcun  tempo  come  interdetto. 
Le  chiede  schiarimenti  onde  sapere  in 
qual  modo  abbia  potuto  sollevarsi  a cosi 
allo  grado  nell’arte,  e Maria  ingenua- 
mente soddisfa  alle  sue  inchieste.  « Tu 
« sei  degna,  le  dice,  di  miglior  condì- 
« zione,  terminerai  nel  mio  studio  di 
« apprendere  le  ultime  pratiche  dell'arte 
« e ti  avrò  in  luogo  di  cara  figlia  ed 
« allieva  ».  Mancano  a Maria  le  parole 
per  esprimere  gli  affetti  dell’animo. 

«Giammai  vcrun  concorso  accademico 
aveva  prodotta  uua  più  generale  c più 
piacevole  impressione.  Nelle  principali 
adunanze  di  Roma  uon  pari  avari  che 
della  fantesca  Maria.  I più  ragguardevoli 
personaggi  ambivano  di  [variarle  c d’ in- 
coraggiarla: i poeti  l’onoravano  coi  loro 
versi,  gli  artisti  si  brigavano  di  molti- 
plicarne l' effigie... 

« Ma  la  virtuosa  Maria  non  godette 
lungamente  del  suo  trionfo.  Non  brillò 
che  un  istante,  c si  spense  a guisa  di 
luminosa  meteora.  Indebolita  dalle  fati- 
che e dalle  veglie,  fu  colpita  da  malat- 
tia di  consunzione  ; c l’ illustre  suo  me- 
cenate, il  dotto  medico  Corona,  non  potò 
con  tutti  i sussidi  dell’ arte  renderle  la 
salute.  » — 

A Roma  dee  l’estrema  sua  perfe- 
zione l'arte  del  musaico,  divenuta  ulti- 
mamente imitatrice  della  pittura  non  più 
per  via  di  pictruzze  di  vari  colori  scelte 
c connesse  insieme;  ma  per  via  di  una 
composizione,  che  può  ritrarre  ogni  co- 
lorito, emulare  ogni  mezza  tinta,  rap- 
presentare ogni  degradazione,  ogni  pas- 
saggio, quasi  come  farebbe  il  pennello.  Il 
Dagliene  ripete  il  miglioramento  di  quest’ 
arte  dal  Muziani,  clic  chiama  inventore 
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della  maniera  di  lavorar  musaici  con 
olio ; e quello,  ch’egli  condusse  per  la 
cappella  Gregoriana  , loda  come  il  più 
bel  musaico  che  sia  slato  fatto  dopo  gli 
antichi  tempi.  Operò  quivi  sotto  la  di- 
rezione del  Muziani  Paolo  Rossetti,  con- 
tese, che  istruì  Marcello  Provenzale,  suo 
concittadino:  l’uno  e Polirò  lasciò  in 
pubblico  dei  dipinti  a musaico,  e il  se- 
condo , che  visse  a’  tempi  di  Paolo  V, 
ne  fece  anco  il  ritratto  del  papa,  e qual- 
che quadro  da  stanza.  Una  grandiosa 
opera,  come  spesso  ò avvenuto , diede 
occasione  ad  affinare  questi  lavori.  La 
umidità  della  basilica  di  s.  Pietro,  nimica 
delle  pitture  a olio  , consigliò  fin  da’ 
tempi  di  Urbano  Vili  a sostituire  ad  esse 
i musaici.  La  prima  tavola  da  altare  fu 
eseguita  da  uno  scolare  del  Provenzale, 
e fu  Giambattista  Calandra,  nato  in  Ver- 
celli. Rappresenta  S.  Michele,  picciol 
quadro  tratto  da  un  esemplare  del  cav. 
d’Arpino.  Altre  figure  di  poi  condusse 
su  le  cupoletle  e presso  alcune  finestre 
della  basilica,  diretto  da’ cartoni  del  Ro- 
manelli, del  Lanfranco,  del  Sacchi,  del 
Pellegrini:  ma  sembrandogli  la  mercede 
miuor  del  merito,  lavorò  anzi  per  pri- 
vati or  ritratti,  or  copie  d'insigni  anti- 
chi. Fra  le  quali  assai  lodò  il  Pascoli 
una  Madonna  tratta  da  una  pittura  di 
Raffaello,  posseduta  già  dalla  regina  di 
Svezia;  e di  essa,  e di  altrettali  opere , 
giudicò  che  per  la  uguaglianza  loro  e po- 
litezza degne  erano  di  essere  da  vicino 
vedute  c rivedute. 

Si  erano  già  a quell’ora  fatti  gran  passi 
verso  il  moderno  stil  de'  musaici ma 
quest’  arte  fu  poi  sollevata  a più  alto 
grado  da’  due  Cristofori  Fabio  e Pietro 
Paolo,  suo  figlio.  Di  questo  sono  la  S. 
Petronilla  copiata  dalla  gran  tavola  del 


Guercino,  il  S.  Girolamo  del  Domeni- 
chino,  il  Battesimo  del  Nostro  Signore 
del  Maratta. 

Fabio,  nato  nel  Piceno,  in  sul  prin- 
cipio del  17  secolo,  fu  aggregato  all’ac- 
cademia di  S.  Luca  nel  1688,  c mori 
pochi  anni  dopo.  Benché  si  in  alto  avesse 
egli  recato  la  perfezione  nel  musaico  , 
nondimeno  fu  superato  dal  figlio,  il  quale 
non  solo  fece  eterni  coll’arte  que'  tre 
bellissimi  quadri  di  Roma,  ma  lasciò  pure 
molti  illustri  allievi.  Nò  da  tacersi  è che 
il  sig.  Raffaeli!,  romano,  il  miglior  mosai- 
cista dell’età  nostra,  copiò  in  Milano  la 
cena  di  Leonardo  da  Vinci  coi  cartoni  di 
Giuseppe  Bossi;  a opera  sorprendente  , 
sciama  il  Ticozzl,  che  formerà  lo  stupore 
delle  future  età  ».  Mori  Pietro  Paolo  io 
età  avanzala  verso  il  17^0. — 

Illustri  nell’  istoria  delle  arti  romane 
sono  i nomi  dei  Piranesi. 

« Giovanni  Battista  Piranese  nacque  in 
Roma  nel  1707,  ed  apprese  in  Venezia 
il  disegno  e l’architettura.  Da  Venezia 
tornato  a Roma  studiò  l' intaglio  sotto 
Giuseppe  Vasi,  e fu  incaricato  di  alcune 
opere  d’architettura  , c specialmente  del 
ristauro  della  chiesa  ed  annessi  del  Prio- 
rato di  Malta;  per  la  quale  opera  lode- 
volmente condotta,  fu  fatto  cavaliere 
da  Clemente  XIII.  «Costui»  dicono  i 
compilatori  del  Dizionario  delle  arti  di 
Vatelet,  all’articolo  Gravure  «costui  fu 
« uno  de’  migliori  disegnatori  d'arebi- 
« lettura  e di  ruine,  ed  uno  de’più  pit- 
ie torcscbi  intagliatori  del  diciottesimo 
« secolo.  Non  crasi  ancora  intagliata  con 
« tanto  gusto  l’ architettura  in  ruina , o 
« bea  conservata:  ebbo  Piranesi  molti 
« imitatori,  nessuno  che  lo  abbia  finora 
« superato.  Compose  alcune  stampe  di 
a capriccio,  nelle  quali  mal  saprebbesi 
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« deciderà  A più  debba  lodarsi  la  corn- 
ee posizione  o l’ esecuzione.  » Pubblicò 
dieci  o dodici  volumi  di  vedute,  ape» 
cialmente  delle  antichità  di  Roma,  ebe 
esso  intagliò  all’acqua  forte.  Egli  ò un 
Rembrant  nelle  vedute,  tua  talvolta  al- 
quanto duro.  Ebbe  taglio  sicuro  e libe- 
ro, e la  sua  franchezza  vinse  molti  osta- 
coli. Mori  in  Roma  nel  1 778  lasciando 
eredi  delle  sue  virtù  un  figlio  ed  una  figlia, 
de'  quali  or  parleremo. 

« Francesco  Piranesc  nacque  in  Roma 
nel  1748,  ed  apprese  nella  scuola  pater- 
na il  disegno  e l' intaglio.  Nelle  stampe 
architettoniche  si  attenne  strettamente 
alla  maniera  del  padre,  ma  nell’  intaglio 
delle  antiche  statue  imitò  lo  stile,  del 
Pittóri.  Viveva  ancora  ne’  primi  anni  del 
presente  secolo. 

«Laura  Pirenose,  figlia  di  Giovan  Bat- 
tista, e sorella  di  Francesco,  nata  in  Ro- 
ma circa  il  1750,  incise  all’acqua  forte 
cd  a bnlino  con  molto  spirito  e grazia, 
onde  le  sue  stampe  sono  stimate  al  pari 
delle  paterne  e delle  fraterne.  » 

Non  per  patria  , ma  per  lungo  sog- 
giorno, si  può  quasi  citar  per  romano 
Giovanni  Volpato. — «Nacque  egli  in  Bas- 
aano  circa  il  1738,  od  in  fanciullezza  ap- 
prese dalla  madre  a ricamare.  Appiicossi 
in  appresso  al  disegno  ed  all’  incisione , 
non  da  altri  diretto  die  dal  proprio  in- 
gegno e dalla  prepotente  inclinazione  per 
quest’arte.  Pubblicò  le  prime  sue  stampe 
sotto  il  mentito  nome  di  Giovanni  Re- 
nard ; indi  recossi  a Venezia,  chiama- 
tovi dalla  fama  di  Bartolozzi , eh'  era 
passato  a lavorare  in  quella  capitale.  Cono- 
sciuta questi  l'abilità  del  giovane  bassa- 
nese,  lo  pigliò  presso  di  sè  e l’ istruì  ne' 
segreti  dell’arte  sua.  Allora  il  Volpato  in- 
tagliò un  buon  numero  di  rami  tratti  dal 


Piazzetta,  Amiconi,  Zaccarelli,  Marco 
Ricci,  Brand  il  vecchio  ecc.  AU’ullimo 
passava  a Roma,  chiamatovi  da  una  so- 
cietà di  amatori  che  avevano  formato  il 
progetto  di  far  nuovamente  intagliare 
tutte  le  opere  eseguite  da  Raffaello  in 
Valicano;  e colà  ebbe  la  più  bella  oc- 
casione di  porre  in  piena  luce  tutta  la 
grandezza  del  suo  ingegno;  essendosi 
fatto  distinguere  sopra  tutti  gl’intagliatori 
ch’ebbero  pane  in  tali  lavori.  Non  con- 
tento di  aver  pubblicate  moltissime  stam- 
pe a bulino,  volle  arricchire  l’Italia 
pubblicando  i suoi  disegni  miniati,  che 
in  mezzo  ai  colorì  danno  una  più  per- 
fetta idea  degli  originali.  Indi  associa- 
tosi con  lo  svizzero  Du  Cros , diede 
maggior  perfeziono  alle  stampe  dipinte 
all'acquerello.  Uomo  benefico  ed  ottimo 
amico  dei  buoni,  legò  stretta  domesti- 
chezza con  Antonio  Canova  che  nato  a 
brevissima  distanza  da  Basaano  riguar- 
dava come  suo  compatriota,  e gli  fu 
utilissimo  ne'  suoi  cominciameuti  con 
tutti  i mezzi  cb’erano  a sua  disposizione. 
Invaghitosi  l’illnstre  scultore  di  sua  fi- 
glia, di  buon  grado  gliel’accordò  in  isposa, 
se  non  che  confessandogli  questa  la  sua 
precedente  inclinazione  per  Raffaello 
Morgbcn,  non  volle  Canova  violentarla 
ad  ubbidire  ai  paterni  comandi.  Non  per- 
ciò dichiaravasi  meno  grato  all’  amico 
Volpato,  che  anzi  volendo  tramandare 
alla  posterità  la  memoria  de’  beoeficj  ri- 
cevati da  Volpato,  gli  faceva  in  marmo  a 
proprie  spese  un  elegante  monumento. 

«Le  arti  italiane  devono  mollissimo 
a Volpato  e per  quello  ch’egli  operò,  e per 
gl’illustri  allievi  usciti  dalla  sua  scuola  , 
tra  i quali  basterà  il  rammentare  Raf- 
faello Morghen  da  pochi  anni  rapito  alla 
gloria  dell’  incisione.  “ 
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ROMA -SUOI  ACQUEDOTTI,  SUE  FONTANE. 


Utilità,  magnificenza  e perpetuità,  (pian- 
ta arer  ne  possano  i lavori  dell’  uomo , 
sono  i caratteri  che  contraddistinguono  le 
opere  pubbliche,  innalzate  dagli  antichi 
Romani.  Tra  queste  monumentali  opere 
tenevano  uno  de’ primi  luoghi  gli  acque- 
dotti, intesi  a provvedere  di  limpide  e 
salutevoli  onde  gli  abitatori  delle  città. 
E Roma  antica  popolò  di  acquedotti  tut- 
te le  provincie  del  suo  vastissimo  impe- 
rio, e le  rovine  di  essi  attestano  tuttora 
la  grandezza  del  Popolo  Re  non  solo  per 
tutta  Italia,  per  la  Francia,  por  la  Spa- 
gna, pel  Portogallo,  ma  per  l’Affrica  an- 
cora e per  l’Asia.  Non  dee  quindi  recar 
maraviglia  il  vedere  che  per  molte  e 
molte  miglia  tra  la  città  di  Roma,  e gli 
Apennini  che  le  si  attergano  in  lonta- 
nanza, maestose  ed  immense  rovine  d'ac- 
quedotti chiamino  a sè  l’attenzione  del- 
l’antiquario e del  paesista.  Le  acque,  da 
gran  distanza  condotte  sopra  continua 
serie  d'archi  a quella  capitale  del  mondo 
allor  noto,  formavano  per  se  stesse  un 
ragguardevole  fiume. 

Gli  acquedotti  di  Roma  antica  si  de- 
teriorarono, poi  minarono  ne' secoli  della 
barbarie.  Ed  allorquando  rinacquero 
nell'  Italia  le  arti  e si  grandemente  rifiorì 
questa  bella  penisola,  ove  Firenze,  Pisa, 
Venezia,  Genova,  Milano,  e tante  altre 
città  trafficanti  ad  un  tempo  e guerriere, 
eressero  monumenti  per  ogni  verso  am- 
mirandi, Roma  gemea  vedova  da' suoi 
Papi,  stanziati  in  Avigaone,  o li  mirava 


travagliati  dallo  scisma  che  affliggeva  la 
Chiesa  di  Dio.  Potenti  ed  inquieti  baroni 
s’usurpavano,  si  contendevano  nel  suo 
seno  1’  autorità,  e il  popolo,  agitato  da 
tribuni,  sognava  la  risurrezione  di  tempi, 
per  lui  trapassati  senza  ritorno. 

Poscia  die  il  dominio  temporale  de’ 
Sommi  Pontefici  fu  saldamente  rassodato 
in  Roma,  il  che  non  avvenne  che  intorno 
al  secolo  dccimosesto,  divisarono  essi  di 
restituire,  come  dicea  Leon  X,  l'eterna 
città  al  suo  prisco  splendore.  Al  qual 
effetto  essi  ristorarono  tre  degli  amichi 
acquedótti,  e per  essi  rifornirono  Roma 
di  acque  copiose  e salubri.  E queste  ac- 
que raccolsero  e fecero  zampillare  in 
fontane,  nella  cui  edificazione,  nel  cui 
adornamento  1’  architettura  e la  scoltura 
si  adoperarono  a gara.  Benché  già  degli 
antichi  acquedotti  di  Roma  non  che  di 
alcune  sue  fonti,  abbiamo  fatto  cennoj 
nondimeno  crediamo  pregio  dell’opera 
il  consecrare  a quelli  cd  a queste  il  pre- 
sente capitolo,  nel  quale  distesamente  ne 
parleremo,  tenendo  per  fermo  di  far  co- 
sa cara  a*  nostri  lettori,  quand’  anche  in 
qualche  parte  ci  toccasse  ripeterci.  Dal 
marchese  Melchiorri  Romano,  abbiamo 
tratto  le  principali  notizie. 

« Di  dieci  c più  acque  diverse  che  gli 
antichi  condussero  nella  città,  e la  me- 
moria delle  quali  a noi  tramandarono  gli 
storici,  tre  soltanto  ne  rimangono  a’ gior- 
ni nostri,  tutte  tre  però  abbondantissime 
a provvedere  all’uso  degli  abitami  noti 
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solo,  ma  all'ornato  della  città,  nella  quale 
alimentano  ben  108  pubbliche  fontane 
perenni.  Queste  sono  ora  le  acque  Ver- 
gine, Felice,  Paola. 

« Acqua  vergine.  — Fu  Marco  Agrip- 
pa che  l’a.  ^35  della  città  vi  condusse 
quest'acqua,  che  per  la  sua  bontà  viene 
giustamente  reputata  la  migliore  fra  le 
avventizie.  Frontino,  che  scrisse  il  trat- 
tato sugli  acquedotti  romani,  dice  essersi 
cosi  chiamata,  perchè  una  donzella  ne 
additò  la  sorgente  ad  alcuni  soldati  as- 
setati. Altri  derivarono  questo  nome  dalla 
limpidezza,  ed  altri  finalmente  dal  non 
mescolarsi  essa  nel  suo  corso  con  altre 
acque  di  sorte  alcuna.  La  sua  sorgente 
è nella  tenuta  di  Salone  non  lungi  dalla 
via  Preneslina,  8 miglia  lontano  dalla 
città.  Agrippa  la  dedicò  ad  Augusto,  e 
perciò  le  pose  il  nome  di  Augusta  ; ma 
in  appresso  tornò  a chiamarsi  Vergine. 
Oggi  diccsi  volgarmente  di  Trevi,  dal 
luogo  in  cui  sboccava  detto  trivio,  o per- 
chè Niccolò  V,  il  quale  essendo  perduta 
la  ridonò  alla  città , le  fece  fare  la  com- 
parsa in  una  fonte  con  tre  sbocchi.  Dopo 
Niccolò  V,  Sisto  IV  ne  fece  riparare  i 
condotti,  qual  opera  fu  poi  compiuta  sot- 
to Pio  IV  Fanno  i5(i8.  Alla  cura  di  que- 
st’acqua attesero  in  parlicolar  modo  i 
Papi,  e sopra  tutto  Clemente  XII,  e Be- 
nedetto XIV  che  avendone  ristorali  gli 
acquidotti  edificarono  la  famosa  fontana 
che  db  il  nome  al  quartiere  di  Trevi.  Il 
suo  acquidotto  dopo  aver  traversata  la 
tenuta  di  Bocca  di  Leone,  giunto  presso 
il  ponte  Nomentano,  va  a seconda  del 
declivio  del  monte  che  sovrasta  Ja  villa 
di  Giulio  III,  c traversata  la  villa  Pineia- 
na  dei  Borghese,  entra  in  Roma  presso 
il  muro  torto,  trapassa  il  colle  Piucio,  di- 
videndosi quindi  in  tre  separati  condotti. 


i quali  forniscono  acqua  a 5o  fontane 
pubbliche,  delle  quali  i3  grandi,  e 3 7 
piccole,  oltre  le  private  che  sono  innume- 
revoli. 

cc  II  prodotto  di  quest’acqua  è di  oncie 
romane  1,  G17,  pari  a 3,  48 1 pollici  di 
fontaniere,  e fornisce  alla  città  6tì,  000 
metri  cubi  d’acqua  ogni  24  ore. 

« Acqua  felice.  — - L’ anno  i586  il 
pontefice  Sisto  V volle  provvedere  di  ac- 
qua gli  abitanti  le  parli  montuose  della 
città,  dove  l’acqua  Vergine  non  poteva 
essere  naturalmente  derivala.  Allac- 
ciando pertanto  le  sorgenti  ne’  contorni 
della  tenuta  di  Pantano  prossima  al  lago 
Gabìno,  e quelle  che  una  volta  alimen- 
tavano gli  acquedotti  delle  acque  Claudia 
e Marcia  , accumulò  una  quantità  d’ ac- 
qua considerabile,  che  volle  detta  Felice 
dal  suo  primo  nome  di  Felice  Pereti!, 
qual  denominazione  prese  ancora  l’ac- 
quidotto.  Domenico  Fontana,  che  ne  fu 
l’architetto,  la  derivò  da  un  monte  detto 
Castelletto  sotto  la  Colonna,  lontano  da 
Roma  16  miglia.  La  lunghezza  però 
dcH’ncquidollo  è di  22  miglia,  ed  i suoi 
archi  sono  alcuni  alti  sino  a 70  palmi,  e 
percorrono  i5  miglia  sopra  terra  e 7 
sotto.  Onde  condurre  con  celerità  il  la- 
voro, faticarono  continuamente  a que- 
st’ impresa  2 mila  operai,  e talvolta  3, 
ed  anche  '4  mila.  Si  fece  uso  talora 
dclPacquidolto  Claudio,  e di  quelli  che 
i Papi  avevano  restaurati.  Entra  que- 
st’acqua in  Roma  presso  l’anfiteatro  Ca- 
strense, e di  là  seguendo  l’andamento 
delle  mura  per  porta  Maggiore , e per 
quella  di  S.  Lorenzo , s’  interna  nella 
città  passando  sopra  un  arco  a (re  fornici 
cretto  dallo  stesso  Papa.  Ivi  trovandosi  a 
metri  47,  82  di  elevazione  al  di  sopra 
«lei  piano  del  porto  di  Ripelta,  può  scr- 
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tire  all’  Uso  dei  quartieri  più  alti  della 
città.  Là  si  divide  in  due  rami  uno  de’ 
quali  va  ad  alimentare  la  fontana  di  S. 
Maria  Maggiore  e le  altre  dei  contor- 
ni, c l'altro  condace  l'acqua  a far  mostra 
di  sé  nella  gran  fonte  della  piazza  di  Ter- 
mini , in  quelle  del  Quirinale,  della  piaz- 
za Barberini,  in  quella  del  Campidoglio, 
e giunge  pur  anco  a formare  quella  di 
S.  Maria  in  Trastevere.  Scende  ezian- 
dio nella  parte  meridionale  della  città  al 
Foro  romano,  alla  Bocca  della  verità  ed 
in  piazza  Giudea,  alimentando  cosi  >7 
fontane  pubbliche,  senza  l'immenso  nu- 
mero delle  private. 

« L acquidotto  Felice  ha  una  base  di 
centimetri  8ga,  sopra  980  dì  altezza. 
La  sua  caduta  è di  487  sopra  ig4  - La 
celerità  del  suo  corso  è calcolata  a 3»4 
centimetri  a minuto  secondo. 

«Il  suo  prodotto  è di  s,  027  pollici 
di  fontaniere,  e fornisce  ao,  537  metri 
cubi  d’acqna  ogni  a4  ore.  La  sua  qualità 
però  è inferiore  alla  prima. 

« Acqua,  mola.  — Al  papa  Paolo  V 
Borghese  va  la  città  debitrice  di  quest’ac- 
qua, la  più  abbondante  delle  altre,  che 
dal  suo  nome  si  disse  Paola.  Gio.  Fon- 
tana fu  l’architetto  direttore  di  quest’ae- 
qnidólto.  Profittò  egli  dell'antica  condot- 
tura  dell’  acqua  Alseatina,  che  Augusto 
trasse  dal  lago  di  tal  nome,  ora  dello  di 
Martignano.  Traiano  lo  aveva  rinnovato, 
e vi  aveva  introdotta  l’ acqua  che  dal 
suo  nome  si  disse  Traiana,  cui  aggiunse 
ancora  una  parte  dell’acqua  del  lago  Sab- 
batino, ora  di  Bracciano,  per  cui  Sabba- 
tica ancora  si  cbiamò  quell'acqua.  Pao- 
lo V,  ristorato  l’antico  acquidotto  per  il 
corso  di  aa  miglia,  condusse  di  nuovo 
quest’acqua  in  Roma , alla  quale  quindi 
Clemente  X,  servendosi  dell’opera  dcll’ar- 
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chitetto  Cariò  Fontana»  fece  aggiungere 
un  altro  rivo  derivato  dallo  stesso  lago 
di  Bracciano,  il  cui  livello  è a 1 45  me- 
tri sopra  quello  del  mare.  Leone  XII 
nel  1828  dopo  una  straordinaria  siccità 
essendo  diminuito  il  livello  del  lago  Sab- 
batino, e mancando  1’  acqua  agli  opifici 
della  città , fece  con  nuovo  cunicolo  in- 
trodurre nuove  acque  dal  lago  Alseatino 
o di  Martignano,  c quindi  posteriormen- 
te con  altro  cunicolo  vi  è stata  riunita 
una  porzione  delle  acque  del  lago  detto 
di  Stracciacappe.  Tutte  queste  acque 
giungono  ora  sul  Gianicolo , e provve- 
dono in  abbondanza  la  parte  occiden- 
tale della  città.  Il  suo  livello  in  quel 
punto  è di  74  metri  sopra  quello  del 
mare  , c di  64  sopra  quello  del  Tevere. 
Nell'  alto  della  collina  1’  acquidotto  si 
divide  in  due  rami.  Uno  discende  a 
fornire  d’ acqua  il  Vaticano , i giar- 
dini pontifici,  le  fontane  di  Borgo,  e 
quelle  copiosissime  della  piazza  di  san 
Pietro.  L’altro,  dopo  aver  versata  una 
massa  d'acqua  di  t , 800  pollici  nella  su- 
perba fontana  Paolina,  scende  nel  Tras- 
tevere dando  movimento  a 32  opifici,  ed 
a molte  manifatture.  Una  massa  di  283 
once  passa  entro  il  ponte  Sisto,  e prov- 
vede l’acqua  alla  gran  fonte  prossima  a 
quel  ponte,  non  che  al  quartiere  di  stra- 
da Giulia,  ed  agli  altri  circonvicini. 

«Il  suo  prodotto  ò di  4»  709  pollici 
d’acqua,  ed  ogni  24  ore  fornisce  nna 
massa  di  g4>  000  metri  cubi. 

«Li  tre  acquidotli  insieme  riuniti  dan- 
no li  seguenti  prodotti  : 

« Lunghezza  lineare  degli  acquidotli 
metri  108,  000  - pari  a leghe  37  di 
Francia. 

« Lunghezza  lineare  dei  condotti  in- 
terni che  danno  1’  acqua  a 5o  fontane 

M 


Digìtized  by  Googte 


»8fl  L'ITALIA 


monumentali , metri  3s,  819  - pari  a 
leghe  8. 

a Prodotto  totale  delle  tre  acque,  pol- 
lici di  fontaniere  g,  oa5.  Ogni  a4  ore 
forniacono  una  massa  d’acqua  di  metri 
cubici  180,  Soo. 

« Da  tutto  ciò  ne  risolta,  die  essendo 
la  popolazione  di  Roma  di  circa  i5o,ooo 
abitanti,  s’ introduce  in  ciltii  un  pollice 
d’acqua  ogni  33  abitanti,  ognuno  de’quali 
può  disporre  giornalmente  di  ( metro  c 
a decitn.  cubici  d’acqua,  non  comprese 
le  acque  sorgenti  delle  quali  abbiamo 
parlato  di  sopra.  Abbondanza  prodigiosa 
tanto  più  se  ai  paragoni  con  qnclia  delle 
altre  più  popolose  città.  Poiché  in  Parigi, 
che  ha  una  popolazione  di  8 a 900,000 
abitanti,  il  quantitativo  d’acqua  destinato 
alle  pubbliche  fontane  ed  al  bisogno 
privalo  non  eccede  li  ti,  o - j pollici,  cosi 
che  vi  s' introduce  una  linea  d’acqua  per 
ogni  27  abitanti,  ostia  nn  ventesimo  di 
metro  cubo  per  ogni  testa,  cioè  un  abi- 
tameli Parigi  non  può  disporre  che  d’u- 
na  ventesima  parte  d’ acqua  , di  quella 
che  può  servire  ad  un  abitante  di  Roma. 

« Qual  sorpresa  poi  ci  cagionerà  il  co- 
noscere , che  nell’  antica  Roma  le  sole 
acque  avventizie  insieme  riunite,  forma- 
vano un  volume  uguale  a quello  della 
Senna  allorché  scorre  entro  Parigi  con 
corso  ordinario  I 

« Analisi.- — Il  professore  Pietro  Carpi 
nel  suo  Esame  fisico  chimico  delle  ac- 
que potabili  di  Roma  pubblicato  nel 
i83»  ha  fornito  le  analisi  delle  suddette 
tre  acque,  dalle  quali  risulta  essere  la 
migliore  in  bontà  quella  di  Trevi,  cui  suc- 
cede la  Paola,  e quindi  la  Felice.  La  in- 
feriorità di  queste  due  non  dipende  già 
da  cattivi  principi,  ma  soltanto  dalle  so- 
stanze che  vi  restano  sospese.  Nondime- 


no esse  sono  preferibili  a molte  di  col 
si  fe  uso  nelle  altro  città.  » 

Dopo  aver  parlato  degli  acquidolti  esi- 
stenti, e dato  alcuni  cenni  sulla  prove- 
nienza antica  di  alcune  acque,  faccia- 
moci a parlare  degli  edifici  appartenenti 
agli  Acquedotti  delle  Acque  Claudia  , 
Anicnc  vecchio,  Aoieoe  nuovo,  Marcia, 
Tcpula  e Giulia. 

«Quel  grandioso  edificio  che  si  osser- 
va sopra  la  porta  Maggiore  o Prenesti- 
na,  fu  eretto  per  dar  passaggio  a questo 
acque.  E siccome  in  varie  epoche  se  ne 
fecero  i lavori,  ne  avviene  che  miste  se 
ne  vedono  le  costruzioni,  tutte  però  so- 
lidissime, e di  proporzioni  e forme  atte 
a! f ufficio  loro.  Per  tal  cagione  è difficile 
il  determinare  l’epoca  esalta  di  quelle  di- 
verse opere,  e solo  potremo  dire,  che  il 
suo  uso  è a foggia  di  castello  o bottino, 
dove  le  dette  acque  separatamente  con- 
fluivano, e di  dove  poi  andavano  a di- 
vidersi per  la  città.  La  fabbrica  è tutu 
formata  di  grandi  massi  di  travertino  ben 
tagliali,  e commessi  insieme  senza  ce- 
mento alcuno,  e due  archi  davano  pas- 
saggio alle  vie  Tiburtina  o Valeria,  cd 
alla  Prenestioa  o Labicana.  In  questo  ca- 
stello confluivano  le  acque  suddette,  delle 
quali  la  più  antica  fu  1' 

« Amene  vecchio.  — Vi  fu  condotta 
da  Manio  Curio  Dentato,  e da  Lucio  Pa- 
pirio Censore  ceosori  l’a.  di  Roma  48 1 , 
e derivavasi  dall’ Anieoe  detto  volgar- 
mente Teverone,  so  miglia  sopra  Tivoli. 

«Temila.  — L’a,  di  Roma  628  nel 
consolato  di  Marco  Pluzio  lpsco,  e di 
Marco  Fulvio  Fiacco  fu  condotta  que- 
st’acqua da  Gneo  Servilio  Cepione  e da 
Lucio  Cassio  Longino  censori,  lolla  ad 
undici  miglia  sulla  via  Latina. 

«Mascu. — Quinto  Manio  Pretore 
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la  introduce  in  Roma  in  tempo  di  sua 
pretura  derivandola  dp  presso  il  lago  Fu- 
cino : Agrippa  ristabilì  l'acquidotto. 

Giulia.  — Nasceva  nel  campo  Luctil- 
lano  aio  miglia  da  Roma  sulla  via  La- 
tina, e la  condusse  Marco  Agrippa  nel 
secondo  consolato  di  Augusto,  cioè  nel 

i di  Roma,  e si  disse  Giulia  dal  no- 
me dèi  suo  inventore. 

a Claudia. — Ne  cominciò  l’acqui* 
dotto  Caio  Caligola,  e fu  compilo  da 
Claudio  Bno  successore , e derivavasi  da 
due  fonti  Ceruleo  c Curzio  lungo  la  via 
Subisce  nsc. 

« A siine  nuovo.  — Lo  stesso  Claudio 
vi  uni  ancora  1'  acquidolto  deU’Aniene 
nuovo,  acqua  presa  dal  Teverone  per  la 
via  di  Subbiaco,  4*  miglia  lungi  da  Ro- 
ma, ed  il  suo  acqnidotto  fu  rifatto  da 
Frontino  per  ordine  di  Nerva,  come  egli 
narra  nell’  opera  sua  intorno  gli  antichi 
acqui  dotti. 

a Queste  acque  io  varie  epoche  con- 
fluirono tutte  al  Castello  di  Porta  Mag- 
giore, vennero  spesso  unite,  e quindi  se- 
parate, c gl’  Imperatori  ne  rista  tirarono 
più  volle  gli  acquedotti,  come  può  rile- 
varsi dalla  varietà  delle  costruzioni  che 
ai  vedono  nei  tratti  che  solcano  da  ogni 
parte  l'agro  romano.  Nel  castello  della 
porta  Maggiore  si  leggono  ancora  tre 
memorie  scolpite  di  diversi  imperatori, 
ai  quali  la  città  era  debitrice  di  cotesti 
vantaggi.  La  prima  è la  seguente  di  Clau- 
dio: Ti  Claudius  Drusi  F.  Caesar 
Augustus  Germanicus  Fonti f.  Maxim. 
Tribunicia  Potatale  XII.  Cos.  V. 
Imperalor  XXVII.  Pater  Patriac  : 
Aquas  Claudiam  ex  fontibus,  qui  vo- 
cabanttir  Cacrulcus  et  Curtius  a AHI - 
liario  XXXVIII.  item  Anienem  Xo- 
vum  a AI illiar io  XLII.  sua  impensa 


in  urbe  produccndas * curavit. — Que* 
st’  epigrafe  ci  dà  la  data  dell’anno  5i  del* 
l’er^iostra. 

«Questa  che  siegue  è di  Vespasiano 
che  dopo  nove  anni  d'interruzione  rista- 
bilì l’acquidotto  : Imp.  Caesar  V aspa- 
sianus  Aug.  Ponti f.  Max.  Trib.  Fot , 
II.  Imp.  VII.  Cos.  III.  Desig.  IV. 
P.  P.  Aquas  Curtiam  et  Cacruleam 
produci as  a Divo  Claudio  et  postea 
intermi ssas  dilapsasque  per  annos  no- 
vera sua  impensa  Urbi  rcslituit.  E 
ciò  avvenne  l’anno  dell’era  volgare. 
1/  imperatore  Tito  Vespasiano  volle  fi- 
nalmente rifare  a nuovo  l’ acquidolto 
suddetto,  e di  ciò  fece  scolpire  memoria 
nel  castello  con  quest’  epigrafe  : Imp. 
T.  Caes.  Divi  Fil.  Vespasianus  Au- 
gusta P onlì f ex  Maximus  Tribunic. 
Potestate  X.  Imperalor  XVII.  Pater 
Patriae.  Censor.  Cos.  Pili  Aquas 
Curtiam  et  Caeruleam  perductas  a 
divo  Claudio,  et  postea  a divo  V e- 
spasiano  Patrc  suo  Urbi  restilulas 
cum  a capite  aquarum  a solo  velustato 
dilapsae  essent  nova  forma  reducen- 
das  sua  impensa  curavit.  Il  conso- 
lato ottavo  di  Tito  cade  l’anno  8o« 

«Ora  queste  acque  sono  del  tutto 
perdute  , e degli  antichi  acquidotti  fece 
uso  in  parte  Sisto  V allorché  condusao 
io  Roma  l'acqua  Felice,  che  già  di  sopra 
vedemmo.  Sopra  l’arco  elio  dava  accesso 
alla  via  Labicana  si  legge  l’ iscrizione 
d’Onorio  che  ricorda  il  restauro  fatto  alle 
mura.  » 

Quanto  all’acquedotto  dell'  Acqua 
Vergine,  unica  acqua  antica  che  pura 
rimanga  senza  mescolanza  di  altre  acque, 
ne  abbiamo  già  parlato  abbastanza.  Non 
pertanto  6 in  esso  da  visitarsi  uua  parto 
dell'antico  acquidolto  di  Agrippa  resum* 
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rato  da  Claudio,  'la  di  coi  memoria  si 
legge  io  una  iscrizione  scolpita  sopra 
un  arco  dell’acquidotto  che  si  ve^  in 
un  cortile  dell’  antica  casa  dei  Calocci , 
ora  del  Bufalo,  incontro  il  collegio  Naz- 
zareno. L’ iscrizione  è la  seguente,  scol- 
pita in  travertino  con  grandi  caratteri  : 

TI  . CLAVOIVS  . DRVSI  . F . AVO  . GER- 
MAN  . PONT  . MAX  . TR1BVK1C  . FOT 
V . IMF  . IX  . p . p . cos  . mi  . ARCVS 
DVCTVS  . AQUAE  ; VIRGIN IS  . DISTVRBATOS 
PER  . C . ’CAESABEM  . A . FVNDAMESTI» 
NOVOS  . FECIT  . AC  . REST1TVIT  . L’epO- 

ca  di  questi  lavori  è l'anno  4 a dell’era 
nostra.  Vuoisi  dagli  archeologi,  che  il 
castello  o fonte  dove,  terminando  l’ac- 
quidotto  , 1’  acqua  faceva  mostra  di  sé, 
fosse  nel  luogo  dove  è la  facciata  della 
chiesa  di  S.  Ignazio,  poiché  ivi  nel  cava- 
re le  fondamenta  fu  trovato  un  avanzo 
dcll’acquidotto  ornalo  di  colonne  e di 
marmi  nobilissimi.  » 

Trapassiamo  ora  alle  Fontane  alimen- 
tate in  Roma  dalle  acque  che  i Papi  vi 
ricondussero.  Ma  prima  ci  giova  ripor- 
tare un  brano  di  una  graziosissima  lettera 
di  Claudio  Tolomei  sopra  le  acque  e le 
fontane  di  Roma.  Avvertasi  però  che 
questo  celebre  letterato  senese  il  quale 
mori  nel  t555,  scriveva  questa  lettera 
addi  atì  di  luglio  1 543  ; cioè  quando 
non  veniva  in  Roma  che  l’Acqua  Vergine, 
e molto  prima  che  Sisto  V vi  condu- 
cesse l’Acqua  Felice,  e Paolo  V la  Paola. 

« Io  fui  iersera  a cenare  in  Treio  al 
giardino  di  Messer  Agapito  Beliuomo,  Ih 
dov’io  ebbi  tre  dolcezze  in  un  punto,  le 
quali  quasi  tre  Grazie,  mi  riempiron  tutto 
di  contento  e piacere. 

«La  prima  fu  il  vedere,  l'udire,  il 
bagnarmi  e’1  gustare  quella  bella  acqua, 
la  quale  era  si  netta  e si  pura  che  vera- 


mente pareva  vergine,  com’cUa  si  chia- 
ma. Allora  io  ringraziai  sommamente 
quella  verginella,  la  quale  mostrò  certe 
venuzze  d’acqua  a non  so  che  soldati , 
onde  poi  da  loro  ne  fu  trovata  cosi  larga 
copia:  e ben  mi  pare  ch’ella  meritasse 
di  porle  il  nome,  e che  sopra  il  fonte 
proprio  avesse  un  nicchio,  dove  fosse  di- 
pinta come  mostrala  ce  di  quelle  vene.  (*) 
Molto  più  lodai  poi  Marco  Agrippa,  il 
quale  oltre  a tanti  benefìzj  fatti  al  popolo 
romano,  e dopo  gli  acquedotti  rifatti  e 
riedificati  deil’Appia,  dell’Anicnee  della 
Marzia,  gii  guasti  e caduti,  egli  ancora 
condusse  quest’acqua  Vergine  in  Roma , 
la  quale  sola  di  tutte  le  altre  acque  è ri- 
mase ancor  viva,  e viene  a Roma  e sov- 
viene a molti  bisogni  e fa  nobili  que' 
giardini  che  le  sono  dappresso;  benché 
ancora  ella  scote  i morsi  della  vec- 
chiezza e del  tempo , e buona  parte  se 
n'è  gii  perduta,  la  quale  potrebbe  con 
l'industria  e diligenza  degli  uomini  age- 
volmente riguadagnarsi.  Allora  io  mi 
dolsi  che  tante  altre  buone  e belle  acque, 
ch'erauo  anticamente  in  Roma,  oggi  sia- 
no per  ingiuria  o del  tempo  o degli  uo- 
mini al  malamente  o smarrite  o perdute  ; 
le  quali  verrebbero  con  si  gran  copia  in 
Roma,  che  non  solo  i luoghi  piani  e vi- 
cini al  fiume,  ma  i monti  e i giardini  c 
le  vigne  n’avrebbero  copiosa  abbondan- 
za. Dov’  è oggi  l’Auiene  vecchio  f dove 
l'acqua  Appia  ? dove  la  Claudia  ? dove 
la  Tiepola,  la  Giulia,  l’Augusta  c le  al- 
tre? Basta  che  vediamo  queste  maravi- 
gliosc  reliquie  degli  acquedotti,  le  quali 

(*)  Varie  sono  le  opinioni  sul  nome  dato  a 
quest'acqua.  Oltre  alle  indicate  avvi  chi  asserisce 
essere  siala  chiamata  vergine  dalle  Vergini  Ve* 
stali,  perchè  lambiva  il  loro  tempio.  È quella 
clic  forma  la  fontana  di  Trevi  che  descrivemmo 
pili  innanzi. 
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cosi  minate  e distratte  fanno  smarrire  e 
perdere  i pensier  nostri  nella  grandezza 
di  quegli  animi  romani,  non  meno  che 
vi  siano  smarrite  le  acque  ch'ossi  condu- 
cevano. Non  so  se  mai  sarà  loro  cosi  be- 
nigno il  cielo  che  sveli  qualche  animo 
valoroso,  e insieme  gli  dia  forza  per  ri- 
sl, turarli  e por  ritornarli  se  non  nell'anti- 
ca loro  bellezza,  almeno  nella  loro  anti- 
ca borni.  (") 

«La  seconda  delizia  fu  l’ingegnoso 
arliGzio  nuovamente  ritrovato  di  fare  le 
Giuli,  il  quale  gii  si  vede  usato  in  più 
luoghi  di  itoma,  ove  mescolando  l'arte 
con  la  natura  non  si  sa  discernere,  s'ella 
è opera  di  questa  o di  quella  , anzi  or 
altrui  pare  un  naturale  artifizio  c ora  una 
arliGziosa  natura  ; in  tal  modo  s’ingegna- 
no in  questi  tempi  rassembrarc  una  fonte, 
che  dall’istessa  natura,  non  a caso,  ma 
maestrevolmente  sia  fatta.  Alle  quali 
opere  arrecan  molto  di  ornamento  e 
bellezza  queste  pietre  spugnose  che  na- 
scono a Tivoli,  le  quali  essendo  formale 
dalle  acque  ritornano  come  lor  fatture 
al  servigio  delle  acque,  e molto  più  le 
adornano  con  le  loro  varietk  e vaghezza, 
eh’  esse  non  avevan  ricevuto  ornamento 
da  loro.  Ma  q nello  che  più  mi  diletta  in 
queste  nuove  fonti  è la  varietk  de'  modi 
co’quali  guidano,  partono,  volgono,  me- 
nano, rompono,  e or  fanno  scendere  ed 
or  salire  le  acque  ; perchè  in  una  stessa 
fonte  altre  acque  si  veggono  scendere 
rotte  tra  la  ruvidezza  di  quelle  pietre,  e 
con  un  soave  rumore  in  diverse  parti 
biancheggiandospc zzarsi,  altre  tra  '1  cavo 
di  varii  sassi,  come  Gume  per  il  letto 
suo,  eoa  picciol  mormorio  dolcemente 
cadere  ; avvene  altre  che  per  via  di  zam- 

(*)  Questo  voto  del  Tolomci  venne  esaudito 
io  gran  parte,  come  ti  è veduto  di  sopii. 


pilli  in  aria  salendo,  come  lor  manca 
la  forza  d’ire  in  allo,  si  ripiegano  al  bas- 
so, e ripiegando  à spezzano,  e in  varie 
gocce  si  rompono,  e con  dolcissima  piog- 
gia, quasi  lagrime  d’ innamorali,  cadono 
a terra  ; altre  per  sottilissimi  canali  gui- 
dandosi, escono  con  varii  pispini  (**)  in 
diverse  parti,  e cadendo  nel  fonte  fanno 
più  dolce  la  musica  di  quelle  acque.  Vi 
si  veggono  ancora  alcune,  le  quali  sor- 
gendo in  mezzo  della  fonte,  quasi  sde- 
gnandosi d’essere  racchiuse,  gonGano  e 
bollono  ; altre  non  cosi  orgogliose,  ma 
paurose  più  tosto  tremano,  e,  quasi  mare 
che  da  debolissimo  vento  sia  mosso,  leg- 
germente si  sollevano.  Ma  di  quelle  è da 
pigliar  gran  diletto,  le  quali  stando  na- 
scoste, mentre  l'uomo  è tutto  invidio 
nella  maraviglia  di  si  bella  fonte,  in  un 
subito,  come  soldati  ch’escon  d’agguato, 
s’  aprono  e disavvedutamente  assalgono 
o bagnano  alimi,  onde  nasce  e riso  e 
scompiglio  e piacere  tra  tutti.  Cosi  altre 
acque  sono  spezzate,  altre  correnti,  quel- 
le di  zampilli,  queste  di  pispini,  le  nne 
di  bollori , e le  altre  di  tremoli;  e io 
penso  che  1’  arte  anderk  tanto  innanzi 
che  vi  si  aggiugneranno  altre  di  sudori , 
altre  di  rugiada,  e forse  alcune  di  vesci- 
che e alcune  di  gorgogli,  e in  molte  altre 
guise  , si  come  1'  audacissimo  ingegno 
dell’uomo  cerca  sempre  colle  sue  penne 
ire  più  allo. 

« La  terza  fu  una  dolce  e cortese  com- 
pagnia di  alcuni  gentiluomini  che  vi  fu- 
rono a cena,  ecc.  » — 

Nessuna  città,  si  d' Italia  che  d’ oltre- 
monte o d’oltremare,  può  in  materia  di 
fontane,  venir  a confronto  colla  metro- 
poli dell’orbe  cattolico.  Roma  è in  ciò, 
come  in  tante  altre  magniGcenze,  vera- 

(**)  Pispini,  cioè  spilli  d’acque. 
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mente  la  città  inarrivabile.  Le  sue 
piane  sono  (piasi  tulio  gnomi!*  di  fon- 
tane, a pubblico  ornato  od  a comodo 
de’cittadini.  E delle  108  suo  fontane,  5o 
sono  monumentali.  Ne  descrìveremo  al- 
cune di  queste. 

Fontana  di  Trevi.  Abbiamo  avver- 
tito parlando  degli  aequidotli,  come  dei 
nove  o dieci  principali  aeqnidotti  dell'an- 
tica Roma  tre  venissero  con  gran  dispen- 
dio restaurati  dai  Rapi,  e come  essi  re- 
chino in  Roma  le  tre  acque,  dette  Ver- 
gine, Felice  e Paola.  Nella  fontana  di 
Trevi  fa  la  maggior  sua  mostra  1'  acqua 
Vergine  , della  quale  scrive  il  Melchior- 
rì:  È la  più  bella  e più  magnifica  della 
città,  e non  vi  ha  forse  fontana  al  mondo 
che  la  somigli  per  vastità  e mole  d'acqua. 
Ne  fu  architetto  Nicola  Salvi,  romano, 
stato  nel  i6gt),  morto  nel  ij5i.  Di  essa 
cosi  parla  il  Miiixia  : 

« L’opera  strepitosa  del  Salvi  è fon- 
tana di  Trevi.  Papa  Clemente  XII  pensò 
aggiunger  a Roma  un  ornamento  degno 
di  Roma  ) ma  non  si  ebbe  il  corsggio  di 
collocarlo  nel  sito  il  più  vantaggioso,  nè 
fin  ora  all'  infelicità  di  quel  sito  si  è ri- 
parato col  diroccare  quelle  case  poco  con- 
sideràbili che  1'  opprimono,  e col  fargli 
una  piatta  vaga  e regolare.  Il  Salvi  ha 
voluto  rappresentare  in  questa  fontana 
l’Oceano,  «die  in  figura  gigantesca  in 
piedi  è su  d’una  conchiglia  tirala  da  due 
cavalli  marini  guidati  da  due  Tritoni. 
Tutte  queste  statue  sono  tra  un  ammasso 
immenso  di  scogli,  tra’quali  scappa  l’ac- 
qua in  varie  guise.  Questa  fontana  vien 
ad  esser  appoggiata  al  palano  del  duca 
di  Poli,  Del  di  cui  metto  è una  bellis- 
sima nicchia  con  colonne  joniche,  dalla 
qual  nicchia  si  finge  uscire  1’  Oceano. 
Pi  <juh  0 di  Ut  son  due  ootonno  corintie, 


che  abbracciano  due  piani , c fra  gl’  iti» 
tercoloonj  sono  due  statue  e due  bas- 
sirìlievi.  Sul  cornicione  sono  4 statue  a 
piombo  alle  quattro  colonne.  Indi  un 
attica  con  sopra  l'arma  di  papa  Corsini, 
e balaustrata.  Ai  Iati  un  poco  più  inden- 
tro sono  4 pilastri  corìnti  per  parte,  che 
abbracciano  due  ordini  di  finestre , c so- 
pra il  cornicione  è un  attico  più  basso  di 
quel  di  metto,  con  piccole  finestre,  tra 
lo  quali  son  intrecciali  do’festoni.  Questa 
fontana  è superba  , grandiosa  , ricca  , e 
tutta  insieme  d’nna  grandetta  sorpren- 
dente. Si  può  francamente  dire,  che  in 
Roma  non  si  è fatta  in  questo  secolo 
opera  più  magnifica.  Ciò  nondimeno  gli 
intendenti  la  censurano  di  molli  difetti.» 

E il  Militia  qui  parlicolareggia  i cen- 
surati difetti , il  qual  passo  noi  tralascia- 
mo, perchè  s’ indiritxa  particolarmente 
alle  persone  dell’  arte,  e troppo  va  nel 
sottile. 

Egli  quiadi  soggiunge  : « Quest'opera 
portò  all’architetto  una  tribolazione  di 
1 3 anni  continui.  Se  gli  scatenò  addos- 
so l’ invidia  di  tutta  la  plebe  degli  archi- 
tetti, e la  fabbrica  ora  si  eseguiva  , ora 
s'interrompeva.  Per  quest’opera  ricusò  il 
Salvi  gli  inviti  delia  corte  di  Torino,  che 
dopo  la  mone  del  Juvara  Io  desiderava 
a suo  servizio  5 e ricusò  le  offerte  de'Mi- 
lancsi  per  la  facciata  del  loro  Duomo; 
e ricusò  anche  d’andar  a Napoli  per  la 
resi  fabbrica  di  Caserta  e per  quella  del 
Reclusorio.  Invece  di  questi  vantaggi  egli 
non  trasse  dalla  sua  intrapresa  che  dis- 
grazie. La  visita  ch'egli  dovette  più  volte 
fare  entro  i condotti  dell'acqua  Vergine, 
gl’iudeboli  talmente  la  sua  delicata  com- 
plessione, che  divenuto  paralitico  visse 
cinque  anni  inabile  e stentatamente,  e gli 
convenne  morire  di  Ss.  anni.  « 
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Fontana  di  Termini.  — Scaturisce  lo  V Borghese  che  la  condusse  in  città, 
da  questa  fontana  solo  una  parte  della  L’acqua  Paola  ora  è la  più  abbondante 
gran  mole  d'acqua,  detta  l' acqua  Felice  della  oàttb,  e i due  suoi  rami  provvedono 
condotta  in  cittì  da  Sisto  VI,  la  quale  d’acqua  oltre  ad  altre  fontane,  quelle  co- 
alimenta ay  fontane  pubbliche,  oltre  un  piosissime  della  piazza  di  S.  Pietro,  e ne 
grandissimo  numero  di  private. — La  versano  i, 800  pollici  di  fontaniere  nella 
fontana  di  Termini  è pare  una  delle  superba  fontana  Paolina.  In  questa  fon- 
opere  di  questo  Papa  a coi  RomM  va  de.  tana,  eh' è composta  di  una  facciata  ar- 
bitrice  del  rizzamento  degli  obelischi , e chitettonica  ammanierala,  esce  inipetuo- 
di  molti  altri  abbellimenti.  aamenle  l’acqua  da  tre  grandi  sbocchi 

Architetto  della  fontana  di  Termini  fu  maggiori  e da  due  minori.  Sembrano 
Domenico  Fontana , comasco,  nato  nel  fiumi  que’  tre  sgorghi,  ed  assordante  i 
i543,  morto  nel  1606,  il  quale  trasse  il  fragore  che  accompagna  la  loro  caduta, 
quegli  acquedotti  da  Castelletto  a Roma.  Fontana  di  Piazza  iY avana, — Quo- 
te Essa  è adornata  nella  nicchia  di  mezzo  sta  piazza,  una  delle  più  vasta  di  Roma 
da  un  Mosò,  e nelle  laterali  da  bassiri-  come  quella  ohe  ha  10,924  metri  qua* 
lievi  alludenti  agli  Ebrei,  die  si  disseta-  d rati  di  superficie,  contiene  tre  fontane 
no  nel  deserto.  Doveva  dnnqne  essere  grandi  ed  una  piccola.  Ma  la  maggiore 
questa  un'opera  rustica,  e quelle  acque  o la  più  bella  di  tutta,  anzi  la  più  vaga 
dovevano  scaturire  da  monti  e da  rapi,  di  Roma,  6 quella  di  meato,  disegno  e 
e non  da  pietre  lisce  tra  colonne  )oni-  lavoro  in  parte  del  celobre  eav.  Bernini, 
che , e molto  meno  da  lioni , die  nd  Scrive  a questa  guisa  di  essa  il  sucoiluto 
per  miracolo  nò  per  natura  versano  ac-  Milizia} 

que,  nè  stanno  in  società  cogli  uomini.  «Innocenzo  X pensando  far  in  piazza 
Ha  poi  questa  lontana  un  attico  troppo  Navone  una  fontana,  ordinò  a parecchi 
alto.  » artisti  i disegni.  11  principe  Lodovisi  ne 

Cosi  ancora  il  Milizia  ) ma  la  sua  cri-  free  far  uno  dal  Beruini  j e fattone  an- 
tica intorno  a’ leoni  versanti  acqua  è più  che  il  modello,  lo  lece  porre  cogli  altri 
arguta  che  vera,  od  almeno  vien  con-  entro  il  palaaao  Panfilj,  dove  il  Papa  do- 
li-addetta dall’uso.  Bensì  dee  notarsi  che  vev a un  giorno  andar  a vederli.  Allorché 
de’  quattro  leoni  adornanti  la  fontana  di  ii  Papa  vide  quel  disegno,  restò  iecan. 
Termini,  due  sono  antichi  egizj  di  gra-  lato,  e dopo  averlo  con  piacere  conoide- 
nito  nero,  trovati  nel  1 443  presso  il  Pan-  rato  lungo  tempo,  disse:  Questa  è Un 
teon  ; gli  altri  due  sono  moderni,  di  mar-  tratto  del  principe  Lodovisi  1 bitu- 
mo bianco  , malamente  scolpiti.  Più  gnerà  pure  servirti  del  Bernini  a di- 
misera  ancora  è la  scoltura  del  Mosè,  ed  spetto  di  chi  non  vuole,  perchè  IhìO- 
il  suo  artefice,  Prospero  Bresciano,  mori  gna  non  vedere  le  sue  cose  per  non 
di  dolore  veggendola  a lutti  spianerò.  porle  in  opera . Infatti  queata  fontana  è 

Fontana  Paolina.  — Sull’  alto  del  d’ una  bellezza  incantatrice.  Consiste  in 
Gianicolo  spicca  pomposamente  questa  uuo  scoglio,  da  cui  si  tìnge  nascer  l’ac- 
fonte  dove  confluisce  la  maggior  parte  qua,  ed  intorno  ad  esso  scoglio  sono  as* 
dell’acqua  Paola,  cosi  detta  dapapaPao,  sisi  in  diverse  attitudini  quattro  Colossi 
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rappresentami  i quattro  principali  fiumi 
del  mondo,  con  animali  particolari  e 
piante  distintive  delle  quattro  regioni. 
Lasciò  il  Bernini  il  lavoro  delle  statue 
per  i suoi  scolari , e riserbò  per  sè  lo 
scoglio  che  lo  stimò  di  difficilissimo  tra* 
vaglio.  Vi  combinò  alla  naturale  rozzez- 
za una  certa  polizia  cittadinesca,  lo  rese 
svelto  e grazioso,  traforalo  in  quattro 
parti,  e nello  stesso  tempo  ben  massiccio 
da  regger  sopra  quella  bella  guglia.  È 
naturalissimo,  ristretto,  e pieno  di  grazia 
e di  venusti.  Terminata  questa  bell’ope- 
ra, prima  d’essere  al  pubblico  scoperta, 
Sri  si  portò  il  Papa  a vederla,  e restò  en- 
tro quel  chiuso  quasi  due  ore  non  sa- 
ziandosi d’ammirare  un  disegno  si  ben 
concepito  e cosi  felicemente  condotto. 
Sul  puuto  d’andarsene,  il  Papa  domandò 
al  Bernini  quando  si  darebbe  l’acqua. 
Gli  rispose  questi , che  non  sapeva  pre- 
cisamente quando,  che  molte  cose  si  sta- 
van  facendo,  e che  egli  aveva  dato  gli  or- 
dini opportuni.  11  Papa  era  già  sulla  porla 
per  uscire,  allorché  tutto  in  un  tratto  si 
send  il  fragore  dell'acqua,  che  da  tutte 
le  parti  sboccava  dalla  fontana,  lleslò  il 
Papa  con  tutto  il  suo  corteggio  traseco- 
lato , e disse  : Bernino,  voi  con  darci 
questa  improvvisa  allegrezza,  ci  avete 
accresciuto  dieci  anni  di  vita.  E man- 
dò subito  in  casa  di  sua  cognata  D.  Olim- 
pia a prender  100  doppie,  che  fece  di- 
spensare ai  lavoranti.  » 

Del  Bernini  son  parimente  le  fontane 
di  cui  segue  il  nome  : 

Del  Tritone.  Questa  fontana  è nella 
piazza  Barberini,  e la  fece  il  Bernini  per 
ordine  di  Urbano  Vili.  La  sua  decora- 
zione Consiste  in  quattro  delfini  che  reg- 
gono una  conchiglia  aperta,  sopra  la 
quale  siede  uo  Glauco  o gran  tritone 


marino,  ti  quale  alzando  lè  braccia  e po- 
nendosi alla  bocca  un  gran  nicchio,  sem- 
bra voler  dar  fiato  per  suonare,  ed  in- 
vece sgorga,  di  là  con  molto  impeto  un 
grosso  zampillo  d’acqua,  che  produce  un 
vaghissimo  effetto,  specialmente  quando 
per  la  refrazione  de’  raggi  solari  sull’ac- 
qua sparsa  qual  nebbia  al  vento,  viene  a 
formarvisi  un  bellissimo  arcobaleno.  Sin- 
golare è pure  l’aspetto  di  questa  fonte 
nell’  inverno,  quando  vi  si  appendono  at- 
torno i ghiacci  formali  dallo  spruzzo 
delle  sue  acque. 

Su  quella  medesima  piazza  all'angolo 
della  via  Felice,  evvi  pure  una  piccola 
fontana,  disegno  del  Bernini,  formata  di 
una  gran  conchiglia  collocata  obliqua- 
mente: sul  lembo  inferiore  della  quale 
tre  api  mostrano  di  dissetarsi  nella  sotto- 
posta conca,  e gettano  acqua.  Alludono 
le  api  allo  stemma  de’Barberini , poiché 
Urbano  Vili  la  fece  edificare. 

La  Barcaccia.  E questo  il  nome  po- 
polare della  fontana  che  decora  la  piazza 
di  Spagna  ; quadrilunga  , spaziosa  , ele- 
gante piazza,  ricca  di  belle  fabbriche , e 
ridotto  ordinario  de'  viaggiatori  stra- 
nieri, che  negli  alberghi,  in  essa  sta- 
biliti , soglion  porre  dimora.  11  Bernini, 
che  fece  la  fontana  per  comandamento 
di  Urbano  Vili,  la  figurò  a forma  di 
nave  con  un  getto  d'acqua  nel  centro  ed 
altri  a poppa  ed  a prua,  supplendo  per 
tal  maniera  alla  poca  elevazione  dell’ac- 
qua. La  nave  sembra  galleggiare  in  una 
grandissima  vasca.  Più  bizzarro  che  vago 
è riputato  il  disegno  di  questa  fontana. 

Fontane  della  piazza  di  S.  Pietro. 
Descriveremo  altra  volta  questa  magni- 
ficentissima piazza,  avvertiremo  ora  solo, 
rispetto  alle  fontane,  ch’esse  hanno  sopra 
due  cappelli  di  granito  dai  quali  s’ alza 


Digitized  by  Google 


ROMA 


un  gran  numero  di  zampilli,  con  un  mag- 
gior gettito  nel  mezzo,  le  quali  acquo, 
levandosi  a grande  altezza,  ricadonoquin- 
di  nella  vasca  soggetta.  Narrasi  che  un 
monarca  viaggiatore,  dopo  d’avere  esami- 
nato per  qualche  tempo  lo  stupendo  fascio 
d’acqua  lanciato  in  aria  da  queste  fonta- 
ne, dicesse  che  le  facessero  puro  fermare, 
come  quegli  che  credeva  non  andassero 
che  a tempo,  nel  modo  che  avviene  di 
quelle  di  Versaglics  e d’altre  ; e roaravi- 
gliossi  di  poi  nel  sentire  ch’eran  perenni. 
O vero  o favoloso  che  sia  il  racconto,  esso 
vale  pure  sempre  a dimostrare  l'impres- 
sione di  stupore  che  inducono  nello 
straniero.  I.’  altezza  loro  è di  35  palmi , 
il  gettito  di  palmi  a5,  la  massa  dell’  ac- 
qua è di  3oo  oncie  per  ciascheduna. 

Ci  rimarrebbe  a descrivere  la  fontana 
di  piazza  Colonna,  eretta  con  disegno 
di  Giacomo  della  Porta  per  ordino  di 
Gregorio  III,  e recentemente  ristornata 
nel  pontificato  di  Leon  XII  ; quella  del 
Babbuino,  adorna  della  statua  di  un 
fauno  così  chiamato  per  dispregio  dal 
volgo  j quella  di  Campo  fiore,  a foggia 
di  gran  vaso  elittico;  le  due  di  Piazza 
Farnese , nello  quali  dal  mezzo  di  due 
gran  vasche  sorgono  due  belle  urne  da 
bagno  di  granito  egizio,  trovate  nelle 
Terme  di  Caracolla,  alte  piedi  4 e mezzo 
e lunghe  17;  quella  del  Mascherone 
prossima  al  palazzo  Farnese,  così  detta 
perchè  una  gran  maschera  vi  getta  l’ac- 
qua ; e l’altra  migliore  detta  il  Fonlana- 
ne  di  Ponte  Sisto,  fatta  fare  da  Paolo  V 
che  vi  condusse  a8a  oncie  d’acqua,  In 
quale  cade  in  una  sola  massa  dall’alto,  e 
per  la  conca  che  la  riceve  cadendo,  rica- 
de di  nuovo;  quella  della  Piazza  della 
Rotonda,  dal  cui  centro  s’alza  un  pic- 
colo obelisco  egizio  ,•  quella  di  Piazza  di 
L'rrac.  voi.m 
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Venezia  che  versa  l’acqua  da  una  gran- 
d’urna di  granito  egizio;  quella  Ai  Piaz- 
za delle  Tartarughe,  eretta  nel  i585, 
adorna  di  figure  di  giovani  in  bronzo  ; 
quella  di  Piazza  S.  Maria,  leggiadra 
per  forma  ed  abbondantissima  d’acqua  ; 
quelle  di  S.  Giovanni  Luterano,  di  S. 
Maria  Maggiore,  del  Campidoglio,  cc. 
Ma  tempo  è di  por  fine.  Se  non  che  di- 
remo ancora  di  quelle  di  Monte  Cavallo. 

Sul  Quirinale,  il  più  alto  dei  sette  an- 
tichi colli  di  Roma,  e ora  detto  volgar- 
mente Monte  Cavallo,  avanti  il  palazzo 
pontificio  sorge  un  magnifico  gruppo 
consistente  in  un  obelisco,  che  ai  fianchi 
ha  due  figure  colossali,  con  i loro  cavalli 
(onde  il  nome  volgare  del  colle),  e ha 
dinanzi  una  vaga  fontana.  E questo  com- 
plesso di  monumenti,  riguardato  dalla 
strada  di  porta  Pia,  forma  una  prospet- 
tiva di  regalo  aspetto,  e rende  questa 
piazza  una  delle  più  belle  di  Roma. 

Pio  VI  nel  collocarvi  l’obelisco,  avea 
fatto  levar  via  la  fonte,  postavi  da  Sisto 
V.  Pio  VII  ne  fece  alzare  una  nuova , 
trasportandovi  la  gran  tazza  di  granito 
bigio,  antica,  che  gira  76  piedi,  e pro- 
curandole un  copioso  gettito  d’  acqua  ; 
quell’obelisco  faceva  compagnia  a quello 
di  S.  Maria  Maggiore  ne’lati  dell’ingresso 
al  mausoleo  d’ Augusto  ; è senza  gerogli- 
fici, e s’alza  da  terra  66  palmi,  non  com- 
putando il  piedistallo.  Pio  VI  lo  fece  di- 
sotterrare e quivi  collocare;  l’imperatore 
Claudio  aveva  trasportato  questo  c quel- 
l’obelisco a Roma  dall’  Egitto. 

Gli  anzidetti  colossi  vengono  attri- 
buiti, ma  senza  alcuna  istorica  autorità, 
l’uno  a Fidia,  l'altro  a Pressitele,  massi- 
mi scultori  della  Grecia  antica.  Furono 
a quanto  crcdcsi,  portati  a Roma  da 
Alessandria  d’ Egitto  per  opera  di  Coi 
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starnino  il  Grande  elio  ne  adornò  le  Ter- 
ne da  lui  edificate  su  questo  monte. 
Ognuno  de'  due  gruppi  rappresenta  un 
focoso  cavallo,  frenato  da  un  giovane  ar- 
dito. Ai  quali  due  giovani  si  suol  dare  il 
nome  di  Castore  c Polluce.  Sono  questi 
due  gruppi  opere  scolpite  a*  giorni  che 
l’arte  era  in  gran  perfezione.  Del  pari 
che  i famosi  cavalli  di  bronzo  a Venezia, 
ed  i bassirilievi  del  Partenone  d’Àtenc, 
essi  vennero  mai  sempre  avoli  in  conto 
di  preziose  reliquie  dell’  antica  scollura. 

Il  palazzo  pontificio  che  sorge  sulla 
piazza  del  Quirinale,  misura  3oo  e piò 
passi  di  lunghezza  ed  è abbellito  da  un 
vago  ed  ameno  giardino.  Questa  sovrana 
abitazione  può  considerarsi  per  un  aggre- 
gato di  palazzi  ; imperciocché  il  riguar- 
dante che  si  pone  sulla  gran  piazza,  de- 
corala di  que’ colossi,  di  quell’obelisco, 
di  quella  fontana,  oltre  il  palazzo  ponti- 
ficio a fronte,  mira  a destra  quello  della 
consulta,  a sinistra  quelli  annessi  della 
panaticela  e dateria : dietro  Sono  lè 
scuderie  pontificie. 

Anticamente  sull’  odierna  piazza  d et 
Quirinale  sorgeva  un  magnifico  tempio 
dedicato  al  Sole.  Costantino  vi  edificò 
le  terme  sopraccennate,  c sopra  le  ruine 
di  queste  terme  ora  sorge  il  palazzo  Ro- 
spigliosi. Credesì  che  il  poeta  Marziale 
sopra  dì  questo  colle  avesse  una  casa.  n 

(*)  Abbuino  già  veramente  parlato  «lei  Quivi* 


«Voi  mi  dipingete  l'aspetto  dì  un 
paese,  e itti  tacete  le  SUe  trascorse  vicen- 
de : ignorate  voi  forse  che  i’  istoria  del 
presente  acquista  virtù  dal  collegarsi 
che  fi»  col  passato  ! Voi  mi  descrivete  i 
monumenti  di  pietre  e di  mattoni,  e 
mi  tacete  i monumenti  dell'ingegno: 
reputate  voi  forse  che  il  mondò  ma- 
teriale abbia  da  preferirsi  ili'  intellet- 
tuale 1 » 

Per  non  trarre  sopra  di  noi  questi  acer- 
bi rabbuili  della  critica , e considerando 
inoltre  che  la  stessa  severa  Statistica,  non 
amatrice  che  di  tabelle  e di  numeri,  ri- 
chiede, come  insegna  il  Gioja,  Uh  sunto 
de'fntti  storici  e delle  chiarii!»  individuali 
del  paese  eh’  essa  prende  a ritrarre,  noi 
abbandoneremo  ora  per  qualche  tempo  la 
descrizione  di  Roma,  c prenderemo  a 
riferire  in  compendio  l’Istoria  generale 
politica  e letteraria  dell’Italia  dal  Medio 
Evo  a’ di  nostri.  Arduo  è l’assunto  a dir 
Vero  e tale  da  far  tremare,  per  Favellar 
con  Dante,  le  vene  ed  i polsi  ; ma  ci  ri- 
conforta il  pensiero  che  avremo  in  esso 
per  guida  ed  ajuto  taluno  de’pià  dotti  e 
giudiziosi  scrittori  che  onorino  la  nostra 
venturosa  penisola. 


ridale  a png.  itìV  e acg;  Tuttavia  .presti  ridi't  i 
eemil  ned  ti  le ntbrjn i,  irmppnrlmti.  i>  primi- 
pali  fortune  ili  Roma  sono  nifipa'seulalt  nell* 
Tavole  annette  a (jueJt’opera. 
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La  terra,  interrogata  dagli  scavi,  ci  rivela 
singolarissime  cose  intorno  alla  condizio- 
ne dell’antichissima  Italia.  Le  quali  raf- 
frontate e commesse  con  brani  istorici , 
negletti  o frantesi  da  prima,  ci  mostrano 
la  bella  nostra  patria  emula  in  vetusta 
civiltà  coll’  Egitto,  e precedente  in  essa 
di  lunghissimo  tratto  la  Grecia,  la  quale 
da  questa  Esperia  toglieva  le  arti  che, 
molti  secoli  appresso,  vi  dovea  riportare. 
LJ  Etruria , la  misteriosa  Etruria , per 
1*  Italia  di  mezzo , la  Magna  Grecia 
allrice  di  filosofi,  fiorente  di  tante  città, 
per  la  bassa  Italia,  e la  Lìgaria  che  im- 


(*) La  di  visione  «lc’lempi  «tarici  in  antichi,  mez- 
zani, e moderni  non  ha  limiti  heii  determinali 
jtinora.  Molli,  in  effetto,  mettonn  11  Medio  Evo  tra 
la  caduta  dull*  Impero  romano -occidentale  u la 
raduta  dell*  Impero  greco  • orientale.  Altri  lo 
fan  cessare  colle  Crociato.  Altri  finalmente  no 
mettono  il  fine,  per  «pianto  spetta  all'  Italia,  al* 
1*  era  «lei  risorgimento  «Ielle  arti  c della  nuova 
civiltà,  eh’ è il  tredicesimo  secolo.  E di  quinci, 
dopo  mi  rapido  proemio  , prenda  le  mosse  il 
predente  Camp  opera  «Ji  Francesco  Allibro* 

soli,  letterato  milanese,  insigne  per  do!  triti»,  giu* 
disto  c modestia. 


poneva  il  suo  nome  a tutto  il  seno  del 
Mediterraneo  che  ti  stendo  da  Marsiglia 
a Gibilterra,  e di  sue  colonie  ne  popo- 
lava le  cotte,  già  ritornano  a vita  novella 
dopo  una-diutuma  olii  d’ ingiuriosa  oh- 
blivione.  E l' istoria  dell’  Italia  avanti  il 
dominio  de' Romani  fra  cinqnant’anni  si 
dovrà  rifare  di  pianta:  nel  quale  rifaci- 
mento le  colonie  greche  c le  asiatiche, 
approdate  a tempi  remoti  in  Italia,  non 
figureranno  che  come  torme  di  stranieri 
venuti  a stanziarsi  in  una  contrada,  già 
da  gran  tempo  ed  assai  prima  di  loro 
civile. 

I Galli,  nazione  barbara,  i Romani, 
popolo  rozzo  o lutto  guerriero,  abbat- 
terono, quelli  nella  superiore,  questi  ncl- 
l’ inferiore  Italia,  la  gentilezza,  antichis- 
sima. Quindi  i Romani  s' ingentilirono 
alla  lor  volt»,  ma  pigliando  dalla  Grecia 
le  lettera  c le  arti,  che  però  non  erano 
mai  venule  mono  in  Sicilia.  Roma,  più 
lardi,  soggiogato  il  mondo , dirozzò  le 
genti  barbare,  ed  allargò  l’ imperio  della 
civiltà,  che  maraviglioaa  soprattutto  mo- 
strassi nel  secolo  degli  Antonini. 
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Ma  oltre  a’ termini  del  mondo  Roma- 
no eranvi  numerosissime  schiatte  di  Bar- 
bari,  tra’  quali  nessun  raggio  di  civiltà 
non  era  spuntato  giammai.  Questi,  ar- 
mati di  ferro  e d’ immane  ferocia,  gio- 
vandosi dell' obbiezione  degli  animi  a 
cui  il  dispotismo  e la  corruzione  dc'co- 
stumi  avean  condotto  il  moudo  Roma- 
no, piombarono  sull'  occidente  c sul 
mezzogiorno,  spensero  le  intere  genera- 
zioni, fecero  silenzio  e solitudine  dove 
era  vita  e moto  c dovizia,  sostituirono  il 
bujo  alla  luce,  c crearono  quella  ferrea 
età  che  maravigliando  noi  troviamo  suc- 
ceduta ad  un  incivilimento  che  appena 
possiamo  comprendere. 

Ai  tempi  degli  Ostrogoti,  dei  Longo- 
bardi, dei  Carolingi,  degli  Ottoni,  degli 
Arrighi,  susseguitano  i felici  tempi  dei 
Comuni  italiani,  sincroni  delle  Crocia- 
le. Eccoci  pertanto  al  dodicesimo  secolo, 
al  secolo  della  rediviva  Italia  che  dalla 
Provvidenza  vien  chiamala  a risplendere 
per  trccent'  anni  di  vivissima  luce  e ad 
adempiere  la  sua  missione  di  ristorare 
1’  Europa  alla  civiltà,  per  indi  ricomin- 
ciare, sotto  lo  strazio  straniero,  la  lunga 
sua  espiazione  delle  conquiste  Romane  e 
delle  imperiali  tirannidi. 

11  superbo  ed  animoso  Federico  Bar- 
barossa vuol  abbattere  l’ indipendenza  in 
cui  s' erano  vendicate  le  città  lombarde. 
Egli  tripnfa  da  principio,  armando  Lom- 
bardi contro  Lombardi,  c distrugge  l’or- 
gogliosa Milano,  aiutandolo  mani  italiane 
a disfare  quelle  mura  italiane.  Ma  il  co- 
mune pericolo  riconduce  la  concordia 
comune.  Non  meno  prodi  che  i Greci  a 
danni  di  Scrsc,  i collegati  Lombardi  rom- 
pono il  feroce  Svcvo  nc’campi  di  Legna- 
no. La  sconfìtta  ha  umiliato  il  cuore  di 
Federico;  egli  viene  a patti  colla  Lega 


Lombarda,  e la  pace  di  Costanza  (1 i 8a) 
suggella  la  libertà  delle  Repubbliche 
italiane , con  una  discreta  suggczionc 
dall’Imperio. 

Ma  gl'  Italiani  non  durano  nella  fede- 
razione. Liberali  dal  timore  delle  armi 
straniere,  essi  ricominciano  a battagliare 
tra  loro.  E qui  appunto  ha  principio 
l’istoria  dell' Italia  moderna,  e Gnisce 
quella  del  Medio  Evo,  prendendo,  come 
facciati]  noi,  il  risorgimento  dell' arti  in 
Italia  per  limile  tra  i due  periodi.  II  se- 
guente compendio  è dell’Ambrosoli. 

Secolo  decimotcrzo.  — «Sul  Gnire  del 
secolo  XII  le  città  lombarde,  fattesi  in- 
dipendenti nella  pace  di  Costanza,  com- 
battevano le  uno  contro  le  altre. 

« Nella  Toscana  l’ Imperatore  Enrico 
VI  contendeva  ai  Papi  il  possesso  dei 
feudi  che  la  contessa  Matilde  aveva  la- 
sciati alla  Chiesa. 

«In  Roma  la  fazione  popolare  non 
permetteva  che  i PonteGci  pigliassero  il 
vero  governo  della  città , comunque  vi 
avessero  una  grande  preponderanza. 

• c<  Nel  regno  di  Napoli  c di  Sicilia 
1’  eredità  dei  Normanni  era  passata  alla 
casa  di  Svcvia  pel  matrimonio  di  Enrico 
VI  colia  principessa  Costanza,  da  cui 
nacque  Federigo  II.  Costanza  morendo 
dopo  il  marito  nell’anno  1198,  commise 
al  ponlcGce  Innoccnzio  III  la  tutela  del 
regno  e del  Ggliuolo. 

cc  All'  imperio,  dopo  la  morte  di  En- 
rico , era  stato  eletto  da  alcuni  Ottone 
duca  di  Brunswick,  da  altri  Filippo  duca 
di  Svevia : ma  nel  iato  Filippo  mori 
assassinato,  e la  corona  imperiale  rimase 
ad  Ottone,  quarto  di  questo  nome. 

« Fino  dai  tempi  di  Enrico  IV  c di 
Gregorio  VII  il  sacerdozio  c l’ imperio 
non  erano  stati  mai  senza  guerra  ira  loro  : 
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quindi  fra  Ottone  e Innoccnzio  non  tardò 
la  discordia,  nella  quale  il  Papa  oppose 
all’Imperatore  il  giovine  Federigo,  che 
fu  poi  coronato  nel  inno  da  Onorio  III. 

« Federigo  II  avea  fatte  a Innoccnzio 
c poi  ad  Onorio  molte  promesse , quasi 
condizioni  sotto  le  quali  essi  lo  avevano 
elevato  all’imperio.  Non  unirebbe  la  Sici- 
lia c Napoli  all’  imperio  : lascerebbe  al 
Pontefice  il  libero  possedimento  di  lotta 
l’eredità  della  contessa  Matilde  : c final  ' 
mente  andrebbe  alla  guerra  di  Terra 
Santa.  Con  queste  coadizioni  i Papi  vo- 
levano sottrarsi  al  pericolo  di  un  vicino 
troppo  possente  ; assicurarsi  un  dominio 
temporale;  o volgare  fuori  d’Europa  le 
armi  imperiali,  avverse  già  da  più  secoli 
a loro. 

« Ma  Federigo  non  attenne  le  sue  pro- 
messe; e non  che  andasse  al  di  là  del 
mare,  non  usci  per  molti  anni  d’ Italia, 
dove  forse  meditava  di  trasferire,  come 
nell’antico  suo  nido,  la  sede  della  digni- 
tà imperiale.  Quindi  il  pontefice  Grego- 
rio IX  lo  scomunicò,  c lo  costrinse  cosi 
ad  intraprendere  la  spedizione  di  Terra 
Santa. 

«Nella  sua  assenza  si  ordì  contro  di 
lui  una  lega  assai  formidabile.  Allora  egli 
alTrcltò  il  suo  ritorno  : vinse  iu  Germa- 
nia il  proprio  figlio  Enrico  ribellatosi  ad 
istigazione  de’  suoi  nemici  : poi  disceso 
iu  Italia,  dove  il  Pontefice  e le  città  a’ era- 
no collcgale  a’ suoi  danni. 

« Innoccnzio  IV  in  un  concilio  tenuto 
a Lione  nel  ta45  lo  dichiarò  decaduto 
dall’  imperio  : c la  lotta  durò  fino  all’an- 
no ia5i  in  cui  Federigo  mori. 

« L’erede  di  Federigo  era  Corrado,  già 
eletto  re  dei  Romani  ; c per  lui  governa- 
va lo  stato  di  Sicilia  e di  Napoli  Man- 
fredi suo  fratello  naturale.  Costui,  che 
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al  dire  di  alcuni  aveva  già  soffoca  to  il 
padre  per  desiderio  di  regno,  non  tardò 
guari  a mostrare  che,  non  come  sempli- 
ce governatore  ma  come  re,  voleva  am- 
ministrare l’eredità  di  Corrado  ; e quando 
questi  venne  in  Italia  lo  avvelenò.  Forse 
tali  delitti  comunemente  apposti  a Man- 
fredi non  sono  veri  ; ma  li  fece  credibili 
l’essere  morti  Federigo  e Corrado  in  po- 
chissimo tempo  e molto  a proposito  pei 
manifesti  disegni  di  lui.  Il  certo  si  6 poi 
che  Manfredi  ricusò  di  riconoscere  il  ni- 
pote Corradino  come  padrone  del  regno  ; 
e questa  discordia  condusse  finalmente  la 
casa  di  Svcvia  a quella  ruina,  a cui  da’ 
Pontefici  era  stata  sempre  sospinta. 

« I Papi  scomunicarono  Manfredi  c 
gli  mossero  guerra  : ma  vedendo  poi  che 
quel  Principe  e la  fazione  ghibellina  non 
si  lasciavano  sottomettere  di  leggieri , 
chiamarono  in  Italia  Carlo  d’  Angiò , 
fratello  di  sau  Luigi  IX  re  di  Francia. 

«Urbano  IV  diede  a Cario  d’ Angiò 
l’ investitura  del  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia  nel  1263.  L’anno  dopo  Manfredi 
fu  vinto  ed  ucciso  in  battaglia. 

« Il  giovine  Corradino  venne  di  Ger- 
mania in  Italia  per  riavere  colle  armi 
l’eredità  de’suoi  antenati,  ma  cadde  nelle 
mani  di  Carlo,  e mori  sul  patibolo  nel- 
l’ottobre del  1268  ; e cosi  l’Angioino  ri- 
mase assoluto  padrone  del  regno.  Se  nou 
che  la  possanza  di  questo  Principe  e la 
manifesta  sua  tendenza  a ingrandir  sem- 
pre piu,  ingelosirono  la  corte  di  Roma. 
Gregorio  X si  adoperò  possentemente 
acciocché  fosse  creato  un  imperatore  ; 
dignità  considerata  vacante  dopo  la  mor- 
te di  Corrado  figliuolo  di  Federigo  II  : 
c final  melile  nel  1273  fu  eletto  Rodolfo 
d’Absburgo.  _ 

« Questo  Imperatore,  occupato  in  con- 
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tìpuc  guerre  pi  di  là  dello  Alpi,  noe 
venne  mai  in  Italia  ; ma  se  non  liberò  i 
Papi  dal  loro  pericoloso  vicino,  aperse 
però  ad  essi  la  via  ella  futura  grandezza, 
concedendo  nel  1279  a Nicolao  III  la 
sovranità  delle  terre  lasciate  dalla  con- 
tessa Matilde,  si  lungamente  disputate  ai 
Papi  da’suoi  precessori, 

«Contro  Carlo  suscitò  poi  Nicolao 
molte  città , alle  quali  la  troppo  aperta 
ambizione  di  quel  Principe  riusciva  so- 
spetta t ma  sopra  tutto  nocque  alla  pos- 
sanza di  lui  Giovanni  di  Procida,  antico 
partigiano  della  casa  di  Svezia.  A costui 
presuron  favore  l’ Imperniar  greco  a cui 
Carlo  si  apparecchiava  di  muover  guer- 
ra, e Pietro  ra  d’  Aragona  che  poteva 
aspirare  al  regno  occupata  da  Carlo, 
coma  marito  di  Costanza  figliuola  di 
Manfredi. 

« La  congiura  di  Giovanni  di  Procida 
è conosciuta  sotto  il  nomadi  Vespri 
siciliani,  perchè  all'ora  dei  vespri,  addi 
3o  marzo  1383,  si  palesò  coll’uccisione 
di  quanti  Angioini  vennero  alle  mani  del 
popolo  sollevato. 

a 11  re  Pietro  approdò  poi  alla  Sicilia, 
pretendendo  per  sè  tutto  il  regno.  Du- 
rante la  guerra  Carlo  d’ Angiò  venne  a 
morte  lasciando  in  mano  del  nemico 
metà  de’suoi  stati  cd  il  proprio  figliuolo. 
Alia  fine  la  contesa  fu  poi  composta  in 
modo  che  alla  casa  di  Aragona  toccasse 
la  Sicilia,  od  a Carlo  li,  liberato  dalla 
prigionia,  restasse  il  regno  di  Napoli  ai  di 
qua  dallo  Stretto. 

« Questo  componimento  accadde  l’an- 
no 1291  nel  quale  mori  anche  l' impe- 
ratore Hodolfo  senza  esser  venuto  in 
Italia  neppure  a pigliar  la  corona.  Gli 
successero  Adolfo  di  Nassau  c poi  Al- 
berto d’Austria,  i quali  anch’essi  distratti 


dalle  guerre  della  Germania,  non  a*  im- 
pacciarono delle  cose  italiane. 

« Però  dalla  morto  di  Federigo  II  fin 
oltre  a tutto  il  secolo  X.IH  le  città  d’ Ita- 
lia non  ebbero  ostacolo  alcuno  ai  loro 
progressi  da  parte  dell’  imperio;  m>  per 
le  proprie  discordie  lo  une  furono  assog- 
gettate alle  altre,  ed  anche  le  più  fortu- 
nate declinarono  dalla  democrazia  al 
principato,  I nobili  che  uel  secolo  pre- 
cedente, lasciali  i propri;  castelli,  s’orano 
trasferiti  nelle  città,  avevan  recato  dentro 
un  medesimo  cerchio  di  mura  qnelle 
animosità  che  prima  si  esercitavano  da 
terra  a terra;  il  popola  si  divise  ben 
presto  per  aderirsi  agli  uni  od  agli  altri 
di  questi  signori  ; i quali  non  tardarono 
poi  ad  acquistarsi  c nome  e possanza  di 
principi. 

« Le  città  più  importanti  erano  allora 
le  repubbliche  marittime  di  Venezia , 
Genova  e Pisa  : la  repubblica  di  Firen- 
ze : Milano,  dove  la  libertà  si  era  spenta 
prima  nei  Torriani  e poi  ne’  Visconti  : 
Roma  , dove  i Papi  dopo  la  concessione 
di  Rodolfo  avevano  abbattuta  la  fazione 
popolare,  comunque  non  fossero  per  anco 
senza  forti  competitori. 

«Sedeva  allora  PonleficeBonifazio  Vili 
creato  nel  1394,  “ il  quale  (dico  il  Com- 
pagni) fu  di  grande  ardire  e alto  ingegno, 
e guidava  la  Chiesa  a suo  modo,  e abbas- 
sava chi  non  gli  conseotia  a.  Non  volle 
riconoscere  Alberto  d’Austria  imperato- 
re; fu  avverso  a Filippo  il  Bello  ro  di 
Francia  ; mosse  guerra  agli  Aragonesi  di 
Sicilia  per  restituire  quell’  isola  a Carlo 
II,  dal  quale  principalmente  riconosceva 
il  pontificato  ; e volgeva  nell’  animo  di 
sterminare  d'Italia  tutta  la  fazione  de 'Ghi- 
bellini, e di  recare  la  Santa  Sode  a quel- 
la grandezza  a cui  Gregorio  VII  ed  al- 
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ctoni  altri  Pontefici  aVéVan  tentato  di  sol- 
levarla. 

«A  tal  uopo  egli  chiamò  in  Italia 
Carlo  di  Vaiola  fratello  del  re  di  Frati-1 
eia,  promettendogli  di  farlo  imperatore 
qualora  cacciasse  dalla  Sicilia  gli  Arago- 
nesi. La  venuta  di  Carlo  (nel  i3po)  non 
sorti  quclPeffetto  che  Bonifazio  se  n’  era 
promesso.  La  fazione  dei  Ghibellini  ne 
fu,  per  vero,  molto  abbassata,  ma  gli 
Aragonesi  conservarono  la  Sicilia,  e li 
possanza  del  Papa  non  s’allargò. 

«Sono  questi  i principali  avvenimenti 
del  secolo  XIII  ; secolo  di  fazioni  e di 
guerre,  e pieno  di  grandi  calamiti. 

« Le  fazioni  si  esercitavano  quasi  se m-1 
pre  sotto  i nomi  di  Ghibellini  e di  Guel- 
fi, i quali  furono  in  origine  nomi  di 
due  famiglie  della  Germania  possenti  e 
nemiche  fra  loro.  Quando  la  famiglia 
dei  dhihellini  sali  al  trono  imperiale  col 
celebre  Federigo  Barbarossa,  comincia- 
ronsi  a confondere  i nemici  dei  Ghibel- 
lini coi  nemici  dell’  imperio,  e il  nome 
della  famiglia  avversa  alla  Ghibellingta 
divenne  generale  a tatti  coloro  eh'  eran 
avversi  all’  imperio  ; e questa  distinzione 
passò  anche  itt  Italia,  e parve  una  tre- 
menda vendetta  lasciati  da  Federigo  fra 
i popoli  che  lo  Svevatoo  vinto.  Sebbene 
poi  In  Italia,  dopo  Gregorio  VII,  1 Pon* 
telici  fossero  quasi  sempre  capi  della  fa- 
zione contraria  all'imperio,  od  almeno  le 
prestassero  sempre  favtìre,  non  è da  cre- 
dere per  altee  ehe  l Guelfi  Italiani  fossero 
sempre  partigiani  della  Chiesa.  Le  citth 
lombarde,  a cagione  di  esempio,  erano 
Guelfe  la  quanto  che  ricusavano  di  sot- 
tomettersi alla  potenza  imperiale  : si  tini- 
vano  coi  Papi  a combattere  contro  gl'im- 
peratori, perchè  l’alleanza  dei  Papi  dava 
loro  Un  grande  vantaggio  nell’opinione 
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dei  popoli  ; ma  nòn  Cómbattevan  pei  Pa- 
pi, Sibbenc  per  la  propria  liberti.  Nè  i 
Papi  nnehdosi  colie  citth  libere  intende- 
vano di  combattere  in  Fattore  della  li- 
berti, ma  bensì  per  qnclla.dominazione 
alla  quale  aspiravano.  Col  volger  poi  del 
tempo,  cessata  in  gran  parte  la  lotta  fra 
il  sacerdozio  e l’ imperio,  i nomi  di 
Guelfi  e di  Ghibellini  si  adoperarono  a 
significare  in  generale  due  contrarie  fa* 
zioni  ; e ridestatomi  ogniqualvolta  due 
famiglie,  per  qual  si  fosse  cagione.  Veni- 
vano a discordie  fra  loro. 

Secolo  riccimoquarto. — rt  II  Pdntcfice 
Bonifazio  Vili  conoscendo  il  pericolo  a 
cui  potevan  condurlo  Alberto  d'Austria  ò 
Filippo  il  Bello,  collegati  a’  stooi  danni, 
volle  amicarsi  il  primo  col  riconoscerlo 
imperatore,  e studiatasi  di  opprimere 
colla  potenza  di  lui  il  secondo.  Ma  il  Re 
di  Francia  si  Tolse  allora  agli  Inganni  ; 
e addi  ? settembre  i3o3  fece  prendere 
a tradimento  il  Papa  in  Anagni  da  Sciar- 
ra  Cojonna  c da  alcuni  altri  suo!  parti- 
giani. Di  che  fu  tanto  il  dolore  e lo  sde- 
gno di  Bonifazio,  che  sebbene  il  popolo 
d’Anagni  toltolo  dalla  prigione,  lo  avesso 
condotto  a Roma  pressoché  trionfante, 
nondimeno  he  mori  in  pochi  giorni. 

« Benedetto  XI  che  gli  successe  tenne 
il  Pontificato  soltanto  novi  mesi  j poi 
mori  di  veleno  in  Perugia  dov’crasi  tras- 
ferito per  sottrarsi  alla  tirannia  dei  Car- 
dinali c dei  Grandi , i quali  Volevano 
sottomettere  la  Chiesa  ad  tih’aristocrazia. 
Credesi  che  il  veleno  gli  fosse  fatto  pro- 
pinare da  Filippo  il  Beilo  da  che  lo  vide 
intento  a vendicare  la  morte  di  Bohifa- 
zio.  Appresso  Ito  eletto  Clemente  V Ve- 
scovo di  Bordeau*,  il  quale  come  crea- 
tura del  ru  di  Francia  trasferì  in  Avigno- 
ne la  Santa  Sede.  GII  Orsini  e ( Colon- 
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ncsi,  fatti  ricchi  c possenti  nel  secolo  XIII 
dai  papi  Nicolò  III  e IV,  tenevano  sem- 
pre Roma  sossopra  ed  infermo  il  ponti- 
ficato; sicché  al  Ile  di  Francia  riuscì  fa- 
cilmente di  persuadere  il  Papa  a lasciare 
un  paese  dove  non  avrebbe  potuto  far 
prevalere  la  propria  autorità.  E già  per 
questa  cagione,  Benedetto  XI  n’  era  an- 
dato a Perugia  ; e meditava  di  trasferire 
in  Lombardia  la  Santa  Sede.  Vera- 
mente Filippo  il  Bello  avrebbe  voluto 
che  il  Papa  si  stanziasse  in  una  città  di 
Francia;  ma  questi  per  non  parer  troppo 
ligio,  e fors'anco  per  non  farsi  troppo 
schiavo , si  pose  in  Avignone , città  di 
Provenza  dipendente  dal  re  di  Napoli, 
congiunto  di  sangue  con  quel  monarca. 

« Alla  morte  di  Alberto  d'AuUrin  av- 
venuta nel  i3o8,  Carlo  di  Valois  solle- 
citava Clemente  V ad  effettuare  la  pro- 
messa di  Bonifazio  Vili,  coronandolo 
imperatore  : ma  quel  Pontefice  propose 
invece  segretamente  Arrigo  conte  di 
Lussemburgo , temendo  la  soverchia 
grandezza  a cui  la  casa  di  Francia  sa- 
rebbe venuta  qualora  avesse  acquistala 
la  dignità  imperiale.  Essa  fu  dunque 
conferita  ad  Arrigo,settimo  di  colai  nome. 

« Questo  imperatore  fu  il  primo,  da 
Federigo  II  in  poi,  che  passasse  le  Alpi 
e tentasse  almeno  di  ridestare  in  Italia 
l’autorità  dell'imperio  e la  parte  Ghi- 
bellina. Nel  suo  viaggio  ricondusse  in 
Milano  Matteo  Visconti  che  n’  era  stato 
espulso  dalla  fazione  dei  Torriani,  i qua- 
li perdettero  allora  c stato  e patria  per 
sempre.  Matteo  fu  eletto  Vicario  Impe- 
riale, e in  breve  tempo  (dal  i3io  al 
i3t5)  s’ impadronì  di  Piacenza,  Berga- 
mo, Novara,  Pavia  c di  molle  altre  città. 
Ad  Arrigo  diedero  favore  io  quella  spe- 
dizione i Principi  di  Lombardia,  i Conti 


di  Savoia,  i Pisani  e Federigo  re  di  Si- 
cilia. Gli  si  opposero  invece  i Guelfi  di 
Toscana,  c Roberto  re  di  Napoli,  il 
quale  aspirava  al  dominio  di  tutta  intie- 
ra l’ Italia.  Arrigo  morì  a Buonconvcnto 
nel  territorio Sancse addi  21  agosto  i3i3; 
e così  furono  tronche  le  speranze  de’Ghi- 
bcllini. 

« È per  altro  opportuno  il  fare  a que- 
sto luogo  una  distinzione  che  può  sfuggi- 
re a chi  legge  la  storia  italiana.  Ai  tem- 
pi di  Arrigo  VII  nò  i Ghibellini  aspira- 
vano a ristabilire  la  potenza  imperiale  ; 
nò  i Guelfi  volevano  l’ ingrandimento  dei 
Papi  ; tntle  c due  queste  fazioni  volevano 
essere  indipendenti  dall’Imperio  non  me- 
no che  dalla  Chiesa  ; c solo  studiavansi 
di  ajutarsi  con  quella  fra  queste  due  po- 
destà di  cui  temevano  meno,  contro  l’altra 
ond’erano  oppressi  o minacciati.  Dei  Ghi- 
bellini poi  alcuni,  come  i Bianchi  di  Fi- 
renze, erano  fuorusciti  ; altri,  come  i Si- 
gnori lombardi,  erano  in  istato  e potenti. 
Quando  morì  dunque  Arrigo  VII  que’Ghi- 
bcllini  ch’erano  o fuoruscili  o partigian  i 
secreti  di  questa  fazione  nelle  città  domi* 
nate  dai  Guelfi,  perdettero  le  speranze  che 
avevano  concepite  alla  venuta  di  quel  Po- 
tentato ; ma  i Signori  di  Lombardia  non 
peggiorarono  punto  la  loro  condizione. 
Essi  non  erano  Ghibellini  se  non  quanto 
era  Guelfo  Roberto  di  Napoli,  e com- 
battevano in  compagnia  di  Arrigo  per  sot- 
trarsi al  pericolo  di  cadere  nella  signoria 
di  quel  Re,  non  già  per  ristabilire  in  Ita- 
lia la  possanza  degl’imperatori.  Ma  il  van- 
taggio a cui  aspiravano  combattendo , 
non  poteva  andar  disgiunto  da  un  peri- 
colo forse  più  grave  di  quel  che  fuggi- 
vano : perché,  domato  Roberto  coi  Guel- 
fi, come  potevano  assicurarsi  che  Arrigo 
non  manomettesse  la  loro  indipendenza  1 
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La  mortè  di  quell'  imperatore  venne  dun- 
que a sottrarli  da  tal  pericolo  ; c le  cir- 
costanze che  soprarrivarono  poi,  li  salva- 
rono da  quell’altro  pel  quale  s'erano  uniti 
con  lui.  Queste  circostanze  furono  l’ in- 
terregno che  v’  ebbe  fra  Arrigo  VII  e 
Lodovico  il  liavaro  suo  successore;  la 
lunga  dimora  che  questi  fece  in  Germa- 
nia combattendo  per  la  corona  con  Fe- 
derigo d’Austria  ; la  politica  dei  Papi  che 
non  si  recarono  mai  a riconoscerlo  im- 
peratore ; il  cattivo  successo  della  sua  spe- 
dizione in  Italia  ; c le  discordie  e le  sette 
nate  ira  i Guelfi  loro  avversari. 

« Se  non  che  la  potenza  di  Roberto 
era  tanta  da  non  lasciare  che  i Ghibellini 
rimettessero  punto  del  loro  zelo  per  ov- 
viarne gli  elTelli.  Egli  oltre  alle  forze  del 
regno,  combatteva  con  quelle  de’  Fio- 
rentini che,  vivo  Arrigo,  gli  si  erano  dati 
per  cinque  anni  ; e con  le  forze  ancora 
di  Pistoja,  Prato  e Genova  che  l’esempio 
di  Firenze  avevano  seguitato.  Morto  poi 
Arrigo,  gli  si  aggiunse  anche  il  grado  di 
Vicario  imperiale  conferitogli  dal  Ponte- 
fice Giovanni  XXII,  il  quale  dichiarò 
vacante  l' imperio,  non  volendo  ricono- 
scere nè  Lodovico  il  Bavaro,  nè  Federigo 
d’Austria  suo  competitore.  Però  i Ghi- 
bellini, necessitali  di  star  sempre  in  sull’ 
armi,  ebbero  a capo  nella  Toscana  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  gih  partigiano  di 
Arrigo,  e fatto  signore  di  Pisa  e di  Luc- 
ca dopo  la  morte  di  lui  ; poi  Castruccio 
Castracani  che  successe  ad  Uguccione 
quand'  egli  per  tirannici  modi  perdette 
nel  i3i6  la  confidenza  e l’amore  de'suoi. 
Ed  in  Lombardia  si  sostennero  colle  forze 
principalmente  di  Matteo  Visconti  c di 
Cane  della  Scala  signor  di  Verona,  che 
Matteo  stesso  fece  dichiarare  capitano 
generale  della  fazione  Ghibellina, 
ver», va  ni. 
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« La  lotta  fra  le  due  fazioni  si  agitò 
particolarmente  sotto  le  mura  di  Genova. 
Roberto,  fatto  capo  dei  Guelfi  in  quella 
città,  vi  sostenne  l’assalto  dei  Ghibellini 
concorsi  per  espugnarla.  Egli  la  difese  ; 
ma  intanto  perdette  tutti  gli  altri  van- 
taggi che  avrebbe  potuto  sperare  dalle 
sue  forze,  se  le  avesse  altrimenti  im- 
piegate. 

« Si  crede  che  il  Pontefice  e Roberto 
avessero  fatto  accordo  d’impadronirsi 
d’ Italia,  e partirsela  poscia  fra  loro.  A 
tale  effetto,  Giovanni  XXII,  oltre  all’aver 
inviato  Beltrando  del  Poggetto  suo  Car- 
dinale, affinchè  si  unisse  col  Re  c coi 
Guelfi,  ricorse  alle  scomuniche,  e ne  ful- 
minò Matteo  Visconti  ch’era  il  maggiore 
ostacolo  a’ suoi  disegni.  Nè  contento  allo 
scomunicarlo,  interdisse  le  città  da  lui 
possedute,  e pubblicò  una  plenaria  remis- 
sione delle  colpo  e delle  pene  a chiunque 
pigliasse  le  armi  contro  di  lui  c de’suoi 
fautori. 

«I  tempi  cran  tuttora  propizi!  a tali 
procedimenti.  Quindi  Matteo  si  vide  ab- 
bandonato da  molti,  e secondo  uno  sto- 
rico antico  « avea  a guardarsi  da’  suoi 
cittadini  come  da  pubblici  c capitali  ne- 
mici ».  Sicché  per  cessare  maggiori  danni 
si  ritrasse  dal  governo  cedendolo  a Ga- 
leazzo suo  Gglio  ; si  volse  ad  opere  di 
pietà  per  ismentire  le  accuse  che  gli  erano 
date,  e nel  giugno  del  i3aa  morì  a Cre- 
scenzago  in  un  convento. 

«Nè  Galeazzo  avrebbe  potuto  resiste- 
re alle  persecuzioni  del  Papa,  che  bandi 
una  crociata  contro  di  Ini,  se  Lodovico 
il  Bavaro , rimasto  finalmente  vittorioso 
nella  lotta  con  Federigo,  non  avesse 
creduto  conveniente  a sè  il  sostenere  i 
nemici  di  Roberto  c del  Papa.  Quell’  im- 
peratore mandò  in  Italia  un  esercito  y 
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e Galeazzo  che  nel  t3i3  avea  veduti  i 
crocesignaii  fin  ne’ sobborghi  di  Milano» 
sul  finire  del  > 3a4  si  trovò  liberato  da’ 
suoi  numerosi  nemici. 

«Agli  esterni  pericoli  successero  allora 
le  famigliali  discordie,  sicché  quando 
nel  1 327  Lodovico  il  Bavaro  venne  per- 
sonalmente in  Italia  per  la  corona  impe- 
riale, depose  Galeazzo  a istigazione  di 
Marco  suo  fratello  e lo  fece  imprigionare 
nella  Torre  di  Monza,  d’onde  lo  trasse 
poi  circa  nn  anno  dopo  per  le  preghiere 
del  ghibellino  Caslruccio. 

« La  venata  di  Lodovico  parve  rin- 
novare in  Italia  tutto  ciò  che  s’era  veduto 
nell'antica  gara  fra  il  Sacerdozio  c l'Inr 
perio.  Il  Pontefice  dalla  sua  sede  di  Avi- 
gnone scomunicò  l’ imperatore  ; e questi 
dichiarò  lui  scismatico,  eretico  e deca- 
duto. Pigliò  poi  in  Roma  la  corona  im- 
periale senza  il  concorso  del  I’ap^t  o di 
alcun  suo  Legato,  e se  la  fece  riconfer- 
mare da  un  nuovo  Pontefice  da  lui  eletto 
sotto  il  nome  di  Nicolò  V j il  quale  poi, 
prevalendo  la  fortuna  del  Papa  a quella 
dell’Imperatore,  fini  miserabile  e prigio- 
niero in  Avignone.  Sulle  prime,  parecchi 
Signori  d’Italia  favorirono  Lodovico:  ma 
egli  per  sua  dappocaggine  c per  troppa 
avarizia  perdette  l’amore  di  tutti,  e fino 
de’ proprii  soldati,  che  abbandonarono 
le  sue  insegne.  Alcuni  di  questi  si  arruo- 
larono nelle  milizie  de’  principi  italiani  5 
altri  errando  sbandati  qua  e là  accrebbe- 
ro le  miserie  d’ Italia  $ altri  occuparono 
Lucca  e la  venderono  a Gberardino  Spi- 
nola genovese. 

a Cosi  quell'  Imperatore  tornò  di  nuo- 
vo in  Germania  senza  avere  potuto  nella 
sua  spedizione,  nò  meglio  convalidare  i 
proprii  diritti  all’  imperio,  dì  abbattere 
la  fazione  de’  Guelfi. 


« Prima  della  sua  partenza  egli  avevi 
fatto  Vicario  imperiale  Azzo  Visconti  ( il 
quale  poi,  pacificatosi  col  Pontefice,  rice- 
vette da  lui  quel  titolo,  ed  ebbe  (ciò  che 
valeva  .assai  piò)  la  signoria  di  Milano 
dal  Consiglio  generale  della  Citth. 

«Dopo  Lodovico  discese  nel  i33o  in 
Italia  Giovanni  re  di  Boemia,  figliuolo 
di  Arrigo  VII,  al  quale  aderirono  molte 
città  ; perché  in  un  paese  discorde  e di- 
viso ciascuno  trova  fautori.  Se  per  istiga- 
zione dell’  Imperatore  o del  Pontefice,  o 
piuttosto  per  proprio  consiglio  venisse , 
non  apparisce.  Il  certo  si  è eh’  egli  in 
brevissimo  tempo  e senza  combattere 
ebbe  alla  sua  ubbidienza  parecchie  città  ; 
finché  poi  i Ghibellini  pigliaron  sospetto 
di  lui , parendo  loro  che  si  chiarisse 
troppo  amico  del  Papa.  Anche  Roberto 
di  Napoli  e i Fiorentini  ingelosirono  del 
Boemo  e della  sua  molta  fortuna  : quin- 
di si  unirono  ai  Ghibellini  di  Lombardia 
per  liberarsi  dal  comune  pericolo.  Allora 
Giovanni  di  Boemia  dovette  abbandonare 
l’ Italia  ; d’onde  in  breve  tempo  si  parti 
anche  Beltrando  de]  Poggetto  legato  del 
Papa,  ritraendosi  in  Avignone  senz’altro 
fruito  di  tante  guerre,  che  un  ricco  bot- 
tino. 

«Non  guari  dopo  (nel  i334)  per  la 
morte  di  Giovanni  XXII  fa  creato  pon- 
tefice Benedetto  XII  italiano;  il  quale 
dava  intenzione  di  voler  ricondurre  la 
Sede  pontificale  in  Roma,  se  i Re  di 
Francia  e di  Napoli  non  gli  si  fossero 
opposti.  Lo  impedirono  eziandio  dal  ri- 
conoscere e coronare  Lodovico  il  Bavaro, 
o cosi  mantennero  viva  l’antica  lotta  fra 
il  Sacerdozio  e l’Imperio. 

«Nel  1337  Mastino  della  Scala  com- 
però a nome  dei  Fiorentini  la  città  di 
Lucca  dal  re  Giovanni  di  Boemia  a cui 
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Gherardino  Spinoli  l’aveva  ceduta.  Ne- 
gando poi  lo  Scaligero  di  consegnarla,  i 
Fiorentini,  congiunti  coi  Veneziani,  gli 
mossero  guerra  ; e forse  gli  toglievano 
Lucca,  se  nel  miglior  dell’impresa  i Ve- 
neziani non  li  avessero  abbandonati.  Ma 
qualche  tempo  dopo,  Mastino  medesimo 
avendo  perduta  la  città  di  Parma,  e tro- 
vandosi in  guerra  con  JAzzo  Visconti , 
offerse  Lucca  ai  Fiorentini  ed  ai  Pisani 
che  si  mostravano  egualmente  desiderosi 
di  averla.  I Fiorentini  oome  più  ricchi, 
prevalsero  nel  contratto  ai  loro  competi- 
tori { ma  i Pisani  vennero  all’  armi  per 
contenderloro  il  possesso  di  una  città  che 
gli  avrebbe  rendati  troppo  pericolosi  vici- 
ni ; e coll’ajuto  dai  Visconti  se  ne  impa- 
dronirono finalmente  nel  luglio  del  i34». 

««  Questa  rotta  de’  Fiorentini  accrebbe 
le  interne  loro  discordie,  sicché  diedero 
poi  la  Signoria  della  città  a Gualtieri  di 
Brienna  duca  d' Atene , e pronipote  di 
Roberto  di  Napoli , il  quale  , se  avesse 
saputo  usare  con  qualche  misurarla  sua 
buona  fortuna,  poteva  esser  padrone  di 
quella  ricca  e potente  repubblica)  ma 
giuatoai  alla  tirannia,  perdette  nel  volger 
di  un  anno  ogni  cosa,  ed  a stento  potò 
camparne  la  vita. 

se  II  solo  che  in  Lombardia  avrebbe  di 
qne' tempi  potuto  contendere  ad  Azzo  il 
primato  era  Mastino  della  Scala  : ma  già 
si  è detto  che  il  Visconti  riportò  alcuni 
vantaggi  sopra  di  lui,  e gii  tolse  nel  1 33g 
anche  Brescia.  Sicché  Azzo  e Luchino 
suo  successore  furono  in  grande  stato. 

«Non  v'era  quindi  in  Italia  nò  princi- 
pe nè  repubblica  che  potesse  di  per  sé 
tener  fronte  ai  Visconti,  tranne  Roberto 
di  Napoli.  Questi  mori  nel  i343;  e,  do- 
po trentaqnattro  anni  di  regno , dopo 
tante  guerre  suscitate  per  occupare  l’ Ita- 


lia, dopo  essere  stalo  più  volto  si  presso 
al  compimento  de’ suoi  disegni,  venne  a 
morte  senza  aver  punto  accresciuto  il  suo 
Stato  ; del  quale  egli,  non  avendo  alcun 
figlio,  nominò  crede  Andrea  secondoge- 
nito del  re  d’ Ungherie,  a cui  avea  data 
in  moglie  la  propria  nipote  Giovanna. 

« Andrea,  disamato  da  tutti,  invece  di 
ricevere  la  corona,  fu  strangolato  in  Aver- 
ta: e Giovannasola  successe  nel  trono  del 
padro. 

« Lodovico  re  d’ Ungheria  venne  a far 
vendetta  dell’ucciso  fratello  aopra  Gio- 
vanna : la  cacciò  del  regno:  ed  essa  fuggi 
in  Avignone,  dove  seppe  acquistarsi  la 
protezione  del  Papa,  cedendogli  quella 
città. 

«Sopraggiunse  frattanto  l’anno  1 348» 
famoso  per  quella  terribile  pestilenza  che 
desolò  l' Italia , e sopra  tatto  Firenze. 
Per  fuggire  il  pericolo  di  tal  malattia, 
Lodovico  abbandonò  il  regno,  lascian- 
dovi un  suo  Vicario,  il  quale  non  impedì 
elio  Giovanna  vi  ritornasse.  Lodovico  en- 
trò di  nuovo  nel  regno  ; ed  avea  già  (piasi 
riconquistata  ogni  cosa,  quando  Clemen- 
te VI  ottenne  di  essere  eletto  arbitro  fra 
Giovanna  e lui  con  questa  condizione, 
che  qualora  la  regina  fosse  giudicata  col- 
pevole nella  morte  di  Andrea  cederebbe 
il  regno  a Lodovico  $ se  fosse  invece  tro- 
vata innocente,  questi  contentcrebbcsi  di 
trecentomila  fiorini.  Giovanna  fu  assolu- 
ta ; e Lodovico,  fedele  alla  sua  promessa, 
usci  del  regno  rinunciando  anche  al  pat- 
tuito compenso. 

« In  questo  mezzo  l’antorith  dei  Papi 
era  poca  in  Italia  perchè  stavano  fuori  ; 
quella  dell'  Imperio  era  anche  minore, 
perchè  ì Guelfi  non  riconoscevano  Lo- 
dovico di  Baviera,  e presso  i Ghibellini 
già  da  gran  tempo  1*  Impcradore  era 
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nn  nome  e nuli’  altro.  Aggiungasi  che 
Clemente  VI,  successo  a Benedetto  XII, 
aveva  nel  i346  dichiarato  scismatico^d 
incapace  del  regno  Lodovico  di  Baviera, 
facendo  sì  che  la  corona  imperiale,  vivo 
ancora  quel  monaaca,  fosse  data  a Carlo 
IV  figliuolo  del  già  mentovalo  Giovanni 
re  di  Boemia.  Però  in  Roma  un  certo 
Cola  di  Renzo  nel  z 347  aveva  potuto 
farsi  Tribuno,  e ristabilia  la  repubblica. 
In  sulle  prime  egli  parve  degno  che  nel 
suo  nome  si  rinnovasse  l’antica  dignità 
romana  ; ma  in  capo  a sei  o sette  mesi, 
quando  venne  bisogno  di  fare  sperienza 
di  sé,  fuggì  Sconosciuto  dal  Campido- 
glio, abbandonando  la  sua  nobile  im- 
presa. Ricoverò  dapprima  presso  Lodo- 
vico  re  d’Ungheria  , e quando  questi 
uscì  d' Italia , come  si  è detto , n’  andò 
alla  corte  di  Carlo  IV;  il  quale,  volendo 
gratificarsi  col  Papa,  glielo  consegnò.  Cle- 
mente VI  che  sedeva  tuttora  pontcGcc, 

10  avrebbe  condannato  come  ribelle  ; ma 

11  suo  successore  Innocenzio  VI  credette 
invece  di  potersi  valere  di  lui  per  ridurre 
all’  ubbidienza  le  città  della  Romagna,  c 
abbassare  i piccioli  tiranni  che  se  n’orano 
impadroniti.  In  mezzo  ai  tumulti  di  que- 
gli anni  combattuti  c confusi,  il  popolo 
di  Roma  innalzò  Francesco  Baroocclli  al 
posto  che  Cola  di  Renzo  aveva  prima  oc- 
cupalo a proprio  arbitrio.  Allora  il  Le- 
gato del  Papa  oppose  al  nuovo  l'antico 
Tribuno;  ma  il  popolo  costrinse  Cola  di 
Renzo  a fuggir  di  bel  nuovo  travestito 
dal  Campidoglio  (nel  i35/()>  se  non 
che  questa  volta  fu  riconosciuto  ed 
ucciso. 

«Pochi  anni  prima  Giovanni  Visconti 
arcivescovo  di  Milano  era  succeduto  a 
Luchino  suo  fratello.  Egli  aggiunse  ai 
possedimenti  de’suoi  maggiori  alcune  cit- 


tà, fra  le  quali  Bologna,  che  i Pepoli  gli 
vendettero  al  prezzo  di  ducentomila  fio- 
rini, perchè  non  venisse  in  potere  del 
Papa  : e Genova  che  gli  si  diede  spon- 
tanea per  sottrarsi  al  pericolo  di  cadere 
nella  signoria  dei  Veneziani,  contro  ai 
quali  avea  combattuto  infelicemente.  Lo 
stato  dei  Visconti  comprendeva  allora  di- 
ciannove città,  e le  loro  armi  cran  temute 
in  terra  ed  in  mare.  Giovanni  ruppe 
guerra  co' Fiorentini  e ne  minacciò  la 
possanza  ; ma  le  sue  genti  dovettero  al- 
l’ultimo abbandonare  l'impresa. 

« Frattanto  molti  signori  di  Lombar- 
dia e le  città  di  Toscana  invitavano  il 
nuovo  impera  doro  Carlo  IV  a calare  in 
Italia  per  deprimere  la  grandezza  dei 
Visconti;  ma  1'  arcivescovo  Giovanni 
seppe  adoperarsi  in  modo  che  quel  mo- 
narca non  mosse  contro  di  lui.  Nè  per- 
chè poi  col  tempo  Carlo  IV  discendesse 
in  Italia,  portò  guerra  ai  Visconti  ; pe- 
rocché i nipoti  di  Giovanni  (morto  l'an- 
no i3J>4)  seppero  in  parte  guadagnarselo 
a forza  di  doni,  in  parte  impaurirlo  col 
far  pompa  dinanzi  a lui  della  grande  loro 
possanza;  e così  quell' imperadore  non 
ebbe  efficacia  di  sorta  sulle  cose  italiane. 

« Tre  erano  questi  nipoti  di  Giovan- 
ni : Matteo,  Bernabò  e Galeazzo.  Morto. 
Matteo  gli  altri  due  si  divisero  gli  stati, 
e Milano  fu  posseduto  metà  dall’  uno, 
metà  dall'altro  ; nè  per  questo  venne  me- 
no la  loro  potenza.  Il  governo  di  quc’due 
principi  fu  assoluto  e tirannico  : ma  non 
sappiamo  se  alcun  governo  di  quella  età 
possa  andar  esente  da  simile  rimprovero. 

« Le  guerre  frequenti  ed  il  lusso  in- 
trodotto dai  Visconti  furon  cagione  che 
i principi  aggravassero  i popoli  di  rovi- 
nose gabelle:  ma  sopra  lutto  erano  a 
mala  condizione  lo  città  soggette  alla 
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Chiesa,  le  quali,  stando  i Papi  in  Avigno- 
ne, trovavansi  esposte  alle  usurpazioni  di 
piccoli  signorotti,  c quando  veniva  qual- 
che Legalo  con  tm  esercito  per  liberar- 
le, il  rimedio  soleva  esser  peggior  del 
male. 

«Finalmente  i Papi  volsero  di  nuovo 
il  pensiero  all'antica  lor  sede.  Urbano  V 
venne  a Roma  ; poi  l’abbandonò  di  bel 
nuovo  per  tornare  in  Avignone  ; ma  Gre- 
gorio XI  nel  i3j6  ricondusse  la  Chiesa 
al  suo  nido;  e i Romani  gli  giurarono 
ubbidienza,  c gli  diedero  libera  signorìa 
della  città. 

■ « Credesi  nondimeno  che  anche  Gre- 
gorio XI  meditasse  di  trasportar  di  nuo- 
vo in  Avignone  la  santa  Sede;  sicché 
quando  egli  mori  nel  1878,  il  popolo 
gridò  pubblicamente  che.  si  creasse  un 
papa  romano,  persuadendosi  che  ogni 
straniero  preferirebbe  sempre  Avignone 
a Roma.  I Cardinali  crearono  allora  il 
Vescovo  4;  Bari  ; il  quale  non  pensò  più 
ad  Avignone,  ma  non  contribuì  punto 
alla  quiete  d'Italia  nè  della  Chiesa.  I suoi 
modi  altieri  gli  disaffezionarono  i cardi- 
nali, la  regina  Giovanna  di  Napoli  e pa- 
recchi altri  potentati,  sicché  ne  sorsero 
molte  discordie,  e fu  creato  un  antipapa 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Il  Pon- 
tefice manomise  i vasi  c gli  arredi  della 
Chiesa  ed  i beni  dc'religiosi  per  muovere 
contro  Giovanna  Carlo  duca  di  Durazzo, 
soprannomato  Carlo  della  Pace,  a cui 
diede  la  corona  e l’ investitura  del  regno. 
Giovanna  fu  vinta,  cadde  in  potere  di 
Carlo,  c morì  soffocata  l’anno  i38a. 

« Nè  Carlo  111  (cosi  denominossi  Carlo 
della  Pace  dopo  che  si  trovò  solo  in  pos- 
sesso del  trono)  ebbe  regno  tranquillo. 
Perocché  Giovanna,  vedutasi  a mal  parti- 
to, aveva  adottato  Luigi  d'Augiò  fratello 


del  re  di  Francia,  dichiarandolo  suo  cre- 
de e successore;  il  quale  se  non  potè  da- 
re ajuto  a lei,  valse  però  ad  infastidire 
il  vincitore.  Carlo  stesso  si  procacciò  in- 
quietudini non  attenendo  le  promesse 
fatte  ad  Urbano  VI  in  lavoro  di  nn  suo 
nipote  : ed  anche  i suoi  partigiani  l’ab- 
bandonarono, parendo  loro,  come  suole 
avvenire,  di  esserne  male  rimeritati.  A 
Carlo  III  successe  poi  suo  figlio  Ladislao 
che  tenne  il  regno  Gno  al  principio  del 
secolo  susseguente. 

« Galeazzo  Visconti,  secondo  di  que- 
sto nome,  avea  trasferita  la  sede  del  suo 
dominio  in  Pavia,  lasciando  Bernabò  in 
Milano.  A Galeazzo  il  cui  governo  fu 
crudele,  successe  nel  i3y8  il  figlinolo 
Giovanni  Galeazzo  denominato  Conte  di 
Virtù,  perchè  sposando  Isabella  di  Fran- 
cia avea  ricevuto  in  dote  un  feudft  di 
questo  nome.  Due  anni  dopo  1*  Impera- 
tore Venceslao,  succeduto  a Carlo  IV 
suo  padre.  Io  confermò  Vicario  imperia- 
le, senza  fare  menzione  del  vecchio  Ber- 
nabò ; c nel  i385  Giovanni  Galeazzo 
imprigionò  a tradimento  lo  zio,  e senza 
contrasto  di  sorta  s' impadronì  di  tutto 
lo  Stato,  escludendone  per  sempre  non 
pure  Bernabò  che  mori  nel  castello  di 
Trezzo,  ma  tutta  la  numerosa  sua  figliuo- 
lanza.  Questo  Giovanni  Galeazzo  die 
visse  Gno  al  principio  del  secolo  decimo- 
quinto,  aspirava  al  dominio  di  tutta 
quanta  l’ Italia.  Egli  tolse  lo  stato  agli 
Scaligeri  ; tolse  Padova  a Francesco  da 
Carrara.  Indarno  furon  chiamati  in  Italia 
contro  di  lui  Stefano  duca  di  Baviera,  e 
poi  il  conte  d’  Armagnach  del  sangue 
reale  di  Francia,  e capitano  reputalo  a 
que'  tempi.  Il  primo  pnrd  senza  aver 
fatta  cosa  notabile;  il  seoondo  fu  vinto, 
0,  fatto  prigione  all'assedio  di  Alcssan* 
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dri«  (nel  1 3f>  i ),  mori  forse  di  veleno 
propinatogli  dai  ministri  del  Visconti. 

« I più  potenti  avversari  di  Giovanni 
Galeazzo  furono  i Fiorentini  ; ma  aiu- 
tato dai  Sancsi  li  trasse  in  pericolo  di 
perder  lo  stato. 

«Giovanni  Galeazzo  comperò  delfini- 
pcratore  Venceslao  il  titolo  di  Duca,  o 
quasi  tutti  i diritti  cho  avevano  gl'impe- 
ratori sopra  l’ Italia.  Venceslao,  tra  per 
questa  concessione  che  non  polea  farsi 
senza  il  concorso  degli  Stati  di  Germa- 
nia, e per  la  dissoluta  sua  condotta  che 
gli  meritò  il  titolo  di  Crudele,  fu  rispo- 
sto dall'  Imperio,  e gli  successe  Roberto 
conte  Palatino. 

« Ciò  accadde  nel  i4oo.  L'anco  dopo 
il  nuovo  Imperatore  discese  in  Italia  e 
si  uni  coi  collegati  contro  il  Visconti,  il 
quale,  come  creatura  di  Venceslao,  ne- 
gava di  riconoscerlo.  Ma  essendo  rotto 
l’ esercito  suo  nel  Bresciano  e mancando 
i Fiorentini  alle  promesse  fattegli,  tornò 
in  Germania.  Allora  Giovanni  Galeazzo 
conquistò  Bologna,  strinse  i Fiorentini, 
ed  era  presso  a compierò  il  suo  disegno, 
quando  nel  i/joa  inori. 

«Cosi  la  storia  italiana  nel  secolo  XIV 
non  ci  presenta  se  non  una  serie  continua 
di  guerre  c di  turbolenze.  È fatua  che 
quando  Arrigo  VII  vide  dal  sommo  dello 
Alpi  l’ Italia,  s' inginocchiasse  pregando 
dal  Ciclo  il  favore  di  poterne  sopire  le 
rabbiose  fazioni  : ma  quel  priego  non  fu 
esaudito  ! Nel  principio  c nel  (ino  di 
questo  secolo  due  principi  animosi  e po- 
tenti (Roberto  di  Napoli  e Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti)  aspirando  a farsi  padro- 
ni di  tutta  quanta  l' Italia,  vi  suscitarono 
gravissime  guerre  scuza  effettuare  un  di- 
segno che  forse  poteva  riuscir  prolìltc- 
volo  a tutta  la  nazione.  I Pontefici  col 


lungo  soggiorno  che  fecero  in  Avignone, 
lasciarono  invigorire  in  Roma  e nelle 
città  vicine  quelle  fazioni  che  furono 
poi  di  gran  danno  non  pure  in  quella 
età,  ma  ben  anche  nelle  susseguenti.  Le 
repubbliche  di  Genova  c di  Venezia  si 
combatterono  lungamente,  e dissiparono 
il  fiore  delle  forze  e delle  ricchezze  loro. 
I Fiorentini,  divisi  più  che  mai  dalle  fa* 
zioni,  ponendo  la  loro  città  io  balla  di 
Roberto  re  di  Napoli  (nel  i3i3),  poi 
del  duca  di  Calabria  suo  figlio  (nel  1 3a5) 
e finalmente  di  Gualtieri  duca  di  Atene 
e pronipote  di  quel  medesimo  re  ( nei 
i34a),  fecero  manifesto  eh'  erano  dive- 
nuti oramai  incapaci  del  governo  repub- 
blicano, e cho  anche  presso  di  loro  la 
libertà  doveva  declinare  in  principato , 
com’era  avvenuto  nelle  repubbliche  di 
Lombardia,  In  mezzo  alle  guerre  di  que- 
sto secolo,  che  si  potevano  dir  civili  per- 
ché agitavansi  tutte  fra  diverte  famiglie 
del  popolo  italiano,  i costumi  (principal- 
mente dei  Grandi)  furono  corrottissimi  : 
sicché  di  tradigioni,  di  morti,  di  avvele- 
namenti fu  pieno  per  lutto,  fino  ai  con- 
venti de'  religiosi.  G ben  è da  supporre 
che  anche  i delitti  più  gravi  fossero  fre- 
quenti in  quel  secolo,  se  non  parve  cosa 
incredibile  neppure  che  un  frate  Dome- 
nicano avvelenaste,  come  sostengono  al- 
cuni, Arrigo  VII  coll’  Ostia  consacrata 
con  cui  il  comunicò.  Ed  è da  riporre 
fra  lu  sventure  d’ Italia,  che  da  un  seco- 
lo tanto  guerriero  non  le  venisse  almeno 
il  vantaggio  di  una  buona  milizia.  Pe- 
rocché la  invilirono  invece,  prima  l'usan- 
za delle  milizie  mercenarie  tedesche,  poi 
lo  Compagnie  ili  ventin  a;  sotto  il  qual 
nome  s’intendono  certe  bande  di  soldati 
stranieri  stipendiato  da  un  capo,  che  non 
era  signore  di  venm  luogo,  ma  vendeva 
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l’opera  sua  e dei  tuoi  a chiunque  ne  lo 
richiedeva.  A lacere  della  pochissima 
fede  di  colai  gente,  queste  Compagnie 
esaurirono  cogli  stipendii  e colle  estor- 
sioni le  ricchezze  d’ Italia,  e furon  ca- 
gione che  i nostri,  abbandonando  la  pro- 
fessione dell' armi,  perdessero  l’antico 
valore.  Finalmente  o per  caso,  o per 
colpa  di  tante  guerre  c di  tanti  eserciti 
forestieri  e nazionali,  soggiacque  l’ Italia 
in  quel  secolo  anche  ai  ilagrlli  delia  fame 
c della  peste,  e ne  morì  sì  gran  numero 
di  cittadini  che  d’allora  in  poi  non  fu 
mai  più  popolata  come  prima. 

Secolo  decimoquinto.  — ce  La  morte 
dì  Giovanni  Galeazzo  Visconti  cambiò 
l’aspetto  delle  cose,  e forse  i destini  d’I- 
talia; la  quale  sul  finire  del  secolo  XIV 
pareva  sì  presso  ad  unirsi  nel  dominio 
d’  un  solo,  c fu  invece  nel  susseguente 
più  che  mai  divisa  fra  molti,  conturbata 
da  guerre  intestine,  e corsa  da  eserciti 
forestieri. 

<*  Principio  di  queste  calamità  fu  lo 
stesso  Visconti,  che  divise  lo  Stato  fra' 
suoi  figliuoli,  assegnandone  parte  al  pri- 
mogenito Giovanni  Maria  colla  città  di 
Milano  e con  titolo  di  Duca  ; parte  a Fi- 
lippo Mari)  denominandolo  Conte  di 
Pavia } e la  città  di  Pisa  a Gabriele.  A 
siffatta  divisione,  per  la  quale  ripigliarmi 
ardire  quanti  eran  frenati  dalla  potenza 
di  Giovanni  Galeazzo,  si  aggiunse  la  ma- 
la fede  dei  latori  dei  giovani  Principi,  1 
quali,  intenti  ad  usurparne  l'eredità,  la- 
sciarono che  i Fiorentini  s’impadronis- 
sero di  Pisa,  che  i Veneziani  si  stendes- 
sero fino  a Bergamo,  e che  molte  altre 
città  si  ribellassero.  Fra  questi  malvagi 
tutori  primeggiavano  di  crudeltà  non 
meno  che  di  potenza  Ottobuono  Terzo, 
signore  di  Parma  e di  Reggio,  e Facino 


*8? 

Cane,  che  non  solamente  dominava  in 
Alessandria  e in  Vercelli,  ma  negli  stati 
di  Filippo  Maria  esercitava  una  padro- 
nanza quasi  assoluta  : e forse  recavasi  in 
mano  il  dominio  di  tutta  la  Lombardia, 
se  la  morte  noi  toglieva  di  mezzo.  Pe- 
rocché il  duca  Giovanni  venuto  iu  odio 
a’  suoi  sudditi  fu  ucciso  nel  i4i»  } e Fa- 
cino, già  arbitro  di  Filippo  Maria  c de- 
gli stati  di  lui,  avrebbe  potuto  padro- 
neggiarne senza  difficoltà  anche  il  nuovo 
retaggio. 

«Filippo  Maria  pertanto  trovossi,  qua- 
si ad  un  tempo  islesso,  liberato  dal  suo 
oppressore,  e chiamalo  per  diritto  di 
eredità  ad  un  dominio  più  vasto.  Cono- 
scendo la  difficoltà  di  ridurre  nella  pro- 
pria ubbidienza  quelle  città  che  dopo  la 
morte  del  padre,  e sotto  il  debole  e cru- 
dele governo  del  fratello  s’eran  sottratte 
al  ducato  di  Milano,  sposò  Beatrice  Ten- 
da vedova  di  Facino  Cane;  e così,  sotto 
nome  di  dote , n'  ereditò  le  ricchezze, 
persino  i soldati  ed  i generali.  E tanto 
la  fortuna  gli  arrise,  che  in  poco  tempo, 
coll’opera  principalmente  di  Francesco 
da  Carmagnola,  riacquistò  quasi  tutto  lo 
stato  paterno.  Ben  è il  vero  ebe  dopo  al- 
cuni anni  la  fortuna  gli  si  volse  nemica  , 
sicché  sostenne  guerre  infelici,  pericoli 
gravi,  angustie  d’ogni  maniera  ; ma  egli 
da  sua  parte  non  erasi  punto  adoperato 
per  ottenere  un  destino  migliore.  Fu  sco- 
noscente verso  la  moglie,  e la  fece  igno- 
mioiosamenle  morire,  ingelosì  della  glo- 
ria del  Carmagnola,  e tentò  di  farlo  av- 
velenare: o se  quel  valoroso,  fuggendo 
le  persecuzioni  d' un  ingrato  padrone , 
andò  a combattere  contro  di  lui  in  lavora 
de’  Veneziani;  poi  caduto  in  sospetto  (nè 
la  storia  chiarisce  se  a ragione  od  a torto) 
fu  decollalo,  d’ogni  suo  errore  e d’ogni 
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sua  sventura  si  vuol  incolpare  Filippo 
Maria.  Perseguitò  poscia  col  tradimento, 
per  ingiusti  sospetti , anche  Francesco 
Sforza , costringendo  lui  pure  a gittarsi 
in  braccio  de’suoi  nemici,  sicché  fu  piò 
volte  in  pericolo  di  perdere  ogni  cosa  : 
nè  credette  di  potersi  assicurare  di  lui 
o di  essere  tenuto  a cessare  dalle  per- 
secuzioni neppur  dopo  che  gli  ebbe 
data  in  moglie  Bianca  sua  figliuola  natu- 
rale. Della  faciliti  con  cui  ruppe  spes- 
so i piò  solenni  trattali  non  gli  daremo 
colpa  in  nn  secolo  in  cui  (dice  il  Verri)  «le 
fisonomie  degli  uomini  ch’ebbero  parte 
negli  affari  pubblici  si  presentano  tutte 
bieche  ed  odiose».  Egli  mori  addi  i3 
agosto  i447;  e lasciò  pieao  di  disordini 
e di  umori  contrari  Io  stato  ch'egli  aveva 
venduto  infelice  colla  lunga  sua  signoria. 

«Al  pari  del  Milanese  furono  turbo- 
lenti e infelici  per  tutti  quegli  anni  an- 
che le  altre  parti  d' Italia.  Già  si  è detto 
come  per  la  poco  prudente  condotta  di 
Urbano  VI  alcuni  principi  avessero  crea- 
to un  antipapa  che  nominavasi  Clemente 
VII  : e dopo  d’ allora  la  Chiesa  sofTri 
gravi  scandali,  i quali  ebbero  pieno  fine 
nell'elezione  del  pontefice  Nicolò  V.  È 
naturale  che  nel  volgere  di  questo  tempo, 
mancata  la  venerazione  e la  possanza  dei 
Papi , la  Romagna  non  fosse  nè  quieta 
al  di  dentro , nè  rispettata  al  di  fuori. 
Però  alcune  città  ribellaronsi , altre  fu- 
rono tiranneggiate.  E Ladislao  re  di 
Napoli,  aspirando  come  Roberto,  alla 
signorìa  d’ Italia , giunse  perfino  ad  im- 
padronirsi di  Roma.  Contro  quel  re  fu 
chiamato  due  volte  in  Italia  Luigi  II 
d’Angiò;  ma  Ladislao  lo  vinse;  nè  si 
può  dire  quale  sarebbe  stato  il  fine  delle 
sue  imprese,  se  la  morte  (nel  i4i4) 
non  le  avesse  interrotte.  A Ladislao 


successe  la  sorella  Giovanna,  seconda 
di  questo  nome  in  quel  regno  ; la  quale 
trovandosi  allora  vedova  di  Leopoldo 
HI  duca  d’ Austria , sposò  Giacomo 
Borbone  dei  Reali  di  Francia,  dandogli 
titolo  e potestà  di  re.  Per  gelosi  sospetti 
Giovanna  fu  imprigionata  dal  proprio 
marito:  i Baroni  le  prcstaron  favore, 
e Giacomo  dopo  essere  stato  prigione  per 
alcun  tempo  egli  stesso,  usci  del  regno  e 
si  ritrasse  in  un  convento  dove  morì.  Ma 
nè  lo  Stato  fu  per  questo  tranquillo,  nè 
Giovanna  felice:  perocché  Giovanni  Ca- 
racciolo, gran  siniscalco,  in  cui  ella  avea 
posta  ogni  confidenza,  irritò  colla  so- 
spettosa sua  alterigia  i grandi  del  regno 
e Atlcndolo  Sforza  celebratissimo  capi- 
tano di  quella  età  ; sicché  costoro,  volto 
nuovamente  il  pensiero  agli  Angioini  di 
Francia,  proclamarono  Luigi  III.  Costui 
poteva  aspirare  a quel  regno,  prima- 
mente come  successore  dell’antica  schiat- 
ta angioina  terminata  con  Giovanna  I.*; 
poi  come  crede  di  quel  Luigi  d’Angiò 
che  la  stessa  Giovanna  aveva  adottato 
quando  Urbano  VI  trasferì  la  corona  di 
Napoli  nell’  altro  ramo  di  quella  fami- 
glia, di  cui  era  capo  Carlo  della  Pace  : 
ed  ora  veniva  a sostenere  questo  suo 
duplice  diritto  colle  armi  proprie  e col 
favore  dei  grandi  che  lo  avevan  chiama- 
to. Ma  la  Regina  adottò  allora  in  luogo 
di  figliuolo  Alfonso  re  d’Aragona  , di 
Sicilia  c di  Sardegna,  e col  soccorso  di 
lui  si  sottrasse  al  pericolo. 

« Questo  re  forestiero  destò  per  sua 
troppa  potenza  la  gelosia  de’principi  ita- 
liani, e per  cupidigia  di  padroneggiare  si 
alienò  ben  presto  l’animo  di  Giovanna;  la 
quale  per  discacciarlo  si  rappattumò  collo 
Sforza,  revocò  l’adozione  sostituendo  ad 
Alfonso  quello  stesso  Luigi  III  contro 
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ai!  lo  aveva  dilaniato,  poi  rimise  in  ono- 
re il  suo  favorito  Caracciolo,  negligen- 
tando  anche  l'Angioino. 

n Morirono  in  pochi  anni  lo  Sforza, 
il  Caracciolo,  Luigi  HI  e Giovanna  stessa, 
e il  regno  fu  di  bel  nuovo  conteso  col- 
1’ armi.  11  pontefice  Eugenio  IV  preten- 
deva che  quello  Stato,  come  feudo  vacan- 
te, ricadesse  alla  Chiesa ; Alfonso  d’ Ara- 
gona fondavasi  sopra  i diritti  acquistati 
coll’adozione  di  Giovanna;  e Renato 
d’Angiò,  figliuolo  di  Luigi  III,  poneva  in 
campo  i diritti  del  padre,  ed  anche  nn 
testamento  della  defunta  Regina.  B<p  è 
il  vero  che  Renato  trovavnsi  allora  pri- 
gioniero in  Borgogna  : ma  Isabella  sua 
moglie  vi  accorse,  invitata  dai  principali 
del  regno;  e nella  lotta  contro  ilare  Al- 
fonso ebbe  da  Filippo  Maria  Visconti 
un  valevole  e fortunato  soccorso.  Questo 
Principe,  allora  padrone  di  Genova,  spe- 
di nelle  acque  di  Napoli  una  flotta  che 
vinse  c fece  prigione  l'Aragonese  ; sic- 
ché il  regno  sarebbe  rimasto  sicuro  alla 
Casa  d'Angiò,  se  il  Visconti,  mutando 
subitamente  consìglio,  non  avesse  lascialo 
libero  ( senza  veruna  condizione  ) il  re 
Alfonso,  stringendo  anzi  alleanza  con 
lui.  Ben  ebbe  egli  a pentirsi  di  questo 
suo  procedere  ; perché,  oltre  al  sospetto 
che  ne  pigliaron  luti’  i potentati  italiani, 
gli  si  ribellarono  i Genovesi,  e contro 
Alfonso  condussero  Renato  a Napoli 
quando  egli  si  fu  riscattato  dalla  sua  pri- 
gionia. Se  non  che  poi  avendo  questi  vo- 
luto in  tempo  non  proprio  abolire  le 
dannose  milizie  di  ventura,  accrebbe  il 
numero  de’saoi  avversari,  e rovinò.  Do- 
po una  lunga  guerra  fu  vinto  e discac- 
ciato dalle  armi  di  Alfonso,  lasciando 
cosi  agli  Aragonesi  quello  Stato,  dove  gli 
Angioini  non  poterono  mai  più  ritornare. 

L' iTil.  Voi.  Ili 


Dopo  ! famosi  Vespri  siciliani  fu  quel- 
la la  prima  volta  che  la  Sicilia  e lo  Stato 
di  Napoli  si  riunirono  in  un  regno  solo. 

«Mentrechè,  dopo  tante  vicende,  le 
cose  di  Napoli  riuscivano  a questo  fine, 
Francesco  Sforza  ( figlio  di  Auendolo) 
si  apriva  la  strada  alla  signoria  di  Mila- 
no. II  duca  Filippo  Maria  Io  aveva  chia- 
mato al  suo  stipendio  quando  il  celebre 
Carmagnola  gli  suscitò  contro  i Vene- 
ziani ed  egli  ebbe  mestieri  di  un  uomo 
che  potesse  tener  fronte  a quel  gran  Ca- 
pitano. Ma  presso  quel  Principe,  sempre 
aggirato  da  sospettosi  cortigiani  e pieno 
egli  stesso  di  sospetti  e d’invidia,  difficil- 
mente poteva  essere  stabile  la  fortuna 
dello  Sforza  ; nè  questi,  per  quanto  ap- 
parisce, si  curava  gran  fatto  di  evitare 
alcun  cambiamento , purché  non  gli 
fosse  precisa  la  via  all’ingrandirsi.  Quin- 
di da  una  parte  il  Duca,  ora  commet- 
tersi tutto  allo  Sforza,  e dargli  in  moglie 
la  propria  figliuola,  e dichiararlo  signore 
di  Cremona  e del  Cremonese;  ora  in- 
vece tremare  di  lui , relegarlo  a Mor- 
tara,  privarlo  d'ogni  comando  e porre 
insidie  persino  alla  sua  vita  : dall’  altra 
parte  lo  Sforza  collegarsi  ora  coi  Fio- 
rentini ora  coi  Veneziani  a danno  del 
Duca , poi  pronto  sempre  a tornare 
presso  di  lui  rompendo  gli  accordi  fatti 
coi  nuovi  alleati.  Insomma  Io  Sforza 
tanto  seppe  vantaggiarsi  d’  circo- 
stanza,  che  in  breve,  com’  era  la  prima 
spada  nel  campo,  cosi  fu  anche  il  per- 
sonaggio più  prevalente  ne'consigli  del- 
la politica  : e il  suo  nome  si  trova  in 
tutte  le  guerre  e in  tutte  le  paci  fatte  in 
que’tempi  si  procellosi  da  quegli  uomini 
cosi  facili  a mutare  opinione  ed  a rom- 
per fede.  E quando  morì  il  duca  Filip- 
po Maria  la  sua  riputazione  e la  sua  ac- 
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corta  condotta,  ajulandolo  in  parte  an- 
che la  buona  fortuna , lo  condussero 
finalmente  a sedere  fra  i maggiori  poten- 
tati d’ Italia. 

« Aspiravano  alla  successione  di  Fi- 
lippo Maria  il  re  Alfonso  in  forza  di  un 
testamento  vero  o supposto,  c Carlo  du- 
ca d'Orlcans  come  erede  della  propria 
madre  Valentina  Visconti,  sorella  del 
duca  defunto.  La  pretendeva  come  suo 
feudo  l' intperator  Sigismondo,  per  aon 
aver  il  Duca  lasciata  prole  maschile. 
Qualche  speranza  vi  aveva  anche  Lodo- 
vico  di  Savoia  fratello  della  duchessa  ve- 
dova di  Filippo  Maria.  Ma  più  d’ogni 
altro  agognavano  a conseguirla  i Vene- 
ziani che  si  trovavano  in  Lombardia  con 
un  esercito  poderoso.  I Milanesi  da  loro 
parte,  come  slanciti  d’ogni  signoria,  vo- 
levano la  propria  libertà,  e ristabilirono 
la  repubblica.  In  mezzo  adunque  a tante 
pretensioni  e contrarietà,  non  poteva  il 
conte  Francesco  sostenere  colle  armi  il 
debole  diritto  trasfuso  in  lui  dal  suo 
matrimonio  con  Bianca  figliuola  natu- 
rale di  Filippo  Maria  ; ma  seppe  cosi 
destramente  operare,  ora  coi  Veneziani 
ora  coi  Milanesi  accostandosi,  cito  alla 
iìoe  questi  ultimi  si  trovarono  necessitati 
di  sottomettersi  a lui,  c lo  proclamarono 
Duca  addi  aG  febbrajo  i45o. 

« Una  tremenda  guerra  assali  tosto 
lo  Sforza,  a cui  tutti  in  Italia  erano  av- 
versi, tranne  ^ Fiorentini  ; dai  quali  non 
potò  ricevere  aiuti,  perchè  avevano  guer- 
ra coi  re  Alfonso  e con  quo’  di  Siena. 
Qualche  soccorso  ricevette  da  Carlo  VII, 
re  di  Francia  che  mandò  in  Italia  uu 
esercito  commettendolo  a quel  Renato 
d’Aogiò  di  cui  già  si  è parlato  : ma  gli 
giovarono  sopra  tutto  i buoni  uffici  del 
Pontefice  Nicolò  V che  adoperassi  a pa- 


cificare l’Italia,  anzi  l’Europa,  dopo  che 
Maometto  II,  avendo  distrutto  colla  con- 
quista di  Costantinopoli  (l’aooo  1 453) 
P imperio  d' Oriente  , minacciava  tutta 
quanta  la  Cristianità,  E come  i Vene- 
ziani, potentissimi  fra  i collegati  contro 

10  Sforza,  per  essere  più  degli  altri 
esposti  alle  armi  dei  Turchi » amavano 
anch’essi  che  guerra  non  fosse  in  Italia, 
cosi  non  tornarono  infruttuose  le  prati- 
che del  Pontefice,  e il  Duca  di  Milano  si 
trovò  senza  nemici. 

« Buono  fu  il  governo  di  Francesco 
Sf^gca  ; pessimo  quello  di  Galeazzo  Ma- 
ria juo  figlio  che  gli  successe  nel  1 466. 
Però  in  capo  a dieci  anni  fa  ucciso  nella 
chiesa  di  santo  Stefano;  spettacolo  che 
si  rinnovò  un  anno  dopo  anche  io  Fi- 
renze. 

« La  famiglia  de’  Medici,  divenuta  ric- 
chissima mercanteggiando,  col  favorire 

11  popolo  contro  i nobili  s’era  condotta 
a padroneggiarla  Repubblica  fiorentina. 
Dopo  un  Giovanni  che  nel  principio  di 
questo  secolo  pose  il  fondamento  alla 
vera  grandezza  di  quel  Casato,  Cosimo, 
suo  figliuolo,  tenne  lo  Stato  pel  volgere 
di  treul'  anni , e fu  proclamato  Padra 
della  Patria.  Per  altro  alcuni  conob- 
bero assai  presto  come  i Medici  facevansi 
pericolosi  alla  libertà,  e cominciarono 
tosto  a meditarne  la  ruina.  Già  Cosimo 
stesso  fu  per  questa  congiura  carcerato, 
e in  pericolo  della  vita,  poi  confinato  per 
quasi  un  anno  a Venezia. -Piero,  figliuolo 
di  Cosimo,  ne’cinque  anni  che  gli  soprav- 
visse fu  necessitato  difendersi  colle  armi 
prima  da’  proprii  concittadini , poscia 
dagli  esterni  nemici  che  questi  gli  susci- 
tarono contro;  e sebbene  all’ultimo  trion- 
fasse , come  già  Cosimo,  e morisse  in 
tanta  riputazione,  che  i suoi  figli  Loreu- 
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to  o Giuliano  furono  ri  «guardati  quasi 
Principi  dello  Stato,  non  ispcnse  però  la 
contraria  fazione,  la  quale  nel  1478  as- 
sali i due  giovani  nel  tempia  di  santa 
Rcparata  nel  momento  della  consacra- 
zione. Ginliano  rimase  ucciso  ; Lorenzo 
ferito,  potè  a stento  salvarsi.  Questo  av- 
venimento va  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Congiura  dei  Pazzi,  perchè  una  fa- 
miglia di  colai  nome,  comunque  per  ma- 
trimoni! congiunta  con  quella  dc’Medici, 
ne  fu  principale  cagione.  V'  ebbe  gran- 
dissima parte  anche  on  Salviati,  arcive- 
scovo di  Pisa,  c si  tenne  che  Sisto  IV 
non  ne  fosse  ignaro.  Il  fatto  si  è che 
quel  Pontefice  scomunicò  i Fiorentini  per- 
chè impiccarono  pubblicamente  l’arcive- 
scovo Salviati  ; nè  contento  a questa  pu- 
nizione, armò  un  potente  esercito  e si 
nnl  con  Ferdinando  re  di  Napoli  ai  loro 
danni.  Gravissimo  era  il  pericolo  di  Fi- 
renze , e l' Italia  tutta  poteva  andarne 
sossopra  per  questa  guerra  ; ma  Lorenzo 
dissipò  in  un  cubito  la  spaventevol  pro- 
cella. Andato  solo  ed  inerme  dal  re  Fer- 
dinando, seppe  rimoverlo  dall’  impresa  ; 
ed  acquistò  tanta  riputazione  e tanta  po- 
tenza, che  per  circa  dodici  anni  nei  quali 
poi  visse,  non  v’ebbe  in  Italia  persona  di 
maggiore  autorità,  e fondò  quel  sistema 
conosciuto  in  Italia  e fuori  sotto  il  nome 
di  Equilibrio  politico,  pel  quale  infre- 
navasi,  o rendcvnsi  vana  la  prevalenza 
dei  grandi  Stati  sopra  i minori. 

« Quando  poi  nel  1 venne  ■ mor- 
te  Lorenzo,  e nel  pontificato  ad  Inno- 
cenzo Vili  successe  Alessandro  VI,  l’Ita- 
lia fu  involta  di  nuovo  in  infinite  cala- 
mitò. Per  metter  freno  ai  mali  di  che  la 
storia  incolpa  il  Pontefice  e quelli  che  si 
chiamavano  per  onestò  suoi  nipoti,  sa- 
rebbe stato  mestieri  che  il  rimanente 


agi 

d’Italia  fosse  tranquillo  ed  unito  ; ma  per 
colpa  di  Lodovico  Sforza  v'ebbe  invece 
guerra  per  tutto. 

« Costui , conosciuto  principalmente 
sotto  il  nome  di  Lodovico  il  Moro,  sede- 
va in  Milano,  in  voce,  come  tutore  del 
proprio  nipote  Giovanni  Galeazzo  Maria 
(successo  in  età  di  sei  anni  all'ucciso  suo 
padre),  ma  nel  fatto  come  padrone  asso- 
luto. Isabella  di  Calabria , moglie  del 
giovin  Duca,  mal  tollerando  l’ ingiusta 
usurpazione  del  Moro,  sollecitava  Ferdi- 
nando suo  avo  a liberar  lei  e il  marito 
dall'oppressione  in  cui  eran  tenuti.  Que- 
ste pratiche  non  rimasero  occulte  a Lo- 
dovico ; sicché  essendo  fra  lui  e Ferdi- 
nando nata  dissensione  rispetto  al  modo 
d’ inviare  al  nuovo  Pontefice  la  solila 
ambasceria , pensò  immantinente  alla 
guerra.  In  questo  consiglio  si  confermò 
tanto  più  quando , nel  cominciare  del 
1 494»  successe  a Ferdinando  il  figliuolo 
Alfonso,  il  quale  come  padre  d’isabella 
doveva  essere  più  proclive  alle  istigazioni 
di  lei  : e però  collcgossi  con  Alessandro 
VI  : sollecitò  i Veneziani,  e quasi  tutti 
gli  Stali  d'Italia  ; c non  contento  di  que- 
sti ajuti,  chiamò  in  Italia  Carlo  Vili  re 
di  Francia  a conquistare  il  regno  di  Na- 
poli, come  erede  degli  Angioini. 

«La  spedizione  di  quel  Monarca  fu 
prodigiosa.  Piero  de' Medici,  succeduto 
a Lorenzo,  fu  il  solo  che  gli  negasse  il 
passaggio;  ma  per  non  essersi  apparec- 
chiato in  tempo,  quando  si  vide  addosso 
l’esercito,  discese  a condizioni  gravose  c 
disonorevoli.  1 Fiorentini,  sdegnali  di 
questa  imprudente  condotta,  discacciaro- 
no Ufi  con  tutta  la  sua  famiglia  ; e fu  al- 
lora che  Piero  Capponi,  venuto  a par- 
lamento col  Re,  pronunciò  quelle  cele- 
brale parole  : Poiché  si  domandano 
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cosa  ji  dismeste,  voi  sonerete  le  vostre 
trombe,  e noi  soneremo  le  nostre  cam- 
pane. Dopo  di  ciò  prosegui  Carlo  la  sua 
via  eoa  tanta  felicità  che,  essendosi  partito 
da  Lione  sul  fiair  della  state  del  i/|g4> 
fu  nel  febbrajo  dell’  anno  vegnente  in 
Napoli,  dove  Alfonso  avea  ceduto  già  il 
trono  al  figlio  Ferdinando  II.  Ma  come 
aveva  rapidamente  acquistato,  cosi  per- 
dette anche  in  breve  ogni  cosa.  Le  vitto* 
rie  di  un  tanto  Re  sbigottirono  tutti  i 
principi  italiani.  Alessandro  VI,  che  in* 
sieme  collo  Sforza  lo  avea  chiamato,  se 
ne  pentì  prima  che  si  movesse  di  tran- 
cia; e comunque  si  fossero  pacificati 
quando  Carlo  entrò  in  Roma  a malgrado 
di  lui,  nondimeno  aspettava  l’ occasione 
di  poterlo  assalire.  Il  Moro  poi,  spaccia- 
tosi nel  tempo  di  quella  spedizione  del 
suo  infelice  nipote,  cominciò  a temer 
che  i Francesi  non  ridestassero  le  loro 
pretensioni  sul  ducato  di  Milano,  e ordi- 
nò in  Lombardia  una  lega  per  discac- 
ciarli, anzi  per  impedir  loro  il  ritorno. 
Carlo  Vili  pertanto  nell’anno  medesimo 
(i4g5)  in  cui  venne,  dovette  abbando- 
nare la  sua  bella  conquista  ; ed  ebbe  in 
luogo  di  segnalata  vittoria  il  potersi  apri- 
re un  passaggio  fra  l’esercito  de’collegali 
che  gli  si  oppose  a Fornuovo. 

« Tre  anni  dopo  venne  anche  a Lodo- 
vico  il  Moro  la  volta  da  scontare  le  mol- 
te c gravi  sue  colpe.  A Carlo  Vili  suc- 
cesse nel  trono  di  Francia  Luigi  XII, 
della  famiglia  d’Orleans,  che  protendeva 
il  ducalo  di  Milano  come  crede  della 
Valentina  Visconti  già  menzionata.  Que- 
sto nuovo  Re,  assicuratosi  dell'amicizia 
d’Alessandro  Vie  dei  Veneziani,  mandò 
contro  lo  Sforza  il  milanese  Jacopo  Tri- 
vulzio,  uomo  assai  celebre  nella  milizia 
italiana,  ma  si  cupido  di  vendetta,  che 


per  isfogare  suoi  privati  rancori,  non 
vergognò  di  discendere  con  eserciti  fo- 
restieri in  Italia.  Lodovico  fuggi  dinanzi 
al  pericolo,  riparando  presso  l’ impera- 
tore Massimiliano;  e se  rientrò  nel  Du- 
cato per  qualche  tempo  quando  il  Tri- 
vulzio  se  ne  disaffezionò  i cittadini  , non 
molto  dopo  (nel  i5oo),  abbandonalo 
da  quegli  stessi  Svizzeri  che  aveva  stipen- 
diati , fu  fatto  prigione  e condotto  in 
Francia , dove  morì.  < 

A compiere  la  descrizione  delle  cose 
più  importanti  avvenute  in  Italia  nel  se- 
colo XV  ci  resta  da  dire  soltanto  che  i 
Fiorentini  tentarono  invano,  c con  pro- 
prio danno,  di  sottomettersi  Lucca,  per- 
duta nel  secolo  precedente;  perdettero 
Pisa,  ribellatasi  affatto  da  loro  nella  ve- 
nula di  Carlo  Vili;  e,  dopo  la  cacciata 
dei  Medici,  abbracciarono  una  fórma  di 
reggimento  popolarissima , prevalendo 
principalmente  il  consiglio  di  fra  Giro- 
lamo Savonarola  da  Ferrara.  Il  quale 
avendo  predetto  la  discesa  e le  vittorie 
di  eserciti  forestieri  in  Italia,  quando 
nessuno  ne  sospettava , era  venuto  appo 
il  popolo  in  fama  di  più  che  umana  pru- 
denza , c,  a guisa  degli  antichi  tribuni 
di  Roma  , strascinava  dovunque  voleva 
la  moltitudine  coll’impeto  della  sua  elo- 
quenza. Ma , come  suole  avvenire , fu  di 
breve  durala  l'effimera  potenza  del  Frate; 
sicché,  prima  che  il  secolo  toccasse  al 
suo  fine,  fu  accusato  di  eresia  ed  abbru- 
ciato vivo  nella  stessa  città  di  Firenze. 

Finalmente  non  ò da  tacere  che  sulla 
fine  di  questo  secolo,  Cristoforo  Colom- 
bo, genovese,  scoperse  un  nuovo  mondo, 
a cui , qualche  anno  dopo,  il  fiorentino 
Americo  Vespucci  diede  poi  il  proprio 
nome.  Se  non  che  questo  avvenimento 
risguarda  il  mondo  intiero  anziché  l’Ita- 
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Ha,  o le  sue  grandi  conseguenze  poterono 
manifestarsi  soltanto  più  tardi. 

Dalle  guerre  di  questo  secolo  trassero 
frutto  principalmente  i Veneziani  ebe 
nella  pace  conchiusa  con  Francesco  Sforza 
ebbero  Padova , Vicenza  , Verona , Bre- 
scia e Bergamo,  poscia  ottennero  Cre- 
mona e la  Ghiara  d'Adda  da  Luigi  XII 
quando  venne  a far  guerra  contro  Lodo- 
vico  il  Moro.  Anche  il  Regno  di  Napoli, 
incorporandosi  colla  Sicilia,  divenne  mol- 
to più  ragguardevole  : e queste  erano  le 
due  maggiori  potenze  italiane  quando  (ini 
il  secolo  XV.  Ma  Carlo  Vili  c Luigi  XII 
colle  loro  spedizioni  aveano  dato  un  esem- 
pio troppo  pericoloso;  e la  disuguaglianza 
di  forze  tra  i varii  Stati  ond'era  composta 
l’Italia  doveva  esser  cagione  che  il  tristo 
consiglio  di  Lodovico  il  Moro  fosso  imi- 
tato da  altri  ogni  qual  volta  si  rompesse 
guerra  in  questo  paese.  Considerato  dun- 
que sotto  il  rispetto  dell’avvenire,  ilsec. 
XV  può  dirsi  infelicissimo  all’  Italia  : 
considerato  in  sè  stesso  ed  anche  in  con- 
fronto dei  precedenti , fu  senza  dubbio 
men  disastroso.  Primamente  si  vuol  no- 
tare che  in  tutta  quella  etb  la  supremazia 
degl'  Imperatori  in  Italia  non  fu  se  non 
un  semplice  nome.  Le  guerre  furoao 
manco  micidiali,  e le  milizie,  ancorché 
mercenarie  quasi  tutte,  non  furono  tanto 
dannose,  perchè  si  componevano  di  sol- 
dati italiani  guidati  da  condottieri  nazio- 
nali : sicché  nè  il  valore  dei  nostri  si 
spense , nè  il  nostro  danaro  usci  fuori 
del  nostro  paese.  Le  piccole  e tumul- 
tuose Repubbliche  s’  erano  convertite 
quasi  tulle  in  Principali , dove  i po- 
tenti (o  fosse  necessità,  od  ambizione, 
od  amore  del  pubblico  bene)  prò teggevan 
gli  sludj  ed  i loro  coltivatori.  Finito  quel 
lungo  scisma  di  cui  s'è  parlalo,  i pon- 
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telici  Nicolò  V e Pio  II  protessero  alta- 
mente le  lettere,  delle  quali  furono  essi 
medesimi  illustri  coltivatori.  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  a malgrado  della  sua  indole 
viziosa  ed  inerte;  Francesco  Sforza,  in 
mezzo  alle  guerre , e Lodovico  il  Moro, 
nella  perfidia  de’ suoi  pubblici  e privati 
delitti , favorirono  io  Lombardia  i lette- 
rali e gli  sludj.  I marchesi  Gonzaga  e la 
Casa  d’ Este  fecero  delle  corti  di  Maotova 
e di  Ferrara  un  albergo  di  dotti,  e,  quasi 
potrebbe  dirsi,  un  soggiorno  delle  Muse. 
Lo  stesso  vale  dei  Marchesi  di  Monferrato, 
dei  Duchi  d'Urbino , di  quei  di  Savoia, 
venuti  in  questo  secolo  a porre  lor  se- 
de in  Piemonte,  e d’altri,  minori  diStato, 
che  gareggiavan  coi  g.andi.  Alfonso  re 
di  Napoli  non  volle  mostrarsi  indegno  di 
sedere  sul  trono  di  quel  Roberto  da  cui 
il  Petrarca  avea  voluto  essere  giudicato 
meritevole  della  corona.  Ma  sopra  tutto 
i Medici  di  Firenze , che  di  ricchezze 
vincevano  i re,  e,  per  trovarsi  in  nn  paese 
repubblicano,  aveano  più  che  gli  altri 
bisogno  d’abbagliare  il  popolo , profon- 
devano immensi  tesori  a comperar  libri 
e stipendiare  e proteggere  letterati.  Non 
di  rado  poi  questi  grandi , non  contenti 
di  favorire  gli  sludj,  ne  furono  anch’essi 
cultori  ; fra  i quali  Lorenzo  de'  Medici 
non  può  essere  passato  in  Silenzio.  Nè 
le  guerre  erano  più  si  dannose  alle  let- 
tere ed  alle  arti,  dopo  che  non  furono 
più  impeti  c sommosse  popolari,  ma  im- 
prese di  pochi.  E già  nel  secolo  XIV 
l’Italia  possedeva  un  gran  numero  di 
codici  greci  e latini , c maestri  e cultori 
non  pochi  di  quelle  lingue.  Col  favore 
dei  principi , c dopoché  furon  cessate  le 
disastrose  scorrerie  dei  Barbari,  poterono 
moltiplicarsi  e arricchirsi  le  raccolte  di 
tali  codici  : si  fondarono  biblioteche  ed 
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accademie  : furono  aperte  nuove  scuole, 
e rendute  più  illustri  e più  frequentate 
te  antiche.  Dopo  la  grande  vittoria  di 
Maometto  li  molti  dotti  di  Costantino- 
poli concorsero  principalmente  a Firenze 
( dove  i Medici  li  accolsero  ),  e diffusero 
in  Italia  i libri  che  avean  sottratti  ai 
vincitori  maomettani , e lo  studio  della 
lingua  greca , la  quale  in  breve  diventò 
quasi  comune  fra  noi.  L’uso  della  stampa, 
trovala  in  Germania  e venuta  assai  pre- 
sto in  Italia,  molliplioò  poi  i libri,  e ne 
diminuì  incredibilmente  il  presso , sic- 
ché andarono  fra  le  mani  di  molli, 
agevolando  l’ acquisto  delle  cognizioni  e 
diffondendo  nell’universale  della  nazione 
il  buon  gusto.  In  breve  potrebbe  dirsi 
che  nel  secolo  XV  si  maturarono  tutte 
quelle  cagioni  per  le  quali  nei  prece- 
denti la  buona  letteratura  avea  comin- 
ciato a germogliare  in  Italia , e non  se 
ne  rinnovò  alcuna  di  quelle  che  l’ ave- 
vano ritardata.  Solo  ci  vieta  di  dare  a 
quell'età  una  lode  si  piena  il  sapersi  che 
nella  cacciata  de’  Medici  fu  manomessa 
e dispersa  in  gran  parte  la  ricca  biblio- 
teca raccolta  da  Cosimo  e da  Lorenzo. 

Secolo  decimosesto  — « Alessandro 
VI  volendo  riacquistare  alla  Chiesa  le 
città  della  Romagna  perdute  da'  suoi 
precessori , c procacciare  a Cesare  Bor- 
gia suo  nipote  nome  e possanza  di  re, 
favoriva  Luigi  XII  che  sul  finire  del  sec. 
scorso  crasi  impadronito  già  di  Milano. 
E il  re  di  Francia , siccome  da  prima, 
per  amicarsi  il  Papa,  avea  dato  al  Borgia 
il  ducato  del  Valentinese  (d’onde  fu  detto 
poi  sempre  Duca  Valentino),  cosi  pro- 
teggeva allora  tutto  quanto  il  Papa  stesso 
ed  il  Borgia  facevano , affinché  non  po- 
nessero ostacolo  all'impresa  ch’ei  me- 
ditava contro  il  regno  di  Napoli. 


« Questo  regno  crasi  nuovamente  di- 
viso dalla  Sicilia  allorché  Alfonso  I lo 
trasmise  a Ferdinando  suo  figliuol  natu- 
rale, escludendone  cosi  dii  gli  succe- 
desse nell'  Aragona.  Dopo  Ferdinando 
già  si  è veduto  regnare  un  altro  Alfonso, 
che  impaurilo  dalle  armi  di  Carlo  Vili 
cedette  il  regno  a Ferdinando  II  ; ed  a 
questi  fio  dall’  anno  1 496  era  poi  suc- 
ceduto Federico  I1L  Nella  Sicilia  frat- 
tanto regnava  Ferdinando  il  Cattolico 
signor  d’ Aragona , anzi  (per  avere  spo- 
sata Isabella  di  Cartiglia  e cacciali  i Mori 
da  Gianata)  signore  di  tutta  la  Spagna. 
Aspiravano  quindi  ad  impadronirsi  di 
Napoli  Luigi  XII  come  erede  della  Casa 
d’Angiò  e dei  diritti  di  Carlo  Vili;  e 
Ferdinando  il  Cattolico  come  legittimo 
successore  di  Alfonso  I : e sebbene  cia- 
scuno di  que’  Monarchi  fosse  deliberato 
di  volere  a sé  solo  l'intero  possedimento 
di  quello  Stato  , nondimeno  si  collega- 
rono allora  ai  danni  di  Federico  con 
patto  di  spartirne  la  preda. 

« L'esito  di  questa  guerra  non  poteva 
esser  dubbio  quando  bene  si  fosse  com- 
battuta lealmente  ; ma  Ferdinando  vi 
adoperò  anche  l' inganno;  sicché  Fede- 
rico , che  si  pensava  di  trovare  in  lui  un 
sostenitore  , perdette  miseramente  il  suo 
regno.  Ferdinando  ebbe  la  Puglia  e la 
Calabria  ; Luigi  XII  il  resto  : ed  Ales- 
sandro VI  ne  concedette  loro  l’investi- 
tura a danno  di  un  re  suo  feudatario  e 
non  punto  colpevole  verso  di  lui.  (*) 

« Se  non  che  poi  Fcrdmando  e Luigi 
XII  si  ruppero  guerra  ben  presto  , e il 
Pontefice  si  congiunse  col  re  di  Spagna 
per  discacciare  da  Napoli  i Francesi  di- 
venuti oramai  troppo  pericolosi  in  Italia. 

(*)  Federico  sodò  poi  io  Francia , dove  morì 
nel  1504. 


Digitized  by  Google 


ROMA  *9» 


Frattanto  Cesare  Borgia  con  qualche 
opera  di  valore , ma  più  con  tradimenti, 
uccisioni  e rapine,  veniva  acquistando 
sempre  maggiore  possanza  nella  Roma- 
gna di  cui  s’intitolava  già  Duca.  — E 
queste  furono  le  miserie  d’Italia  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  XVI. 

« Il  Pontefice  mori  nell'agosto  del 
1 5o3  , mentre  il  duca  Valentino  tro- 
vavasi  anch’  esso  infermo.  Gli  successe 
da  prima  Pio  III  che  sopravvisse  soltanto 
ventisei  giorni  : poscia  Giuliano  della 
Rovere  ( sotto  il  nome  di  Giulio  II  ) , 
che  quando  era  tuttavia  cardinale  avea 
contribuito  grandemente  alla  venuta  di 
Carlo  Vili  in  Italia , ma  poiché  fu  Pon- 
tefice s’alienò  dalla  Francia.  Le  imprese 
di  Alessandro  VI  e di  Cesare  Borgia 
tornarono  tutte  a vantaggio  del  nuovo 
Papa  ; il  quale  opprimendo  il  Valentino, 
che  andò  a morire  in  Ispsgna  , si  trovò 
padrone  di  quasi  tutto  lo  Stato  posse- 
duto dalla  Chiesa  nei  tempi  migliori , e 
volse  immantinente  il  pensiero  a ria- 
cquistare il  restante  ed  a cacciar  gli  stra- 
nieri d’Italia,  dov’egli  già  meditava  di 
voler  primeggiare. 

<x  Innanzi  tutto  chiamò  in  Italia  Mas- 
similiano contro  Luigi  XII j ma  l Vene- 
ziani, alleali  di  questo  Re,  negarono  il 
passo  all’Imperatore , e lo  costrinsero  ad 
abbandonare  l’ impresa.  (*) 

« l Veneziani  tenevano  in  que’  tempi 
Ravenna , Rimini  ed  altre  eitlà  della 
Romagna , occupate  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI  o nella  caduta  del  Va- 
lentino e reclamate  indarno  da  Giulio 
II  ; tenevano  Brescia,  Bergamo , Ghiara 

(*)  Massimiliano  impedito  cosi  di  venire  io 
Italia  a pigliar  la  corooa  , ai  contentò  del  titolo 
A'  imperatore  eletto , al  quale  stettero  poi  con- 
tenti tulli  i suoi  successori,  tranne  Cario  Quinto. 


d’Adda  ed  altre  terre  state  già  dei  Vi- 
sconti , ed  alle  quali  agognava  per  con- 
seguenza Luigi  XII  nuovo  padrone  del 
Milanese  ; tenevano  Taranto  , Brindisi , 
Trani  ed  Otranto  nel  regno  di  Napoli  a 
malincuore  di  Ferdinando  ; tenevano 
Treviso,  Padova,  Verona,  Vicenza, 
reclamate , come  città  appartenenti  al- 
l’ Imperio , da  Massimiliano , desideroso 
eziandio  di  vendicare  il  recente  affronto. 
Quando  pertanto  Giulio  II  meditò  di 
abbattere  quella  Repubblica,  trovò  tulli 
questi  potentati  disposti  ad  assecondarlo, 
perchè  lutti  aveano  qualche  cosa  da  ri- 
vendicare : e tutti  la  odiavano  inoltre 
per  l’alterezza  in  cui  essa  era  venuta, 
per  la  manifesta  sua  tendenza  a ingran- 
dire, per  la  prevalenza  che  dava  sempre 
al  partito  a cui  aderiva,  ed  anche  perchè 
la  sicurezza  e il  ben  essere  di  che  gode- 
vano i sudditi  della  Repubblica  erano  un 
pericoloso  confronto  per  tutti  gli  altri 
paesi,  deboli  e impoveriti  dal  lasso  delle 
corti  e dalle  dilapidazioni  dei  ministri. 
Fu  adunque  conchiusa  nel* 1 5o8  tra  Giu- 
lio 11,  Luigi  XII,  Massimiliano  e Ferdi- 
nando una  Lega , delta  di  Cambrai  dal 
paese  nel  qnale  si  tennero  le  adunanze  ; 
ed  a questi  maggiori  collegati  si  aggiun- 
sero poscia  il  duca  di  Savoia,  quel  di  Fer- 
rara, e il  Marchese  di  Mantova.  I Vene- 
ziani parte  non  si  accorsero  di  quel  trat- 
talo, parte  ncgligentarono  di  provvedervi 
mentre  forse  n’ erano  in  tempo  ; d’ onde 
poi  questa  grande  spedizione  fu  decisa 
con  una  sola  battaglia  data  dalle  armi 
francesi  ad  Agnadello  sull’Adda  addi  i4 
maggio  i5og.  La  Repubblica  poc’anzi 
tanto  temuta,  non  trovò  scampo  se  non 
nel  liberare  da  ogni  ubbidienza  le  città 
a lei  soggette,  ponendo  nel  loro  arbitrio 
di  darti  ciascuna  a quello  Ira 'tuoi  nemici 
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che  vantava  sovr’esse  qualche  diritto. 

«Se  i collegati  fossero  corsi  colla  vit- 
toria a Venezia,  dove  tutto  era  confusione 
e terrore,  forse  quella  Repubblica  era 
spacciata  : ma  Giulio  li,  che  voleva  umi- 
liarla sol  per  costringerla  ad  unirsi  con 
lui  contro  i Francesi,  si  distolse  di  sabi- 
to dalla  Lega,  e ne  conchinsc  una  nuova 
coi  Veneziani  stessi,  con  Ferdinando  e 
con  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  sotto 
il  nome  di  Santa  Unione,  nella  quale 
all’  ultimo  indusse  anche  Massimiliano. 
Laonde  Luigi  XII  trovossi  abbandonato 
da  tutti  in  Italia,  ed  assalito  dalle  armi 
inglesi  nel  proprio  regno.  Indarno  il  gio- 
vine Gastone  di  Foix  riportò  per  lui  una 
segnalata  vittoria  a Ravenna;  indarno  il 
celebre  Bajardo  fece  prodezze  degne  dei 
tempi  eroici  : i Francesi  furono  discac- 
ciati dall’Italia  (nel  1 5i  i),  e Massimi- 
liano Sforza,  figliuolo  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, fu  condotto  nel  ducato  di  Milano  da 
un  esercito  di  Svizzeri  che  Luigi  XII  non 
aveva  abbastanza  ricompensati  dell’opera 
prestatagli  nel*cqnquistarc  questo  paese. 

« Cosi  la  repubblica  di  Venezia  soffer- 
se nella  celebre  Lega  di  Cambrai  molto 
meno  di  quello  che  aveva  temuto  ; tanto 
che  già  fin  dallo  stesso  anno  1 509  riebbe 
Trevigi  che  non  volle  tornare  sotto  l’Im- 
perio; riacquistò  Padova  e Lcgnago;  fece 
prigioniero  il  Duca  di  Mantova  armato 
a’  suoi  danni  in  soccorso  degl'  Imperiali, 
e costrinse  Massimiliano  a tornare  scor- 
nato in  Germania  d’onde  era  venuto  con 
grosso  esercito  per  ricuperare  la  città  di 
Padova.  Fra  i collegati  poi  può  dirsi  che 
il  Papa  soltanto  cogliesse  alcun  frutto  da 
quella  impresa.  Luigi  XII,  che  solo  com- 
battè e ruppe  i Veneziani,  vide  rivolgersi 
contra  di  sè  tutta  la  Lega,  e ne  perdette 
l’ Italia.  Egli  per  vendicarsi  del  Ponte- 


fice gli  ordinò  centrò  un  conrilio  a Pisa/ 
ma  nulla  valse.  Giulio  II  punì  i Fioren- 
tini d’avere  prestata  al  concilio  quella 
città,  (*)  rimettendo  colle  armi  spagnuo- 
le  in  Firenze  (nel  ta  ta)  la  famiglia  de' 
Medici,  nè  cessò  mai  di  nuocere  a Luigi 
XII  ed  a’ suoi  aderenti  fiachè  nel  i5i3 
mori.  Questo  Pontefice  guerriero  ebbe  al- 
cune qualità  convenienti  ad  un  principe. 
Condusse  egli  medesimo  spesse  volte  gli 
eserciti  alle  battaglie  ed  agli  assalti.  Ag- 
giunse allo  Stato  della  Chiesa  le  città  di 
Perugia,  Bologna,  Parma  e Piacenza  ; ma 
tanto  nel  riacquistare  o ampliare  i pos- 
sedimenti de'  suoi  predecessori , quanto 
nel  far  rispettare  l’antorità  ecclesiastica, 
fu  pronto  e severo.  Nondimeno  fu  uomo 
d’ allo  animo,  ed  uno  de’  personaggi  più 
illustri  dell'età  sua.  Alla  rinomanza  che 
s'acquistò  colle  guerre  e coi  trattali  poli- 
tici aggiunse  lo  splendore  delle  lettere  c 
dell' arti,  le  quali  promosse  per  modo, 
che  poco  più  potè  fare  il  suo  successore. 

« Dicono  alcuni  che  Massimiliano,  ve- 
dovo allora,  aspirasse  alla  dignità  di  Pon- 
tefice per  unire  in  sè  solo  i due  gradi 
maggiori  che  fossero  al  mondo:  il  fatto 
si  è che  fu  assunto  invece  al  pontificato 
il  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  il  quale 
si  nominò  Leone  X.  Questo  nuovo  Pon- 
tefice ebbe  l'animo  a grandi  imprese  ; e 
come  erede  della  potenza  a coi  Giulio  II 
aveva  innalzata  la  Santa  Sede,  e come 
capo  dell  1 famiglia  de’  Medici , che  di 
bel  nuovo  signoreggiava  in  Firenze,  pa- 
reva che  dovesse  coudurìe  felicemente  a 
buon  fine.  Ma  levarousi  allora  due  perso- 


(A)  Pisa  era  caduta  dì  nuovo  sotto  la  Repub* 
blica  di  Firenre,  la  quale  a dir  vero  fece  quant’ess* 
poteva  perchè  il  conciliabolo  si  radunasse  io 
tuli*  altro  luogo. 
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oaggi  di  molto  maggiore  possanza  a met- 
ter sossopra  l’ Italia. 

« A Luigi  XII  successe  nel  1 5 1 5 Fran- 
cesco I,  il  quale,  disceso  rapidamente 
dalle  Alpi  per  una  via  non  prima  tentata, 
vinse  la  famosa  battaglia  di  Marignano , 
ritolse  il  Milanese  allo  Sforza  o piuttosto 
agli  Svizzeri  che  in  nome  di  lui  vi  eser- 
citavano un  superbo  potere,  e meditava 
imprese  molto  maggiori.  Se  non  che  ebbe 
a lottare  col  più  possente  monarca  ebe 
mai  ai  fosse  veduto  in  Europa  dopo  i 
tempi  di  Carlo  Magno,  cioè  con  Carlo 
Quinlo,  il  quale  aveva  ereditali  da  Filip- 
po suo  padre  i Paesi  Bassi,  poi  ebbe  la 
Spagna,  Napoli  e quant’altro  ubbidiva  a 
Ferdinando  suo  avo  materno;  quindi 
dall’  avo  paterno  Massimiliano  I ereditò 
i domimi  austriaci;  e finalmente  ottenne 
nel  1 5 19  la  dignità  imperiale,  derogando 
per  lui  Leone  X a quella  legge  dalla 
quale  era  stabilito  che  i re  di  Napoli  non 
potessero  mai  essere  imperatori.  Vero  è 
bene  che  Carlo  Quinto  cedette  al  pro- 
prio fratello  Ferdinando  i paesi  eredità- 
rii  della  Casa  d’Austria  nell'Aiemagna  ; 
ma  non  venne  per  questo  a diminuirsi 
la  sua  potenza. 

« Francesco  I e Carlo  Quinto,  incon- 
tratisi in  una  medesima  età,  non  avreb- 
bero forse  lasciato  il  mondo  tranquillo 
quand’anche  non  avessero  avuta  altra  ca- 
gione d’inimicarsi,  fuorché  la  loro  ambi- 
zione : ma  ( tacendo  delle  contese  che 
avevano  per  cagione  dei  Paesi  Bassi  e 
della  Navarra)  l’imperio  a cui  tutti  e due 
avevan  concorso,  il  regno  di  Napoli  a cui 
Francesco  I agognava,  e il  ducato  di  Mi- 
lano che  Carlo  Quinto  reclamava  sicco- 
me feudo  imperiale,  non  bastavano  forse 
per  muovere  alla  guerra  anche  due  prin- 
cipi che  amassero  sinceramente  la  pace? 
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« A petto  dunque  di  Francesco  I e di 
Carlo  Quinto,  non  che  il  Papa,  ma  tutti 
i potentati  d’ Italia  parvero  discesi  dalla 
loro  altezza;  come  gli  attori  umani  di  un 
dramma  al  cui  scioglimento  il  poeta  fac- 
cia concorrere  la  Divinità. 

«Leone  X nel  principio  del  suo  pon- 
tificato si  collegò  ora  cogli  Spagnuoli  ora 
coi  Francesi,  sperando  or  da  questi  or 
da  quelli  un  principato  pe’  suoi  parenti 
nella  Lombardia  o nel  regno  di  Napoli  ; 
e s’impadronl  di  Modena  per  congiun- 
gere cogli  Stati  della  Chiesa  le  città  di 
Reggio,  Parma  e Piacenza  acquistate  da 
Giulio  II.  Dopo  l’esaltazione  di  France- 
sco I erasi  poi  collegato  con  Ferdinando; 
sicché  quando  il  nuovo  Re  di  Francia 
fece  la  sua  prima  e gloriosa  spedizione 
in  Italia,  il  Papa  perdette  i possedimenti 
di  Lombardia:  se  non  che  abbandonò 
subito  i vinti,  c fece  in  Bologna  un  con- 
cordalo col  vincitore.  Nel  1 5 16  tolse 
alla  Casa  della  Rovere  il  ducato  di  Ur- 
bino e lo  diede  a Lorenzo  suo  nipote. 
Due  anni  dopo  riebbe  Modena  da  Fran- 
cesco I,  che  diede  anche  Reggio  al  Duca 
di  Ferrara.  Nel  i5uo,  essendo  morto  Lo- 
renzo, uni  allo  Stato  della  Chiesa  il  Du- 
cato di  Urbino  con  Pesaro  e Sinigaglia 
che  ne  dipendevano.  Tolse  a Gian  Paolo 
Baglioni  Perugia,  e poi  ai  Veneziani  Pa- 
dova, dove  il  figliuolo  del  Baglioni  erasi 
rifuggito,  e riacquistò  alla  Chiesa  altre 
città  della  Romagna  usurpale  da  parec- 
chi signori  : tentò,  ma  indarno,  di  toglie- 
re la  città  di  Ferrara  alla  Casa  d’Esle  a 
cui  era  stalo  nemico  anche  Giulio  II,  da 
else  il  duca  Alfonso  avea  ricusato  di  unir- 
si con  lui  in  favore  de’  Veneziani  contro 
i patti  fermati  in  Cambrai.  Quando  vide 
maturarsi  la  lotta  fra  Carlo  Quinto  e 
Francesco  I,  stette  alcun  poco  ondegi 
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giante,  ma  poi  li  uni  all’  imperatore.  I 
Francesi  furono  vinti:  il  ducato  di  Mila- 
no fu  dato  a Francesco  Maria  Sforza 
fratello  del  già  mentovato  Massimiliano; 
le  città  di  Parma  e Piacenza  che  Fran- 
cesco I avea  sempre  tenute,  furono  resti- 
tuite alla  Chiesa  ; ma  Leon  X non  gustò 
i frutti  di  quella  vittoria  perchè  mori 
due  giorni  dopo  averne  avuta  notizia. 
Alla  morte  di  questo  PonteGce  il  duca  di 
Ferrara  ripigliò  immantinente  le  terre 
che  gli  erano  state  tolte,  e Francesco 
Maria  della  Rovere  riacquistò  il  ducato 
d’  Urbino. 

« Adriano  VI,  assunto  al  pontificato 
nel  1 5 22,  fu  in  tutto  favorevole  a Carlo 
Quinto,  di  cui  era  stato  precettore.  Ma 
egli  mori  in  capo  di  un  anno,  c gli  suc- 
cesse sotto  il  nome  di  Clemente  VII,  un 
figliuolo  naturale  di  quel  Giuliano  dei 
Medici  che  fu  ucciso  nella  congiura  dei 
Pazzi.  Di  lui  può  ripetersi  ciò  che  Ta- 
cito disse  di  Gaiba,  eh’  egli  sarebbe  te- 
nuto per  consenso  di  tutti  degnissimo  di 
regnare  se  non  avesse  regnato.  Perocché 
come  ministro  di  Leone  X s'era  acqui- 
stata riputazione  d’  uomo  di  Stato;  ma 
fatto  arbitro  di  sè  medesimo  e padrone 
di  governare  a suo  senno,  si  mostrò  irre- 
soluto, dubbioso,  e soggiacque  a infinite 
calamità.  Quando  egli  venne  al  pontifica- 
to, l’ Imperatore  aveva  già  ottenute  pa- 
recchie vittorie  sopra  Francesco  I : e di 
qui  forse  è proceduto  che  il  nuovo  Pon- 
tefice, temendo  la  troppa  gràndezza  dogli 
Spagnuoli,  c credendo  che  fosse  tuttora 
quel  tempo  in  cui  i Papi  facevano  preva- 
lente il  partito  al  quale  aderivano,  si  con- 
giunse col  re  di  Francia  venuto  perso- 
nalmente in  Lombardia.  Ma  Francesco  I 
fu  vinto  e preso  in  una  memorabile  bat- 
taglia datasi  addi  i4  lebbra jo  i5a5  pres- 


so Pavia.  A questa  sventura  del  Re  di 
Francia  contribuì  sommamente  il  conte- 
stabile  di  Borbone,  già  suo  capitano,  e 
poscia  passalo  al  servizio  di  Carlo  Quinto 
per  la  ingratitudine  di  quel  Re.  Il  quale 
caduto  allora  nelle  mani  dello  stesso  Bor- 
bone, andò  prigioniero  a Madrid  : dove 
un  anno  dopo  si  riscattò  facendo  con  un 
solenne  trattato  molte  promesse  che  poi 
non  attenne. 

«Carlo  Quinto  non  approfittò  in  Ita- 
lia di  questa  vittoria  quanto  avrebbe  po- 
tuto, e cdntentossi  di  vendere  a Fran- 
cesco Maria  Sforza  1’  investitura  del 
ducato  che  già  teneva  : ma  una  congiura 
ordita  da  questo  Duca  medesimo , dai 
Veneziani,  dalla  madre  di  Francesco  I, 
fatta  allora  reggente  di  Francia,  e dal 
Pontefice,  per  assalir  Napoli,  cacciarne 
gli  Spagnuoli  e farne  re  il  marchese  di 
Pescara  generale  di  Carlo  Quinto  mede- 
simo, diede  occasione  allTmperatorc  di 
cogliere  da’  suoi  successi  quel  frutto  che 
sulle  prime  aveva  negligenlato.  fc  noto 
che  il  marchese  di  Pescara,  il  quale  da 
principio  mostrò  di  ascoltar  volentieri  le 
proposte  dei  congiurati , ne  diede  poi 
contezza  all’  Imperatore:  e v'ha  eziandio 
chi  crede  che  l’ Imperatore  stesso  e il 
marchese  avessero  fatta  nascere  sin  dal- 
l’origine questa  congiura  ; tanto  essa  riu- 
scì vantaggiosa  a quello  Stesso  contro  cui 
era  diretta.  La  storia  a dir  vero  non  è 
povera  di  consimili  esempi  I Certo  si  è 
poi  che  dopo  quella  congiura  il  mar- 
chese di  Pescara  occupò  lo  Stato  di  Mi- 
lano, assediò  il  Duca  nel  castello,  e volle 
che  i Milanesi  giurassero  fedeltà  all’Im- 
peratore. 

« Il  pericolo  di  tutta  l’ Italia  fu  allora 
evidente,  sicché  nacque  una  nuova  confe- 
derazione o lega  nella  quale  entrarono  i 
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Veneziani,  il  Pontefice,  il  Caca  di  Mi- 
lano, il  Re  d’ Inghilterra  c Francesco  I 
ch’era  tornato  dalla  sua  prigionia.  Cle- 
mente VII  lo  prosciolse  dai  giuramenti 
fatti  in  Madrid  per  ottenere  la  libertà,  c 
diede  alla  nuova  Lega  il  nome  di  Satita. 
Generalissimo  delle  milizie  de’collegati 
fu  il  Duca  d'Urbino;  il  quale  o per  na- 
turale esitanza  o per  poca  fede  stette  sì  a 
lungo  temporeggiando , che  gl’  Impe- 
riali espugnarono  il  castello  di  Milano, 
e col  favore  dei  Colonna  sorpresero  il 
PonteGce  in  Roma  , c 1’  obbligarono  a 
richiamare  le  sue  genti  dal  Milanese. 
Vero  è bene  che  nò  il  Duca  di  Milano, 
nè  Clemente  VII  si  rimasero  per  questo  ; 
che  anzi  tosto  come  poterono,  tornarono 
subito  ali’armi  : ma  perchè  il  re  di  Fran- 
cia, che  avea  lasciati  a Madrid  i proprii 
figliuoli  iu  ostaggio,  non  concorreva  co- 
me avrebbe  dovuto  all’  impresa,  gl’  Im- 
periali comandati  dal  Borbone  poterono 
espugnar  Roma,  e la  saccheggiarono  con 
tal  furore  e con  tal  crudeltà  che  i Van- 
dali e i Goti  ne  furono  disgradati.  Il  Bor- 
bone morì  in  quell'assalto.  Al  Papa  non 
valse  chiudersi  in  Castel  Sani’  Angelo  : 
dovette  aprirne  le  porte  a’suoi  vincitori 
(1527)  che  ve  lo  tennero  prigioniero. 

«Allora- Francesco  I mandò  in  Italia 
nn  esercito  capitanato  dal  maresciallo 
Laulrcc.  Questi  prese  Alessandria,  ebbe 
Genova  che  se  gli  diede  spontanea,  e s’in- 
camminò verso  Napoli  : ma  in  quella  spe- 
dizione morì  di  una  peste  che  distrusse 
anche  in  gran  parte  l’esercito  da  lui  co- 
mandato. A far  sì  che  quella  spedizione 
francese  riuscisse  a mal  fine,  contribuì 
sommamente  il  celebre  Andrea  Doria 
Genovese  che  abbandonò  all’  improvviso 
Francesco  I da  cui  si  teneva  male  ri- 
compensato,  e favorì  Tanni  spagnnole, 
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Ritornato  poi  alla  sua  patria  ne  discacciò 
i Francesi,  e potendo  (per  quanto  si  dice) 
esserne  principe,  vi  ordinò  invece  quella 
repubblica  che  durò  fino  ai  di  nostri.  La 
fortuna  imperiale  risorse  perciò  più  che 
prima  in  Italia  : a consolidarla  poi  con- 
corse anche  l'accordo  fermato  da  Carlo 
Quinto  col  Pontefice. 

«Durante  la  prigionia  di  Clemente  VII 
in  Castel  Sant’Angelo,  i Fiorentini  ave- 
vano discacciati  Ippolito  ed  Alessandro 
de’ Medici  proclamando  nuovamente  la 
Repubblica  ; c quindi  il  Papa  stette  al- 
cun tempo  dubbioso  : ma,  come  vide  che 
la  fortuna  si  mostrava  propizia  all’  Impe- 
ratore più  che  ai  collegati,  strinse  allean- 
za con  lui  sotto  queste  condizioni  : che 
l’ Imperatore  ricondurrebbe  in  Firenze 
Alessandro  de’  Medici  e Io  farebbe  so- 
vrano di  quello  Stato,  dandogli  anche  in 
moglie  con  ricca  dote  Margherita  sua  fi- 
gliuola naturale,  ; metterebbe  il  Papa  in 
possesso  di  Cervia  , Ravenna , Modena  , 
Reggio  e Rubiera  $ e gli  darebbe  soccor- 
si contro  il  Duca  di  Ferrara  e contro  i 
Luterani. 

« Dopo  di  ciò  anche  Francesco  I con- 
chiuse la  pace  coll’  Imperatore  ; (")  e 
l’esito  di  tanta  guerra  fu  questo,  che  i 
Francesi  perdettero  intieramente  l’Italia  ; 
i Veneziani  restituirono  a Carlo  Quinto 
le  città  della  Puglia,  onde  s’erano  impa- 
droniti, ed  al  Papa  tutto  quanto  posse- 
devano nella  Romagna  ; e Francesco 
Sforza  riebbe  il  ducato  di  Milano  come 
vassallo  dell’  Imperatore.  Questo  accad- 
de nel  iSag,  nel  quale  anno  Carlo  Quin- 
to venne  iu  Italia  ; e nel  febbrajo  del 
susseguente  ebbe  dal  Papa  in  Bologna  le 

(*)  Fu  delta  la  pace  rltUe  Dame , perchè  la 
maneggiarono  Margherita  d’Austria,  governa- 
ti ice  dei  Faesi  basii,  c la  Reggente  di  Francia. 
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due  corone  del  regno  e dell’imperio.  Da 
ben  ottantanni  non  s'era  più  incoronato 
verun  Imperatore  : nò  dopo  Carlo  Quinto 
si  rinnovò  più  quella  cerimonia. 

« Nell’agosto  dello  stesso  anno  le  mi* 
liiie  Imperiali  ricondussero  Alessandro 
de’ Medici  in  Firenze,  dove  la  repubblica 
fu  per  sempre  abolita.  Non  cosi  vennero 
adempiuti  i desideri!  di  Clemente  VII  ri- 
spetto a Reggio  e Modena;  perocché  l’Im- 
peratore dichiarò  che  queste  cittì  appar- 
tenevano al  Duca  di  Ferrara.  Ma  non  era 
più  tempo  da  pensare  ad  opporsegli  ; e il 
Pontefice  mori  iu  questo  stalo  di  cose 
addi  a5  settembre  1 534- 

L’ anno  seguente  mori  il  Duca  di  Mi- 
lano senza  figliuoli,  e lasciò  per  testa- 
mento erede  l'Imperatore,  a cui  ricadeva 
il  Ducato  per  mancanza  di  successori. 
Qualche  ostacolo  frappose  Gian  Paolo 
Sforza  fratello  naturale  del  duca  defunto; 
ma  mori  in  Firenze,  mentre  andava  a 
Roma  per  indurre  il  Pontefice  a intro- 
mettersi in  favor  suo  presso  Carlo  Quin- 
to, Cosi  ebbe  fine  del  tutto  l' indipen- 
denza del  Milanese  ; la  quale  a dir  vero 
se  l’era  portata  già  in  Francia  Lodovico 
il  Moro,  prima  cagione  di  tutte  queste 
miserie  che  abbiam  raccontate. 

« Dopo  questi  avvenimenti  la  prepon- 
deranza dell’  Imperatore  non  poteva  più 
esser  dubbia  in  Italia,  dove  la  Lombardia 
ed  il  regno  di  Napoli  erano  divenute  pro- 
vince spagnuolc ; la  repubblica  di  Firenze 
crasi  convertita  in  un  Principato  eredi- 
tario nella  famiglia  de’  Medici  che  di 
quel  grado  era  debitrice  a Carlo  Quinto; 
il  Duca  di  Mantova  gli  era  alleato  per 
avere  col  favor  suo  ottenuta  la  succes- 
sione del  Monferrato  rimasto  allora  va- 
cante; la  repubblica  di  Genova,  come 
che  libera,  dipendeva  principalmente  dal 


consiglio  di  Andrea  Doria  suo  partigiano; 
quella  di  Venezia  era  caduta  in  gran  par- 
te dalla  sua  potenza  dacché  nelle  ultime 
guerre  avea  perduto  molti  possedimenti 
di  terra  c di  mare,  e per  essersi  vinto  il 
Capo  di  Buona  Speranza  s’  erano  assai 
diminuiti  i guadagni  del  suo  commer- 
cio 5 (*)  e *1  Papa  doveva  collegarsi  con 
lui  che  solò  poteva  infrenare  i progressi 
dei  Protestanti.  Ma  questa  cagione  che 
indeboliva  il  PonteGce,  fu  anche  d’in- 
ciampo a Carlo  Quinto,  alienando  da  lui 
gran  parte  della  Germania;  e però  fu 
detto,  non  senza  ragione,  che  Francesco  I 
co’suoi  eserciti  non  fu  si  efficace  avver- 
sario di  Cario  Quinto,  come  Lutero  colle 
sue  nuove  dottrine.  Cosi  quando  in  Italia 
non  v'era  più  chi  potesse  impedire  i pro- 
gressi delle  armi  imperiali,  le  dissensioni 
della  Germania  le  rimossero  da  questo 
paese , la  cui  storia  per  tutto  il  restante 
del  secolo  può  raccontarsi  assai  breve- 
mente. 

«In  Firenze  Alessandro  de’ Medici, 
perseguitando  crudelmente  gli  amici  del- 
l’antica  libertà,  c commettendo  ogni  sor- 
ta d’ ingiurie  nella  roba  e nelle  donne 
dei  sudditi,  divenne  odioso.  Molti  citta- 
dini se  ne  richiamarono  a Cario  Quinto, 
il  quale,  fatto  arbitro  fra  i sudditi  ed  il 
Duca,  la  diede  vinta  a quest’ultimo,  a cui 
maritò  anzi  allora,  come  aveva  promesso, 
la  propria  figliuola  Margherita.  Lorenzi- 
no,  nipote  di  Alessandro  e suo  principale 
compagno  nei  vizii,  lo  uccise  a tradi- 


(*)  Nella  seconda  mela  poi  del  secolo  XVI  le 
vittorie  dei  Turchi,  la  diminuzione  delle  ricchezze 
commerciali,  e la  prevalenza  degli  Spagnuoli  in 
Italia  abbassarono  affatto  questa  Repubblica  , la 
quale  (dice  il  Koch)  dovette  adottare  un  sistema 
di  neutralità  per  mantenere  la  pace  fra’ suoi  vi» 
espi,  dacché  uon  poteva  pili  essere  una  potenza 
dominante  e conquistatrice, 
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memo  nel  i53y,  sperando  di  ereditarne 
il  potere  ed  il  grado  ; ma  gli  successe  in* 
vece  Cosimo,  discendente  da  un  fratello 
del  Padre  della  Patria.  Questi  fu  il  pri- 
mo che  portasse  il  titolo  di  Granduca  ; 
e perciò  nella  storia  suol  essere  denomi- 
nato Cosimo  I,  sebbene  fosse  il  secondo 
di  questo  nome  nella  sua  famiglia  e nel 
governo  della  citi!»  di  Firenze.  Egli  imi- 
tò Alessandro  nel  perseguitare  coloro 
che,  dopo  il  fatto  di  Lorcnzino,  avevan 
tentato  di  ristabilire  la  libertà,  cui  cercò 
di  distruggere  non  solamente  nel  proprio 
paese,  ma  in  qualunque  altro  della  To- 
scana che  ne  conservasse  pur  l’ombra. 
Tale  era  la  città  di  Siena  dove  il  gover- 
no, repubblicano  di  nome,  era  nel  fatto 
aristocratico,  e stava  a discrezione  di  un 
presidio  tenutovi  da  Carlo  Quinto.  Nel 
1 545  i Senesi  cacciarono  questo  presidio. 
L’anno  dopo  un  Gonfaloniere  di  Lucca 
(Francesco  Burlamacchi)  fece  l’ardito  di- 
segno di  ripristinare  l’antica  dignità  ita- 
liana con  una  di  quelle  Leghe  una  volta 
si  formidabili  ; ma  il  divisamento  fu  sco- 
perto : il  Gonfaloniere , consegnato  dai 
suoi  propri!  concittadini  agl’imperiali, 
venne  condotto  a Milano,  e giustiziato. 
L’ Imperatore  mise  allora  di  nuovo  una 
guarnigione  nella  città  di  Siena,  affinchè 
quivi  non  si  compiesse  ciò  che  il  Luc- 
chese aveva  indarno  tentato.  Siena,  op- 
pressa dalla  superbia  del  Governatore 
spagnuoto,  si  accostò  alla  Francia  quan- 
do nel  i55a  si  rinnovò  la  guerra  fra  En- 
rico II,  successo  a Francesco  I,  c Carlo 
Quinto.  Cosimo  che  aspirava  ad  assog- 
gettarsela l'assediò  a proprie  spese  : nel 
*555  Siena  dovette  arrendersi,  e due 
anni  dopo  l’ottenne  da  Filippo  II.  (*)  A 

(')  Non  appartieni'  allo  scopo  di  questo  libro 
dì  raccontare  come  liti  Userò  i due  Monarchi  dai 
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Cosimo  succedette  il  figlio  Francesco  (*) 
fino  all’anno  1587.  Raccontasi  che  Bianca 
Cappello  veneziana,  prima  druda  e poi 
moglie  di  Francesco,  sapendo  di  essere 
mal  veduta  dal  cardiuale  Ferdinando  suo 
cognato,  gli  facesse  imbandire  un  veleno: 
che  il  Cardinale,  accortosi  dell’agguato,  si 
astenne  dalla  mortifera  vivanda,  di  cui 
mangiò  invece  il  granduca  Francesco, 
siccome  non  conscio  del  fatto  di  Bianca. 
La  quale  come  vide  la  propria  frode  ri- 
uscire a fine  cosi  diverso  dal  meditato  , 
mangiò  anch’essa  deil’avvelenato  cibo  e 
morì.  Ferdinando  depose  allora  il  grado 
di  cardinale  e si  fece  Granduca  ; d’onde 
alcuni  congetturarono  che  la  cosa  passas- 
se molto  diversamente , e che  il  veleno 
fosse  invece  da  Ini  propinato  al  fratello 
ed  alla  cognata.  Egli  poi  tenne  il  gover- 
no di  Firenze  fino  ai  primi  anni  del  se- 
colo susseguente. 

« In  Roma  a Clemente  VII  successe 
Paolo  III,  desideroso  ollremodo  di  pro- 
cacciar ricchezze  e Stati  a’snoi  congiunti. 
Dopo  avere  tentato  indarno  che  Carlo 
Quinto  desse  il  dncato  di  Milano  a Pier 
Luigi  Farnese  sno  nipote,  gli  assegnò  lo 
stato  di  Camerino  togliendolo  a Guido- 
baldo  duca  d’Urbino;  poscia  smembrò 

quali  1*  Italia  fu  sì  lungamente  agitata.  Basterà  il 
dire  che  Francesco  1 morì  l’ultimo  giorno  di 
marzo  del  4 547  lasciando  il  regno  ad  Enrico  II; 
e che  Carlo  V nell’ottobre  del  <555  diede  la  co- 
rona di  Spagna  e di  tutti  gli  altri  suoi  possedi- 
menti a Filippo  II,  poi  nel  4 55$  abdicò  la  coropa 
imperiale  a favore  di  Ferdinando  suo  fratello. 
Quindi  si  ritrasse  nel  convento  di  san  Giusto 
nell’ Estremadura,  dove  di  11  a due  anni  morl.t 

(*)  Dicesi  che  Don  Garxia,  figliuolo  di  Cosimo, 
uccise  il  proprio  fratello  Giovanni,  già  Cardinale 
sebbene  avesse  soltanto  diciannove  anni.  E che 
Cosimo  poi  svenò  colle  proprie  mani  Doq  Garzia, 
dopo  di  che,  agitato  dalla  memoria  di  si  tragico 
fatto,  abbandonò  il  governo  al  figliuolo  Fr»q* 
cesto. 
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dallo  Stato  della  Chiesa  Parma  e Piacen- 
za e no  fece  un  ducato  dipendente  dalla 
Santa  Sede.  (*)  E perchè  Carlo  Quinto 
non  riconobbe  quel  Duca,  il  Pontefice 
eccitò  (come  dicono  alcuni)  o favori  al- 
meno il  conte  Fieachi  di  Genova  a con- 
giurare contro  il  Doria  ; sperando  che 
dove  per  questa  rivoluzione  Genova  c le 
forze  navali  commesse  al  Daria  venissero 
nelle  mani  di  suoi  aderenti,  potrebbe  riu- 
scirgli di  umiliare  di  nuovo  la  potenza 
spagnuola  in  Italia,  e di  seguire  libera- 
mente il  disegno  di  far  grande  la  propria 
famiglia.  Il  Ficschi  pose  mano  all’  im- 
presa con  tanto  impeto  e con  tanta  au- 
dacia, che  quasi  era  già  presso  a com- 
pirla ; ma  cadde  in  mare  e annegò;  i suoi 
si  dispersero,  o le  cose  tornarono  nello 
stato  di  prima.  Più  fortunata  fu  la  con- 
giura colla  quale  si  crede  che  Carlo  Quin- 
to vendicasse  quella  di  Genova  : peroc- 
ché Pier  Luigi  fu  ucciso  , e Piacenza 
venne  occupata  dalle  armi  imperiali 
(,547),  nè  fu  per  molti  anni  restituita 
ai  Farnesi. 

«Tre  anni  dopo  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Giulio  III  che  sedette  fino  a)  1 555, 
senza  notabili  imprese.  Marcello  II  regnò 
soltanto  ventidue  giorni  ; poi  nel  maggio 
dell'anno  predetto  fu  creato  Paolo  IV, 
il  quale  meditò  di  cacciar  gli  Spagnuoli 
dal  regno  di  Napoli  e rimettervi  i Frnn- 

(*)  Ecco  in  br«\e  le  vicende  «li  Parma  e Pia- 
cenza: I Visconti  nei  secolo  XI V nc  abolirono  il 
governo  repubblicano.  Furono  dipendenti  dal 
Durato  Milanese  (ino  al  <5(1  in  cui  Luigi  XII 
fu  caccialo  dalla  Lombardia.  Giulio  II  le  riven- 
dicò allora  alla  Chiesa  .siccome  parti  della  dona* 
rione  della  famosa  contessa  Matilde.  Francesco 
I nei  (5(5  le  tolse  di  nuovo  ai  Papi  che  le  rieb- 
bero  poi  nel  <521  , «piando  i Francesi  abbando- 
narono un'altra  volta  l'Italia.  Dopod’allora  Parma 
e Piacenza  furono  sempre  della  Chiesa  lino  a* 
(empi  di  Paolo  III. 


cesi  còl  favore  dei  quali  sperava  di  poter 
vantaggiare  sè  medesimo  e i suoi.  Enrico 
li  aderì  alle  proposte  del  Papa,  e mandò 
in  Italia  un  esercito  che  per  mancanza  di 
buoni  soccorsi  non  fece  vcrun  progresso; 
c dopo  nou  molto  fu  richiamato,  allor- 
ché la  rotta  toccata  dai  Francesi  a San 
Quintino  nelle  Fiandre,  obbligò  quelite 
n concentrare  le  sue  forze  per  la  difesa 
del  proprio  paese.  Quella  battaglia  av- 
venuta nel  i557  non  solamente  sottrasse 
l’Italia  alla  guerra  che  si  riaccendeva, 
ma  spense  anche  quella  che  da  gran  tem- 
po agitavasi  nel  Piemonte. 

«Nella  prima  lotta  fra  la  Spagna  eia 
Francia,  Carlo  III  Duca  di  Savoja  e ni- 
pote di  Francesco  1 era  stato  neutrale. 
Quando  poi  si  accese  di  nuovo  la  guerra, 
quel  Duca , in  parte  per  avere  sposala 
una  sorella  dell’  Imperatrice  , in  parte 
perchè  il  re  di  Francia  avea  giù  mostrato 
quand’era  padrone  del  Milanese  di  voler 
possedere  nel  Piemonte  almeu  quanto 
potesse  dargli  la  via  dal  suo  regno  ai 
possedimenti  d’ Italia,  si  volse  a favorir 
l’ Imperatore;  c forse  non  ebbe  piccola 
parte  a cacciar  d’ Italia  i Francesi.  Quin- 
di Francesco  I assalì  Carlo  III;  e ne  oc- 
cupò quasi  tutto  lo  Stato,  dichiarandolo 
unito  per  sempre  alla  Francia.  Non  man- 
cò Carlo  Quinto  d’ intervenire  in  questa 
guerra  ; ma,  più  clic  a salvare  il  Duca,  at- 
tese, come  Francesco  I,  a metter  piede 
anch’egli  nel  Piemonte.  Questa*  guerra 
non  cessò  del  tutto  se  non  colla  battaglia 
già  mentovata  di  San  Quintino.  Carlo  IH 
era  morto  quattro  anni  prima  e gli  era 
succeduto  Emanuele  Filiberto  educato 
già  presso  Carlo  Quinto,  e generale  poi 
nelle  armi  imperiali  nelle  Fiandre.  Ve- 
nuto dopo  la  morte  del  padre  a’  suoi 
Stati,  e conosciuta  l'Impossibilità  di  fare 


Digitized  by  Google 


ROMA 


buon  fruito  costi,  dove  i nemici  e gli 
amici  gli  eran  del  pari  dannosi , tornò 
nelle  Fiandre , e vinse  irreparabilmente 
i Francesi.  Dopo  d’allora  non  potè  più 
Enrico  II  ostinarsi  alla  guerra,  ma  nel 
tSSg  accettò  la  pace  quale  gli  fu  impo- 
sta a Calcau-Cambrcsis  dal  Monarca 
spagnuolo.  Per  quella  pace  fu  riconosciuto 
doversi  restituire  a Filiberto  tutto  quanto 
la  Francia  e la  Spagna  occupavano  nel 
Piemonte  ; ma  più  clic  alla  fede  di  quel 
trattato  dovette  il  Duca  i suoi  Stati  alle 
guerre  civili  di  Francia.  Soltanto  nel 
1 5(ia  il  re  Carlo  IX  restituì  le  terre  da 
lui  occupate.  Prima  poi  che  il  secolo  fi- 
nisse, il  successore  di  Filiberto  tolse  alla 
Francia  il  marchesato  di  Saluzzo,  e cosi 
non  rimase  a quella  nazione  yerun  posse- 
dimenio  al  di  qua  dei  monti.  Fu  nella 
pace  di  Cambresis  che  la  Francia  abban- 
donò a Cosimo  de’Medici  quei  pochi  Se- 
nesi che,  usciti  dell’espugnata  città,  ma 
armati,  soslcntavan  tuttora  un’ombra  di 
libertà  nella  Toscana. 

« Di  questa  maniera  fu  spenta  in  Ita- 
lia ogni  guerra;  nè  per  tutto  quel  secolo 
v’ebbe  più  movimento  di  qualche  im- 
portanza in  questo  paese.  Ma  se  gl’  Ita- 
liani cessarono  dal  combattere  fra  loro, 
ed  anche  dall'aver  guerre  straniere  nelle 
proprie  province,  non  godettero  per  al- 
tro i benefizii  della  pace,  giacché  Filippo 
li,  da  cui  tutti  dipendevano  in  qualche 
modo,  li  trasse  in  paesi  lontani  a com- 
battere i suoi  nemici.  Le  spese  di  una 
guerra  continua  e remota,  le  imposte 
di  che  il  Governo  spagnuolo  aggravava 
le  province,  e l' ignoranza  e la  mala  fe- 
de con  cui  venivano  storte , accrebbero 
a dismisura  quelle  miserie  nelle  quali  do- 
vea  naturalmente  trovarsi  l’ Italia  dopo 
una  si  lunga  sequela  di  mali.  Le  ultime 
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prove  dal  valore  italiano  si  videro  in  Ger- 
mania e nelle  Fiandre  contro  i Prote- 
stanti, ed  a Lepanto  contro  i Musulma- 
ni; dove  le  nostre  milizie  mostrarono  co- 
me, con  una  condotta  più  sincera  e più 
assennala,  l’ Italia  avrebbe  potuto  ancora 
salvarsi.  Qui  frattanto  la  miseria  portò 
seco  le  consuete  sue  conseguenze  ; e le 
province  che  non  eran  più  corse  dagli 
eserciti,  furono  travagliate  da  numeroso 
bande  d’assassini,  mentre  i Barbareschi, 
chiamali  primamente  in  Italia  da  Fran- 
cesco I come  alleati,  continuavano  ad  in- 
festarne le  coste,  sulle  quali  rapivano  in- 
distintamente le  messi  ed  i coltivatori. 
Questi  mali  percossero  principalmente  la 
llomagna  ed  il  regno  di  Napoli.  La  mag- 
gior parte  dei  nostri  principi  troppo  de- 
boli non  potevano  estirparli;  Sisto  V che 
tenne  il  pontificalo  dal  1 585  al  1 5go,  fu 
il  solo  che  reprimesse  que’pubblici  per- 
turbatori. Filippo  II,  occupato  io  guerre 
di  religione,  negligentava’quesle  province 
se  non  quanto  pensava  a cavarne  uomini 
e danaro.  Napoli,  il  Milanese  , la  Sicilia 
e Sardegna,  cd  alcuni  porti  della  Tosca- 
na, direttamente  soggetti  al  Governo  spa- 
gnolo , furono  senza  dubbio  lo  parti 
d'Italia  più  infelici  a quei  tempi.  Senza 
l'eroico  valore  dei  Cavalieri  di  Malta,  la 
Sicilia  sarebbe  caduta  in  mano  dei  Tur- 
chi ai  quali  Filippo  11  lasciavate  esposta. 
L*  ignoranza  della  buona  economia  poli- 
tica, e la  noncuranza  totale  del  pubblico 
beuesscre  estinsero  il  commercio  c l’a- 
gricoltura, e condussero  frequentemente 
la  carestia  e la  peste  in  quelle  province 
ebe  l’Alighieri  avea  chiamale  giardino 
dell'  imperio.  Aggiungasi  a tatto  questo 
lo  spavcnlevol  rigore  dell’  Inquisizione 
introdotta  contro  la  cosi  detta  Riforma 
che  in  varie  parli  d’ Italia  avea  fautori 


Digitized  by  Google 


L'ITALIA 


3o4 

aperti  e segreti,  ed  abusata  poi  in  ogni 
maniera.  Dopo  il  Concilio  di  Trento  (*) 
i Papi  non  combatterono  più  per  tempo- 
rali cagioni,  ma  si  occuparono  con  ar- 
dente zelo  nell’  impresa  di  estirpar  l’ere- 
aie.  Le  persecuzioni  politiche  e religiose, 
dopo  i disastri  giù  raccontali , compie- 
rono la  desolazione  d’Italia:  la  quale 
ani  Coire  del  secolo  XVI  pareva  un'infer- 
ma che,  uscita  da  terribile  malattia,  sta 
aspettando  dalla  vecchiezza  la  morte  che 
il  morbo  non  ha  potuto  recarle,  dispe- 
rata per  sempre  di  rivedere  i giorni  del 
suo  vigore. 

«Non  v’  ha  chi  possa  tener  dietro  alla 
storia  di  questo  secolo  senza  aver  P ani- 
mo compreso  da  una  profonda  tristez- 
za ; e la  pace  in  cui  essa  Gnisce,  è più 
tremenda  che  le  guerre  dell'età  prece- 
denti. Perocché  quelle  guerre  attestava- 
no, sebbene  in  modo  infelice,  la  vita  c il 
valore  delle  genti  italiane;  ma  sulla  pace 
del  secolo  XVI  regna  il  silenzio  del  se- 
polcro: alcune  poche  voci  sorgono  di 
tempo  in  tempo  a interromperlo;  e sono 
la  ferocia  degli  oppressori,  e i lamenti 
inutili  degli  oppressi. 

« E nondimeno  é questo  quel  Cinque- 
cento cosi  famoso  nella  nostra  letteratu- 
ra , cosi  ricco  di  artisti  eccellenti  e di 
lodati  scrittori.  I Principi  italiani  d’al- 
lora  superarono  quelli  di  ogni  secolo 
precedente  nel  promovere  gli  sludj  ; e 
gl'ingegni,  ajutati  da  tanto  favore  e dagli 
esemplari  greci  e latini  che  si  venivano 
diffondendo , arricchirono  la  patria  di 
bellissime  produzioni.  Ben  è il  vero  che 

0)  Questo  concilio  venne  convocato  in  Trento 
l'anno  4545.  Fu  interrotto  due  volte  ; trasferito 
per  qualche  tempo  a Bologna  , poi  trasportato  di 
nuovo  nel  -4  562  a Trento  dove  un  anno  dopo 
•i  chiuse. 


in  Milano  ed  in  Napoli  il  governo  degli 
Spagnuoli  oppresse  le  arti  c le  lettere, 
ma  in  tutto  il  restante  d’Italia  furono  in- 
vece protette  e Borenti  a malgrado  di 
quelle  continue  e disastrose  guerre  che 
l’agitarono  in  tutte  le  parti.  Chi  non  ha 
sentito  più  volte  portare  a cielo  l’insupe- 
rabile munificenza  di  Leone  X ? Egli 
ebbe  a segretari  >1  Sadoleto  ed  il  Bembo, 
i quali  sostituirono  alle  barbare  formole 
de’  notaj  c del  volgo  la  lingua  di  Vir- 
gilio e di  Cicerone;  istituì  un  collegio 
destinato  a coltivare  e diffondere  l’idioma 
dei  Greci;  incoraggiò  lo  studio  delle  lin- 
gue orientali  ; fondò  una  stamperia  che 
sotto  la  direzione  del  celebre  Casearia 
pubblicasse  i manoscritti  più  preziosi  ; fe- 
ce disoltcrrare  i capilavoro  dell’antichità 
eli  espose  allo  studio  de’ nuovi  artisti; 
raccolse  presso  di  sé  un  buon  numero  di 
pittori,  scultori,  poeti;  molli  ne  stipendiò 
nel  restante  d’Italia,  e non  pochi  anche 
fuori.  La  sua  Corte  era  una  scuola  di 
magnificenza,  pel  cui  esempio  molti  car- 
dinali d' illustri  e doviziose  famiglie  fa- 
cevano aoch’essi  delle  loro  case  altrettan- 
te piccole  corti,  dove  le  lettere  e le  arti 
trovavano  una  splendida  protezione.  Ma 
questo  smisurato  dispendio  esaurì  le  ric- 
chezze dei  privati  c del  pubblico  ; tanto 
che  alla  morte  di  Leone  X si  trovò  eli’ 
egli,  oltre  all’aver  consumati  i tesori  del- 
la Chiesa,  l’aveva  anche  aggravata  di  un 
debito  enorme.  Frattanto  le  nuove  dot- 
trine che  serpeggiavano  nell’  Europa  fa- 
cevano ogni  giorno  più  scarsi  i proventi 
di  Roma  ; e quindi  ai  successori  di  Leo- 
ne X sarebbe  stato  impossibile  di  emu- 
larne la  splendidezza,  quando  bene  ne 
avessero  avuta  intenzione,  od  i tempi  che 
sopravvennero  ciò  avessero  comportato. 
Nè  le  guerre  soltanto  nocquero  in  Roma 
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«gli  studi  ì Ma  pii  Volte  furòn  repressi 
anche  dal  timore  ch’ebbero  i Papi  di  ve* 
derli  rivolti  a sostegno  delle  oltramon- 
tane eresie. 

« In  Firenze  Cosimo  I,  assicuratosi  del 
dominio  di  quello  Stalo,  volle  col  favori- 
re le  arti  e le  lettere  far  obbliare  la  libertà, 
come  già  i suoi  maggiori  per  quella  me- 
desima via  s’eran  posti  in  grado  di  op- 
primerla. Le  Belle  Arti  non  furono  mai 
tanto  favoreggiate  quanto  in  Firenze  sotto 
quel  Principe;  nè  forse  alcun’ altra  città 
diede  mai  l'esempio  di  tanti  artisti  ec- 
cellenti in  sì  breve  numero  d’ anni.  Lo 
stesso  dee  dirsi  di  Francesco  e poi  di 
Ferdinando  Ggliuolo  di  Cosimo  e dei 
loro  tempi. 

« Gli  Estensi  in  Ferrara  e poi  in  Mo- 
dena ; (*)  i Gonzaga  a Mantova,  a Gua- 
stalla, a Sabbionetta  ed  a Padova;  la  Casa 
della  Rovere  nel  Ducalo  d'  Urbino  ; 
Emanuele  Filiberto  nel  Piemonte,  tutti 
gareggiavan  del  pari  in  questa  nobile 
protezione  de’  buoni  studj  e dell'  arti  : 
e molte  piccole  terre  che  ne’  secoli  sus- 
seguenti giacquero  dimenticale,  erano 
nell’età  di  cui  ora  parliamo,  albergo  di 
dotti,  e diffondevano  sopra  l’Europa  i 
bencGzii  dell'  ingegno. 

Secolo  decimosettimo.  — « Sin  dal 
finire  del  secolo  precedente,  il  ducato  di 
Milano  e i regni  di  Napoli  e di  Sicilia, 
(oltre  all’  isola  di  Sardegna  ed  alcuni 
porli  della  Toscana)  eran  soggetti  alla 
dominazione  spagnuola;  e vi  esercitavano 

(*)  la  tulio  queslt>  secolo  i Papi  combatterono 
la  Cna  <TE*te  agognando  al  possesso  dì  Ferrara. 
Finalmente  nel  4598  dopo  la  morie  del  duca 
Alfonso  II  , il  pontelice  Clemente  Vili  revocò 
quella  città  alla  Chiesa  pretendendo  che  foste 
terminala  la  legittima  discendenza  degli  Estensi: 
ed  allora  Don  Cesare  erede  di  Alfonso  trasportò 
in  Modena  la  sua  corte. 

i/muvok  in. 
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un  potere  durissimi]  magistrati  quasi  sem- 
pre ignoranti  c rapaci,  a Napoli  ed  in 
Sicilia  con  titolo  di  Viceré,  a Milano  ed 
altrove  con  jiome  di  Governatori.  Gli 
altri  Stati  che  nelle  guerre  del  secolo  XVI 
non  avevan  perduta  l’indipendenza,  e 
que’ medesimi  che  avevano  conservata  la 
libertà,  in  parte  attendevano  a ristorarsi 
dalle  lunghe  e rovinose  percosse  ; in  parte 
giacevano  sotto  principi  loro  proprj  e na- 
tivi, ma  non  meno  oppressori  che  gii  stra- 
nieri: tutti  poi  cercavano  nell’oscuritàe  nel 
silenzio  la  sicurezza  dalla  gelosia  o dall’a- 
vidità della  Spagna.  E non  v'ha  dubbio 
che  la  Corte  di  Madrid  meditava  di  trar- 
re a sé  il  dominio  di  tutta  quanta  l'Italia  : 
nè  delle  potenze  di  questa  provincia  si 
dava  oramai  gran  pensiero  : ma  avea  roc- 
chio alla  Francia,  la  quale  anch’essa  (co- 
me nel  secolo  precedente  ) agognava  a 
questo  possedimento. 

«In  Francia  regnava  allora  Luigi  XIII 
succeduto  nel  1610  ad  Enrico  IV  ; ma 
nel  vero  poi  il  cardinale  Ricbelieu,  sotto 
nome  di  ministro,  padroneggiava  ogni 
cosa.  Costui,  dopo  avere  sollevata  la  pos- 
sanza reale  sulla  depressa  autorità  de’Vas- 
salli  e de’  Parlamemi,  e dopo  avere  pro- 
strata la  fazione  degli  Ugonotti,  atten- 
deva ad  umiliare  la  Spagna,  o piuttosto 
la  Casa  che  regnando  a Vienna  e a Ma- 
drid avviavasi  fin  d’allora  a non  misura- 
bil  potenza.  E questa  intenzione  si  fece 
manifesta  in  Italia  nel  1626,  allorché  per 
la  morte  di  Vincenzo  II  Gonzaga  duca 
di  Mantova,  parccchj  contendenti  se  ne 
disputarono  la  successione.  — La  Casa 
di  Savoia  voleva  che  il  Monferrato  (con- 
ceduto da  Carlo  Quinto  ai  Gonzaga  da 
circa  un  secolo)  dovesse  ora  devolversi  a 
lei.  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  pre- 
tendeva che  tutta  intiera  l’eredità  di 
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Vincenzo  dovesse  a lui  pervenire.  L’ im* 
peralor  Sigismondo  avocavala  a sè  co* 
me  feudo  imperiale  rimasto  senza  le* 
gittimo  successore.  E la  Spjgna  non  dis- 
simulava di  voler  cogliere  quella  occa- 
sione per  unire  al  Milanese  quegl’  impor- 
tanti dominii  clic  tanto  potevano  agevolare 
i suoi  disegni  sopra  1’  Italia.  E se  questo 
solo  motivo  giù  era  bastante  per  muovere 
quella  Corte  a immischiarsi  in  tale  con- 
tesa, ve  la  sospingeva  poi  maggiormente 
il  desiderio  d’ impedire  che  un  principe 
francese  venisse  a dominare  in  Italia  , c 
in  un  luogo  cosi  vicino  a’suoi  Stati.  D’al- 
tra parte  ai  Veneziani  spiaceva  che  la  po- 
tenza spagnuola  acquistasse  nuovo  au- 
mento in  Italia,  dov’  era  giù  troppa  ; e 
desideravano  anzi  che  vi  mettesse  piede 
una  grande  nazione  capace  di  tenerle 
fronte.  Quindi  il  llichelieu  persuase  Lui- 
gi XIII  a quest’  impresa  ; ed  egli  c il  Re 
calarono  in  Italia.  La  rinascente  fazione 
degli  Ugonotti  li  obbligò  poi  a ritornare 
in  Francia  ; ma  il  Richclieu  passò  di  nuo- 
vo le  Alpi  iu  qualità  di  generalissimo,  e 
prosegui  quella  guerra.  La  quale  dopo 
varii  accidenti  (e  fra  questi  fu  gravissimo 
quello  d’avere  gli  Spagnuoli  nel  iG3o 
presa  e saccheggiata  Mantova)  fu  sospesa 
per  interposizione  del  PontcGce  Urbano 
Vili  ; c le  varie  pretensioni  dei  principi 
si  composero  prima  nella  Dieta  di  Rati- 
sbona,  poi  colla  pace  fermata  in  Chera- 
sco  l'anno  i63i.  Carlo  Gonzaga  di  Ne- 
vers  ebbe  il  ducato  di  Mantova  con  in- 
vestitura però  dell’Imperatore,  c sotto 
obbligo  di  pagare  ai  Gonzaga  di  Gua- 
stalla un’annua  pensione.  Del  Monferrato 
si  lasciò  alla  Casa  di  Savoja  la  città  di 
Trino  con  alcune  altre  terre:  e i Fran- 
cesi ebbero  Pinerolo,  con  che  si  apersero 
nuovamente  la  strada  all’  Italia, 


e»  La  gelosia  reciproca  dei  francesi  a 
degli  Spagnuoli  non  permise  che  questa 
pace  durasse  a lungo;  ma  nel  i635  rup- 
pero a nuova  guerra.  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja,  che  aveva  dovuto  aderire  al- 
la Francia  ed  era  stalo  fatto  generalissimo 
della  Lega,  mori  nel  )63^,  lasciando  reg- 
gente e tutrice  de’  figliuoli  Crisiina  sua 
moglie,  sorella  di  Luigi  XIII.  Sotto  l’om- 
bra di  questa  parentela  il  cardinale  Ri- 
cbelieu  si  diede  tosto  a cercar  d’ ingerirsi 
nell’amministrazione  del  Piemonte.  Ma 
gli  si  opposero  il  cardinale  Maurizio  e il 
principe  Tommaso,  fratelli  del  morto 
Duca,  i quali  giù  prima  d’allora  s’erano 
imiti  cogli  Spagnuoli , l’uno  risiedendo 
in  Roma  come  proteltor  dell’  Imperio , 
P altro  combattendo  fra  gli  eserciti  di 
Spagna  nel  Belgio.  La  guerra  che  nacque 
per  questa  cagione  fu  di  gran  danno  alle 
province  piemontesi;  perché  alle  armi 
straniere  si  uniron  le  civili,  parteggiando 
i cittadini  gli  uni  per  la  duchessa  Cristi- 
na, gli  altri  pe’  suoi  cognati.  Pure  non 
alterò  punto  lo  stato  delle  cose  italiane  ; 
se  non  che  all’ultimo  i Francesi,  oltre  al 
conservare  Pinerolo,  ebbero  anche  in  de- 
posito Casale,  che  per  la  sua  posizione  e 
fortezza  li  fece  assai  più  polenti  di  prima 
in  Italia.  Il  trattato  con  cui  finì  questa 
guerra  fu  stipulato  a’ >4  giugno  i G/jz  ; 
sul  finir  del  quale  anno  mori  poi  il  car- 
dinale ministro  Richclieu. 

«Ma  con  questo  trattato,  che  mise 
un  termine  alle  sventure  del  Piemonte, 
non  cessò  per  altro  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia c la  Spagna  ; la  quale  durò  fino  al 
novembre  del  i65p,  C si  compose  coll’al- 
tro trattato  detto  la  Pace  de’  Pirenei. 

«Mentre  agitavasi  questa  guerra  nel 
Piemonte,  erasi  estinta  (nel  i63i)  la  di- 
scendenza maschile  dei  Duchi  il'Urbinp. 
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I nipoti  (*)  di  Urbano  Vili  avrebbero 
voluto  ch’ei  desse  loro  quel  feudo;  ma 
il  Pontefice  resistendo  a quelle  istanze  lo 
incorporò,  secondo  le  leggi  originarie,  ai 
dominii  della  Chiesa.  Essi  allora  volsero 
l’animo  ad  altri  acquisti;  o,. vincendo  la 
costanza  del  Pontefice,  assalirono  in  no- 
me della  Chiesa,  ma  nel  vero  per  loro 
proprio  vantaggio,  Odoardo  Farnese  di 
Parma  per  togliergli  i ducati  di  Castro  e 
di  RoncigHone.  Questa  guerra  (dice  il 
Sismondi)  fu  la  sola  in  quel  secolo  di  ori- 
gine italiana  : vi  s’immischiarono  il  duca 
di  Modena,  il  gran  duca  di  Toscana,  c la 
repubblica  di  Venezia  : fu  agitata  con 
gran  furore  pel  corso  di  tre  anni  (dal 
z6-4 1 al  i644  );  c fini  lasciando  i dne 
partiti  nello  stato  di  prima.  Poco  dopo 
mori  Urbano  Vili.  In*  Francia  Luigi 
XIII  era  sopravvissuto  sol  pochi  mesi 
al  Richclieu.  Il  successore  alla  corona, 
Luigi  XIV,  era  tuttora  fanciullo  : però 
si  fece  una  reggenza;  ma  la  somma 
delle  cose  fu  commessa  in  qualità  di  Mi- 
nistro al  cardinale  Mazzarino,  il  quale 
prima  d’ essere  insignito  della  porpo- 
ra, s’era  illustrato  nella  Dieta  di  Rati- 
sbona.  Questo  nuovo  Ministro  mandò 
tosto  ima  flotta  contro  gli  Spagnuoli 
di  Napoli  : e sebbene  la  spedizione  non 
conseguisse  il  fine  a cui  s’era  mossa,  i 
Francesi  ne  guadagnarono  per  altro  Piom- 
bino c Portolongone  nell’isola  d’Elba, 
aumentando  cosi  la  loro  potenza  in  Italia; 

« Il  regno  di  Napoli  sotto  il  governo 
degli  Spagnuoli,  sebbene  fosse  in  conti- 
nua pace  al  di  fuori,  sostenne  sempre 
tutti  i pesi  inerenti  alla  guerra,  mandan- 
do continuamente  uomini  e danari  alla 


(*)  Utbino  Vili  fa  della  famiglia  dei  Barbe- 
«dì. 


Spagna.  11  modo  poi  con  cui  si  esigevano 
i tributi  era  si  cattivo , parte  per  mala 
istituzione,  parte  per  rapacità  de’  mini- 
stri e de’  grandi  stessi  del  regno  , che  il 
popolo  si  trovò  alla  fine  necessitata  di 
ricorrere  alla  forza.  Nel  giorno  9 luglio 
1646  un  pescivendolo  per  nome  Tom- 
maso Aniello  (detto  comunemente  Ma- 
saniello) si  fece  capo  dell'oppresso  popo- 
lo napoletano  contro  il  viceré  duca  d’Ar- 
cos.  Masaniello  aveva  animo  e ingegno 
da  condurre  a buon  fine  l’ impresa  ; ma 
riuscì  allo  Spagnuolo  di  screditarlo  presso 
i suoi  proprii  seguaci,  che  nel  sedicesimo 
dello  stesso  mese  lo  trucidarono.  Avve- 
dutisi dell’  inganno  gli  sostituirono  don 
Francesco  Toraldo  d’Aragona,  che  fini 
assai  presto  come  il  suo  predecessore. 
L’odio  che  s'era  manifestato  da  prima 
contro  il  Viceré,  si  volse  allora  contro  la 
dominazione  spagmjola:  il  popolo  ab- 
batté le  immagini  del  re  Filippo  IV,  e 
gridò  la  libertà. 

« II  Mazzarino  avrebbe  voluto  appro- 
fittare di  quella  occasione  per  togliere  il 
regno  alla  Spagna  ; e faceva  disegno  so- 
pra Tommaso  di  Savoia  clic  di  nemico 
erasi  fatto  ligio  alla  Francia.  Ma  sì  que- 
sto Principe,  come  Arrigo  II  duca  di 
Guisa  non  riuscirono  a nulla;  e Napoli, 
dopo  alcuni  mesi  d'incerta  c tumultuante 
repubblica,  tornò  all’  ubbidienza  dogli 
Spagnuoli.  (*) 

« Due  anni  dopo  (nel  i(55o)  le  guerre 
civili  di  Francia  le  fecer  perder  Piom- 
bino e Portolongone,  e nel  i65a  anche 
Casale;  sicché  1’  Italia  rimase  in  balla 
della  Spagna.  11  Mazzarino,  poiché  le 
cose  francesi  furono  ricomposte,  volle 
tentar  di  ripigliare  il  perduto,  e si  provò 

(•)  Nello  stesso  tempo  c per  le  stesse  cagioni 
si  ribellò  anche  il  popolo  di  Palermo. 
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un’altra  volta  a cacciar  di  Napoli  la  po- 
tenza rivale  : ma  non  gli  venne  fatto.  Le 
due  grandi  nazioni  continuarono  per  al- 
cuni anni  una  guerra  che  non  produsse 
vcrun  notabile  effetto  sopra  l' Italia,  e 
che  fini  poi  colla  pace  già  mentovata  de’ 
Pirenei  l'anno  1659. 

« Tali  furono  i principali  avvenimenti 
d'Italia  nel  secolo  XVII,-  quelli  almeno 
che  forse  potevano  portar  seco  un  qual- 
che mutamento  nello  stato  politico  di 
tutto  questo  paese.  Del  resto  e prima  e 
dopo  della  pace  de’  Pirenei  v’ebbero  al- 
cuni fatti  minori  che  desolarono  anch’easi 
le  nostre  province. — Nel  1649  il  ponte- 
fice Innocenzo  X elesse  Vescovo  di  Ca- 
stro una  sua  creatura  contro  il  voto  di 
Ranuccio  II  duca  di  Parma.  L’eletto  fu 
ucciso  mentre  andava  alla  sua  Sede  ; e il 
Pontefice  fece  distruggere  quella  terra  e 
v’alzò  una  colonna  coll’  iscrizione  qui  fu 
castro.  — Nel  1674  • Messinesi  si  ribel- 
larono, proclamando  re  di  Sicilia  Luigi 
XIV  che  aveva  tolto  a proteggerli.  Ab- 
bandonati poi  da  quel  Monarca,  e caduti 
di  nuovo  in  balla  degli  Spagnuoli,  per- 
dettero quel  poco  di  liberali  istituzioni 
che  avevano  conservate  fino  allora.  (*)  — 
I Veneziani  ebbero  lunga  guerra  coTur- 
chi,  nella  quale  mostrarono  l'antica  loro 
possanza  e bravura,  ma  nondimeno  per- 
dettero l' isola  di  Candia.  — La  citili  di 
Genova  nel  168 5 fu  bombardata  dai 
Francesi,  e quando  si  fece  la  pace  biso- 
gnò che  il  Doge  andasse  in  Francia  per 
umiliarsi  a Luigi  XIV.  — Vittorio  Ame- 
deo lì  di  Savoja  si  accostò  nel  1690  olla 
Lega  d’Augusta  conchiusa  contro  la  stra- 
bocchevol  potenza  del  Monarca  francese, 
pel  quale  gih  stava  al  di  qua  delle  Alpi 

(#)  Li  città  di  Messina  aveva  un  Senato  suo 
proprio. 


con  buono  esercito  il  signore  di  Catinai. 
Questi  nella  battaglia  di  Stafiarda  vinse 
il  Duca  e i suoi  alleali  imperiali,  occu- 
pando molte  parti  ragguardevoli  del  Pie- 
monte. Un’  altra  rotta,  c molto  maggio- 
re, ebbero  nel  1693.  Tre  anni  dopo, 
Amedeo  ingelosito  dalla  soverchia  po- 
tenza a cni  erano  salite  in  Italia  le  Corti 
di  Vienna  e di  Madrid,  0 sollecitato  dal 
Papa  e dai  Veneziani,  si  collegò  col  re  di 
Francia;  e quando  nel  1697  si  fece  la 
pace  di  Riswick  tra  le  Grandi  Potenze, 
riebbe  tutto  ciò  che  i Francesi  gli  ave- 
vano tolto. 

«Di  alcune  altre  piccole  dissensioni, 
per  esempio  tra  i Duchi  di  Modena  e lo 
Stato  di  Lucca;  e nemmanco  di  quelle 
agitate  tra  Roma  e Venezia  per  certe  im- 
munità religiose;  o di  alcune  turbolenze 
stale  in  Roma  per  cagione  degli  asili  c per 
certe  prerogative  che  Luigi  XIV  voleva 
conservare  al  suo  ambasciadore,  non  è 
necessario  parlare.  Quanto  fin  qui  si  è 
detto  dimostra,  come  nel  secolo  XVII, 
gli  Stati  d’Italia,  non  che  potessero  rial- 
zarsi all’antico  splendore,  ebbero  a gran 
ventura  il  non  cader  tutti  sotto  una  sola 
straniera  dominazione.  Essi  non  si  brut- 
tarono allora  di  tanto  sangue  civile  quan- 
to ne  sparsero  nelle  età  precedenti  : ma 
troppo  tardi  impararono  dalle  comuni 
sventure  la  necessità  d’  esser  concordi , 
quando  la  loro  prudenza  era  divenuta 
impotente.  Però  Urbano  Vili,  merita- 
mente lodato  per  aver  posto  freno  alla 
prevalenza  degli  Spagnuoli,  non  seppe 
trovare  a tal  uopo  altra  via,  fuor  quella 
di  aprir  nuovamente  ai  Francesi  le  porte 
d’Italia,  ridestando  cosi  fra  noi  l’emu- 
lazione ed  in  parte  anche  la  guerra  di 
quelle  due  potenti  nazioni.  Tanto  poi  ad 
Urbano,  come  a quasi  tutti  i PontcGci 
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del  secolo  XVII  suole  non  a torto  rim- 
proverarsi una  soverchia  e dannosa  con- 
discendenza all’  avidità  e all’  ambizione 
dei  loro  congiunti,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  nepotismo,  c fonte  di  molte  in- 
giustizie e di  molte  sventure  italiane.  (") 
Tuttavolta  non  è da  tacere  che  la  ric- 
chezza e lo  sfarzo  di  queste  famiglie , e 
il  concorso  dei  grandi  che  di  que’  tempi 
mandavansi  a Roma  da  quasi  tutte  le 
Corti  straniere,  diedero  nel  secolo  di  etti 
parliamo  a quella  città  un  incredibile 
splendore.  E alcuni  Pontefici  attesero  ad 
abbellirla  di  sontuosi  edifizii,  ed  anche  a 
proteggere  le  lettere,  delle  quali  (come 
Urbano  Vili,  Gregorio  XV  c Alessandro 
VII)  furono  essi  medesimi  coltivatori.  Nè 
si  vuol  tralasciar  di  annoverare  fra  le  ven- 
ture di  Roma  il  soggiorno  che  . vi  fece 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  la 
regina  Cristina  di  Svezia  magniGca  pro- 
leggitrice  delle  lettere  e delle  arti.  Del 
resto  è ben  facile  immaginarsi  che  in  que- 
sta età  non  poterono  trovarsi  in  Italia  que’ 
larghi  fautori  degli  studj,  dai  quali  furono 
tanto  illustrati  i secoli  precedenti.  Peroc- 
ché sul  finir  del  Cinquecento  alcune  pro- 
vince già  erano  esauste  d’ogni  denaro,  il 
quale  poi  nel  Seicento  si  fece  sempre  più 
scarso  per  molte  e varie  cagioni.  Non 
diremo  delle  parti  soggette  alla  Spagna, 
d'ondcil  danaro  colava  continuamente  a 
Madridtma  il  commercio  sviatosi  dall'Ita- 
lia dopo  che  fu  scoperto  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  e l’esser  cessali  a cagione  della 
Riforma  i grandi  proventi  che  la  Chiesa 
cattolica  traeva  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do cristiano,  e l’avere  la  Francia  sotto 
Luigi  XIV  superata  l’Italia  nelle  arti  e (*) 

(*)  Il  pontefice  Innocenzo  XII  nell’anno  <692 
conobbe  la  necessità  di  metter  fretto  a questa 
abuso  con  uua  Bolla. 
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nelle  manifatture,  furono  tnttc  cagioni 
che  inaridirono  le  sorgenti  delle  ricchez- 
ze italiane , senza  le  quali  poi  i nostri 
principi  non  poterono  più  tenere  quelle 
splendide  corti  e quelle  accademie  cosi 
celebrate  nel  secolo  XVI.  La  sola  To- 
scana vuol  essere,  sotto  questo  rispetto, 
riputata  felice  anche  in  quella  lagnme- 
vole  età.  Cosimo  II  e Ferdinaudo  II  fu- 
rono splendidi  protettori  delle  arti  e delle 
lettere,  ma  principalmente  delle  scienze 
le  quali  essi  medesimi  coltivarono  con 
molto  amore  ; e come  ricchi  del  proprio, 
e capi  di  uno  Stato  non  tributario  a nes- 
suno straniero,  poterono  sostenere  le  spe- 
se che  si  richiedono  a cosi  fatta  prote- 
zione. Le  università  di  Pisa,  di  Firenze, 
di  Siena,  e molte  Accademie  (fra  le  quali 
è celeberrima  quella  del  Cimento),  e la 
Biblioteca  Laurenziana,  c la  Galleria  Me- 
dicea sono  tutte  cose  o istituite  o nota- 
bilmente accresciute  da  questi  due  prin- 
cipi , dal  cardinale  Ippolito  fratello  di 
Ferdinando  II,  e poscia  da  Cosimo  III. 

« Anche  dalla  storia  del  Piemonte  si 
possono  raccogliere  alcune,  prove  di  pro- 
tezione accordata  allora  agli  studj  ; ma 
interrotta  però  dalle  molte  guerre  che 
travagliarono  quello  Statò. 

« Degli  altri  principi  impoveriti,  come 
si  disse,  nel  secolo  precedente,  ridotti 
dentro  confini  sempre  più  angusti,  e te- 
nuti in  soggezione  dalla  sospettosa  poli- 
tica della  Spagna,  non  occorre  nemmanco 
parlare.  Avevano  l'animo  desideroso  di 
emular  la  grandezza  e lo  splendore  dei 
loro  maggiori,  e ne  diedero  qualche 
prova  ; ma  le  forze  venivano  meno  al  vo- 
lere. Che  mai  potevano  fare,  per  cagion 
d’ esempio,  gli  Estensi,  dopo  aver  per- 
duta Ferrara;  o i Gonzaga  già  piccoli 
prima , e poi  fieramente  abbattuti  dagli 
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Spagnuoli  che  saccheggiarono  Mantova 
per  punirli  di  essersi  collegati  colla  Fran- 
cia f A questo  si  aggiungano  il  terrore 
che  diffondeva  da  per  tutto  il  tribunale 
dell'Inquisizione;  la  corruttela  dei  co- 
stumi che  doveva  naturalmente  conse- 
guitare al  secolo  XVI  in  cui  la  pubblica 
fede  era  stata  cosi  apertamente  negletta  ; 
la  mala  contentezza  dei  popoli  c la  dif- 
fidenza dei  principi  ; e si  vedrà  quanto 
fosse  possibile  che  nell'età  della  quale 
parliamo  fiorissero  le  lettere  in  Italia.  Gli 
ingegni  o giacquero  inoperosi  o si  volsero 
alle  scienze,  nelle  quali  speravano  di  po- 
tere esercitarsi  senza  destare  la  sospettosa 
vigilanza  degl’  Inquisitori  religiosi  e poli- 
tici; e in  quanto  alle  lettere  propria- 
mente dette,  si  attese  piuttosto  a racco- 
gliere materiali  (come  già  si  era  fatto  nel 
secolo  XIV)  che  a produrre  nuove  cre- 
azioni. E in  ciò  non  si  debbe  dimenticare 
il  Cardinal  Federico  Borromeo  fondatore 
della  celebre  Biblioteca  Ambrosiana,  do- 
ve coll’opera  di  molti  insigni  eruditi  rac- 
colse quel  gran  tesoro  di  manoscritti  che 
tutto  il  mondo  conosce. 

Secolo  dccimottavo  — « La  storia 
italiana  del  secolo  XVIII  somiglia  all’ul- 
timo atto  di  un  lung  dramma.  Tut- 
to quello  che  ancor  rimaneva  dell’antico 
sistema  si  cslinse,  per  dar  luogo  ad  un 
ordine  affatto  nuovo  di  cose. 

«Dall'anno  1700  al  agitaronsi 
quattro  guerre  in  Italia,  nelle  quali  (co- 
me nei  tempi  di  Carlo  Quinto  e di  Fran- 
cesco I)  numerosi  eserciti  forestieri  ven- 
nero a disputarsi  il  possesso  delle  nostre 
più  belle  province.  A queste  guerre  suc- 
cessero quarant’  anni  di  pace  : poi  sorse 
la  rivoluzione  francese  a metter  di  nuo- 
vo nell’arbitrio  delle  armi  cosi  i destini 
d’ Italia , come  quelli  di  tutta  l’ Europa. 


« Gli  Spaglinoli  avevano  (come  s'è  ve* 
dulo)  già  da  un  secolo  e mezzo  la  signo- 
ria di  Napoli,  di  Milano  e di  parecchie 
terre  della  Toscana.  Sul  Gnire  del  secolo 
XVII,  Carlo  II  ro  di  Spagna  appressa- 
ssi alla  morte  senza  prole;  e però  i 
principali  potentati  d’ Europa , con  un 
trattato  conchiuso  all’Aja  nel  1698 , se 
ne  divisero,  lui  vivente,  l’eredità  : perchè 
(dicevano)  sarebbe  stato  pericoloso  alla 
sicurezza  comune  il  permettere  che  gl'im- 
mensi dominii  spagnuoli  si  aggiungessero 
tutti  ai  possedimenti  di  una  sola  corona. 
Ma  Carlo  II,  morendo  nel  novembre 
dell’anno'  1700,  fece  suo  erede  univer- 
sale Filippo  d’Angiò  ; il  quale  sotto  no- 
me di  Filippo  V si  mite  subitamente  in 
possesso  della  Spagna  e di  quanto  a quella 
nazione  ubbidiva  in  Italia. 

« L’ imperatore  Leopoldo,  e con  lui 
l’ Inghilterra  e l’ Olanda  furono  tosto  in 
arme  contro  Filippo  e contro  Luigi  XIV 
suo  parente  e alleato;  e la  prima  scena 
(dice  il  Muratori)  di  questa  terribil  tra- 
gedia toccò  alla  povera  Lombardia.  I casi 
di  quella  guerra  non  hanno  una  vera  c 
immediata  relazione  col  Gnea  cui  tendono 
queste  Notizie  Storiche;  d’onde  parmi 
di  poterli  passare  in  silenzio.  Dirò  solo 
clic  le  milizie  imperiali  furono  coman- 
date dal  principe  Eugenio  di  Savoja  ; che 
Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  fu  gene- 
ralissimo degli  eserciti  franco-ispani  Gno 
all’anno  iyo3,  in  cui,  mutando  consiglio, 
strinse  lega  coll’  Imperatore  ; che  Luigi 
XIV  per  vendicarsene  assali  il  Piemonte, 
c costrinse  quel  Duca  ad  abbandonarla 
sua  capitale,  Gnchè  poi  nel  settembre  del 
1706  il  principe  Eugenio,  accorrendo 
in  soccorso  di  lui,  e sconfitto  con  forze 
molto  minori  un  esercito  di  ottantamila 
combattenti  sotto  Torino,  non  rientrò  il 
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Duca  in  questa  sua  capitale  e nel  possedi-  cessione.  Cosi  in  questa  guerra  la  Casa 
mento  de’  suoi  Stati  ; e che  il  Duca  di  d'Austria  si  vantaggiò  unendo  al  regno 
Mantova  Carlo  Gonzaga , per  avere  nel  di  Napoli  quello  della  Sicilia  j la  Spagna 
1701  ricevuta  una  guarnigione  francese,  soddisfece  in  parte  alla  sua  ambizione  ed 
fu  posto  al  bando  dell’  Imperio.  Del  re*  al  desiderio  di  riavere  qualche  possedi- 
sto,  la  guerra  fini  coi  trattali  di  Utrecht  mento  in  Italia;  e si  trasferì  anche  fra 
c di  Eastadl  (i^i3-i^i4),  pei  quali  Mi*  noi  l’usanza  già  tanto  dannosa  alla  Spa- 
lano, Napoli,  la  Sardegna , il  ducato  di  gna  di  considerare  come  vacanti  gli  Stali 
Mantova  e le  città  della  Toscana  già  pos-  le  cui  famiglie  regnanti  eran  vicine  ad 
sedute  da  Filippo  V vennero  in  potere  estinguersi.  È da  notarsi  però  che,  in- 
della  Casa  d'Austria  ; (’)  il  Monferrato  vece  di  aggiungerli  come  province  alla 
e la  Sicilia  toccarono  a Vittorio  Ame-  Spagna,  fu  deliberato  di  farne  un  paese 
deo;  e gli  Spagnnoli  furono  esclusi  dal-  io  lipendente. 

l'Italia.  «Ma,  ben  lungi  daU’eilcttuarsi  le  ri- 

ti Non  durò  lungamente  quello  stalo  mote  conseguenze  di  quel  trattato,  an- 
di  cose:  perchè  nell’agosto  del  1717  il  che  questa  nuova  condizione  di  cose  si 
cardinale  AJbcroni,  ministro  della  Corte  perturbò  dopo  non  molto.  Nell’anno  1^33 
spagnuola,  fece  approdare  una  fiotta  im-  la  Francia  e l’Austria  si  ruppero  guerra 
provvisamente  alla  Sardegna  e la  tolse  per  l'elezione  del  re  di  Polonia,  e l'Italia 
agli  Austriaci,'  poi  nell’anno  seguente  fu  nuovamente  corsa  e turbata.  La  gucr- 
conquislò  la  Sicilia;  e cosi  in  mezzo  alla  ra  ebbe  un  esito  infelice  per  Carlo  VI, 
pace  tornando  impensatamente  alla  gucr-  tanto  che  nella  pace  fermata  in  Vienna 
ra,  si  proponeva  di  restituire  n Filippo  V a’  18  novembre  i^38  cedette  a Don 
la  potenza  già  avaia  in  Italia.  Ma  la  Carlo  di  Spagna  Napoli  e la  Sicilia,  che 
Francia,  l’ Inghilterra,  1'  Olanda  e l’Au-  per  tal  modo  formarono  un  regno  indi- 
stria  formarono  allora  la  cosi  delta  qua • pendente , (*)  al  Piemonte  si  aggiunsero 
druplice  lega  contro  la  Spagna;  e là  Novara  e Tortona;  alla  Casa  d’Austria 
guerra  fini  nel  febbrajo  del  1 720,  stipu-  rimase  il  restante  del  Milanese  coi  ducati 
landosi  che  la  Casa  d’Austria  avesse  la  di  Mantova  e di  Parma  e Piacenza.  Ri- 
Sicilia,  in  cambio  della  qnale  Vittorio  spetto  alla  Toscana  si  stabili  che  alla 
Amedeo  II  dovesse  contentarsi  di  rice-  morte  del  granduca  Gian  Gastone  pas- 
vcre  la  sola  Sardegna,  colla  speranza  di  sasse  nel  dominio  di  Francesco  duoa  di 
succedere  nel  trono  di  Spagna  qualora  il  Lorena,  marito  di  Maria  Teresa,  in  ri- 
ramo dei  Borboni  colà  si  estinguesse;  e compensa  del  suo  ducato  di  Lorena  che 
che  a Don  Carlo,  figliuolo  di  Filippo  V egli  cedeva  alla  Francia, 
e di  Elisabetta  Farnese,  si  devolvessero  gli  « Finalmente  nel  174°)  essendo  morto 
Stati  di  Toscana  e quelli  di  Parma  c l’imperatore  Carlo  VI,  nacque  l’ultima 
Piacenza  , prossimi  a rimanere  vacanti  delle  quattro  guerre  da  cni  dicemmo  che 
perchè  la  famiglia  Farnese  e quella  de’  fu  travagliala  l’ Italia  nella  prima  metà 
Medici  non  avevano  più  speranza  di  sne-  del  secolo  XVIII.  Cario  VI  pensò  di  sot- 

(*)  All'imperatore  Leopoldo  erano  succeduti  (*)  Don  Carlo  di  Spagna  diventando  re  di 
Giuseppe  1 nel  <705,  e poi  Carlo  VI  nel  17  11.  poli,  assunse  il  nome  di  Carlo  IV. 
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trafrc  ì suoi  sudditi  si  mali  sofferti  dall* 
Spagna  per  la  contesa  successione  a quel 
trono,  e pose  (nel  1713)  una  lega  detta 
prammatica  sanzione , determinando 
che  tutti  i possedimenti  della  Casa  d’Au- 
. stria  passassero  sempre  indivisi  al  mag- 
giore dei  raaschj,  e dove  questi  mancas- 
sero, alia  maggiore  delle  figliuole.  Con 
molta  sollecitudine  adoperossi  poi  a ot- 
tenere da  tutte  le  Corti  europee  la  gua- 
rentigia della  prammatica  sanzione ; 
ma  non  per  questo  Maria  Teresa  , sua 
erede,  potè  succedergli  senza  una  lun- 
ga e pericolosissima  guerra  combattuta 
in  molte  parti  d’Europa  ed  anche  in  Ita- 
lia con  varii  successi.  All’  ultimo,  nel 
1743>  fu  conchiuso  un  trattato  in  forza 
del  quale  Maria  Teresa  , riconosciuta 
erede  di  Carlo  VI,  cedè  (rispetto  al- 
l’Italia) al  Re  di  Sardegna  (')  parte  dello 
stato  milanese  fra  il  Po  e il  Ticino,  ed 
all’  infante  Don  Filippo  di  Spagna,  i du- 
cati di  Parma  e Piacenza,  con  questa 
condizione  che  ricadessero  alla  Casa 
d’Austria  qualora  Don  Filippo  o passasse 
al  regno  delle  Due  Sicilie,  o morisse  pri- 
ma d’aver  figliuoli. 

«Questo  trattato  non  potè  mandarsi 
ad  effetto  se  non  dopo  qualche  tempo, 
con  grave  danno  dei  popoli  dilapidati 
dagli  eserciti  stranieri.  Finalmente , il 
febbrajo  dell’anno  1 749  « disserrò  (dice 
il  Muratori)  le  porte  all’allegrezza  de" va- 
rii paesi  » : e 1’  esito  di  tante  guerre  fu 
mollo  più  avventurato  che  non  poteva 
sperarsi.  Roma,  il  Piemonte,  le  Due  Sici- 
lie, gli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla, il  ducato  di  Modena,  le  repubbliche 
di  Venezia,  Genova  e Lucca, serbarono  od 
ebbero  governi  proprii  e principi  indipen- 

(*)  A Vittorio  Amedeo  li  era  successo  nel  i 730 
Carlo  Emmanucle  III. 


denti.  Questa  prerogativa  aveva  anche  la 
Toscana,  dove  fino  dall' anno  1737  era 
succeduto  all’ultimo  de’Mcdici  il  duca 
Francesco  di  Lorena  : ma  distratto  dalle 
guerre  di  Maria  Teresa  sua  moglie,  e poi 
fatto  Imperatore  (nel  1 74  5),  non  risie- 
dette mai  in  quel  principato.  La  Lom- 
bardia, cioè  lo  Stato  di  Milano  a cui  s’era 
aggiunto  il  ducato  di  Mantova,  fu  la  sola 
parte  d’Italia  che  pel  trattato  di  Aquis- 
grana  rimanesse  provincia  dipendente  da 
un  altro  Stato. 

« Alla  morte  di  Maria  Teresa,  avve- 
nuta l’anno  1780,  tutti  i paesi  ereditari! 
della  Casa  d’Austria  toccarono  a Giusep- 
pe II.  Egli  era  succeduto  già  nell'  impe- 
rio fino  dall'anno  1765,  ed  allora  aveva 
rinunciato  al  proprio  fratello  Leopoldo 
il  granducato  di  Toscana  : 1’  uno  c l’altro 
attendevano  a introdurre  nei  loro  Stati 
utili  rifofme  ; ma  Giuseppe  li,  volendo 
forse  affrettare  ciò  che  il  tempo  non 
aveva  ancor  maturato,  non  conseguiva 
intieramente  l’effetto  che  s'era  proposto. 

«Nel  1790  egli  mori.  Leopoldo  gli 
successe  nell’imperio  pel  corso  di  soli  due 
anni:  dopo  i quali,  ebbe  a successore 
Francesco  I. 

«Frattanto  maturavasi  in  Francia  quel- 
la grande  rivoluzione  che  doveva  poi 
metter  di  nuovo  sossopra  tutte  le  cose 
d’Italia.  Nel  1796  Bonaparte  calò  dalle 
Alpi  con  un  esercito  francese,  che  addi 
t4  maggio  entrò  in  Milano;  e tra  per  la 
fortuna  delle  armi  e per  la  grande  incli- 
nazione degli  auimi  alle  dottrine  che  an- 
dava spargendo,  gli  riuscì  facile  il  rove- 
sciare, non  solo  i piccoli  Stali  d' Italia, 
ma  ben  anche  la  Repubblica  di  Venezia. 
NeH’aprilc  dell'anno  seguente,  col  trat- 
talo di  Campo-Formio  la  Casa  d’Austria 
cedette  la  Lombardia  alla  Francia,  rice- 
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tendone  in  cambio  Venezia,  l’ Istria  e la 
Dalmazia.  La  Lombardia  assunse  allora  il 
nome  di  Repubblica  Cisalpina.  E già 
v 'erano  state  nell’anno  precedente  le  Re- 
pubbliche Traspadana  e Cispadana  : 
v’ebbero  poi  anche  una  Repubblica  Li- 
gure ed  una  Repubblica  Romana  ; alle 
quali  successe  nel  1801  la  Repubblica 
Italiana,  di  cui  Bonaparte  fu  presidente, 
e Mclzi  vice-presidente.  Cosi  i Francesi 
padroneggiavano  ogni  parte  d’  Italia , 
tranne  il  regno  di  Napoli  (*)  e il  paese 
veneto  tuttora  in  potere  deU’Anstria.  I 
domimi  del  sovrano  di  Piemonte  in  par- 
te furono  assegnati  alla  Repubblica  Ita- 
liana, in  parte  furono  incorporati  alla 
Francia. 

«Nel  i8o5  poi  Bonaparte,  già  fatto 
imperatore  de’  Francesi , si  coronò  re 
d’ Italia  in  Milano,  lasciandovi  come  vi- 
ceré Eugenio  Bcaubarnais,  figliuolo  di 
Giuseppina  sua  moglie. 

«Prima  che  spirasse  quel  medesimo 
anno,  Bonaparte  ridusse  sotto  il  proprio 
dominio  anche  lo  Stalo  veneto  e la  Dal- 
mazia. 

« Poco  stante  intimò  la  guerra  al  re  di 
Napoli  ; e,  cacciatolo,  vi  pose  il  proprio 
fratello  Giuseppe,  al  quale  sostituì  poi 
suo  cognato  Murat,  quando  nel  1808 
trasferì  Giuseppe  dal  trono  di  Napoli  a 
quello  della  Spagna. 

«La  Toscana,  data  da  prima  al  figliuo- 
lo del  duca  di  Parma  con  nome  di  Re 
dell’  Etruria,  fu  poi  aggiunta  allTmperio 
francese.  Lo  stesso  accadde  anche  degli 
stati  del  Papa  e della  città  di  Roma.  In 
somma,  quella  mutazione  di  dominatori 
. e di  sorti,  alla  quale  vedemmo  che  anda- 
ron  soggette  le  province  italiane  in  conse- 


guenza delle  quattro  guerre  avvenute  nei 
primi  cinquantanni  di  questo  secolo,  fu 
rinnovata  da  Bonaparte  e dalle  sue  impre- 
se, con  molto  maggiore  varietà,  in  uno 
spazio  molto  minore  di  tempo.  Ma  nel 
18 1 4,  prostrata  la  grande  potenza  di  Bo- 
naparte, l’Italia  si  ridusse  a quello  stato 
di  cose  in  cui  ora  si  trova. 

« Di  tutte  le  antiche  repubbliche,  una 
volta  eccessivamente  gelose  della  loro 
libertà,  non  ne  rimase  pur  una.  Gli 
Stati  più  potenti  c più  floridi  caddero 
rovinati  dalle  mutue  gelosie  che  loro  im- 
pedirono di  unirsi  per  la  comune  salvez- 
za; rovinati  dal  credere  che  la  neutralità 
comandata  dalla  debolezza  potesse  esser 
santa  in  un’età  in  cui  tutto  ponessi  nel- 
la forza.  E di  questa  maniera,  come  già 
si  è detto,  nel  secolo  XVIII  il  gran  dram- 
ma delle  sorti  italiane  giunse  al  suo  scio- 
glimento. 

«Nella  prima  metà  di  questo  secolo  , 
in  cui  le  province  d’ Italia  furono  agitate 
da  tante  guerre  e da  tante  politiche  mu- 
tazioni, senza  che  i popoli  italiani  parte- 
cipassero punto  né  in  queste  nè  in  quelle, 
mal  potevano  trovar  luogo  le  lettere. 
Mancavano  per  nutrirle  e gli  agi  della 
pace  e le  passioni  dei  tempi  burrascosi. 
Dopo  la  pace  dell’ anno  1 74®  » * nuovi 
dominatori  videro  la  necessità  di  sottrar- 
re questi  paesi  ai  pregiudizii,  agli  errori, 
alle  ingiuste  disuguaglianze  introdotte 
dal  Governo  spagnuolo  e dalla  spensie- 
rata indolenza  degli  ultimi  eredi  dei 
principi  italiani,'  e favorirono  massima- 
mente  gli  studj  della  giurisprudenza  e 
della  pubblica  economia.  Quindi  le  ope- 
re del  Filangieri,  del  Genovesi,  di  Ma- 
rio Pagano,  dei  due  Verri,  del  Carli,  del 
Beccaria , e di  tanl’altri,  i quali  o rap- 
presentarono ai  principi  i bisogni  dei  po- 
to 


O A Carlo  IV  era  succeduto  nell' anno  4759 
Ferdinando  IV, 
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foli  prima  d’atlora  non  ma!  profferiti  al* 
l’ orecchio  dei  re } o,  invitandoli  a ciò  1 
princìpi  stessi,  proposero  utili  innova- 
zioni nella  ginrisprudenza  civile  e crimi- 
nale , nel  censo , nell’  amministrazione 
delle  rendite  pubbliche,  nel  commercio 
e nell'  istruzione.  Ciò  che  i Governi  di 
quella  età  fecero  per  le  lettere  non  so- 
miglia punto  a quella  splendida  prote- 
zione che  loro  prestavano  le  nostre  Corti 
del  secolo  XVI)  ma  gli  effetti  conside- 
rati dal  lato  della  pubblica  utilità,  ne  fu- 
rono senza  dubbio  maggiori.  Nè,  a dir 
vero , mancava  allora  in  Italia  qualche 
Corte  eraulatrice  di  quelle  del  Cinque- 
cento. A Parma,  oltre  l'abate  di  Condii- 
lac  precettore  del  Duca,  fiori  un’Acca- 
demia a cui  appartennero  il  Cesarotti  e 


il  Frugoni:  a Modena,  il  Tiraboachi  ed 

II  Muratori  ravvivarono  ì buoni  studi  e 
le  belle  arti  sotto  la  protezione  dei  prin- 
cipi che  dominavano  in  que’paesi.  11  sag- 
gio e prudente  regno  di  Carlo  Emmanuele 

III  fece  fiorire  anche  da  questo  canto  l'ac- 
cresciuto  suo  stalo.  Lo  stesso  accadde  a 
Roma,  principalmente  sotto  i pontefici 
Benedetto  XIV  e Clemente  XIV.  Le 
Università  ricevettero  nuovo  splendore 
pel  concorso  d'uomini  insigni  c per  utili 
regolamenti  : si  apersero  nuove  Accade- 
mie di  scienze,  di  lettere  e d’arti,  s’arric- 
chirono le  biblioteche.  — È doloroso  a 
pensare  come  nel  tumulto  delle  vicende 
onde  fu  agitata  l' Italia  sul  finire  del  se- 
colo XVIII,  molli  uomini  egregi  fossero 
poi  miseramente  ravvolti.  » 
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Riprendiamo  ora  a descrivere  Roma 
considerata  ne'suoi  monumenti.  Ella  è il 
punto  centrale  dal  quale  talora  prendia- 
mo le  mosse  per  far  le  digressioni  neces- 
sarie al  nostro  scopo  di  porgere  un  ritrat- 
to generale  dell’Italia,  ma  al  quale  sem- 
pre facciamo  ritorno. 

La  Dogana  di  Roma  è un  tempio  an- 
tico, anzi  quello  che  il  Senato  ed  il  Po- 
polo dedicarono  ad  Antonino  Pio  (TVik. 
171).  L’emporio  delle  mercanzie  dell’e- 
terna città  ha  per  facciata  undici  mae- 
stose colonne  scanalate  di  marmo  : è que- 
sta una  delle  più  belle  rovine  antiche. 

Uscendo  dalla  Dogana  si  può  visitare 
la  ricchissima  chiesa  di  S.  Ignazio,  dei 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  La  fon- 
dava il  cardinale  Ludovico  Ludovisi,  ni- 
pote di  Gregorio  XV,  nel  1636,  c mo- 
rendo ei  lasciava  300,000  scudi  per  con- 
durla a termine;  il  che  avvenne  nel  i685. 
Il  celebre  Domcnichino  fece  due  disegni 
per  questa  chiesa.  Il  P.e  Grassi,  scrive  il 
Milizia,  fece  di  que’dac  disegni  un  misto, 
e ne  ricavò  quello  che  si  vede  messo  in 
opera.  Si  accerta  che  se  si  avesse  eseguito 
uno  di  quelli  del  Domenichino , Roma 
avrebbe  avuto  un  tempio  che  sarebbe 
stato  lo  stupore  de’secoli  futuri  I — Esso 
è riuscito  degno  delle  critiche  di  quel  se- 
vero scrittore. 

Poco  distante  si  trova  il  monte  Glo- 
rio, già  teatro  di  Statilio. 

11  magnifico  palazzo  di  Venezia,  archi- 
tettura di  Giuliano  da  Majano,  fu  abitato 


altre  volte  nell’estate  da  parecchi  papi, 
0 dal  fastoso  duca  di  Ferrara , Bono 
d’ Este , che  avea  per  corteggio  cinque- 
cento gentiluomini  vestili  di  drappo  d'oro 
e d’argento,  di  seta  e di  velluto , e,  per 
un  mese,  dal  Re  di  Francia,  Carlo  otta- 
vo, il  quale  correndo  all’  impresa  di  Na- 
poli, pareva  tener  in  sua  mano  il  gover- 
no di  Roma. 

Questo  palazzo,  specie  di  fortezza  con 
merlature  ornata  di  una  bella  chiesa , e 
fabbricata  con  pietre  ed  avanzi  del  Coli- 
seo,  è di  maestoso  effetto  quando  la  luna 
vi  spande  sopra  i suoi  raggi  d’argento. 
Pio  IV  ne  fece  dono  alla  repubblica  di 
Venezia. 

Augusto , nel  suo  settimo  consolato , 
fece  innalzare,  a settentrione  del  Campo 
Marzio,  il  superbo  mausoleo  che  porla 
il  nome  di  quest’  Imperatore.  Il  vincitor 
d’Azzio  destinava  a sè  ed  a’  suoi  questo 
funebre  monumento,  di  cui  non  restano 
che  ruderi  informi.  È da  notarsi  che  il 
Bustum,  luogo  sacro  ove  si  bruciavano  1 
cadaveri  della  famiglia  imperiale,  giace- 
va ove  ora  sorge  la  Madonna  del  Popolo. 

Il  sepolcro  di  Cajo  Bibulo  sorgeva  sul 
principio  del  Campo  Marzio.  Se  ne  veg- 
gono alcuni  avanzi  presso  Macel-de’-Cor- 
vi;  essi  consistono  in  un  basamento  di 
travertini  sopra  il  quale  sorge  un  ordine 
di  pilastri  dorici,  con  fregio  di  festoni  e 
bucrani.  La  porta  eh’  è nel  mezzo  dava 
accesso  alla  camera  sepolcrale. 

Visitato  questo  sepolcro,  andiamo  lun- 
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ghesso  il  Tevere,  c si  volga  il  nostro  pen- 
siero alle  grandi  lezioni  di  coraggio  c di 
virtù  che  l'antichità  ci  ha  tramandate  in 
si  gran  copia , c che  animano  con  muta 
eloquenza  ogni  parte  del  territorio  roma- 
no. E ben  tosto  ci  si  parerà  innanzi  agli 
occhi  il  piccolo  ina  pittoresco  porto  di 
Ripetta , che  riceve  le  barche  cariche  di 
vino , d’  olio  c di  grano , venienti  dalla 
Sabina  e dall’  Umbria. 

Ma  egli  è tempo  ormai  che  paghiamo 
il  tributo  della  nostra  ammirazione  al 
Panteon,  uno  de' più  eleganti  edilìzi  di 
Roma,  il  meglio  conservato  de’ monu- 
menti amichi,  e tuttora  il  più  bello  della 
città  moderna  (Tav.  172-17 3).  La  piaz- 
za che  gli  fa  fronte  è un  mercato  adorno 
di  un’abbondante  fontana , su  cui  levasi 
un  piccolo  obelisco  di  granito  egizio  co- 
perto di  geroglifici.  Il  Panteon,  edificato 
da  Marco  Agrippa  per  gratificarsi  ad  An- 
gusto, è ora  chiesa  cristiana  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  ad  Martyres , e comune- 
mente vien  detto  la  Rotonda.  Osservia- 
mone prima  la  parte  antica. 

«Grave  disparere  regna  fra  gli  artisti 
cd  archeologi  intorno  la  primitiva  costru- 
zione di  questo  tempio.  Poiché  alcuni 
vogliono,  che  la  costruzione  del  portico 
sia  posteriore  a quella  del  corpo  rotondo 
dcll’ediGcio;  il  quale  altri  vogliono  edi- 
ficalo in  origine  ad  uso  di  terme  e non  di 
tempio.  Sembra  che  sia  men  dubbio  che 
Agrippa  costruisse  prima  la  parte  roton- 
da, che  ha  infatti  una  cornice  esterna  e 
timpano  diverso,  con  animo  di  dedicarla 
ad  Augusto.  Avendone  però  quel  pru- 
dente sovrano  ricnsata  la  dedica,  Agrip- 
pa ideò  di  dedicarlo  a Giove  Ultore,  e 
vi  aggiunse  il  bellissimo  portico  ottastilo 
che  forma  in  oggi  la  meraviglia  dell’arte. 
Il  portico  oltre  le  otto  colonne  della 


fronte,  ne  ha  altre  otto  che  ne  sosten- 
gono la  profondità.  Sono  esse  di  granito 
d’  un  sol  pezzo,  alte  piedi  38  e mezzo , 
ed  hanno  i4  piedi  di  circonferenza.  Tut- 
to il  portico  è lungo  io3,  profondo  61. 
Le  colonne  delia  facciata  sostengono  un 
inlavolamento,  cd  un  timpano  su  cui  cra- 
vi  un  bassorilievo  in  bronzo  , che  vuoisi 
rappresentasse  Giove  in  atto  di  fulminare 
i giganti.  Nel  fregio  sottoposto  al  timpa- 
no leggesi  a grandi  lettere,  coperte  una 
volta  di  bronzo  l’epigrafe  : m . scalerà 
L . f . cos  . TERTivs»  . pEciT  : ciò  che  di- 
mostra, che  l’epoca  della  erezione  del 
portico,  e della  dedicazione  rimonta  al- 
l'anno di  Roma  7917,  cioè  37  anni  avanti 
la  venuta  di  Cristo.  Sulla  cornice  inferio- 
re ha  luogo  l’ iscrizione  seguente  fattavi 
scolpire  da  Settimio  Severo,  c da  Cara- 
calla  imperatori  : imp  . caes  . l . strri- 

MIVS  . SBVERVS  . PIVS  . PERTIXAX  . AB  A- 
BICVS  . ADIABES1CVS  . PABTBICVS  . MAXIMVS 
l'OSTlF  . MAX  . TBIB  . rOTEST  . X . IMP. 
XI  . COS  . Ili  . P . P . PROCOS  . ET 
IMP  . CAES  . M . AVRELIVS  . ANTOSIJIVS 
PIVS  . FELIX  . AVO  . TBIB  . POTEST  . V 
COS  . PROCOS  . PABTHEVM  . VETVSTATE 
COBRYPTVM  . CVM  . Ostiti  . CVLTO  . RE- 
STITVERVBtT. 

«Da  questa  iscrizione  s’impara  l’e- 
poca del  restauro , che  fu  1’  anno  202 
dell'era  volgare,  ed  il  vero  nome  di  que- 
sto tempio,  che  si  chiamò  con  greco  vo- 
cabolo pantheum , poiché  non  solo  a 
Giove  ma  a tutti  gli  Dei  era  dedicato.  An- 
ticamente l’edificio  era  isolato  all’intor- 
no, e soltanto  dalla  parte  posteriore  s’u- 
niva alle  terme,  dallo  stesso  Agrippa  co- 
struite. Aveva  innanzi  una  vasta  platea, 
e l’ edificio  sorgeva  sopra  un  basamento 
o podio  quadrato,  sopra  al  quale  eraveno 
un  altro  circolare;  come  può  vedersi  al- 
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esterno  a destra , dove  è scoperta  una 
parte  di  queste  costruzioni. 

« Nel  mezzo  del  portico  è la  gran  por- 
ta ed  ai  lati  due  grandi  nicchie,  in  una 
delle  quali  era  la  statua  d’Augusto,  nell’al- 
tra quella  d'Agrippa.  In  quella  a sinistra 
ne’  secoli  di  mezzo  eravi  la  bell’urna  di 
porfido,  che  ora  si  osserva  nella  cappella 
Corsini  in  S.  Gio.  in  Laterano,  tolta  da 
Clemente  XII  pel  suo  sepolcro;  v’eran 
pure  i lioni  che  furono  trovati  ivi  presso 
nel  i443,  che  sono  alla  gran  fontana  di 
Termini.  Il  soffitto  poi  del  portico  era 
sostenuto  da  travi  di  bronzo,  ed  era  co- 
perto da  tegole  dello  stesso  metallo,  del 
quale  era  rivestita  ancora  la  parte  esterna 
della  cupola.  Costanzo  li  imperatore  nel 
663  tolse  le  tegole  che  erano  dorate  per 
recarle  a Costantinopoli , ed  assai  dopo. 
Urbano  Vili  ne  tolse  i travi  ed  i chiodi, 
onde  farne  le  colonne  del  baldacchino  del- 
la confessione  della  basilica  Vaticana,  e 
l’artiglieria  per  il  Castello  S.  Angelo. 
Le  memorie  di  quell’epoca  ricordano, 
che  il  metallo  tolto  io  quella  circostanza 
pesava  45,ooo,a5o  libbre.  Ora  non  ri- 
mane di  bronzo  che  la  porta,  la  quale 
sembra  essere  la  stessa  antica,  ed  il  cer- 
chio che  cuopre  l’orlo  dell’  apertura  in- 
terna della  volta. 

« Rotondo  è l'interno  dei  tempio  co- 
me l’esterno,  c le  sue  proporzioni  sono 
cosi  belle  ed  eleganti  da  sorprendere 
chiunque  a prima  vista.  Il  diametro  è di 
i3a  piedi,  e l'altezza  dell’edificio  dal  pa- 
vimento alla  sommità  è uguale  al  dia- 
metro. Le  mura  hanno  19  piedi  di  gros- 
sezza ed  anticamente  il  pavimento  inter- 
no era  più  basso  di  quello  del  portico , 
onde  rendere  più  d’effetto  l’ingresso  nel 
tempio.  Attorno  sono  incavate  nel  muro 
tre  cappelle  semicircolari,  e quattro  qua- 
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drilunghe.  Avanti  ai  piloni  che  dividono 
queste  cappelle  sostenute  da  colonne  di 
marmo  con  capitelli,  delle  quali  4 sono 
di  paonazzetto  ed  8 di  giallo  antico,  veg- 
gonsi  8 edicole  o tabernacoli,  con  fron- 
tone retto  da  colonne  di  varj  marmi  co- 
lorali. Tanto  in  queste  che  nelle  grandi 
nicchie  esser  dovettero  le  statue  o simu- 
lacri delle  divinità,  sull’ordine  della  col- 
locazione  dei  quali  non  ci  è dato  di  pro- 
nunciare giudizio  alcuno.  Solo  potrà  dirsi 
con  sicurezza,  che  nel  grande  nicchione 
che  guarda  la  porta  d’ingresso  esser  do- 
vette collocata  la  statua  di  Giove  Ultore, 
ed  all'intorno  disposte  le  altre  degli  Dei 
celesti,  terrestri  ed  infernali.  Resta  però 
accesa  tuttora  la  disputa  intorno  alle  fa- 
mose cariatidi  di  Diogene,  cioè  a quelle 
figure  di  donzelle,  che  facevano  le  veci  di 
colonne  sostenendo  i capitelli  sul  capo,  e 
che  quel  greco  artefice  aveva  scolpite  e 
celebratissime  vedevansi  nel  Pantheon. 
Alcuni  archeologi  le  ripongono  in  una 
specie  di  edicola  avanti  il  simulacro  di 
Giove  : altri  le  credono  situate  sulla  parte 
superiore,  a reggere  la  cornice  dell’atti- 
co , altri  portano  l' opinione  più  proba- 
bile, che  fossero  destinate  a reggere  i 
frontoni  delle  edicole , le  quali  essendo 
oggi  rette  da  colonne  di  vani  marmi , 
dimostra  che  ncgl’incendii  sofferti  dall’e- 
dificio sotto  Tito  e Traiano  perirono  le 
cariatidi,  ed  in  seguito  nei  restauri  fattivi 
da  Adriano,  Antonino  Pio,  Settimio  Se- 
vero e Caracalla,  furono  invece  sostituite 
le  colonne  di  marmi  di  vani  colori.  La 
volta  del  tempio  è ornata  da  cinque  or- 
dini di  cassettoni,  i quali  vuoisi  che  uu 
giorno  fossero  rivestiti  di  lamine  d’argen- 
to, o di  bronzo  dorato.  La  luce  penetra 
nel  tempio  pel  solo  mezzo  dell’apertura 
circolare,  che  è sulla  sommità  della  volta, 
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il  qnal  foro  ha  Qn  diametro  di  16  piedi. 

« L’edificio,  al  di  fuori  è composto  di 
costruzione  di  terra  colla  o mattoni,  detta 
a cortina,  ed  è a tre  ordini  d’archi  solidis- 
simi insieme  uniti  e sovrapposti.  La  cupo- 
la è rivestila  di  piombo,  e per  una  scala 
di  190  gradini  si  sale  alla  sommith  dell’a- 
pertura circolare.  Dietro  ogni  edicola  è 
un  vano  o cella  semicircolare  alla  quale 
si  ha  solamente  accesso  all’esterno,  fatta 
per  alleggerire  la  costruzione,  trarla  a pro- 
sciugare più  presto , e prestar  comodo 
agli  usi  del  tempio. 

«Debitrici  alla  religione  vanno  le  arti 
della  conservazione  di  sì  insigne  monu- 
mento, poiché  Bonifazio  IV  a purgare 
questo  edificio  dalle  superstizioni  dell’  i- 
dolatria,  lo  impetrò  ed  ottenne  dall'  Im- 
peratore Foca  nel  607,  e nel  610  lo 
consacrò  al  vero  Dio,  a Maria  Vergine 
ed  a tutti  i Santi  Martiri,  per  cui  prese 
il  nome  che  ora  porla  di  S ■ Maria  ad 
Marlyres.  Io  seguito  Gregorio  III  riparò 
l'edificio  e lo  ricopri  di  piombo:  nel 
713,  Anastasio  IV  vi  fece  costruire  ac- 
canto un  palazzo  per  propria  abitazione, 
Gnchè  le  turbolenze  del  XIII  e XIV 
secolo  gli  recarono  non  pochi  danni,  li 
portico  era  rimaso  privo  di  tutto  il  lato 
orientale,  la  terra  lo  ingombrava  ad 
altezza  tale,  che  nel  tempio  si  scendeva 
per  alcuni  scalini,  c fino  delle  abita- 
zioni erano  stale  costruite  fra  le  co- 
lonne. Martino  V però  ne  ristorò  il  tetto, 
Eugenio  IV  ne  sgombrò  il  portico,  c Ni- 
colò V vi  fece  altri  rislauri.  Finalmente 
le  colonne  del  portico  vennero  successi- 
vamente rialzate  da  Urbano  Vili  nel 
i634,  e da  Alessandro  VII  nel  ififia,  il 
quale  vi  alzò  due  colonne  di  grauito 
trovate  presso  S.  Luigi  dc'Fraucesi.  An- 
zi Urbano  Vili  a compensare  il  bronzo 


tolto  al  portico,  fece  erigere  i dne  campa- 
niletti  laterali.  Tutti  i Papi  ialine  hanno 
avuta  cura  specialissima  d'un  monumento 
così  insigne  , che  tengono  sotto  la  loro 
particolare  vigilanza,  riguardandolo  come 
una  memoria  preziosa  per  1*  antichità  e 
per  l’arte,  a 

Osserviamo  ora  la  Rotonda  nella  sua 
qualità  di  collegiata  moderna. 

a Nel  suo  interno,  che  ritiene  in  gran 
parte  le  antiche  forme,  sono  quindici  al- 
tari. Al  lato  del  decimo  altare  in  un  ce- 
notafio  sono  collocati  i precordi  del  car- 
dinale Ercole  Consalvi  segretario  di  Sta- 
to di  Pio  V1L  II  bassorilievo  del  monu- 
mento, ed  il  ritratto  al  disopra , mirabile 
per  la  somiglianza,  sono  lavori  del  ce- 
lebre Thorwaldsen.  L’  undecime  altare 
è singolare  per  la  memoria  di  Raffaello 
Sanzio  d’ Urbino.  Questo  famoso  di- 
pintore morì  ai  6 di  aprile  tòno,  e 
prima  della  sua  morte  ordioò  die  ai  re- 
staurasse quest’edicola  con  nuovi  marmi 
a sue  spese,  e scegliendola  per  sua  se- 
poltura volle  che  sopra  il  suo  sepolcro 
venisse  collocata  una  statua  di  M.  V. , 
quale  in  oggi  vi  si  vede,  scolpita  però 
allora  da  Lorenzo  Lotti  detto  Lorenzet- 
to.  Allato  dell'  altare  fu  collocata  l’ is- 
crizione composta  dal  Cardinal  Bembo, 
col  famoso  distico  : 

Ilio  hic  ed  Ragliai  I,  limine  quo  stupite  vinci 

Urr um  nudila  partii»,  el  munente  mori, 

clic  in  volgar  lingua  fu  tradotto  da  Gio. 
Bellori  cosi: 

Questi  c quel  Radaci  cui  vivo  vinta 
Esser  eretica  natura,  e morto  estinta. 

Dall’altro  lato  in  allo  si  legge  la  memo- 
ria di  Maria  nipote  dei  Cardinal  Divizio 
di  Bibicna,  fidanzata  a Raffaello,  e che 
premorì  di  tre  mesi.  La  tomba  di  questo 
sommo  non  era  stata  visitata  giammai , 
finché  nell'anno  18 33  piacque  alla  coo- 
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grcgazione  dei  virtuosi  erotti  nel  Pan* 
teon  sino  dal  1 543  sotto  il  titolo  di  3, 
Giuseppe  di  Terra  Santa,  di  ricercare 
quelle  spoglie,  onde  onorarne  la  tomba. 
Ottenutone  il  permesso  dal  capitolo,  dal 
Cardinal  diacono  titolare  e dal  prefetto 
de'  sacri  palassi  apostolici,  diedero  essi 
principio  alle  ricerche  sotto  la  diresione 
del  camerlingato,  ed  alla  presensa  delle 
deputazioni  del  capitolo,  della  commis- 
sione generale  consultiva  di  amichiti)  e 
belle  arti,  dell’accademia  di  S.  Luca,  e 
di  quella  dell’archeologia.  Il  giorno  i4 
settembre  fu  fausto  per  la  cittii  nostra, 
mentre  le  ossa  del  divino  dipintore  dopo 
varj  tentatiti  furono  rinvenute  intere  e 
conservatissime  sotto  dell’arco  elle  sor- 
regge la  statua  di  M.  V.  nel  luogo  stesso 
che  egli  aveva  a suo  riposo  prescelto.  Os- 
servate queste  per  8 giorni  dal  numeroso 
popolo  quivi  concorso,  furono  quindi 
rinchiuse  in  Una  apposita  urua  di  marmo 
in  cambio  della  cassa  di  legno,  quasi  to- 
talmente perita,  e maggiori  onori  gli  si 
preparano  da  quei  dotti  che  ebbero  in 
cura  il  loro  discoprimento.  Presso  questo 
altare  volle  esser  sepolto  Annibale  Ca- 
rnei, ed  un’epigrafe  indica  il  luogo  di 
sua  sepoltura.  La  quattordicesima  cap- 
pella é dedicata  a S.  Giuseppe  ed  appar- 
tenente alla  suddetta  congregazione.  Fu 
questa  eretta  nel  1 543  da  un  tal  Don 
Desiderio  de  Adiutorio  canonico  di  que- 
sta chiesa,  il  quale  reduce  dal  viaggio  di 
Palestina  recò  seco  molta  terra  tolta  a 
quei  luoghi  sacri  alla  memoria  de'  cri- 
stiani misteri , e questa  congregazione 
eresse  sotto  l’ invocazione  di  S.  Giusep- 
pe. In  essa  ammettousi  soltanto  pittori , 
scultori,  architetti , incisori  ed  altri  cul- 
tori delle  belle  arti,  e nella  prima  isfitu- 
tione  v’ebbero  luogo  i due  fratelli  Anto- 


nio e Giuliano  da  S.  Gallo,  Giovanni 
da  Udine,  Pierin  del  Vaga,  Giacomo  Ba- 
rozzi  da  Vignola  , Girolamo  Sicciolante 
da  Sermoneta,  Pirro  Ligorio  , Antonio 
Labacco,  ed  altri  molti  dc'principali  ar- 
tisti di  quell'epoca.  Essa  è governata  da 
un  reggente,  qual  carico  è ora  occupalo 
dal  rinomato  scultore  cav.  Giuseppe  Fa- 
bris,  a cui  principalmente  devesi  il  di- 
scoprimento delle  ossa  dell’  immortai 
Raffaello.  La  statua  del  santo  con  G.  C. 
è di  Vincenzo  Rosa  da  Fiesole  nel  Fio- 
rentino. Le  pitture  laterali  sono  del  Coz- 
za detto  il  Calabrese)  il  Padre  Eterno  al 
disopra  è di  Giovanni  Pcruzzini , ed  t 
laterali  del  Cartoni  e del  Geminiani.  I 
due  bassirilievi  di  stacco  laterali  furono 
modellati  da  Andrea  Cantucci  da  monte 
S.  Savino.  Molti  artisti  vollero  esser  se- 
polti in  questa  cappella,  e nei  contorni 
del  sepolcro  di  Raffaello,  quasi  che  amas- 
sero anche  dopo  morte  di  corteggiare  il 
primo  maestro  della  scuola  italiana.  Fra 
questi  furono  Baldassare  Peruzzi,  Pieri- 
no Buonacorsi  detto  del  Vaga,  Giovanni 
da  Udine,  Taddeo  Zuccari  pittori,  Fla- 
minio Vacca  scultore,  ed  altri  molti. 
L'ultimo  altare  ha  un'Assunzione  di  M. 
V.  di  cattiva  scuola.  Nelle  piccole  nic- 
chie ovali  erano  collocati  i ritratti  dei 
principali  artisti,  che  erano  qui  sepolti, 
o che  avevano  avuto  l’onoriCcenza  d’ es- 
servi collocati  a memoria  del  loro  sape- 
re. Mal  comportando  l’ecclesiastica  litur- 
gia si  gran  numero  di  ritratti,  che  tut- 
todì molliplicavansi,  nell'anno  i8ao  fu 
affidata  la  cura  al  marchese  Antonio  Ca- 
nova di  trasportarli  in  altro  locale,  e fu- 
rono dal  magistrato  romano  concesse  al- 
cune sale  nel  palazzo  dei  conservatori  sul 
Campidoglio  onde  stabilirvi  un»  proto- 
moteca, a couservarq  la  memoria  degl’U- 
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lustri  italiani,  che  lasciarono  fama  di  loro, 
negli  sludj  delle  scienze,  e delle  arti.» 

La  piazza  Navona  ( Tav.  i 7 4)  é *1  P>“ 
vasto  mercato  di  Roma.  L'adornano  un 
obelisco  di  granito,  varie  statue  colossali 
e quattro  fontane.  Abbiamo  già  descritto 
la  principale  di  queste  fontane,  opera  del 
Bernini.  «La  piazza  ritiene  l'antica  forma 
del  circo  Alessandrino  cosi  detto  perchè 
fabbricato  o restaurato  da  Alessandro  Se- 
vero, detto  nncora  Agone  o Agonale,  dal 
qual  nome  il  volgo  trasse  il  corrotto 
vocabolo  di  Nagone,  Nagona  ed  ora 
Navona.  La  sua  forma  rettilinea,  curva 
all'estremità  superiore  e retta  all’  infe- 
riore fa  conoscere,  che  gli  ediGcj  che  la 
contornano  sono  stati  tutti  fondati  sopra 
le  rovine  delle  arcuazioni  dell'antico  cir- 
co, delle  quali  non  dubbie  vestigio  si 
scorgono  nei  sotterranei  della  Chiesa  di 
S.  Agnese  ed  in  quelli  del  palazzo  e col- 
legio Panfili.  In  questa  piazza  suol  farsi 
il  mercato  degli  erbaggi  in  ogni  mattina 
e quello  de'  comeslibili  e di  ogni  sorta 
di  oggetti  in  tutti  i mercoledì  dell’anno. 
Cosi  vi  si  suole  dare  lo  spettacolo  del 
lago  nel  mese  di  agosto  c talvolta  quello 
delle  corse  del  fantino,  dei  quali  parle- 
remo or  ora.  » 

Una  succinta  ed  esatta  notizia  de’ Di- 
vertimenti di  Roma  ci  ha  data  il  mar- 
chese Melchiorri,  romano,  e noi  la  ripor- 
tiamo qui  per  intiero. 

« Una  deputazione  composta  di  varj 
cavalieri  romani  e presieduta  dal  gover- 
natore di  Roma  ha  la  direzione  degli  spet- 
tacoli pubblici  della  città,  i quali  notere- 
mo brevemente. 

«Czrkevàle. — Lo  spettacolo  dei  gior- 
ni che  precedono  la  quadragesima  è anti- 
chissimo in  Italia , e soleva  chiamarsi 
carnasciale,  poiché  in  quei  giorni  ter- 


mina l’uso  delle  carni,  e rinnovandosi 
ia  qualche  modo  l'antico  costume  dei 
saturnali  degli  antichi,  il  popolo  suol  dar- 
si alla  gioja  ed  all’allegrezza  facendo  uso 
della  maschera. 

«11  carnevale  è reputato  più  brillante 
in  Rojna  che  per  ogni  dove,  poiché  la  sua 
brevità,  e l’apparato  d’  una  magnifica 
strada  come  quella  del  Corso,  lo  suol 
rendere  più  gradevole , unitamente  al 
grande  numero  degli  stranieri  che  vi  con- 
corrono. Otto  sono  i giorni  prescritti  alle 
cosi  dette  corse,  poiché  è solito  comin- 
ciare il  sabbaio  che  precede  la  dome- 
nica di  sessagesima  ed  , esclusa  que- 
sta, il  venerdì  e la  domenica  di  quinqua- 
gesima, termina  il  martedì  avanti  il  gior- 
no delle  ceneri.  Le  corse  erano  uno  spet- 
tacolo gradito  dei  Romani  ne’ secoli  di 
mezzo  e queste  avevano  luogo  talvolta  al 
Testaccio,  monte  artificiale  prossimo  alla 
sponda  sinistra  del  Tevere;  furono  tal- 
volta fatte  sulla  strada  che  dal  campo 
de'fiori  conduce  ai  banchi , poscia  alla 
via  Giulia,  e quindi  sotto  PaoloII  vennero 
eseguite  sulla  via  attuale  del  Corso,  dove 
avevano  principio  all'arco  detto  di  Por- 
togallo prossimo  al  palazzo  Piano,  e di 
là  giungevano  sino  al  palazzo  di  Vene- 
zia. In  esse  correvano  negli  otto  distinti 
giorni , vecchi , fanciulli,  giovani,  ebrei, 
cavalli,  cavalle,  asini  c bufali,  ed  il  pre- 
mio era  un  pallio,  ossia  alcune  misure  di 
drappo.  Questi  spettacoli,  adatti  al  gusto 
dei  tempi,  diedero  il  nome  di  corso  alla 
suddetta  strada,  c ad  esempio  di  Roma 
molte  altre  città  d’Italia  cosi  chiamarono 
la  strada  principale  la  più  retta  c ma- 
gnifica. 

«Ora  le  feste  carnevalesche  si  com- 
pongono d’un  grande  concorso  di  ma- 
schere e di  carrozze  lungo  la  delta  via 
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particolarmente,  la  quale  è tutta  addob- 
bata a festa.  Ad  una  data  ora  dopo  un 
segno  dato  dallo  sparo  dei  mortari,  par- 
tono in  un  istante  le  carrozze  dalla  stra- 
da , e suol  aver  luogo  la  semplice  corsa 
di  cavalli  nudi  dalla  Piazza  del  Popolo 
sino  a quella  di  Venezia,  al  luogo  perciò 
detto  la  ripresa  de’barberi,  qual  distan- 
za misura  più  d'un  miglio.  Oltre  il  pal- 
lio che  è formato  di  drappo  di  seta , e 
talvolta  di  drappo  d’oro  o d’argento,  un 
premio  di  denaro  è decretato  al  vincitore. 
11  senato  romano,  che  solennemente  si 
conduce  in  pompa  per  la  via  del  corso, 
presiede  e giudica  unitamente  al  gover- 
natore, dello  spettacolo.  Nell’ultimo  gior- 
no del  carnevale  è solito  di  permettersi 
la  sera  sulla  detta  strada  la  festa  dei  cosi 
detti  moccolelti,  che  consiste  nell’accen- 
dere  una  straordinaria  quantità  di  lumi 
di  cera,  che  recasi  in  mano  il  popolo  di 
ogni  classe,  dando  cosi  Gne  al  carnevale. 

testei.  — re  Sono  undici  i teatri  di 
Roma  fra  grandi  e piccoli,  de' quali  da- 
remo ora  una  breve  notizia. 

1.  Teatro  ni  apollo.  — «11  teatro  di 
cui  parliamo  è senza  dubbio  il  più  bello 
della  città.  Esso  dicesi  ancora  di  Tordi- 
nona  dal  luogo  dove  è situato,  poiché  la 
via,  dove  è il  teatro,  prese  il  nome  da 
un  vasto  edificio  e da  una  torre,  che  nei 
secoli  di  mezzo  chiamavasi  Torre  di 
Nona , e l’uno  e l'altra  erano  addetti  ad 
uso  di  prigione,  al  quale  servirono  sino 
al  pontificato  d' Innocenzo  X che  tras- 
portò le  prigioni  nella  via  Ginlia.  Ivi  poco 
dopo  fu  eretto  un  teatro,  il  quale  nel 
corso  degli  anni  seguenti  soffri  varj  can- 
giamenti essendosi  due  volte  incendiato. 
Rifatto  alla  fine  con  maggiore  solidità, 
ora  poi  nel  i83o  venne  quasi  ridotto  a 
nuovo  con  disegno  del  cav.  Giuseppe  Va- 
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ladier,  dall’attuale  proprietario  il  duca 
Torlooia,  il  quale  lo  volle  adornato  con 
magnificenza  e buon  gusto.  La  sua  fac- 
ciata è decorata  di  alcune  colonne  c pi- 
lastri di  marmo  caristio  e per  tre  porte 
si  entra  in  un  vestibolo  e di  là  in  una 
sala,  di  dove  si  ascende  per  una  comoda 
scala  alla  sala  di  trattenimento,  che  pre- 
cede il  teatro.  Il  quale  nell’  interno  6 or- 
nato con  pitture  a chiaroscuro  e specchi, 
tramezzati  da  dorature.  Le  loggie  sono 
comode,  gli  ambulacri  assai  larghi  ed 
il  palco  scenico  molto  esteso  in  lun- 
ghezza. Qui  nel  carnevale  sogliono  rap- 
presentarsi i drammi  lirici  di  grave  argo- 
mento ed  i balli,  e la  sontuosità  degli  spet- 
tacoli di  tal  genere,  fa  si  che  le  si  dia  il 
nome  di  opera  regia.  La  sala  del  teatro 
è illuminata  da  un  gran  fanale  di  cristal- 
lo di  lavoro  inglese,  che  rende  brillante 
e luminosa  la  vista.  La  sala  esterna  di 
trattenimento  é decorata  da  8 statue  di 
plastica  di  bel  lavoro,  alcune  delle  quali 
sono  copie.  L'annesso  magnifico  appar- 
tamento è addetto  al  privato  uso  degl’il- 
lustri proprietarj  del  teatro,  che  in  alcu- 
ne circostanze  sogliono  darvi  sontuose 
feste; 

3.  Teatro  nt  Torre  Argentila.  — 
« Appartiene  questo  teatro  alla  famiglia 
dei-duchi  Sforza-Cesarini , e prende  un 
tal  nome  da  una  vicina  torretta,  che  ar- 
gentina chiamavasi.  Fu  eretto  nel  ty3a 
con  architettura  del  marchese  Girolamo 
Theodoli,  ed  è assai  vasto.  La  giusta  mi- 
sura della  curva,  che  costituisce  la  forma 
interna  della  sala,  rese  celebre  questo  tea- 
tro per  il  grado  di  armonia  che  vi  risuo- 
na, e perciò  non  mancarono  gli  scrittori  di 
simil  materia  di  proporlo  a modello. 
Ora  il  suo  interno  è antico,  e merita  di 
esser  nuovamente  ornato.  Questo  è il 
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motivo  por  col  dì  rado  ti  si  diano  grandi 
spettacoli,  nonostante  elle  abbia  no  palco 
scenico  assai  vasto.  La  facciata  esterna 
coll’atrio,  vi  fu  aggiunta  ne’  scorsi  anni 
con  disegno  di  Pietro  Holl.  Prima  clic  il 
teatro  di  Apollo  fosse  restauralo  ed  ab- 
bellito, questo  era  il  teatro  dove  esegui- 
tasi V opera  regia. 

3.  Teatro  Valle.  — « I marchesi  Ca- 
pranica,  possessori  di  questo  locale,  lo  fe- 
cero rifabbricare  ne’  scorsi  anni  con  di- 
segno del  cav.  Giuseppe  Valadicr.  La 
facciala  si  presenta  male  alla  vista  stante 
la  ristrettezza  della  strada.  Per  3 porte 
si  può  entrare  nelle  scale,  ambulacri  e 
platea.  La  sala  è ben  disposta,  ma  alta  di 
troppo  : la  pittura  di  decorazione  fu  la- 
voro del  Gianni,  il  quale  aveva  molto  me- 
rito in  simil  genere. 

«Qui  si  rappresentano  nel  carnevale  e 
nelle  stagioni  di  autunno  e primavera 
drammi  musicali,  comici,  scmiserj  e tal- 
volta lirici , unitamente  alle  produzioni 
tragiche,  drammatiche  e comiche  in  pro- 
sa ed  in  verso  italiano  da  qualche  buona 
compagnia  di  declamazione. 

4.  Teatro  Alibert.  — ■ « Appartenne 
già  ad  una  famiglia  di  questo  nome , ed 
ora  è in  proprietà  di  molte  famiglie. 
Chiamasi  ancora  delle  Dame,  poiché  è 
stalo  il  primo  teatro  in  Roma  dove  si 
siano  eseguiti  i drammi  in  musica,  ed  i 
grandi  balli.  Esso  è il  più  vasto  di  tutti, 
ma  la  sua  forma  è difettuosa  essendo 
quasi  quadrata.  Ora  serve  talvolta  a rap- 
presentanze di  un  genere  secondario,  e 
nel  carnevale  vi  hanno  luogo  le  grandi 
leste  da  ballo  in  maschera,  per  il  qual 
uso  è adattassimo. 

5.  Teatro  Caniamca.  — «E  sulla 
piazza  di  tal  nome,  ed  appartenne  alla 
suddetta  famiglia,  che  lo  fece  costruire  : 


ora  però  tono  far)  t suoi  proprietarji 
Servi  un  tempo  per  le  opere  in  musica  t 
ora  poi  che  la  sua  costruzione  esterna,  e 
sopra  tutto  gli  accessi  alle  logge,  mal 
•'accordano  con  i comodi  che  si  richie- 
dono, serve  soltanto  agli  spettacoli  secon- 
dari ■'  l'interno  però  della  sala  è di  buona 
forma. 

6.  Teatro  della  Pace. — «Esso  viene 
supposto  essere  il  primo  teatro  costruito 
in  Roma  all'uso  delle  moderne  rappre- 
sentanze. Prende  il  nome  dalla  vicina 
contrada  della  Pace,  cosi  detta  a cagione 
della  chiesa  che  ivi  sorge.  La  sua  for- 
ma è quadrilunga,  come  tutti  i teatri  del 
XVII  secolo.  Non  vi  si  danno  che  spetta- 
coli di  seconda  classe,  ai  quali  concorre 
il  basso  popolo.  ' 

1 . Teatro  di  Pallacorda.  — « Prese 
il  nome  dal  locale  dove  fu  edificato,  nel 
quale  eravi  un  giuoco  di  pallacorda.  La 
famiglia  Correa  locdiGcò  con  forme qnasi 
simili  a quelle  del  teatro  Pace.  Vi  si  fe- 
cero in  principio  rappresentanze  d’ogoi 
genere,  quindi  servi  «gli  spettacoli  detti 
dei  burattini,  ed  ora  serve  ai  comici  di 
second’ordine,  che  v!  divertono  il  volgo, 
specialmente  con  la  maschera  napolitana 
del  Pulcinella. 

8.  Teatrino  Piano. — «Sotto  il  pa- 
lazzo dei  duchi  di  Fiano  è stabilito  da 
molli  anni  un  grazioso  spettacolo  di  bu- 
rattini , o marionette,  dove  principal- 
mente trionfa  una  recente  maschera  ro- 
mana delta  Cassandro.  1 sali  piacevoli, 
e gli  arguti  motti  di  questo  primo  prota- 
gonista di  tali  innocenti  spettacoli,  chia- 
ma ogni  sera  un  grande  concorso  alle 
rappresentanze,  che  ivi  sogliono  farsi  in 
numero  di  tre  o quattro.  Consistono  in 
una  commediola  ed  un  ballo. 

« Le  altre  sale  di  spettacolo  che  tro* 
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vatui  nella  città  non  meritano  una  par* 
ticolare  descrizione. 

Anfiteatro.  — « Gli  avanzi  del  mau- 
soleo di  Augusto  diedero  campo  alla  fa- 
miglia Correa  di  formare  un  antiteatro 
di  quelle  costruzioni  circolari  e solidissi- 
me. Ivi  s' alzò  una  fabbrica  che  corona 
le  antiche  soslruzioni,  c venne  questa 
disposta  in  arena,  gradinate,  loggie  chiu- 
se e loggiato  o ringhiera  scoperta,  per 
cui  vi  si  può  allocare  comodamente  un 
numero  di  più  migliaja  di  spettatori.  Il 
genere  di  spettacoli  che  vi  si  danno  sono 
varj.  Si  cominciò  con  le  giostre  o caccie 
dì  tori,  buoi  e bufali;  quali  però  essen- 
do comuuemente  giudicate  pericolose 
per  gli  uomini  che  vi  esponevano  la  pro- 
pria vita,  piacque  saviamente  a Pio  Vili 
di  proibirle.  Nel  principio  di  questo  se- 
colo vi  fu  introdotto  l'uso  delle  feste  not- 
turne nell’estate,  le  quali  chiamami  vol- 
garmente ifuocheUi.  Giacché  in  tutte  le 
domeniche  della  stagione  estiva  si  suol  la 
sera  illuminare  ed  addobbare  con  gra- 
zioso apparato  l' interno  dell'  anfiteatro, 
ed  ivi  dopo  due  ore  di  piacevole  passa- 
tempo, reso  più  grato  da  numerose  or- 
chestre e bande  militari,  si  suole  incen- 
diare una  macchina  di  fuoco  artificiale. 
Questi  spettacoli  pirotecoici  sono  stimati 
per  li  più  belli  e variati  che  esistano.  — 
Talvolta  nell’anfiteatro  nelle  ore  diurne 
pomeridiane  si  sogliono  dare  spettacoli 
di  equitazione,  e fa  bello  ancora  il  vede- 
re questa  vasta  arena  coperta  cd  addob- 
bata inagniGcamentc  per  una  sontuosa 
festa  di  ballo , che  fu  data  dalla  cittì)  di 
Roma  a Francesco  I imperatore  d’Au- 
stria allorché  vi  fu  nel  1818. 

Lago.  — « Nel  mese  di  agosto  in  tutti 
i sabbati  e domeniche  suol  allagarsi  in 
gran  parie  la  piazza  Navone,  ossia  l’anti- 
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co  locale  del  circo  Agonale  o Alessandri- 
no. Questa  pratica  venne  introdotta  io 
tempo  d’Innocenzo  X,  allorché  egli  e la 
famiglia  PauGli  dimoravano  nel  palazzo 
presso  S.  Agnese.  Le  fontane  sono  suffi- 
cienti ad  allagarla,  e le  carrozze  vanno  a 
diporto  per  lo  acque.  Un  tempo  queste 
feste  erano  sontuose,  c Francesco  Cancel- 
lieri, in  un'opera  appositamente  scritta, 
ne  descrisse  le  particolarità  tutte.  Ora  la 
Prefettura  delle  acque  e strade  invigila  e 
presiede  a questo  spettacolo,  il  quale  vie- 
ne rallegrato  da  alcune  orchestre  di  ban- 
da militare. 

Illuminazione  della  Basilica  Vati- 
cana. — « Uno  degli  spettacoli  più  impo- 
nenti, che  colpisca  gli  occhi  di  qualunque 
viaggiatore,  egli  è quello  dell’illuminazio- 
ne della  cupola  vaticana.  Essa  ha  luogo 
nella  vigilia  e festa  di  S.  Pietro  ai  a8  e ag 
giugno  o talvolta  nella  coronazione  del 
Pontefice,  o nella  domenica  di  Pasqua. 
Consiste  nel  vedere  illuminato  tutte  la 
principali  parti  architettoniche  della  cu- 
pola, facciata  e portico  con  lanternoni 
trasparenti,  i quali  ascendono  al  numero 
di  44°°-  Ciò  però  che  reca  maggior  sor- 
presa è 1’  istantaneo  cangiamento , che 
suol  operarsi  al  tocco  della  gran  campa- 
na della  basilica  ad  un’ora  di  notte.  Al- 
lora in  un  sol  punto  nll’apparire  della  pri- 
ma fiaccola  sulla  sommità  della  croce 
della  cupola,  tutta  l’ illuminazione  viene 
aumentata  in  uu  punto  solo  da  791  fiac- 
cole, con  una  sollecitudine  tale  da  sor- 
prendere chiunque.  A ciò  s'aggiunga  la 
v..stità  e bellezza  delle  proporzioni  della 
gran  fabbrica,  e si  avrà  un’idea  del  pia- 
cere che  reca  allo  spirilo  la  vista  d’ uno 
spettacolo  cosi  straordinario.  11  numero 
d’uomini  che  s'impiegaoù  per  la  illumi- 
nazione doppia  o straordinaria^è  di  3(ì5- 


Digìtized  by  Google 


L’ITALIA 


3*4 

Girandola.  — « Unitamente  alla  illu- 
minazione del  tempio  Vaticano,  si  suole 
dare  lo  spettacolo  della  girandola,  o 
fuoco  artificiale  che  s’inceudia  sulla  mole 
d’ Adriano,  o sia  Castel  Sant’Angelo.  La 
stessa  posizione  isolata,  la  forma  roton- 
da ed  elevata  del  maschio  che  domina 
tutto  il  castello,  contribuiscono  non  poco 
alla  bellezza  dello  spettacolo-  Il  quale 
consiste  in  un  fuoco  d’artificio  composto 
di  varj  pezzi,  ed  una  vaga  illuminazione, 
ma  sopra  tutto  di  due  superbe  scappate 
di  razzi,  che  l’una  principia,  l’altra  ter- 
mina lo  spettacolo.  Ognuna  di  queste  è 
composta  di  molte  migliaja  di  razzi,  che 
lanciandosi  in  aria  con  degradazione  di 
numero,  ma  tutti  in  un  tempo,  formano 
la  figura  d’un  gran  ventaglio  di  fuoco, 
che  può  dare  l’ idea  d’un  vulcano  il  più 
grande.  Il  tutto  viene  accompagnato  dal 
fragore  del  cannone  ripetuto  ad  inter- 
valli, ciò  che  concorre  a render  questo 
spettacolo  uno  dei  più  belli  che  possano 
vedersi. 

Corsa  do,  fartiko  — « Talvolta  in 
occasione  di  passaggio  di  Sovrani,  suol 
darsi  questo  spettacolo  nella  gran  piazza 
del  Circo  Agonale,  o sia  nella  piazza  Na- 
vona.  Viene  allora  eretta  all’intorno  una 
specie  d’anfiteatro,  composto  di  molte 
gradinate,  che  seguono  la  forma  rettili- 
nea della  piazza,  con  le  estremità  l’una 
retta  e l'altra  curva  alla  foggia  del  circo 
antico.  11  tutto  disposto  con  profusione 
di  addobbi  c con  magnifico  apparato, 
hanno  luogo  le  corse  dei  cavalli  con  fanti 
sopra,  che  cavalcano  a dorso  nudo.  Que- 
sti vengono  divisi  in  tre  squadre  distinte 
con  diverse  vesti,  ed  ogni  squadra  fa  per 
tre  volte  il  giro  del  circo  con  corsa  velo- 
cissima. I tre  vincitori  delle  parziali  corse 
rittnisconsi  quindi  in  una  quarta  corsa 


dove  colui  che  vince  gli  altri  due  riporta 
il  premio.  Questo  spettacolo  riesce  sor- 
prendente attesa  la  vastità  e bellezza  del 
locale,  e la  presenza  dei  personaggi  illu- 
stri che  vi  assistono  nella  gran  loggia,  che 
suol  erigersi  a guisa  di  pulvinare  nel  cen- 
tro del  fianco  sinistro  del  circo.  11  popo- 
lo gode  dello  spettacolo  occupando  il 
mezzo  della  piazza,  le  gradinate  ed  i bal- 
coni degli  edific)  all’  intorno.  » — 

Dalla  piazza  Navone  trapassi  il  lettore 
nella  strada  de’  Coronari.  Ivi  è una  casa, 
piccina  si,  ma  fatta  immortale  dal  nome 
di  Raffaello  che  l’abitava  ( Tav.  ir5). 
Essa  fu  restaurata  nel  i yo5.  Un  casino 
egli  pure  possedea  quel  sommo  artefice 
fuori  della  Porta  del  Popolo  {Tav.  174)» 
Lo  decorano  alcuni  freschi  di  squisito 
gusto,  ma  alterati  dal  tempo.  Il  meglio 
conservato  di  loro  esprime  le  nozze  di 
Alessandro  e di  Rossane  ; lo  pingeva  Raf- 
faello egli  stesso  col  suo  divino  pennello, 
inspirandosi  nella  descrizione  del  dipinto 
del  greco  Atteone,  lasciatoci  da  Luciano. 

Non  v’  ha  forse  viaggiatore  che  udito 
non  abbia  a parlare  del  celebre  torso  mu- 
tilato conosciuto  col  nome  di  Pasquino. 
Varie  sono  le  opinioni  che  corrono  intor- 
no a questa  statua  la  quale  è riputata  uno 
de’più  perfetti  lavori  della  Scuola  Greca. 
A taluno  parve  Menelao  inteso  a difendere 
il  corpo  di  Patroclo,  c tal  altro  vi  scorse 
un  soldato  macedone  nell'atto  di  difende- 
re Alessandro  ferito.  Checché  ne  sia , la 
fama  di  cui  gode  questa  statua,  abbcnchè 
mutilata,  vieta  il  confonderla  co’  marmi 
comuni.  Ebbe  il  nome  che  porta  dal  face- 
to sartore  presso  cui  fu  trovala  j e poiché 
sembra  essere  l’ indole  satirica  una  delie 
doti  più  speciali  del  popolo  Romano  non 
parrà  fuori  di  proposito  Io  spendere  due 
parole  su  Pasquino  al  quale  i Romani  ai- 
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tribolarono  tutte  le  loro  satire  cosi  dette 
Pasquinate. 

La  Statua  di  Pasquino  è posta  sur 
un  piedistallo  contro  il  palazzo  Brasala 
( Tav.  i8a).  Ogni  volta  elle  accadesse  di 
lanciar  un  qualche  tratto  satirico  o sul 
conto  del  governo  o di  qualche  signora 
della  quale  divulgate  si  fossero  le  galanti 
avventure,  ovvero  contro  un  qualche  ricco 
insolente,  ci  si  faceva  sempre  parlar  Pa- 
squino il  quale  soleva  far  le  sue  confi- 
denze al  popolo.  Per  lo  più  Pasquino 
scriveva  in  versi,  e talor  anco  delle  lun- 
ghe pagine.  Più  soventi  le  sue  satire  non 
erano  clic  giuochi  di  parole  i quali  non 
mancavano  quasi  mai  di  sale.  Molti  tratti 
ne  vennero  conservati  di  codesto  Pasqui- 
no che  tutti  portano  una  tale  impronta 
di  nuovo  e d'ingegnoso  che  piace.  Cite- 
remo fra  gli  altri  il  noto  distico  che  fu 
pronunciato  allorquando  Canova  ebbe 
scolpita  piangente  sulla  tomba  d’ Alfieri 
l’ Italia  vestita  all'antica  : 

Questa  volta,  Canora,  1*  hai  diagliela  j 

Tu  1'  hai  Citta  volita,  ed  i ipogliata. 

I Romani,  spiritosi  per  natura,  sono 
inclinati  ad  una  specie  di  motteggio  che 
però  non  si  può  dir  villano.  Laonde  Pa- 
squino sfugge  il  riso  sprezzante,  e prefe- 
risce un  sogghigno  malizioso , e meno 
sgarbato. 

Che  se  avea  ragione  di  temere  della 
polizia  non  affiggeva  più  cartelli,  ma  scri- 
veva per  la  posta  a' suoi  fedeli  ciarloni. 
Cosi  Pasquino  ed  il  suo  confratello  Mar- 
forio  costituiscono  il  partito  dell’opposi- 
zione ; e quantunque  più  non  s’affiggano 
cartelli  appiè  di  quelle  due  statue,  ciò 
nullameno  pcrcote  alquanto  aspramente 
le  persone,  e serba  tuttora  l' indole  della 
piacevolezza  del  famoso  sartore,  e de’gio- 
vani  suoi  primi  fomentatori.  La  statua  di 


3a5 

Marforio  ( Tav.  i8s)  è un  grandioso  co- 
losso marmoreo  rappresentante  la  figura 
giacente  dell’Oceano  con  un  nicchio  ma- 
rino in  mano.  Fu  rinvenuta  nel  Foro  di 
Marte  sottoposta  al  lato  Orientale  del 
Campidoglio , e dal  luogo  del  ritrova- 
mento ebbe  dal  volgo  il  nome  di  Marto- 
rio. Clemente  XII  la  collocava  in  fondo 
della  corte  del  Museo  Capitolino. 

L'indole  satirica  dei  Romani  è alquan- 
to analoga  all’  abilitò  loro  straordinaria 
per  improvvisare.  È questa  una  facoltà 
che  parve  sinora  riservata  ai  soli  Italiani. 

Il  popolo  è avido  quanto  i grandi  di 
questa  specie  di  rappresentazioni  create 
dalla  memoria  e dalla  fantasia  di  un  solo. 
Spesso  in  qualche  osteria  si  raccolgono 
popolani  c contadini  attorno  ad  un  poeta 
ambulante  che  incomincia  con  vena  ed 
abbondanza  degni  di  miglior  sorte  il  rac- 
conto di  avventure  mirabili,  e commo- 
venti, siccome  le  imprese  di  qualche  guer- 
riero celebre  presso  i popoli  italiani  ; di 
qualche  rioomato  malandrino,  ovvero 
vecchie  tradizioni  le  quali  pur  sempre 
commovono  i sensitivi  abitatori  della  bel- 
la Ausonia. 

Il  palazzo  Massimi  è riguardato  co- 
me un  capolavoro  di  buon  gusto  per  ar- 
chitettura. Colà  si  trova  il  famoso  Di- 
scobolo, copiato  da  quello  antico  in  bron- 
zo di  Mirone. 

11  Foro  di  Pompeo  stava  allato  al  tea- 
tro di  lui  ; e sappiamo  essere  stati  due 
monumenti  degni  l'uno  dell’altro.  Senza 
dubbio  essi  costarono  a quel  capitano 
gran  parte  delle  ricchezze  che  avea  seco 
recate  dalla  sua  spedizione  d’Asia.  Quel 
Foro  è ridotto  al  presente  alla  trista  con- 
dizione di  mercato  di  muli. 

Più  avventurata  fu  la  colonna  Antoni- 
na la  quale  sorge  ancora  in  mezzo  ad  un 


Digitized  by  Google 


h6 


L'ITALIA' 


quadrato  di  leggiadre  abitazioni  ( Tav . 
176).  Essa  fu  eretta  dal  Senato  romano 
nel  mezzo  degli  ediGzj  del  Foro  Anto- 
niuo  c dedicata  a M.  Aurelio  Antonino 
imperatore  in  memoria  delle  vittorie  ri- 
portate nella  Germania  sopra  i Marco- 
manni.  «La  parte  esterna  è tutta  istoriata 
a bassirilievi , che  corrono  da  alto  in 
basso,  io  una  fascia  spirate,  che  gira  at- 
torno all’affuslo  c rappresentano  i fatti 
della  guerra  germanica.  Il  genere  delle 
scollure  è inferiore  a quelle  della  Troiana, 
ma  è pure  interessante  per  le  storie  mi- 
litari che  rappresenta.  Fra  queste  ren- 
desi  singolare  la  figura  di  Giove  Pluvio, 
collocatavi  in  memoria  della  pioggia  im- 
petrata dal  vero  Iddio  alle  preci  dei  sol- 
dati cristiani,  della  legione  Fulminante 
detta  ancora  Melitina , qual  legione  fu 
dall’Armenia , dove  stanziava,  chiamata 
in  ajuto  dall’  Imperatore  nella  guerra 
germanica.  I pagani,  che  avevano  prati- 
cata la  ceremonia  dell’  acquilicio,  onde 
ottenere  la  pioggia,  ne  meritarono  Giove 
Pluvio,  che  vi  si  vede  effigialo  con  brac- 
cia distese  e con  acqua  che  abbondante 
discende  dal  volto  e dalle  braccia. 

« Nella  cima  di  questa  colonna  eravi  la 
statua  di  Marc’Aurelio.  Sisto  V nel  1 58q 
la  fece  ristorare  con  la  direzione  del 
cav.  Domenico  Fontana  e la  dedicò  a S. 
Paolo,  la  di  cui  statua  fu  modellala  da 
Tommaso  della  Porta  e fusa  in  metallo 
e dorala  da  Sebastiano  Torresani  Bolo- 
gnese. Il  piedistallo  antico  era  adorno  di 
scolture  esprimenti  armi  e trofei  come  la 
Tratana  , 1’  attuale  fu  ricomposto  eoa 
nuovi  marmi,  e le  iscrizioni  vi  furono  col- 
locate all’epoca  del  restauro;  il  suo  an- 
tico piantato  era  mollo  più  basso.» 

In  sulla  piazza  Colonna  si  distinguono 
parecchi  calli.  Ogni  caffè  in  Roma  ha  un 


suo  carattere  speciale,  o come  si  direbbe 
d’un  giornale,  il  suo  colore.  11  cadi  Gre- 
co ossia  della  Barcaccia  è il  convegno  de- 
gli artisti  francesi,  italiani  e tedeschi,  e 
colh  è pesato  il  merito  de’più  riputali  ar- 
tisti del  giorno.  Quello  del  Monte  Citorio, 
detto  de’ Babbuini,  è il  luogo  d’appun- 
tamento de’professori  e de’dotti.  Al  caf- 
fè della  Fontana  di  Trevi  si  radunano 
gli  antiquar). 

Al  palazzo  Chigi  che  trovasi  pure  sul 

corso,  atumiransi  diverse  sculture,  fra  le 
quali  due  lavori  del  Bernini , che  volle 
rappresentare  la  morte  e la  vita  sotto  le 
forme  d’ un  teschio  umano , e d’un  fan- 
ciullo che  dorme,  ed  una  statua  di  Ve- 
nere col  nome  dell’arteGce  greco  Meno- 
fante  che  la  copiò  da  una  Venere  che 
era  a Troadc.  Evvi  annessa  al  palazzo 
una  copiosa  biblioteca  ricca  di  mano- 
scritti e di  eleganti  edizioni. 

celi  portico  d’ Ottavia  è un  magniGco 
cdiGcio  del  quale  miserabili  avanzi  riman- 
gono nel  luogo  detto  la  pescheria  vec- 
chia, perchè  addetto  al  mercato  del  pesce: 
fu  fatto  ediGcare  da  Augusto  che  lo  de- 
dicò in  onore  di  sua  sorella  Ottavia.  Gli 
architetti  greci  Saoro  e Batraco  ebbero 
l’ incarico  di  costruire  un  portico,  il  qua- 
le cingesse  attorno  i due  tempi  che  ivi 
erano,  di  Giunone  cioè  e di  Giove,  ambo 
ediGrali  da  Marco  Metello  Macedonico, 
avanti  i quali  erano  le  statue  equestri  re- 
cate in  Roma  dalla  Macedonia  dallo  stes- 
so Metello.  Questo  portico  aveva  la  figu- 
ra d'un  parallelogramma,  formalo  da 
una  doppia  fila  di  colonne,  le  quali  si 
calcolano  a 370  : e formava  una  corte 
dove  nel  centro  erano  i due  tempi-  Gli 
avanzi  che  veggonsi  presso  la  chiesa  di 
S.  Angelo  in  Pescheria , appartengono 
ad  uno  dei  vestiboli  che  davano  accesso 
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«1  portico  td  all'area,  in  meteo  la  qttalo 
erano  i tempj.  Ogni  lato  del  vestibolo 
ba  4 colonne  oorintie  scanalate  di  mar* 
no  bianco  con  due  pilastri  per  faccia , 
e vi  sono  sopra  doe  frontoni,  l’ uno 
avanti,  l’altro  dietro.  Dall’opposto  lato 
del  portico  era  un  vestibolo  uguale , e 
nello  spazio  di  questo  recinto  eravi  an- 
cora la  Scuola,  la  Biblioteca  e la  Curia. 
L’iscrizione  che  si  legge  sopra  il  fronto- 
ne indica  apertamente  ebe  Settimio  Se- 
vero e Caracolla  restaurarono  l’edificio, 
che  aveva  sofferto  per  1J  incendio  sotto 
Tito.  Nel  i i4a  il  tempio  di  Giove  esi- 
steva ancora  in  gran  parte,  ed  il  portico 
di  Ottavia  dicevasi  di  Severo  dal  nome 
di  chi  lo  aveva  restaurato.  » 

La  tavola  n.“  177  ci  porge  immagine 
dell’antico  suo  splendore. 

Il  portico  d’Ottavia  dava  adito  al  tea- 
tro di  Marcello  fatto  edificare  da  Augu- 
sto per  eternare  la  memoria  di  quel  Prin- 
cipe di  si  belle  speranze. 

« Di  quest’edificio  non  rimane  ora  che 
una  parte  ben  piccola  della  cavea,  e dei 
gradi.  Del  giro  esterno,  consistente  in 
archi  e colonne  di  due  piani,  poco  è so- 
pravanzato.  Il  primo  piano  è d’ordine 
dorico,  e tonico  è il  secondo.  Al  diso- 
pra doveva  esservi  un  terz'ordine,  o pure 
un  attico  elevato  e decorato.  La  materia 
impiegatavi  è la  pietra  tiburlina,  cioè  pe'’ 
capitelli,  basi,  imposte  e cunei  degli  archi, 
il  resto  dell’edificio  è di  pietra  gabina  ed 
albana  mista  ancora  di  opera  reticolata. 
Tutto  il  monumento  è ora  cosi  malconcio 
e sfigurato  da  riconoscersi  a pena.  Le 
proporzioni  però  architettoniche  sono 
cosi  belle,  da  aver  fatto  credere  a molti 
che  Vitruvio  ne  fosse  stato  l’architetto. 
Circa  la  capacitò  sua  è difficile  precisarla, 
nondimeno  alcuni  architetti  hanno  de- 
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sunto  dalla  pianta  che  fosse  capace  di 
10,000  spettatori. 

et  Avanti  alia  piazza  Farnese  ergesì  il 
palazzo  di  questo  nome.  Questo  sontuoso 
edificio  fu  cominciato  a costruire  dal  Pa- 
pa Paolo  III  Farnese  c compiuto  da 
Alessandro  Farnese  suo  nepote,  i qnali 
vuoisi  che  v’  impiegassero  i travertini 
caduti  al  Colosseo  ed  al  teatro  di  Mar- 
cello. Esso  per  la  sua  architettura  c va- 
stità può  considerarsi  il  primo  palazzo  di 
Roma.  Il  primo  architetto  della  pianta, 
die  è quadrata  ed  isolata  da  ogni  lato, 
fu  Antonio  da  Sangallo,  e suo  è pure  il 
superbo  atrio,  che  può  considerarsi  un 
capo  d’opera  di  stile.  L’ordine  jonico  del 
primo  piano  è del  Vignola,  la  decorazio- 
ne del  secondo  e del  cornicione  ornatis- 
simo e di  ottimo  stile,  sono  di  Miche- 
langiulo  Buonarroti.  La  facciata  verso  la 
via  Giulia  è di  Giacomo  della  Porla. 
L’atrio  è sostenuto  da  ìa  colonne  di  gra- 
nito ed  ha  ai  lati  un  grazioso  ambulacro. 
Da  questo  si  passa  nel  portico  che  cir- 
conda la  gran-  corte,  il  quale  à triplice. 
I due  primi  con  pilastri,  che  sono  d'or- 
dine dorico  e jonico,  sodo  aperti,  il  terzo 
è chiuso  ed  ha  pilastri  corintj.  Eranvi 
una  volta  in  questa  corte  molte  prege- 
voli statue  antiche;  c sopra  tutte  ammira- 
vaosi  il  filmoso  Ercole  colossale  di  Gli- 
cone  Ateniese  detto  V Ercole  Farnesia- 
no,  la  celebre  Flora,  il  famoso  gruppo 
colossale  di  Dirce  legata  dai  figliastri  alle 
corna  del  toro,  detto  il  toro  Farnese, 
quali  oggetti  unitamente  ad  altri  molti 
passarono  a Napoli  nel  museo  reale,  allor- 
ché la  famiglia  Borbonica  ereditò  col  pa- 
lazzo il  ducato  di  Parma,  che  avevano  i 
Farnesi.  Ora  non  vi  resta  che  l’nrna  se- 
polcrale dove,  erano  rinchiuse  le  ceneri 
di  Cecilia  Mettila,  trovata  nel  suo  sepol* 
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Cro  sulla  via  Appid  a Capò  di  Bove,  cho 
è collocata  in  fondo  alla  corte.  » 

Un’  ampia  scala  conduce  alla  galleria 
tutta  dipinta  a buon  fresco  da  Annibale 
Caracci,  la  quale  per  la  sua  celebrili!  può 
coniarsi  per  l’opera  principale  di  lui,  e 
seconda  dopo  i freschi  dell’  Urbinate. 
Questa  galleria  è riguardata  come  il 
modello  di  tutte  le  gallerie  di  siffatto 
genere , sia  per  la  sua  architettura  corno 
pei  fregi  che  l'adornano. 

La  magnificenza  di  quel  sontuoso  edi- 
lìzio spicca  precipuamente  pei  molti  c 
rari  dipinti  di  cui  £ adorno,  e che  pres- 
soché tulli  possono  annoverarsi  fra  i ca- 
pilavoro dell’arte. 

Il  palazzo  Spada  fu  fatto  innalzare  dal 
cardinale  Capo  di  Ferro  ai  tempi  di  Pao- 
lo III,  ed  instauralo  dal  cavaliere  Borro- 
mini  il  quale  fece  construrre  in  uno 
dei  giardini  un  ambulacro  retto  da  co- 
lonne doriche  le  quali  poste  in  degra- 
dazione presentano  una  prospettiva  lon- 
tana in  uno  spazio  ristretto.  Vuoisi  che 
il  Bernini  di  qui  togliesse  il  pensiero  della 
famosa  scala  regia  del  palazzo  Vaticano. 

Nelle  gallerie  e negli  appartamenti  so- 
no da  osservare  parecchi  quadri  di  otti- 
mi autori , e nelle  sale  terrene  si  ammi- 
rano fra  le  altre  due  statue  ; l’ una  rap- 
presentante un  Antistenc  filosofo  sedente 
in  atto  d'ascoltare,  la  quale  fu  reputata 
ancora  un  Seneca,  o da  altri  un  Aristide  ; 
l’ altra  il  famoso  Colosso  di  Pompeo  che 
tiene  il  globo  nella  mano  sinistra.  Giu- 
dicano gli  archeologi  esser  questo  quel 
medesimo  simulacro  del  gran  Pompeo, 
eretto  nella  sua  curia,  a’  piedi  del  quale 
Giulio  Cesare  cadde  traGtto  dai  pugnali 
dei  congiurati. 

La  celebre  Farnesina,  che  ora  ap- 
partiene alla  casa  Farnese,  di  cui  fu  testé 


descritta  la  magnifica  residenza  , è stata 
edificata  per  Agostino  Chigi  famoso  ban- 
chiere senese  il  quale  volle  formarne  un 
luogo  di  delizia,  a È celebre  la  descri- 
zione che  fanno  gli  storici  del  sontuoso 
banchetto  dato  da  quel  ricco  banchiere 
in  questo  luogo  a Leone  X ed  alla  sua 
corte.  Le  pitture  famose  a fresco,  che 
qui  si  ammirano  formano  il  principale 
pregio  di  questo  locale.  La  prima  sala  ha 
dipinta  nella  volta  la  favola  d'Amore  e 
Psiche  quale  la  descrisse  Lucio  Apuleio 
scrittore  latino  dei  più  eleganti.  I fatti  di 
questo  mito  furono  coloriti  a fresco  so- 
pra i cartoni  di  Raffaello  da  Urbino  dai 
suoi  scolari  Giulio  Romano,  Francesco 
Peoni  detto  il  Fattore,  Ralfaellino  del 
Colle,  Gaudenzio  Ferrari  : e Giovanni  da 
Udine  vi  aggiunse  i festoni  con  fiori  e 
frutti  che  chiudono  le  storie.  Le  quali  pit- 
ture avendo  in  parte  sofferto  per  l’intem- 
perie dell'  aria  essendo  la  loggia  aperta  , 
vennero  ritocche  dal  pennello  di  Carla 
Maratta,  la  quale  operazione  benché  ve- 
nisse fatta  da  mano  maestra,  pur  nondi- 
meno ha  oscurato  un  poco  le  tinte  e resa 
men  dolce  l’armoniu  di  quei  dipinti. 

«Fra  le  diverse  stanze  di  questo  palaz- 
zo havvenc  una  rinomatissima  pei  dipinti 
a fresco  che  vi  si  ammiraoo.  In  una  parte 
della  parete  Raffaello  dipinse  Galatea  so- 
vra una  conca  marina  tirata  da  due  del- 
fini, corteggiata  da  Nereidi  e Tritoni.  Il 
Polifemo  dipinto  da  un  canto  dicesi  di  fra 
Sebast.  del  Piombo  ; rifatto  in  parte  dai- 
l’ Albani.  Nella  volta  la  Diana  sul  carro 
tirato  da  buoi  e la  favola  di  Medusa  sono 
di  Daniele  da  Volterra.  Frale  Sebastiano 
dipinse  gli  ornati  in  chiaroscuro  imitanti 
il  bassorilievo.  Vedesi  in  allo  in  una 
lunetta  una  grandiosa  testa  colossale  di- 
segnata col  carbone  e creduta  di  Alcs- 
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«andrò  il  grande.  Questa  fa  disegnata 
da  Michelangiolo,  allorché  essendo  an- 
dato alla  Farnesina  per  trovar  Daniele 
da  Volterra  suo  allievo  ed  attendendolo, 
onde  non  restare  ozioso,  disegnò  quella 
gran  testa,  che  quindi  in  venerazione  di 
si  grand’  uomo  non  fu  mai  cancellata.  » 

Poco  oltre  trovasi  la  chiesa  di  S.  Ono- 
frio pregevole  per  gli  ottimi  dipinti  che 
la  fregiano,  e per  l’umile  tomba  innal- 
zatavi a Torquato  Tasso  il  quale  Gniva  in 
quel  convento  la  travagliala  sua  vita.  — 
Un  monumento  sta  ora  per  innalzarsi  alla 
memoria  di  quel  grande,  pel  quale  sot- 
toscrissero Re  ed  Imperadori.  Ma  forse 
il  più  magniGco  mausoleo  avrà  sull’ani- 
mo di  chi  onora  la  memoria  di  quel 
sommo  sventurato  meno  efficacia  della 
semplice  iscrizione  che  vi  si  legge. 

TOKQVATI  TASSI 
OSSA  me  lACEtfT. 

«Nella  biblioteca  del  chiostro  si  conser- 
vano i busti  di  Barclay  letterato  scozzese, 
e del  Tasso,  con  qualche  suo  manoscrit- 
to e qualche  domestico  arnese.  Nel  giar- 
dino, di  dove  si  gode  una  superba  veduta 
della  città,  evvi  una  gran  gradinata  in  for- 
ma di  anGteatro.  Ivi  S.  Filippo  Neri  era 
solito  tenere  delle  pie  adunanze  di  piace- 
vole trattenimento,  costume  che  si  man- 
tiene ora  dai  PP.  dell’Oratorio  in  tutte  le 
domeniche  e feste  dal  lunedì  dopo  Pasqua 
sino  a S.  Pietro.  Ivi  la  vista  si  spazia  sopra 
la  superba  veduta  della  città,  e la  memoria 
del  soggiorno  che  qui  ebbe  Torquato 
Tasso  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita, 
porge  un  maggiore  interesse  a questo 
amenissimo  luogo.» 

Nella  tav.  178  vedevi  la  Gnestra  della 
camera  del  poeta  la  quale  è la  più  gran- 
de delle  tre. 
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Allontaniamoci  ora  alquanto  dall’in- 
terno della  città  eterna  per  continuare 
le  nostre  corse  attraverso  alle  ville  la 
cui  bellezza  non  vale  a superare  virtù  di 
fantasia. 

La  più  deliziosa  villa  romana  è la  vil- 
la PanGli  Doria  (Tav.  179),  ovvero  di 
Belrespiro. 

. Nessuno  può  immaginare  l’incanto  di 
che  la  vestono  i suoi  pini , alberi  che 
mirabilmente  convengono  a quel  cielo , 
poiché  ombreggiano  la  terra  senza  però 
privarla  di  luce.  L’abbelliscono  pure  un 
grazioso  laghetto,  la  sua  situazione  onde 
lo  sguardo  stendesi  fino  al  mare,  fresche 
praterie  smaltate  d’anemoni,  grotte,  fonti, 
cascate  c frammenti  di  antiche  stanze  se- 
polcrali. I padroni,  principalmente  nelle 
ferie  autunnali,  la  aprono  al  pubblico  il 
quale  (come  ad  altre  ville  private)  vi 
concorre  in  gran  folla. 

Uscendo  dalla  porta  Angelica,  la  quale 
ò posta  dietro  il  colonnato  di  piazza  S. 
Pietro,  tu  sali  il  monte  Mario  anticamente 
Clivo  Cinna.  Tolse  poscia  il  nome  di 
Mario  Milini  nobile  romana  che  aveavi 
edi&cato  una  spaziosa  villa  ora  dei  Fal- 
conieri. 

Sul  pendìo  del  monte  havvi  ancora  la 
villa  Madama  così  detta  perchè  fu  già 
di  Margherita  d'Austria  Ggliuola  di  Car- 
lo V.  Ora  è della  corte  di  Napoli.  Il  ca- 
sino fu  principiato  sui  disegni  di  Raffael- 
lo e condotto  a termine  dopo  la  sua 
morte  da’  suoi  allievi  Giulio  Romano  e 
Giovanni  da  Udine.  Peccato  che  per 
difetto  di  cara  quell’ opere  vadano  di  di 
in  dì  via  più  deteriorando!  (Tav.  180). 

Avvi  ancora  in  Roma  una  piazza  detta 
di  Madama  e su  quella  un  palazzo  pur 
di  Madama  (ed  anche  del  Governo'). 
Perchè  fu  ediGcato  da  Cattcrina  de’  Me- 
si 
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dici  sili  disegni  del  Cigoli  ov’erano  già 
le  Terme  di  Nerone.  Ora  vi  risiede  il 
tribunale  criminale,  la  direzione  di  po- 
lizia ed  il  governatore  di  Roma.  Questo 
prelato  ha  grande  autorità,  molto  temuta 
dal  popolo. 

Perciocché  non  solo  ha  una  potestà 
amministrativa  senza  confine  siccome 
presidente  di  mia  congregazione  che 
ha  facoltà  di  condannare  a morte  : ma 
ha  autorità,  anche  assistito  soltanto  da 
due  o tre  maestrali  inferiori,  di  giudi- 
care i rei  senza  osservare  alcuna  forma 
solenne , e condannarli  anche  a’  la- 
vori forzati.  Infine  ha  facoltà  di  dare, 
giusta  quel  che  gli  pare  convenevole, 
qualsivoglia  provvisione  di  pulizia  nella 
città  e nel  suo  distretto.  Quand’ei  lascia 
questa  carica  ha  diritto  al  cardinalato, 
sendo  quella  fra  le  cariche  dette  cardi- 
nalizie. 

E poiché  ne  cade  in  acconcio,  voglia- 
mo aggiungere  alcune  linee  circa  il  go- 
verno della  capitale  del  mondo  cristiano. 
Dopo  il  Principe,  che  insieme  è tempo- 
rale e spirituale,  due  ministri  attendono, 
od  almeno  attendevano  prima  delle  ul- 
time mutazioni,  al  maneggio  di  quelle 
due  qualità  di  negozj.  Uno  è il  cardinale 
segretario  di  Stato,  rappresentante  del 
principe  c suo  organo  legale  sia  presso  i 
sudditi  che  presso  le  corti  straniere  ; colle 
quali  governa  le  relazioni  diplomatiche  ed 
anche  gli  alTari  ecclesiastici,  specialmente 
ove  questi  hanno  rapporto  con  le  leggi 
civili  e sistemi  politici  dei  regni  in  cui  vi 
sono  Cattolici.  Per  l’ordinario  egli  è 
l’amico,  il  consigliere  intimo  del  papa,  e 
muta  al  mutare  d’ogni  pontificato. 

L’altro  ministro  è il  cardinale  camer- 
lingo  di  Santa  Chiesa , il  quale  è nomi- 
nalo a vita , e sia  per  questo,  c sia  per 


altri  grandi  privilegi , ottiene  il  primo 
luogo,  sebbene  la  vera  autorità  stia  più 
spezialmente  nelle  mani  del  segretario 
di  stato.  La  condizione  del  Camcrlingo 
s’allarga  d’assai  sopravvegnendo  una  va- 
canza, stantcchè  resta  egli  capo  del  go- 
verno sino  alla  riunione  dei  cardinali; 
occupa  immediatamente  il  palazzo  pon- 
tificio a nome  della  Camera  Apostolica  ; 
fa  battere  le  monete  col  nome  ed  armi 
sue.  Durante  il  resto  della  vacanza  egli 
governa  ancora,  ma  unitamente  ai  cardi- 
nali capi  d’ordine.  Questi  sono  cardinali, 
che  si  succedono  l’ un  1’  altro  per  giro 
tre  alla  volta,  presi  per  ordine  (cioè  di 
Vescovi,  di  Preti  c di  Diaconi);  ed  il 
loro  governo  dura  tre  giorni  sempre  uni- 
tamente al  Camerlingo  per  tatto  il  tempo 
della  Sede  vacante. 

Quei  due  ministri  lavorano  immedia- 
tamente col  Papa:  c per  l’adempimento 
dei  suoi  ordini  sono  assistiti  da  altri  pre- 
lati, e da  molle  congregazioui  e collegi. 

Accanto  a loro  sta  il  tesoriere  genera- 
le, prelato  di  primo  ordine,  i cui  servizj 
sono  premiati  sempre  del  cardinalato,  e 
cui  è confidata  la  cura  diretta  delle  finan- 
ze dello  Stato  ; quel  ministro  di  second' 
ordine,  sotto  la  direzione,  più  apparente 
che  vera,del  Cardinal  Camerlingo,  assegna 
c percepisce  i tributi,  amministra  il  dema- 
nio , e tutti  gli  stabilimenti  dello  Stato- 
Questi  tre  ministri  sono  i veri  capi  del 
governo,  ed  i soli  investiti  di  un’autorità 
applicabile  all'amministrazione  generale. 

Col  motuproprio  del  6 luglio  1816  I0 
Stato  Pontificio  venne  spartito  in  dicia- 
settc  delegazioni,  suddivise  in  parecchi 
governi  di  distretti  i cui  capi  souo  presi 
tutti  sia  nella  prelatura,  sia  per  le  piazze 
minori  fra  i legulei.  Questi  governi  ac- 
coppiano al  potere  amministrativo  e di 
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pulizia  l’autorità  giudiziaria  di  prima 
istanza  nel  civile  e nel  criminale,  e ten- 
gono la  pubblica  forza  sotto  gl’  im- 
mediati loro  ordini.  I Comuni  sono  am- 
ministrati in  guisa  assai  diversa.  A Ro- 
ma , dove  tuttora  si  conserva  l’ augusto 
nome  imponente  di  Senato,  un  si  gran 
corpo  viene  rappresentato  da  un  solo  uo- 
mo, e talvolta  da  uno  straniero  col  titolo 
di  Senatore  di  Roma  : ma  il  potere  di 
lui  non  è più  die  un  fantasima. 

Abbandoniamo  ora  le  digressioni,  e 
veniamo  al  palazzo  Borghi.  «È  desso 
uno  dei  piu  vasti  c magnifici  palazzi  di 
Roma.  Fu  cominciato  nel  t5go  dal  Car- 
dinal Deza , con  disegno  di  Martino 
Longhi  il  vecchio,  e sotto  Paolo  V 
Borghese,  che  lo  comprò,  fu  condotto 
a termine  dall'archilello  Flaminio  Pon- 
zio. La  sua  forma  esterna  , essendo  ob- 
bliqua  ed  imitante  un  clavicembalo,  fu 
perciò  volgarmente  chiamato  il  cem- 
balo di  Borghese.  Il  Longhi  fece  la 
pianta  del  palazzo,  la  facciata  principale 
ò quella  che  guarda  il  palazzo  della  fami- 
glia, c la  aerte:  il  restante,  con  la  faccia- 
la e loggia  che  guarda  il  porto  di  Rielet- 
ta è del  Ponzio.  Il  cortile  è vago  con 
doppi  portici  sostenuti  da  96  colonne  di 
granito  accoppiale,  ed  in  basso  è deco- 
rato da  alcune  statue  colossali  antiche, 
fra  le  quali  ammirasi  una  Giulia  Pia  in 
forma  di  Talia,  una  Sabina,  una  Cerere 
ed  un  Apollo  citaredo. 

« 11  più  gran  pregio  di  questo  immen- 
so edificio  consiste  nella  famosa  galleria, 
dove  è riunita  una  collezione  di  quadri 
di  tutte  le  scuole,  la  più  bella  di  Roma, 
c la  più  numerosa  contando  ben  1,700 
quadri  originali.  » 

Si  ammirano  fra  questi  parecchi  ri- 
tratti di  Ralfaello,  Tiziauo  e Giulio  ito- 
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mano  i quali  destano  un  interesse  storico 
oltre  a quello  che  inspirano  come  squi- 
siti lavori  de’ più  celebri  artisti. 

Incontro  al  gran  palazzo  sulla  piazza  la- 
terale evvi  l’edificio  destinato  una  volta 
all’abitazione  della  famiglia  dei  principi, 
costruito  con  architettura  di  Antonio  do 
Baptistis. 

La  villa  Borghese  (7W,  18 1)  appo  le 
mura  della  città  occupa  uno  spazio  quasi 
doppio  del  palazzo  d’ esso  nome  che  le 
sta  vicino.  E questa  una  delle  più  gran- 
di, e variate  ville  che  Roma  si  abbia.  Il 
suo  circuito  è di  circa  tre  miglia,  e la 
edificava  il  cardinale  Scipione  Borghese 
nipote  di  Paolo  V. 

«L’odierno  ingresso  si  compone  di 
due  corpi  di  fabbrica  ad  uso  di  propilei, 
che  presentano  due  porticati  aperti,  cui 
vanno  uniti  due  altri  piccoli  edificj.  Ij 
tutto  ò unito  da  una  grandiosa  cancellata. 
Di  qui  si  entra  nella  parte  di  villa  nuo- 
vamente aggiunta,  mentre  l'antico  ingres- 
so era  incontro  al  cosi  detto  nutro  torto. 
Questa  parte  di  villa  ò assai  variata  e ad 
liso  di  giardino  inglese.  A sinistra  entran- 
do è un  laghetto  formato  dall’  acqua  di 
una  caduta  che  le  sovrasta,  al  di  cui  fian- 
co ò una  torre  praticabile.  In  cima  al 
gran  viale  si  scorge  una  belli  fontana, 
con  un  getto  di  acqua  altissimo,  che  sor- 
ge e ricade  in  una  tazza.  Dietro  evvi  un 
piccolo  arco,  con  una  statua  sopra  alcuni 
scogli,  onde  chiudere  la  prospettiva.  Si 
ha  quindi  accesso  alla  villa  antica  col 
mezzo  di  due  ponti  che  passano  sopra  la 
strada  pubblica,  che  divida  la  villa  nuova 
dalla  vecchia.  Di  questi  ponti  o passaggi, 
uno  £ di  architettura  egizia  con  porti- 
eliciti  al  lato;  l’altro  che  conduce  al  lago 
è semplice  ed  ha  avanti  un  arco  di  trion- 
fo che  sembra  essere  stato  eretto  ad 


Digitized  by  Google 


33* 


L'ITALIA 


onore  dell' imperatore  romano 'Alessan- 
dro Severo. 

«Dopo  aver  percorso  varj  viali,  da 
dove  scorgonsi  giardini  e fontane , si 
giunge  alla  cosi  detta  piazza  di  Siena, 
cioè  ad  una  specie  d’ ippodromo  fatto 
ad  uso  di  corse  e di  spettacoli.  Esso  è in 
una  valle  cinta  nell'alto  da  pini  di  smisu- 
rata grandezza.  Nelle  sommità  attorno, 
sono  varj  monumenti  imitanti  gli  antichi. 
Un  tempietto  rotondo  dedicato  a Diana, 
uno  quadrato  in  mezzo  del  Jago  sacro  ad 
Esculapio  ed  uno  semidiruto  consecrato  à 
Cerere,  dove  sono  in  avanti  le  copie  delle 
famose  iscrizioni  Triopcc  di  Erode  Atti- 
co. Varj  casini  coronano  queste  sommità; 
fra  i quali  uno  in  cui  si  vollero  imitare 
le  forme  d'una  fortezza.  — Proseguendo 
il  cammino  lungo  il  gran  viale  trovasi 
una  bella  fontana  formata  di  quattro  ca- 
valli marini,  ai  quali  sovrasta  una  bella 
tazza,  ben  disposta  e ricca  di  acqua.  In 
fondo  del  viale  è l'antico  ingresso  della 
villa,  che  mette  sulla  via  pubblica  avanti 
alla  porta  Pinciana,  che  le  diede  il 
nome.  » 

A sinistra  sovra  un  piccolo  poggio  è 
situato  il  principale  casino,  o palazzo  nel 
quale  erano  raccolte  due  collezioni  su- 
perbe di  antichi  marmi , delle  quali  il 
dotto  E.  Q.  Visconti  ci  lasciò  le  descri- 
zioni sotto  il  titolo  di  Monumenti  Ga- 
bini  e di  Monumenti  Borghesi  ani.  Que- 
sti furono  venduti  a Napoleone  dal  prin- 
cipe Camillo  Borghese  in  iscambiodibeni 
nazionali  del  Piemonte  appartenenti  allo- 
ra alla  Francia  c d’altri  : ora  adornano  il 
museo  del  Louvre  a Parigi.  Nondimeno 
il  palazzo  è ancora  osservabile  non  solo 
pei  dipinti  c marmi  nobilissimi  che  ne 
decorano  le  sale,  ma  eziandio  per  le  scul- 
ture antiche  che  il  suddetto  principe  vi 


ha  fatte  ragunare  dagli  altri  edilizi!  di 
sua  pertinenza. 

Condurremo  ora  il  lettore  sul  monte 
Mincio  celebre  non  tanto  per  gli  antichi 
suoi  giardini,  quanto  per  la  moderna  sua 
passeggiata. 

« 11  monte  Pincio  era  parte  del  Qui- 
rinale. Colà  si  trovavano  i famosi  giardini 
di  Lucullo,  dove  il  vincitore  di  Mitri- 
date erasi  ingolfato  in  tutti  i piaceri  d’una 
vita  epicurea.  Nell’epoca  dell’amministra- 
zione francese  si  cominciò  a ridurre  il 
colle  Pincio%d  una  pubblica  villa  desti- 
nata al  passeggio.  Dalla  Piazza  del  Popo- 
lo si  scorge  la  prospettiva  imponente 
delle  sostruzioni  magnifiche  che  reggono 
il  colle  a ponente,  c danno  accesso  alla  sua 
sommità,  ciò  che  forma  una  veduta  su- 
perba , massimamente  quando  quelle 
grandi  costruzioni  vengono  tramezzate 
dalla  verdura  degli  alberi  e boschetti  d'a- 
cacie ed  altre  piante  di  beila  vegetazione. 
Ai  iati  dell’emiciclo,  che  ha  nel  centro 
il  colosso  di  Roma,  sono  i due  accessi  al 
colle.  Al  primo  ripiano  dove  poggia  la 
prima  sostruzione  sono  tre  grafi  di  nicchie 
ornate  di  statue.  In  quella  di  mezzo  è 
un’antica  statua  d’ Igia  dea  della  salute  , 
che  fu  già  dei  Capranica,  di  buono  stile 
e d’ottima  conservazione.  Nelle  nicchie 
laterali  sono  due  genj  : la  statua  a destra 
esprime  quello  delle  belle  arti,  è quella  a 
sinistra  simboleggia  la  Pace,  a dimostrare, 
che  le  arti  non  fioriscono  che  nel  seno 
della  tranquillità.  Avanti  le  dette  nicchie, 
sorgono  ai  lati  sopra  due  grandi  piedi- 
stalli due  colonne  di  granito,  d'ordine 
dorico , con  basi  e capitelli  di  marmo 
bianco.  Sono  esse  decorate  di  rostri  di 
nave  di  bronzo  alla  foggia  antica,  e nella 
sommità  hanno  alcuni  trofei  di  armi  mi- 
litari, dello  stesso  metallo.  All’altro  ri- 
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piano  della  strada  per  cui  si  sale  alla 
sommità  del  colle  sorge  la  maggiore  ed 
ultima  delle  sostruzioni,  in  mezzo  alla 
quale  evvi  una  specie  d’avancorpo  fatto 
ad  uso  di  piccolo  portico , o loggiato 
coperto  : questo  è destinato  ad  essere 
decorato  con  statue.  Al  disopra  evvi 
la  grande  spianala  del  pubblico  passeg- 
gio il  quale  più  ameno  riesce  per  la  sor- 
prenderne veduta  che  vi  si  gode,  poi- 
ché scorgesi  da  un  Iato  la  villa  Borghese, 
il  monte  Mario,  il  Vaticano  dall'altro,  e 
quindi  tutta  la  sottoposta  città  moderna. 
Questa  pianura,  intersecata  da  viali  e bo- 
schetti, viene  decorata  da  varie  statue, 
dall’obelisco  Aureliano  e da  un  grazioso 
casino  di  bizzarra  architettura  del  sud- 
detto cavalier  Valadier.  Alcuni  cancelli 
chiudono  gl’ingressi  di  questa  villa  sulla 
piazza  del  Popolo , e presso  la  villa 
Medici  : sono  essi  aperti  tutto  l’anno  dalla 
punta  del  giorno  sino  all'imbrunire  della 
Dotte.  » 

Roma  è poi  specialmente  graziosa  per 
un  fortuito  miscuglio  d' immagini  pia- 
cevolissime insieme  e diversissime.  Qui 
tu  passi  innanzi  ad  una  casa  volgare  c 
scorgi  in  fondo  alia  corte  nna  piccola 
fontana  sopra  cui  stanno  antichi  fram- 
menti di  scoltura  adombrati  da  una  pian- 
ta di  gelsomino  : là  vedi  i resti  di  un  ac- 
quedotto ornare  una  ricca  prospettiva  : 
altrove,  una  casupola  abitata  da  un  ere- 
mita sta  a ridosso  di  uno  che  fu  antica- 
mente palazzo  marmoreo , cd  ora  più 
non  resta  che  un  muro  tutto  screpolato 
sulla  cui  sommità  disuguale  crescono  lo 
viole  e le  parietarie.  Dappertutto  la  nuo- 
va città  sorge  sulle  mine  dell’antico  sog- 
giorno de’  Cesari,  e i magnifici  marmi 
onde  i moderni  monumenti  s'adornano, 
furono  tratti  dalle  ville  d’Augusto  e d’A» 


driano  (Vedi  alla  Tav.  i8a  alcuni  esem- 
pi di  singolare  architettura). 

In  grazia  di  questa  poetica  unione  di 
antiche  ruine  e di  edifizj  moderni,  l’ar- 
tista trova  il  soggiorno  di  Roma  si  caro, 
che  s'ei  non  può  godere,  ei  se  ne  ram- 
marica per  tutta  la  vita. 

Perchè  prosperino  le  arti  bisogna  loro 
non  tanto  incoraggiamento  quanto  liber- 
tà ; nè  si  vogliono  impacciare  gli  artisti 
nel  loro  procedere,  negli  usi  e nemmeno 
nc’  loro  capricci.  Per  questo  rispetto  non 
ha  paese  dove  e'  siano  più  sciolti  e li- 
beri che  in  questo,  dove  possono  andare, 
venire,  fermarsi,  inoltrarsi  dove  loro  pa- 
re e piace  per  misurarvi  e disegnarvi  li 
monumenti  ; piantarsi  in  mezzo  alle  con- 
trade, alle  piazze,  ai  palazzi  ed  anche 
uelle  chiese  senza  paura  dell'  importuna 
curiosità  del  popolo.  Qui  tu  vedi  ritto 
sopra  una  scala  un  architetto  misurare  le 
varie  parli  di  un  monumento,  un  pittore 
anche  sulla  cima  d’un  albero,  in  mezzo 
al  foro,  o sulla  coroice  di  un  altare  senza 
che  il  popolo  mostri  pure  di  attendervi. 
Perocché  quel  popolo  è avvezzo  a ri- 
guardare gli  artisti  siccome  uomini  pri- 
vilegiati ed  innocenti , e spesso  come  an- 
tichi famigliar!  ed  amici. 

Cotali  pensieri  mi  giravano  per  la 
mente  mentre  io  recavami  all’amenissi- 
ma villa  Medici,  la  quale  (Tav.  i8t)  fu 
già  eretta  dal  cardioale  Giovanni  Ricci 
di  monte  Pulciano  sul  disegno  di  Anni- 
baie Cippi,  salvo  la  facciata  dalla  parte 
del  giardino  che  vuoisi  di  Michelangiolo, 
ed  è ora  divenuta  l’Accademia  di  Francia. 

E qui  torna  in  acconcio  accennare  che 
oltre  le  pittoriche  già  da  noi  mentovate, 
vi  sono  in  Roma  parecchie  altre  accade- 
mie, quali  sono  lo  studio  del  musai- 
co , la  società  degli  amatori  delfg 
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Belle  Arti  e gli  studi  degli  artisti,  le 
quali  tutte  sono  dirette  allo  scopo  di  far 
Gorire  le  arti  belle.  A queste  noi  aggiun- 
geremo l’ accademia  di  religione  cat- 
tolica. «Recente  è l’ istituzione  di  que- 
st'accademia, poiché  la  sua  prima  origine 
la  deve  alle  cure  di  monsig.  Fortunato 
Zamboni,  il  quale  nel  i8o3  fondò  que- 
st adunanza  di  dotti  perchè  si  occupasse 
tra  1 suoi  lavori  di  analizzare  sopra  tutto 
e confutare  gli  errori  in  materia  di  reli- 
gione che  possano  trovarsi  ne'  libri  re- 
centi. In  essa  sono  ricevuti  i migliori  in- 
gegni per  dottrina  nelle  scienze  sacre, 
naturali  e nelle  lettere.  Oltre  un  presi- 
dente, evvi  un  segretario  che  regola  gli 
atti  dell’accademia. 

L’ accademia  teologica.  — « Il  pri- 
mo istitutore  di  quest’adunanza  fu  un 
tal  abate  Girolami,  nel  1701,  che  la  te- 
neva nel  palazzo  Imperiali,  e fu  la  sua 
origine  una  disputa  periodica  in  materie 
teologiche.  Quindi  passò  nel  1707  al 
collegio  detto  de’ Pizzardoni,  cioè  al- 
l'accademia ecclesiastica.  Ivi  prese  mi- 
glior ordine  ? Gnchè  Clemente  XI  nel 
1718,  l’approvò  formalmente  con  breve 
apostolico  e gli  diede  sede  condegna 
nell'università  della  Sapienza.  Anche  gli 
altri  successivi  Papi  hanno  avuta  in  gran 
cura  quest’accademia  fornendola  di  pri- 
vilegi amplissimi,  fra  i quali  si  distinsero 
Benedetto  XIII , Clemente  XIV  c Pio 
VII.  Tre  cardinali  ne  sono  i protettori 
ed  un  prelato  ne  è il  segretario. 

L’ accademia  romana  di  archeolo- 
gia. — « L’  istituzione  più  lontana  di 
quest’  accademia  può  farsi  rimontare  a 
Benedetto  XIV,  il  quale  essendo  protet- 
tore zelantissimo  de'  buoni  sludj,  volle 
fra  lo  altre  adunanze  letterarie,  clic  avanti 
ad  esso  talvolta  ancora  convenivano,  che 


una  ve  ne  fosse  atta  a discutere  gli  argo- 
menti più  difficili  da  porsi  in  chiaro  nel- 
la Storia  Romana.  E cosi  chiamò  egli 
un'  accademia , che  ebbe  fine  colla  vita 
di  quel  Pontefice.  In  tempo  dell’ammi- 
nistrazione francese  venne  stabilita  un'a- 
dunanza col  titolo  di  accademia  romana 
di  archeologia.  Al  ritorno  della  domi- 
nazione ponliGcia  piacque  a Pio  VII  di 
mantenere  quest’accademia,  alla  quale  il 
marchese  Antonio  Canova  assegnava  i 
fondi  necessari.  Alla  di  lui  morte,  ven- 
nero stabilite  le  stesse  rendite  dal  gover- 
no, e Pio  Vili  che  ne  era  stato  socio 
d’onore,  volle  che  assumesse  ancora  il  ti- 
tolo di  Pontifìcia.  Essala  un  presiden- 
te , un  tesoriere,  un  segretario  e 5 cen- 
sori. Scopo  di  questa  società  filologica 
è d’ illustrare  e spiegare  i monumenti 
antichi  di  qualunque  sorta  essi  sieno, 
o scientifici,  o letterari  > 0 artistici,  da 
qualunque  più  remota  epoca  sino  a 
tutto  il  secolo  XV.  Ogni  anno  circa  si 
pubblica  un  volume  di  atti  e disserta- 
zioni accademiche. 

T' Arcadia.  — Quest’accademia  ebbe 
origine  da  una  società  di  letterati  e poeti 
che  si  radunava  presso  la  regina  Cristina 
Alessandra  di  Svezia.  Morta  quella  prin- 
cipessa siffatta  società  si  eresse  in  accade- 
mia perpetua  c tolse  il  titolo  d’ Arcadia, 
accennando  a quella  deliziosa  contra- 
da della  Grecia  celebrata  per  la  sem- 
plicità de’  costumi  de'  suoi  abitatori. 
L’Arcadia  si  radunò  da  prima  negli  orti 
farnesiaui  che  ebbero  allora  il  titolo  di 
Bosco  Parrasio.  È quest’accademia  pre- 
sieduta da  uu  custode  generale  coadjuvato 
da  due  sotto  custodi,  e XII  colleghi  ne 
dirigono  l’andamento.  « Ordinariamente 
si  aduua  ogni  giovedì,  oltre  le  adunanze 
generali  in  alcune  solennità.  Vi  si  recita 
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una  prosa  « varj  componimenti  latini  o 
italiani.  Per  concessione  di  Leone  XII 
l'Arcadia  suole  adunarsi  ne'giorni  solen- 
ni nella  promoteca  del  Campidoglio.  So* 
vrani.  Principi  e letterati  di  ogni  nazione 
reputarono  ad  onore  l’essere  ascritti  all'il- 
lustre ceto  arcadico. » 

L’ accademia  de'  Lincei.  — Questa 
dotta  società,  che  ha  per  iscopo  l'inve- 
stigazione e la  coltura  delle  scienze  Gsico* 
matematiche,  fu  istituita  nel  i6o3  dal 
principe  Federico  Cesi  de' duchi  di  Ac- 
quasparta  celebre  per  la  sua  dottrina 
nelle  scienze  naturali;  ed  ebbe  a primi 
soci  Galileo  Galilei  e Giovanni  Battista 
Porta.  Fu  detta  de’ Lincei  perchè  i sozj 
si  scelsero  ad  impresa  una  lince , o lupo 
cerviero,  animale  sagacissimo,  e provve- 
duto d’acutissima  vista.  Alla  morte  del 
principe  Federico  essi  cessarono  di  ra* 
gunarsi  ; ma  l’accademia  fu  poi  rimessa 
in  piede  nel  1 ^t)5  dal  professore  cavaliere 
D.  Feliciano  Scarpellini  il  quale  ne  è ora 
il  presidente  perpetuo.  Il  governo  ha  as- 
segnata per  locale  fll’accadcmia  una  par- 
te del  palazzo  senatoriale  sul  Campido- 
glio. Ivi  è un  gabinetto  di  macchine  fisi- 
che, fornito  d' istrumenti  i più  perfetti, 
la  più  gran  parte  lavoro  dello  stesso  pro- 
fessore, o costruiti  sotto  la  sua  direzione. 
Sopra  la  torre  che  fu  già  eretta  da  Boni- 
fazio IX  è stata  alzata  una  specola  od  os- 
servatorio astronomico,  e per  la  sua  posi- 
zione può  considerarsi  il  più  adatto  alle 
astronomiche  osservazioni. 

L’  accademia  tiberina.  — L’ istitu- 
zione di  quest'adunanza  è recente,  men- 
tre fu  fondata  nel  1814  da  alcuni  dei 
principali  poeti  e letterati  romani,  onde 
promovere  sempre  più  il  gusto  della  poe- 
sia e delle  lettere.  È presieduta  da  un 
presidente  annuale,  ha  varj  consiglieri; 
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un  segretario  ed  altri  uffic)  tutti  annuali 
ancor  essi.  In  ogni  lunedi  suol  adunarsi 
privatamente  ed  ha  in  ogni  anno  varie 
tornate  pubbliche  e solenni,  nelle  quali 
dopo  la  prosa  hanno  luogo  varj  componi- 
menti poetici  latini  ed  italiani.  Ora  oltre 
la  poesia  e le  lettere,  si  dedicano  ancora 
gli  accademici  agli  studj  economici  ed 
agrarj  , onde  rendere  le  loro  fatiche 
maggiormente  utili  alla  società.» 

IJ  accademia  filarmonica  e la  filo- 
drammatica. — Diretta  è la  prima  a for- 
mare allievi  utili  all'esercizio  dei  due  ge- 
neri di  musica  vocale  ed  istrumentale,  e 
puossi  riguardare  la  seconda  come  una 
specie  di  scuola  di  recitazione  italiana. 

Uscendo  dalla  villa  Medici  salii  sul 
Pinciopel  nobile  scalone  della  Trinità  dei 
monti.  Egli  fu  eretto  nel  secolo  scorso 
per  un  legato  di  Stefano  Gueffier  segre- 
tario d’ambasciata  a Roma.  Un  obelisco, 
il  quale  fu  già  nel  circo  dei  giardini  di 
Sallustio,  mostra  la  magnificenza  diPioVI 
che  lo  trasse  dalla  piazza  di  S.  Giovanni 
di  Laterano,  ove  giaceva  a terra,  per  in- 
nalzarlo su  quel  bel  luogo.  La  chiesa  fu 
fondata  da  Carlo  Vili  ad  istanza  di  San 
Francesco  di  Paola,  consacrata  da  Sisto  V 
ed  ornata  di  pitture  per  opera  del  card, 
di  Lorena;  fu  abbandonata  nel  1798,  poi 
ristaurata  nel  18 16,  da  Luigi  XVIII  sui 
disegni  del  Mazois,  ed  eziandio  furono  di- 
ligentemente ristaurate  le  pitture.  In  que- 
sto quartiere  di  Roma  troviamo  anche 
altre  opere  de’Francosi,  come  per  esem- 
pio i recenti  abbellimenti  che  vediamo 
nella  via  tra  la  Trinità  dei  monti  e la 
Porta  del  Popolo,  e le  chine  che  condu- 
cono dal  Pincio  alla  stessa  porta , ed 
adomano  da  una  parte  la  piazza  di  quel 
nome  di  decorazione  magnifica  e tea- 
trale. 
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La  piazza  del  Popolo  ( Tav . i84)  che 
viene  appresso  la  porta  di  quel  nome 
apre  degnamente  Pentirla  all’antica  me- 
tropoli del  mondo,  ed  è pure  il  più  ma- 
gnifico ingresso  che  abbia  la  città.  «La 
vasta  piazza  si  slarga  in  forma  clinica, 
con  quattro  palazzi  uguali  : un  obelisco 
nel  centro,  due  vaghi  tempj  che  divido- 
no le  tre  grandi  strade  che  fanno  centro 
alla  piazza,  e di  là  s'internano  nella  cit- 
tà , la  superba  veduta  delle  sostruzioni 
del  Piocio,  dove  è il  pubblico  passeggio, 
formano  di  questo  locale  una  piazza  delle 
più  belle  d' Europa.  In  questa  piazza  vi 
era  una  bella  fonte  contemporanca  alla 
erezione  dell’obelisco  disegno  di  Dome- 
nico Fontana.  Questa  fu  demolita  allor- 
ché sotto  il  pontificato  di  Leone  XII  fu 
circondato  1’  obelisco  di  una  gradinata 
quadrata,  agli  angoli  della  quale  furono 
collocati  4 boni  di  stile  egizio  sopra  al- 
cune basi  piramidali  a più  scalini,  i quali 
giltano  acqua  nelle  sottoposte  vasche  ro- 
tonde. Il  tutto  fu  eseguilo  con  disegno 
del  cavalier  Valadier. 

«Sono  di  sua  architettura  anche  le 
due  fontane,  che  veggonsi  nel  centro  dei 
due  emicicli,  sopra  i quali  ad  ornato  so- 
no collocate  alcune  statue  colossali , la- 
voro di  Giovanni  Ceccarini.  » 

Ora  diciamo  qualche  parola  dell’  ar- 
chitettura privata  di  Roma  moderna,  la 
quale  è molto  evidentemente  distinta 
dalle  antiche  ruine  e dai  palazzi  de’ prin- 
cipi e de’ pontefici.  Ne’mezzi  tempi  quan- 
do le  fazioni  dei  nobili  e dei  popolani  la 
travagliavano,  Roma  sorgeva  ancora  in 
mezzo  a magnifici  resti  di  monumenti 
antichi.  Verso  la  fine  del  XVI  secolo 
sparvero  i vicoli  infiniti  che  la  interseca- 
vano, e per  le  cure  dell’operoso  Sisto  V 
fu  cosi  celeremente  riedificata  una  nuova 


cittì),  che  il  cardioal  Bentivoglio  torna- 
tovi dopo  una  breve  assenza,  non  rico- 
nosccala  più.  Le  case  moderne  occu- 
pano una  buona  parte  di  Roma,  e spe- 
zialmente la  via  Babbuina  e la  piazza  di 
Spagna. 

La  piazza  di  Spagna  {Tav.  i83)  è 
quadrilunga  e spaziosa , ricca  di  belle 
fabbriche,  molte  delle  quali  ad  uso  di 
locanda.  Il  concorso  dei  forastieri  che  vL 
fanno  dimora,  e la  eleganza  e pulitezza 
che  vi  si  scorge  costituiscono  il  bello  di 
questa  piazza. 

La  signora  di  Slael  disse  argutamente 
questa  città  essere  il  convegno  di  tutta 
Europa,  che  se  i suoi  monumenti  ricor- 
dano tutte  le  età,  gli  stranieri  che  v'  in- 
contri ti  ricordano  tutti  i paesi  del  mondo. 

« In  sulla  piazza  dello  stesso  nome  sta 
assiso  il  palazzo  Barberini  {Tav.  i83  ). 
All'angolo  della  via  Felice,  evvi  una 
piccola  fontana  eretta  con  disegno  del 
Bernini,  la  quale  è formata  d’  una  gran 
conchiglia  collocata  obliquamente , sul 
lembo  inferiore  dell*  quale  tre  api  mo- 
strano di  dissetarsi  nella  sottoposta  vasca 
e gettano  acqua.  » 

Il  palazzo  Barberini  è vasto,  e d’un 
aspetto  imponente.  È forse  il  più  ricco 
di  Roma  per  antichità  preziose.  Fra  que- 
ste vi  si  ammirano  gli  Dei  egizj  in  ba- 
salto , la  Venere  col  pomo , 1’  Erato  , 
l’Agrippina  in  marmo  greco,  i busti  di 
Commodo,  Mario  c Siila,  un  Severo  in 
bronzo,  e parecchie  altre  sculture  di  mol- 
to valore.  Fra  le  opere  moderne  sono 
ammirabili  i dipinti  del  Tiziano,  del 
Tintoretto  e del  Caravaggio,  e special- 
mente  un  ritratto  della  Beatrice  Cenci 
opera  giovanile  del  Guido,  c quello  ce- 
leberrimo della  Fornarina  dipialo  dal 
$uo  amante  Raffaello, 
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Lt  Biblioteca  Barberini  possiedo  Som. 
volumi  all' incirca,  ed  una  quantità  di 
preziosi  manoscritti. 

Ci  rimangono  ancora  a visitare  il  ca- 
stei  Sant’Angelo,  San  Pietro  ed  il  Vali* 
cano.  Cosi  noi  avremo  terminata  la  de- 
scrizione di  Roma  coi  suoi  tre  più  im- 
portanti edificj.  - 

Il  ponte  Elio,  ora  detto  di  Sant’Angelo, 
se  ne  eccettui  i parapetti  ed  alcuni  lievi 
rislauri,  è d’antica  costruzione  e fu  edi- 
ficato dall’  imperatore  Elio  Adriano  per- 
chè desse  accesso  al  suo  magnifico  mau- 
soleo. Clemente  IX  nel  XVIII  secolo  lo 
fece  adornare  nel  modo  che  ora  si  vede 
con  disegno  del  Bernini  il  quale  vi  fece 
lo  ringhiere  coi  cancelli  ai  parapetti,  e vi 
collocò  le  dieci  statue  colossali  degli  an- 
gioli che  recano  in  mano  gli  emblemi 
della  passione  di  N.  S. 

Sta  a rincontro  di  questo  ponte  il 
Castel  Sant’Angelo  ( Tav . ig3)  un  dei 
Mausolei  d' Adriano.  «Era  questo  monu- 
mento formato  d'  un  grande  basamen- 
to, o sostruzione  quadrala,  in  mezzo  al 
quale  nel  centro  innalzavasi  l’edificio  ro- 
tondo, che  ancora  in  oggi  si  vede  e serve 
di  maschio  al  Castello.  La  costruzione 
interna  è di  grandi  massi  di  pietra  indi- 
gena, l'esterno  però  era  adorno  di  mar- 
mi nobilissimi,  colonne  e statue.  Il  corpo 
rotondo  era  rivestito  senza  dubbio  di 
marmi,  ed  era  circondato  dalle  famose 
colonne  di  marmo  frigio  o paonazzetto, 
che  miseramente  perirono  nell’  incendio 
della  basilica  di  S.  Paolo  dove  furono 
collocate  da  Onorio  imperatore.  La  sua 
forma  era  a guisa  di  tempio,  e ne’  quat- 
tro angoli  del  sottoposto  quadrato  erano 
gruppi  di  statue  e di  cavalli  a foggia  di 
quelli  che  vedonsi  al  Quirinale. 

«La  sommità  dell’edificio  andava  a 
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restringersi  in  tanti  grandi  scaglióni,  e 
sulla  sommità  vuoisi  fosse  collocata  là 
bella  pigna  di  bronzo  che  ora  si  ammira 
nel  giardino  Pontificio  al  Vaticano,  in 
mezzo  ai  due  pavoni  dello  stesso  me- 
tallo. Rimpctto  al  ponte  era  l’ ingresso 
principale  del  mausoleo,  e da  quello 
per  una  strada  obliquamente  circolare, 
c senza  gradi  potevasi  salire  anche  in 
cocchio  sino  alla  prima  sommità  del  mo- 
numento, e quella  era  lastricata  di  mu- 
saico. Nelle  escavazioni  degli  anni  scorsi 
fu  scoperta  di  nuovo  la  porta  e la  scala. 
Nell’  interno  cravi  una  o più  celle  desti- 
nate a ricevere  le  ceneri  dei  defunti  della 
famiglia  Elia,  per  la  quale  Adriano  fece 
costruire  questo  maestoso  sepolcro.  » 

Ai  tempi  d'Onorio  quest’edificio  servi 
di  castello  ; c durante  la  guerra  de’  Goti 
fu  in  molte  parti  danneggiato  si  dalle 
milizie  che  il  presiedevano,  si  dagli  op- 
pugnatori. Nel  IX  secolo  Crescenzio  si 
sostenne  in  quel  castello  colla  sua  fazione 
contro  l’imperatore  Ottone  III,  e non 
ne  usci  che  per  tradimento.  D’allora  in 
poi  cominciò  a prender  la  forma  di  re- 
golare fortezza,  ed  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno  prese  il  nome  di  Castel  S. 
Angelo.  Alessandro  VI  vi  eresse  una  torre 
quadrata  sopra  il  maschio  che.ancora  si 
scorge,  e fece  pure  conslruire  l’annesso 
corridojo  o strada  coperta  che  dal  Castel- 
lo comunica  col  palazzo  pontificio  Vati- 
cano, onde  nei  tempi  di  fazioni  e di  guerre 
aver  pronto  ricovero.  Di  là  trovò  rifugio 
nel>  castello  Clemente  VII  nel  famoso 
assalto  di  Borbone.  Dal  Castello  S.  An- 
gelo inoltrandosi  per  una  via  che  accenna 
allo  Spedai  di  S.  Luigi  fondato  da  Inno- 
cenzo III,  e quindi  attraversata  una  piaz- 
za adorna  d' una  fontana  e del  palazzo 
Giraldo  presso  la  piazza  S.  Giacomo; 
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tcossà  cavalli,  dova  «1  vede  pure  un  pa- 
lazzo che  acquistò  rinomanza  dalla  moria 
di  Raffaello,  si  giunge  in  faccia  alla  piazza 

ed  alla  basilica  di  S.  Pietro  (7W.  >85). 

Non  ecci  viaggiatore  il  quale  abbia  ve- 
duto Roma  c non  rammenti  il  senso  di 
maraviglia  che  s'ù  destato  nel  suo  animo 
al  primo  porro  il  piede  nella  gran  piazza 
del  Valicano.  I due  maestosi  porticati  che 
la  circondano,  i torrenti  di  perenne  ac- 
qua che  lanciandosi  in  allo  dalle  due  fon- 
tane ricadono  argentei  e spumanti  in  bel- 
lissime conche  di  granito  orientale , lo 
smisurato  obelisco  egizio  che  in  mezzo 
torreggia,  c finalmente  la  gran  mole  della 
Basilica  clic  siede  in  fondo,  e dalla  quale 
si  dispicca  la  famosa  cupola  in  cui  Mi- 
chclagnolo  fece  il  miraeoi  dell’arte  e col- 
locò tra  le  nubi  il  Panteon  di  Roma  an- 
tica, questa  scena,  composta  di  si  mira- 
bili parti,  ed  abbracciata  dallo  sguardo 
nel  suo  tult’insicme,  è veramente  stupen- 
dissima oltre  ogni  dire.  E quel  limpido 
cielo  romano  che  nelle  varie  parli  del 
giorno  si  avviva  di  tinte  sì  nuove  e si 
belle , accresce  l’ incantesimo  dell’  arte 
coll’  incantesimo  della  natura. 

Alessandro  VII,  di  casa  Chigi,  il  quale 
sali  al  trono  pontificio  l’auno  i(>55,  fece 
fare  la  piazza  di  S.  Pietro  dal  cavalier 
Bernini.  Per  la  forma  di  essa  scelse  l’ar- 
chitcllo  la  figura  elittica.  11  Milizia  cosi 
ne  favella  : u E circondata  questa  piazza 
da  quattro  die  di  colouue  di  travertino 
d’ordine  dorico  con  cornicione  jonico, 
c con  sopra  balaustrato  e statue.  Queste 
quattro  Die  di  colonne  forman  tre  por- 
tici, il  maggiore  in  mezzo  con  volta  a 
bolle,  ed  i laterali  minori  sono  a volle 
architravate.  Affinché  gl’  intcrcolunnj 
riuscissero  giusti,  dovette  l’architetto  in- 
grossar le  colonne  a proporzione  delle 


maggiori  circonferenza  delle  curve.  In 
questa  piazza  vi  sono  due  inconvenienti; 
uno,  che  situandosi  verso  l’es tremiti  del 
diametro  maggiore  deli’elissi,  niente  o 
poco  si  vede  della  facciata  della  chesa  ; 
la  qual  cosa  è incomoda,  specialmente 
nelle  grandi  solennità  e nelle  benedizioni 
papali  : l’altro,  che  servendo  queJ  portici 
di  comunicazioni  alla  chiesa,  comuni- 
carvi per  una  curva,  è incomodo  e dis- 
piacevole. Riesce  assai  vago  quell’anfi- 
lealro  c per  li  frontoni  d’ingresso  c per 
li  padiglioni  nel  mezzo  e per  gli  orna- 
menti dell’obelisco  e di  quelle  due  stre- 
pitose fontane,  congiungendosi  alla  fac- 
ciata con  corridori  murati  cou  pilastri 
accoppiali  dello  stesso  ordine.  Tra  que- 
gli corridori  fece  il  Bernini  una  superba 
scalinata  con  due  piazze  pensili  che  con- 
ducono al  vestibolo.  » 

La  Piazza  di  S.  Pietro  ha  j38  piedi 
nel  suo  maggior  diametro  e 588  nel  mi- 
nore. Ciascuna  delle  due  ale  del  colon- 
nato ha  i/jn  colonne,  tramezzate  da  64 
pilastri.  Le  colonne  compresa  la  base  e 
il  capitello,  hanno  4°  piedi  d’altezza. 
Esse  sostengono  un  cornicione  alto  g 
piedi;  sulle  due  balaustre  sorgono  g6 
statue,  alte  ciascuna  io  piedi.  Per  la  gal- 
leria di  mezzo  potrebbero  comodamente 
andare  due  carrozze  di  fronte.  Sopra  l’o- 
belisco, che  sorge  nel  mezzo  della  piazza, 
sta  scritto  : Divo  Coesori  Divi  Ialii  F. 
Augusto  Tiberio  Coesori  Divi  Augu- 
sti F.  Augusto  Sacrimi.  Imperciocché 
esso  venne  trasportato  dall’  Egitto  a Ro- 
ma dall’  impcradore  Cajo  Caligola,  c da 
lui  innalzato  nel  suo  Circo  alle  falde  del 
moQle  Vaticano,  dedicandolo  ad  Augusto 
e Tiberio.  Scrivono  che  in  origine  fosso 
modellato  su  quello  diNuucoreo,  figliuolo 
di  Scsostri,  e quindi  eretto  in  Eiiopoli, 
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Serve  esso  di  gnomone  ad  una  bellissima 
meridiana  che  nel  1817  venne  segnata  su 
quella  piazza.  Quest’obelisco  venne  fatto 
rizzare  da  papa  Sisto  V,  soprantcndcn- 
dovi  l'arcbiletto  Fontana. 

La  Basilica  di  S.  Pietro  è il  primo 
tempio  dell’universo  per  la  vaslilb,  per 
la  grandezza  architettonica,  per  Io  splen- 
dore di  quanto  lo  adorna.  Il  palazzo  Va- 
ticano, il  Campidoglio,  i Musei  di  Na- 
poli, di  Firenze  e di  Venezia  raccolgono 
splendidi  monumenti  di  arti  antiche  e 
moderne,  ma  S.  Pietro  solo  unisce  la 
storia  delle  arti  dopo  la  rigenerazione,  la 
magnificenza  della  capitale  del  mondo.  II 
tempio  fondato  prima  da  Costantino  so- 
pra una  parte  del  circo  di  Caligola  elio 
poi  fa  di  Nerone,  ed  ove  è fondamento 
di  credere  che  fosse  crocifisso  il  Principe 
degli  Apostoli,  fu  cominciato  a riedifi- 
carsi da  Nicolò  V c continuato  da  Paolo 
li  con  piò  vasto  divisamento.  I lavori  pe- 
rò h’  erano  poco  inoltrati  quando  sali 
sulla  cattedra  pontificia  Giulio  II.  Que- 
sto papa  , pieno  di  sublimi  concetti  , 
volle  farne  il  più  vasto  e magnifico  tem- 
pio del  mondo.  Al  qual  fine,  dopo  avere 
esaminato  i disegni  dc’migliori  architetti 
scelse  quello  di  Bramante.  Morto  il  Papa, 
morto  l’architetto,  Leon  X ne  affidò  la 
cura  a Giuliano  da  S.  Gallo,  a fra  Gio- 
condo ed  a itaflacilo  ; e morti  questi  a 
Baldassaro  Peruzzi  che  compiè  la  tribuna 
sotto  Clemente  VII.  Al  Peruzzi  succe- 
dette, sotto  Paolo  III,  Antonio  da  San 
Gallo,  e a costui  Michelangelo  Buonar- 
roti; poi  al  Buonarroti  il  Vignola.  Tra 
questi  architetti,  tutti  eccellenti,  la  mag- 
gior gloria  però  appartiene  al  Buonar- 
roti, del  quale  dice  l’Algarolti  che  curvò 
c spinse  al  cielo 

U miraeoi  drll’arU  in  Valicano. 
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Egli  ebbe  l’ardire  di  collocare  il  Pan- 
teon di  Roma  antica  sull’alto  della  mo- 
derna Basilica  a cui  serve  di  cupola , 
onde  meritamente  chiamollo  l’Ariosto 

Mieliti  più  elie  mortale  Ange)  divino  : 

c il  Foscolo, 

Coliti  dir  nuovo  Olimpo 
Alai  »i  Roma  ni  Oleati. 

Per  mala  sorte  il  tempio  non  era  ancor 
terminato  quando  l’architcllura  prese  a 
corrompersi;  e Carlo  Madcrno  che  lo 
condusse  a fine,  sotto  Paolo  V,  era  dei 
corrotti.  Egli  mutò-  in  croce  latina  la 
croce  greca  adottata  se  non  immaginata 
dal  Buonarroti;  fece  la  facciala  non  senza 
ragione  detta  insoffribile  dal  Milizia  ; 
«volle  far  assai  e guastò  tutto».  Nondi- 
meno il  buono  era  già  tanto,  che  il  cat- 
tivo fu  meno  sentito. 

Computasi  che  la  basilica  di  S.  Pietro 
abbia  costato  ai  pontefici  poco  meno  di 
3oo  milioni  di  franchi.  Se  avesse  potuto 
terminarla  il  Vignola,  ne  sarebbe  rima- 
sta vinta  l'antichità.  Anche  la  scollura 
pose  in  questa  basilica  i lavori  della  mag- 
gior sua  perfezione  c quelli  della  sua  cor- 
ruzione. Tra  i primi  basti  aitare  la  Pietà 
di  Michelangelo,  e il  monumento  del 
Rczzonico,  opera  del  Canova.  Quanto 
alla  pittura  vi  si  veggono  riprodotti  in 
mosaico  i capilavoro  di  varie  seùole,  co- 
me la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  il  S. 
Sebastiano  e il  S.  Girolamo  del  Dome- 
nichino,  il  S.  Michele  di  Guido,  la  S. 
Petronilla  del  Guercino,  il  S.  Erasmo  del 
Passino,  ecc.  ccc. 

«Entrando  nel  tempio  {Tnv.  187) 
l’occhio  rimane  stupefatto  di  maraviglia 
nell’ammirare  la  vastità,  la  magnificenza 
degli  ornamenti,  la  sontuosità  de’ depo- 
siti, la  molliplicità  delle  staine,  delle  pit- 
ture e de’  mosaici,  tutto  di  mole  colos- 


L’ITALIA 


34» 

sale.  Dalla  porta  alla  iribnna  è lunga 
questa  basilica  5y5  piedi,  dalla  cappella 
Clementina  alla  Gregoriana  nella  cro- 
ciala maggiore  è larga  4 17-  La  -volta 
della  nave  di  mezzo  è alta  a 07  palmi, 
ed  è ornata  di  stucchi  dorati.  In  questa 
nave  le  statue  colossali  che  rappresentano 
i santi  fondatori  delle  religioni  sono  di 
varj  distinti  artefici.  Ne’  pilastri  i meda- 
glioni di  marmo  colle  immagini  dei  Som- 
mi Pontefici,  e gli  altri  ornati  furono  ese- 
guiti per  ordine  d' Innocenzo  X sovra 
disegni  del  Bernini.  Avanzandosi  verso 
l’altare  della  Confessione  vedesi  a destra 
1’  antica  statua  di  S.  Pietro  in  bronzo 
( Tav.  190)  di  cui  ciascuno  va  a ba- 
ciare il  piede.  Sull’altare  della  Confes- 
sione il  solo  Pontefice  può  celebrare,  o 
chi  da  lui  con  breve  speciale  ne  ottenga 
il  permesso.  Intorno  al  medesimo  sono 
4 grosse  c tortuose  colonne  vitifere,  le 
quali  sostengono  un  grandissimo  baldac- 
chino con  diversi  angeli,  putti  e festoni; 
Quest’opera  fu  alimentata  colle  travi  di 
metallo  levate  dalla  Rotonda  da  papa 
Urbano  Vili,  del  quale  si  vedono  le  ar- 
mi col  disegno  del  Bernini  che  fu  l’ in- 
ventore deli’ailare,  magnifico  certamente, 
ma  non  di  stile  purgato  ( Tav.  186). 

, «Sotto  il  suddetto  altare  si  venerano  i 
sacri  corpi  de’Ss.  Pietro  e Paolo  apostoli, 
in  una  cappella  ornata  di  vaghi  inarmi, 
pietre  preziose , colonne  d’ alabastro  e 
bronzi  effigiati  e dorati.  Ardono  ivi  di 
continuo  cento  lampade  d’argento  soste- 
nute da  cornucopie  di  rame  dorato  ; ed 
ivi  riposa  il  corpo  del  magnanimo  Pio  VI, 
di  cui  vedesi  il  simulacro  ginocchionc  in 
marmo,  opera  eccellentissima  di  Canova, 
che  nell’  invenzione , nell’  esecuzione  e 
nella  collocazione  dovè  superare  graudi 
difficoltà. 


«Di  sopra  mirasi  la  gran  cupola  archi- 
tettata dal  Buonarroti  e proseguita  da 
Giacomo  della  Porta  e da  Domenico 
Fontana  ; larga  palmi  aoo  e alta  5oo 
dal  pavimento  alla  lanterna,  e 100  dalla 
lanterna  alla  cima  della  palla  che  ha  pai- 
mi  n di  diametro;  la  croce  sopra  di 
essa  è alta  palmi  3o , nella  quale  si  paò 
salire  e passeggiare.  Il  cavalier  d’Arpino 
disegnò  tutte  le  pitture  di  delta  cupola; 
i 4 Evangelisti  negli  angoli,  i putti  e altri 
ornamenti  son  tutti  messi  a mosaico. 
Nelle  nicchie  de’pilastri,  che  sorreggono 
la  cupola,  veggonsi  quattro  grandi  statue 
di  marmo  alte  »a  palmi  e rappresentanti 
s.  Veronica,  3.  Elena,  s.  Andrea  e s.  Lon- 
gino scolpito  dal  Bernini,  il  quale  fu  l’In- 
ventore di  quest'ornato  con  le  quattro 
ringhiere  sovrapposte.  » 

Se  Roma  vince  dall'una  prie  qualsi- 
voglia città  per  dovizia  di  antichità  pro- 
fane, dall'altra  le  vince  eziandio  nello 
splendore  e nella  pompa  del  culto.  Chi 
uomo  non  può  bene  immaginar  nulla  di 
più  magnifico  che  le  grandi  solennità 
della  città  eterna.  «Vedi  (sono  prole  di 
un  recente  viaggiatore)  quella  doppia 
schiera  di  Leviti  sfavillanti  di  ornamenti 
dorati,  quelle  selve  di  ceri  attorno  ad  al- 
tari parati  magnificamente  con  innanzi 
spiegati  ricchissimi  arazzi.  Oh  qual  melo- 
dia ne’  canti  che  s'  innalzano  a quelle 
volte,  belle  di  stucchi  e di  pitture,  so- 
stenute da  maestosi  archi  e colonne  eie- 
ganti,  ornate  di  preziose  tappezzerie  • <■> 
questo  spettacolo,  per  sè  incantevole,  01- 
vien  pienamente  religioso  quando  una 
leggera  nube  d'incensi  diffonde  pel  tem- 
pio un  santo  odore,  e sembra  avvilupparc 
questo  apparato  di  festa  come  per  velar1’ 
i sacri  misteri.  Ma  se  in  un  giorno  a°| 
lenne  questa  pompa  esce  al  di  fuori;81 
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spande  essa  in  lunghe  processioni  ebe 
vanno  ingrossandosi  di  turbe  ausiliari  di 
laici  i quali  per  zelo  indossano  l'abito 
cbericalc  ; e vedi  due  file  di  fanciulli  co- 
sparger fiori , schiere  di  confratelli  sotto 
il  sacco  di  penitenza  c colla  torcia  in 
mano  marciare  sotto  venti  diverse  ban- 
diere : le  strade  addobbate  di  quanti 
splendidi  drappi  può  raccogliere  il  lusso 
dei  ricchi  c la  vanità  dei  poveri  ; e la 
maestosa  camminata  ha  per  corredo  un 
concerto  delle  più  belle  voci  c de’  mi- 
gliori stromenli  di  Roma. 

<cln  mezzo  a queste  solennità  scntesi  ve- 
ramente quanta  sia  la  potenza  della  mu- 
sica : l’anima,  rapita  a que’suoni,  trovasi 
gradatamente  commossa,  esaltata,  beata. 
1 cori  che  si  rispondono,  la  magica  ar- 
monia, governali  da  un  valoroso  maestro, 
oh  quanto  fanno  più  tenere  o più  fiere  le 
parole  dell'  ispirato  poeta  t Oh  quanta 
grandezza  aggiugne  la  stessa  maestà  del 
loco  ai  canti  sublimi  ! Poiché  essi  incb- 
briano  3ooo  dilettanti  in  una  sonora 
cappella , sfuggono  sotto  le  alte  vòlte  e 
senza  confusione  vanno  morendo  in  eco 
lontano  di  cui  si  bee  tuttavia  la  folla  del 
popolo.  Nella  settimana  santa  ed  a S. 
Pietro  questi  concerti  durano  quatlr'ore, 
sebbene  interrotti  di  quando  in  quando 
dai  canti  lamentevoli  del  Profeta.» 

La  solennità  del  Corpus  Domini  è la 
più  magnifica  di  quante  ne  celebra  la  ro- 
mana liturgia.  Le  truppe  del  papa,  ve- 
stite in  gran  montura,  procedono  al  rim- 
bombo de’  cannoni  e di  4oo  campane; 
sono  riuniti  i 3o  capitoli  di  Roma , i 
molti  ordini  monacali  e regolari;  segue 
una  turba  d’  ufOziali  del  governo  con 
mantello  corto,  eie  confraternite  di  peni- 
tenti vestiti  di  saccbi  d’ogri  colore;  4°° 
musici  delle  principali  chiese,  c final* 
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mente  il  collegio  dei  cardinali  attorniato 
dai  mille  prelati  che  seguono  i principi 
e i grandi  di  Roma.  Crede  Laoureins  che 
gl’  individui  componenti  questa  proces- 
sione ammontino  a ì.fSoo.  In  mezzo  a 
tanta  maestà  vedi  il  S.  Padre  sotto  un 
vasto  baldacchino  di  seta  c d’oro,  vestito 
della  porpora  imperiale,  procedere  len- 
tamente e portato  sulle  spalle  da  quat- 
tordici robusti  famigli.  (’) 

Senza  notar  l’incanto  della  musica  e 
l’ intervento  dei  principi,  ambasciatori  o 
dignitari  delle  corti  straniere,  possiamo 
pure  affermare  che  di  questi  magniGci 
spettacoli  solo  in  Roma  se  ne  possono 
trovare. 

Delle  altre  solennità  di  Roma  noi  fa- 
cemmo menzione  più  sopra,  ma  d'uno 
spettacolo  commoventissimo , al  dire  di 
uno  straniero,  giova  al  presente  far  parola, 
che  é quello  de’  funerali.  « Usano  in 
Roma,  egli  scrive  ( Tav . 191),  di  portare 
i morti  al  sepolcro  sopra  un  cataletto  col 
viso  scoperto.  La  cerimonia  si  compie 
di  sera  al  lume  de’ ceri;  de’confratelli 
penitenti,  imbacuccati  in  unsajo  con  due 
fori  per  gli  occhi , cinti  d'  un  cordone  , 
con  un  libro  ed  una  torcia  in  mano,  ten- 
gono dietro  al  convoglio  cantando.  Per- 
venuti alla  chiesa  si  schierano  attorno  al 
defunto.  Ed  oh  quale  Commozione  l’in- 
vade l’anima  quando  invocano  ancora  per 
lui  la  misericordia  di  Dio  ; quando  per 


(•)  Il  sig.  Orazio  Vernai  ritrasse  in  una  (avola 
degna  del  nome  di  lui  il  papa  portalo  sulla  sua 
sedia  gestatoria , e noi  la  facemmo  inciderò 
(7a»'.  <89),  ma  non  la  si  vuole  confondere  col 
portamento  del  S.  Padre  nella  processione  del 
Corpus  Domini , dove  il  Papa  portato  in  simil 
modo  è veramente  assiso,  ma  iu  grazia  de'drappi 
che  lo  circondano  pare  inginoccliioni,  chi  tal  fa* 
ticosa  giacitura  non  potrebbe  sostenere  per  cosi 
lungo  tempo  come  dura  la  processione. 
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l’ ultima  Tolta  illuminano  quel  Tolto  e 
dopo  esserglisi  inginocchiati  attorno  pre- 
gando, spengono  i ceri,  e lo  abbando- 
nano alla  notte , alla  solitudine,  ed  alla 
eternità  !» — 

«Il  palazzo  Vaticano,  scrive  il  Sacchi, 
£ il  primo  palazzo  del  mondo.  Ila  tanta 
vastità  die  scorrendolo  vi  si  fa  qualche 
miglio:  insomma  è una  piccola  città,  ma 
una  città  sacrosanta  , perchè  raccoglie 
tanti  monumenti  e opere  antiche  e mo- 
derne d’ ogni  genere , che  offre  i docu- 
menti alla  storia  della  civiltà  presso  tutte 
le  nazioni  ed  in  tntti  i secoli. 

celi  Vaticano  fu  eletto  per  la  sede  dei 
Pontefici , e sebbene  ora  di  consueto 
abitino  a Monte  Cavallo,  pure  tengono 
il  Vaticano  siccome  la  principale  loro 
sede. 

« Mette  al  palazzo  un’  ampia  scala 
ideata  da  quel  bizzarro  ingegno  deb  Ber- 
nini e conduce  a una  gran  sala  regia,  che 
è vestibolo  alle  cappelle  Sistina  c Paoli- 
na. Antonio  da  S.  Gallo  e il  Vasari  ar- 
chitettarono questa  sala,  e la  decorarono 
in  varj  secoli,  con  dipinti  storici  e sacri, 
i più  ragguardevoli  pittori. 

«La  cappella  Sistina  (Ta*.  188),  cosi 
denominata  da  Sisto  IV  che  la  fece  fab- 
bricare, tosto  richiama  il  gran  Michelan- 
gelo. Ivi  egli  dipinse  nella  vòlta  in  nove 
quadri  varj  tratti  dell’antico  Testamento, 
ed  alla  parete  di  fronte  il  Giudizio  Uni- 
versale. Ma  per  isventura  delle  arti , la 
cappella  Sistina  è destinata  a celebrarvi  le 
ofiìciature  della  settimana  santa  dai  Pon- 
tefice, e vi  si  accesero  sempre  tante  can- 
dele che  col  fumo  ne  annerirono  il  dipin- 
to : fnrono  nel  nostro  secolo  temperali 
quei  lumi,  e giova  sperare  che  la  grande 
opera  non  deperisca.  Presso  alla  cappella 
Sistina  vi  è la  sala  ducale  ove  il  papa  al 


giovedì  santo  fa  la  funzione  della  lavanda 
dei  piedi,  e appresso  la  cappella  Paolina 
pure  fregiata  di  buoni  dipinti. 

« Il  genio  del  Sanzio  architettò  alcune 
loggie  e ornò  un  appartamento  di  quat- 
tro stanze,  e divennero  la  parte  più  co- 
spicua del  Vaticano.  Leon  X con  disegno 
di  Raffaello  fece  costruire  nel  cortile 
detto  di  S.  Damaso  un  triplice  ordine  di 
portici  o loggie,  uno  superiore  all'altro, 
ciascuno  di  tredici  arcate.  Volle  il  pon- 
tefice che  la  loggia  mediana  a primo 
piano  che  ha  comunicazione  cogli  appar- 
tamenti, fosse  decorata  splendidamente, 
e Raffaello  vi  fece  un  fregio  che  sente 
di  quelli  che  sono  nelle  terme  di  Tito, 
e ordinò  che  ad  ogni  loggia  ne*  quattro 
compartimenti  ò scacchi  che  ne  formand 
la  vòlta , vi  fossero  dipinti  altrettanti 
fatti  dell’antico  Testamento. 

« Lo  stesso  Urbinate  fece  nella  prima 
Tòlta  quattro  momenti  della  Creazione,  e 
disegnò  tutte  le  altra  storie  colorate  dai 
suoi  discepoli  : il  secondo  arco  ha  la  sto- 
ria della  famiglia  di  Adamo,  il  terzo  Noè 
e il  Diluvio,  di  Giulio  Romano  ; il  quar- 
to le  vicende  di  Àbramo,  il  quinto  Isacco 
ed  Isaù , di  Francesco  Penni  detto  il 
Fattore  ; il  sesto  i fatti  di  Giacobbe  di 
Pellegrino  da  Modena  ; quei  di  Giuseppe 
nel  settimo  di  Giulio  Romano  ; quei  di 
Mosè  negli  altri  due  da  Pierino  del  Vaga 
C Raflàellino  del  Colle.  Son  pur  del  Va- 
ga le  due  seguenti,  cioè  il  passaggio  del 
Giordano,  i fatti  di  Giosuè  e quelli  di 
David.  Pellegrino  da  Modena  pinse  nel 
duodecimo  i più  grandi  avvenimenti  di 
Salomone , e finalmente  nella  decima 
terza  è un  sunto  del  nuovo  Testamentoj 
cioè  il  Presepio,  l’  adorazione  de’ Magi, 
il  Battesimo,  la  cena  degli  Apostoli,  ove 
Giulio  Romano  s’accostò  tanto  a Raffael- 
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lo,  ohe  nella  Cena  o al  fe’credere  il  rasa- 
atro,  o questi  per  rimeritarlo  volle  asso* 
darai  allo  scolare.  È certo  che  questo 
portico  è per  aè  un’accademia  ; fu  sem- 
pre esposto  alle  intemperie,  eppure  quei 
dipinti  serbarono  la  loro  freschezza.  Però 
Gioacchino  Murai  che  non  si  fermava 
innanzi  ai  cosacchi,  restò  maravigliato 
innanzi  a queste  loggie,  e le  fece  a pro- 
prie spese  proteggere  da  una  grande  in- 
vetriata. Sotto  di  esse  si  collocò  poi  il 
busto  di  Raffaello. 

« Queste  loggie  sono  ben  degno  vesti- 
bolo alle  stanze,  ove  Raffaello  tutta  effuse 
la  vastità  del  suo  genio  o del  suo  sapere. 
Queste  stanze  sono  interamente  dipinte 
alle  pareli  da  lui  a grandi  quadri  di  com- 
posizione stupenda,  e di  più  stupenda 
esecuzione.  Quivi  lavorarono  con  lui  tutti 
i suoi  discepoli,  e solo  queste  stanze  e 
queste  loggie  valgono  a testificare  della 
grandezza  della  pittura  italiana,  e a que- 
ste certamente  si  riferiva  Monti,  allorché 
parlando  delle  opere  d’arti  che  si  traspor- 
tavano a Parigi,  diceva  che  le  mura  non 
s' imbarcano. 

«Le  loggie  di  Raffaello  uniscono  l’anti- 
co palazzo  Valicano  al  nuovo  fatto  erigere 
da  Sisto  V,  e contiene  l’appartamculo  che 
abita  il  pontefice.  Bramante,  Raffaello  e 
Sangallo  ne  fecero  l'architettura  in  varie 
epoche,  ed  esso  solo  è il  più  grande  pa- 
lazzo di  Roma  ; contiene  3o  cortili,  dei 
quali  solo  cinque  piccoli  e cinque  pen- 
sili : otto  scale  principali  e oltre  a 228 
piccole,  altrettanti  corritoj,  quindici  sa- 
loni, due  cappelle  grandiose  e diciotto 
piccole,  e stanze  d’ogni  grandezza  in  pro- 
porzione. 

«Stupendo  vestibolo  alle  immense  cose 
collocate  in  questo  palazzo  è la  sala  Bor- 
gia, ove  sono  riuniti  i più  grandi  dipinti 
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della  pittura  italiana,  cioè  la  Trasfigura* 
sione  e la  Madonna  di  Foligno  di  Raf- 
faello i la  coronazione  della  Madonna  del 
Perugino;  la  Sacra  Famiglia  del  Garo- 
fano; la  deposizione  del  Barocci;  la  santa 
Petronilla  di  Guercino  ; il  san  Romualdo 
di  Andrea  Sacchi;  la  comunione  di  S. 
Girolamo  di  Domenichino;  il  martirio 
di  S.  Erasmo  di  Possin,  opere  tutte  delle 
migliori  che  abbiano  fatto  questi  maestri 
ed  altre  di  pari  merito.  Reduci  da  Parigi, 
la  maggior  parte  di  questi  quadri  dove- 
vano ritornare  alle  chiese  d’onde  erano 
stati  levati  ; ma  posti  in  V aticano  a pub- 
blica esposizione,  parve  a Canova  che 
meglio  giovassero  agli  studiosi  ed  alla 
gloria  italiana  tenerli  ivi  uniti  come  in 
una  galleria.  Pio  VII  annui  a quel  vota, 
ed  alla  richiesta  de’  proprietarj  rispose 
che  erano  meglio  ivi  collocati  che  nelle 
chiese  fuori  di  veduta.  Si  vorrebbe  che 
questo  esempio  valesse  per  arricchire  le 
pinacoteche  con  dipinti  che  di  consueto 
restano  quasi  ignoti. 

« A questa  collezione  di  stupendi  qua- 
dri è vicina  la  più  grande  raccolta  di 
codici,  cioè  la  Biblioteca  Vaticana.  La 
formano  una  sala  lunga  198  piedi  e lar- 
ga 49,  divisa  in  due  navi  sostenuta  da  sei 
grandi  pilastri;  tre  gallerie  parimenti  ma- 
gnifiche, varj  gabinetti,  e in  lutti  con- 
tengonsi  i preziosi  codici  raccolti  da  tanti 
papi,  c tutte  hanno  adorne  a dipinti  le 
pareti , e in  giro  vasi  c arredi  antichi. 
È però  mirabile  che  nella  grande  Biblio- 
teca Vaticana  non  si  vedano  libri  ; po- 
nendo piedi  in  quelle  aule,  si  resta  sulle 
prime  maravigliati  e incerti,  poiché  si 
crede  d’essere  in  sale  destinate  non  allo 
studio,  ma  al  ricrcamento.  Tutti  i libri 
sono  chiusi  in  iscaffali  elegantemente 
dipinti. 
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«Dopo  aver  córse  tante  loggia,  tante 
Stanze,  tante  aule  si  crede  d'essere  giunti 
a termine  quasi  d’ un  viaggio , ma  è il 
viaggio  di  chi  salita  un'erta  si  vede  sten- 
dersi innanzi  una  via  di  cui  coll’  occhio 
non  può  misurare  il  conGne.  Tale  infatti 
è il  museo  Pio-Clemcntino.  Quivi  è unito 
quanto  mandò  1 ’nntichilh  a nostra  istru- 
zione e ricreamento,  quanto  si  trovò  nei 
palazzi  do'  Cesari,  nelle  terme,  ne’  pub- 
blici cdifìc),  od  oggetti  d’arte,  o marmi 
preziosi  ; quivi  si  può  dire  che  sono 
assembrate  le  arti  e le  ricchezze  di  Gre- 
cia e di  Roma  antica,  c che  Roma  mo- 
derna gareggiò  con  loro  per  collocarle 
splendidamente.  Cortili,  atrii,  sale,  gabi- 
netti, tempietti,  rotonde,  gallerie,  tutti  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  e si  avvicen- 
dano bellamente,  per  ospitare  le  reliquie 
dell’antichità  : appositi  tempietti  per  col- 
locare il  Laocoonte , l'Apollo  di  Belve- 
dere, il  Mercurio  e la  Minerva,  e fra  i 
greci  Canova;  una  stanza  detta  degli  ani- 
mali per  la  raccolta  di  marmi  antichi 
rappresentanti  bestie,  la  galleria  con 
busti  e statue  antiche  d’ ogni  genere, 
la  stanza  delle  maschere,  e la  sala  delle 
Muse.  Esisteva  in  Roma  una  tazza  di 
porfido  in  un  solo  pezzo  di  4 1 piedi 
di  circonferenza , e si  fece  apposita- 
mente una  sala  rotonda  per  collocarla 
in  Vaticano , e intorno  sono  statue 
d’  ogni  genere.  Seguono  ancora  la  sala 
a croce  greca , la  stanza  della  biga , 
la  galleria  delle  miscellanee  e quella 
de' candelabri , e la  lunghissima  Geo- 
grafica , alle  cni  pareti  sono  dipinte  le 
piante  delle  varie  Provincie  d'Italia; 
eppoi  ancora  quattro  stanze  cogli  arazzi 
del  divino  Raflaello,  e poi  dopo  tanta 
mole  di  cose.  Pio  VII  riunì  dai  nuovi 
(cavi  altre  opere  antiche,  e formò  una 


lunga  galleria , che  sì  chiamò  il  Museo 

Pio  Chiaminomi. 

n L’animo  è esagitato  allorché  si  corre 
per  molte  ore  fra  dipinti  e statue  ; fra 
tanto  splendore  di  cose,  si  vola  di  secolo 
in  secolo,  e si  crede  vivere  e conversare 
fra  gli  uomini  che  vissero  in  Egitto,  ad 
Atene,  ai  tempi  dei  Cesari;  l’animo  si 
esalta  , ma  infine  il  pensiero  è smarrito 
fra  tante  varietà,  e si  accorge  che  la 
mente  umana  mal  presume  comprendere 
quanto  è succeduto  per  molti  secoli  nel 
mondo  delle  nazioni.  Dopo  aver  visitato 
la  prima  volta  il  Vaticano  si  resta  con- 
fusi ; la  memoria  stanca,  cerca  invano  ri- 
tornare di  cosa  in  cosa,  e bisogna  di  nuo- 
vo visitare  que’  luoghi  maravigliosi  per 
istamparsene  in  mente  almeno  un’  imma- 
gine fuggitiva.  » — 

I giardini  del  Vaticano,  incominciati 
da  Nicolò  V,  furono  ingranditi  ed  abbel- 
liti sotto  Giulio  II  dal  Bramante.  Il  prin- 
cipale ornamento  ne  è la  villa  Pia  (7W. 
192)  incominciata  dal  papa  Paolo  IV  e 
terminata  dal  successore  di  lui  Pio  IV 
secondo  i disegni  di  Pirro  Ligorio  archi- 
tetto napoletano.  L’ edificio  è un  mo- 
dello di  buon  gusto  e d’eleganza,  e fa 
fabbricato  ad  imitazione  delle  cose  an- 
tiche, su  cui  Pirro  Ligorio  avea  fatto  un 
particolare  studio. 

Frammezzo  a boschetti  di  verzura,  e 
nel  centro  d'un  anfiteatro  adorno  di  fiori 
egli  edificò  una  loggia  aperta  che  decorò 
di  pitture  e di  leggiadri  fiori;  egli  la  in- 
nalzò sopra  un  basamento  bagnato  dalle 
acque  d’una  vasca  circondata  di  marmi, 
di  fontane  zampillanti,  di  statue  e di  vasi. 
Due  scale  che  conducono  a pianerottoli, 
riparati  da  piccoli  muri  adorni  di  nicchie 
c di  scanni  di  marmo,  olirono  un  primo 
riposo  al  rezzo  degli  alberi  che  lo  cir- 
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conciano.  Due  portici  danno  1’  adito  ad 
una  corte  aelciata  a mo’  di  mosaico , e 
nella  quale  si  respira  la  freschezza  che 
spande  una  fontana  le  cui  acque  zampil- 
lano di  bel  nuovo  da  un  vaso  di  marmo 
prezioso.  Nel  fondo  della  corte  un  ve- 
stibolo aperto  è sostenuto  da  belle  co- 
lonne e decoralo  da  stucchi  e da  bassi- 
rilievi  di  mirabile  lavoro.  Gli  apparta- 
menti del  primo  piano  sono  ricchi  di 
stupendi  dipinti. 

Dalla  vetta  d’  una  piccola  loggia  che 
s' innalza  al  dissopra  del  fabbricato  si 
scuoprono  i giardini  del  Vaticano,  le  pia- 
nure bagnate  dal  Tevere,  ed  i più  ma- 
gnifici edifìzii  di  Roma. 

Quest’  incantevole  dimora  è circon- 
data da  una  fossa  che  l’assecura  dall’umi- 
do del  monticelio  su  cui  è fabbricata. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare  ad 
uno  ad  uno  tutti  gli  artisti  che  concorsero 
all’abbellimento  della  villa  Pia.  Non  di- 
mentichiamo però  il  nome  di  Marc’Ao- 
tonio  Amulio  oriundo  di  Venezia,  il  quale 
fu  fregiato  della  porpora  romana  nel 
i56o  dal  papa  Pio  IV  allorquando  i la- 
vori di  essa  villa  furono  terminati. 

«Tale  è il  palazzo  Vaticano  che  aduna 
in  sé  i piò  maravigliosi  lavori  dell’anti- 
chità e le  creazioni  piò  stupende  del 
genio  moderno.  Quivi  il  Laocooote  e 
l’Apollo,  il  Giudizio  Universale,  la  Scuo- 
la d’ Atene  ed  il  Perseo.  E finalmente 
nell’  illustrarlo.  Volpato  e Morghen  ri- 


345 

uscirono  a dare  all’incisione  la  morbi- 
dezza dei  colori  ed  Ennio  Quirino  Vis- 
conti potè  spargere  di  fiori  gli  aridi 
campi  dell’archeologia.» 

Città  di  Marte,  de'Consoli,  de’Cesari, 
città  degli  Apostoli  e de’  Pontefici  lor 
successori  : città  reina  un  tempo  del  mon- 
do, ora  capitale  dell’orbe  cattolico  ; città 
eterna , città  mirabile , città  de’  monu- 
menti, città  delle  arti,  salve,  salve,  salve! 
Noi  ci  siamo  travagliati  a descriverti;  ma 
chi  può  farlo  degnamente  e pienamente! 
E qual  potenza  di  parola  può  mai  espri- 
mere quel  classico  incantesimo  e quella 
religiosa  estasi  che  induce  nell’animo  del- 
lo straniero  l’aspetto  de’tuoi  monumenti 
gentili,  e delle  tue  chiese  cristiane  ? E 
quel  sole  che  illumina  le  tue  vie  semi- 
deserte, ove  l'umile  monaco  è succeduto 
agli  orgogliosi  trionfatori  .del  Campido- 
glio ? E quel  tuo  orizzonte,  quell’  oriz- 
zonte romano  si  caro  a’  paesisti , quell’ 
orizzonte  di  tinte  si  calde  c si  difficili  a 
dipingere,  chi  lo  può  con  parole  significa- 
re? La  luna  istessa  che  manda  i suoi 
raggi  sulle  reliquie  del  Colosseo  o sulla 
cupola  di  S.  Pietro , sembra  una  luna 
consapevole  delle  maraviglie  ch’essa  in- 
argenta. 

Ma  non  piò  di  Roma.  Troppa  parte 
d’ Italia  ci  rimane  ancora  a discorrere,  e 
noi  abbiamo  già  toccato  > due  terzi  dei 
confiui  segnati  al  nostro  lavoro. 
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Tra  i più  dilettevoli  viaggi  parziali 
d’ Italia  ha  da  annoverarsi,  fuor  d'ogni 
dubbio,  quello  da  Roma  a Bologna  in 
passando  per  le  Marche  e per  la  Roma- 
gna. È un  viaggio  di  quaranta  poste,  ma 
nel  quale  il  passeggiere  attraversa  o tocca 
almeno  venti  città , come  sono  Nepi , 
Civita-Castellana,  Narni,  Terni,  Spoleto, 
Foligno,  Tolentino,  Macerata,  Recanati, 
Loreto,  Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Pe- 
saro , Rimini,  Cesena  , Forlì , Faenza  , 
Imola,  Bologna;  mentre  con  brevi  de- 
viazioni può  visitarne  almeno  altre  dieci, 
come  sono  Magliano,  Todi , Camerino , 
Fermo,  Cingoli,  Iesi,  Fossombrone,  Ur- 
bino, San  Marino,  Ravenna;  oltre  a un 
numero  di  borghi  insigni  e di  luoghi 
celebri  per  monumenti  o per  antiche  e 
solenni  memorie.  È un  viaggio  che  si  fa 
in  parte  tra  pittoresche  bellezze  per  la 
doppia  pendice  degli  Apennini,  deJquali 
si  valica  il  giogo , che  le  acque  cadenti 
nel  mar  Tirreno  divide  da  quelle  che  si 
versano  nell’Adriatico,  e in  parte  lungo 
le  spiaggie  di  questo  mare , dalle  quali 
scorgi  le  coste  dell’  opposta  Dalmazia , 
ed  in  parte  alfine  al  piè  de’colli  e raden- 
do le  fertili  valli  Lombarde.  È un  viaggio 
per  un  paese  de’più  belli  d’ Italia,  e nel 
maggior  tratto  del  quale  l’ italiana  mente 
mostrasi  nella  sua  vigoria , fioriscono  le 
scienze , le  lettere,  le  arti , ed  il  vivere 
non  è manchevole  di  cari  diietti, — jXon 


avendo  noi  tempo  ad  allungarci,  ritrar- 
remo brevemente  questo  viaggio  colle 
parole  di  due  o tre  recenti  autori  italiani 
che  lo  descrissero.  (*) 


(*)  Ci  conviene  qui  recare  un’  idea  generale 
delle  Marche,  e delia  Komagua.  La  toglieremo 
dalla  Corografia  d'Italia  dei  Rampo  Idi. 

u MARCA  è una  delle  più  estese  e popolate 
province  degli  Siati  di  Roma,  divisa  in  quadro 
delegazioni  o governi,  chiamali  Ancooilano,  Ma- 
ceratese, Fermano  e Canteri  orse  , laoude  comu- 
ne nini  le  è nota  col  nome  di  Marche.  Da  alcuni 
questa  regione  è chiamala  Piceno,  che  è I* antico 
suo  nome.  La  spiaggia  del  mare  Adriatico,  1* 
quale  corre  da  maestro  a scirocco  per  lo  spazio 
di  circa  70  miglia  da  Fano  sino  a Porlo  d’Ascoli. 
forma  il  suo  conline  orientale  ; ad  ostro  Ha  il 
Tronto  e gli  Abruzzi;  l’ A pennino  gli  sla  a ridos- 
so verso  occidente  confinando  coll1  Umbria;  * 
borea  ha  il  ducato  d’Urbino  o legazione  di  ri* 
saro.  Benché  questa  regione  sia  traversata  da  molti 
impetuosi  torrenti,  è generalmente  ubertosiasima 
di  cereali,  di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi  e di  S04* 
ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  annoverano  circa  470,000 
abitanti  divisi  in  642  comunità,  le  quali  ndl’am' 
ministrazione  del  regno  d’ Italia  lurmav ano  tre 
prefetture  col  nome  di  dipartimenti  del  Tronto, 
del  Musone  c del  Melauro  ; quest’  ultimo  pero 
comprendeva  il  Pesarese,  l'Urbinate  e I*  ^ e 
distretti  di  Fino  e di  Sminigli  a.  I principali  h» 
ghi  delle  Marche  sono  Ancona,  Macerata,  Fermo, 
Ascoli,  Loreto,  Camerino,  Montaito,  Ripatransone, 
Sansevcrino,  Maidica,  Recanati,  Tolentino,  Cm 
golì,  Osimo,  Iesi,  e Fabbriano,  lutti  con  sede  ve- 
scovile. I Marcheggiani  sono  in  generale  mo  lo 
intelligenti,  ioduslriosi  ed  attivi.  Tutta  la  spiagK1* 
marittima  dal  Tronto  al  Fiumesioo  presenta  dap- 
pertutto castella  e ville  con  campagne , m*la  ,n 
piano  e metà  a colli,  tutte  coltivate  con  dilige®*4 
ed  in  diversi  modi  ; soltanto  pochi  luoghi  sono 
ignudi  cd  iridi,  e coperti  di  torcile,  qncùtownW 
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« Pàtio,  scrive  il  ptof.  Tenore , elle 
duo  pomeridiane  da  Roma,  e per  la  porta 
del  Popolo  m' incammino  per  l'antica 
via  Flaminia,  celebre  per  la  vittoria  ri- 
portatavi da  Costantino  contro  Masscn- 
aio,  che  restò  annegato  nel  fiume. 

et  A due  miglia  dalla  capitale  si  passa 
il  Tevere  sull’  antico  ponte  Gsquilio , 
detto  anche  Milvio  ed  ora  Pontemolle. 
Esso  è ornato  di  statue  e di  un  arco  fat- 
tovi ergere  da  Pio  VII , sulla  torre  che 
faceva  parte  delle  antiche  costruzioni  del 
ponte  medesimo.  Questo  primo  tratto  di 


luogo  I*  Apennino,  al  quale  si  arriva  cou  una 
gradazione  di  colli  e monti,  essi  pure  lutti  ve* 
aliti  di  ulivi , di  viti  e di  altri  alberi  fruttiferi. 
Talvolta  veggonsi  terreni  intersecati  da  frane 
profonde , e da  orridi  burroni  ; ciò  avviene  spe- 
cialmente a fianco  dei  torrenti  e fiumi  che  preci- 
pitosi portano  le  loro  acque  al  inare.  I principali 
di  questi  fiumi  «odo  il  Tronto,  il  Tesino,  il  Ma- 
rano, l’Arone,  il  Leta,  il  Tenna  , il  Chieat!,  il 
Polenta  , l’Aspido,  il  Musone,  ed  il  leiioo.  Il 
dima  è maggiormente  temperato,  che  nel  rima- 
nente del  litorale  romano  lungo  l’Adriatico;  esso 
favorisce  la  coltivazione  degli  agrumi,  dei  quali 
è pieno  l'intervallo  che  sta  fra  il  lido  e le  colline. 
Soltauto  Ancona  è un  porto  suscettibile  a rice- 
vere ogni  sorta  di  navi  mercantili.  Porlorecanati, 
Portosanlelpidio,  Porto  d’Ascoli  e quello  di  Cit- 
tanuova, non  sono  che  luoghi  di  ricovero  per  le 
barche  di  cabotaggio.  Jl  Piceno  prima  di  essere 
occupato  dai  Romani,  lo  fu  dai  Sabini,  dagli 
Etruschi,  indi  dagli  Umbri.  Dopo  i Longobardi 
fu  signoreggiato  da  una  serie  di  tiranni;  nel  IX 
secolo  cominciò  a far  parte  degli  Stati  di  Ruma  ; 
col  giorno  primo  aprile  4 808  fu  unito  al  regno 
d'  Italia,  ma  scile  anni  dopo  divenue  nuova- 
mente snddito  del  Papa. 

"ROMAGNA,  altre  volle  ROmAVClOLA,  è una 
provincia  di  Lombardia  che  anticamente  apparte- 
neva alla  Gallia  Cispadana:  è circoscritta  dal  mare 
Adriatico,  dall’Apeiinino,  dal  Bolognese  e dal 
Ferrarese,  e fa  parte  dello  Stato  Romano.  1 suoi 
abitanti  dopo  il  rinasciineuto  della  civilizzazione 
e delle  lettere,  mostrarono  maggiore  inclinazione 
alle  armi  che  alle  scienze;  quindi  nelle  istorie 
del  XIV  e XV  secolo  trovanti  ad  ogni  pagina  ci- 
tati de*  capitani  nati  in  questa  regione  o che  ne 
furono  i tiranni;  dì  questi  ultimi,  quasi  tutti  fc^ 
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strada  fuori  di  Roma  ì*  «parso  di  ville  6 
giardini  di  nobili  e distinti  personaggi 
romani.  Al  di  là  del  ponte  comincia  il 
deserto,  cui  sembrano  condannate  le 
campagne  che  circondano  Roma,  e che 
per  altre  otto  miglia,  cioè  fino  alla  Storta 
si  estendono.  Presso  Baccano,  veggonsi 
campi  coltivati  e vigne.  La  strada  è ine- 
guale e sparsa  di  colline  composte  di 
tufi  e di  antiche  lave  vulcaniche.  Prima 
di  Baccano  incontrasi  un  piccolo  lago , 
avanzo  di  antico  cratere  che  rende  mal 
sana  Paria  del  contorno.  Questa  strada 
si  preferisce  all’altra  che  continuasi  per 


roci  guerrieri,  pochi  eguali  se  ne  trovano  altrove 
nel  rimanerne  dell'Italia.  Non  vi  volle  che  un 
altro  tiranno,  Cesare  Borgia,  nato  ed  educato  in 
Roma,  per  reprimerli,  ed  un  Giulio  11  per  ter- 
minare di  distruggerli.  Le  guerre  di  due  secoli 
fra  quei  feroci  oppressori  infuse  nel  saugue  degli 
abitanti  di  questa  estesa  provincia  un'indole  mar- 
ziale ed  anche  feroce,  non  del  tutto  in  oggi  estin- 
ta. Nel  1796  fu  una  delle  prime  ad  insorgere 
contro  il  governo  pontificio  per  costituirsi  in  re- 
pubblica col  nome  di  Cispadana,  e poscia  fece 
parte  della  repubblica  Cisalpina,  indi  del  regno 
d’Italia  col  nome  di  dipartimento  del  Rubicone. 
L’ ubertosità  in  questa  regione  eguaglia  tutte 
quelle  della  Lombardia,  se  pure  non  le  sorpassa 
in  frutta  squisite,  buoni  vini,  moll'olio,  fina  ca- 
nape , numerose  saline , miniere  di  zolfo,  gesso, 
marmo,  ed  in  altre  pietre  chiamate  magnesia,  le 
quali  servuuo  a dare  la  vernice  al  vasellame  ed 
alle  domestiche  stoviglie.  Le  sete  per  la  loro  bontà 
sono  ricercatissime  nelle  piazze  di  Londra  e di 
Lione.  1 mercati  e le  numerose  fiere  tengono  in 
attività  il  commercio.  La  pronuneia  dei  Roma- 
gnuoii  s'accosta  alla  bolognese  ; ina  sogliono  tron- 
care i vocaboli  e cambiare  il  c io  z.  Vi  si  con- 
tano in  oggi  circa  460  mila  abitanti,  divisi  in  254 
comunità,  delle  quali  le  principali  sono  : Raven- 
na, Forli,  Cesena,  Rimini,  Cervia,  Forlimpopoii, 
Sjn-Leo,  Savignano,  Sarsina,  Faenza  ed  Imola. 
1 principali  fiumi  sono  il  Santerno,  il  Cenio,  il 
Lamone,  il  Ronco,  il  Montone,  il  Savio,  il  Rubi- 
cone cd  il  Marecchia.  La  via  Emilia,  fatta  co- 
struire dal  romano  console  Emilio  Lepido,  la 
traversa  da  maestro  a scirocco  nella  lunghezza 
di  60  miglia,  cui  ond’è  che  da  taluni  venne  altresì 
chiamata  Emilia  tutta  la  provincia,  u 
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l’antica  via  Flaminia,  al  presente  quasi 
affatto  distratta.  Un  braccio  nuovo  con- 
giunge la  consolare  delle  Marche  con 

quella  della  Toscana.  Questo  nuovo 
braccio  parte  da  Monterosi,  e traversando 
Nepi  va  a Civila-Castellana. 

« Monterosi  sorge  isolato  nel  centro  di 
grandi  cumuli  di  lave  c depositi  vulca- 
nici. Questo  monte  unisce  tutl’  i caratteri 
d'un  antico  vulcano  estinto.  Lungo  la 
strada  incontransi  grossi  macigni  di  lave 
porose  anGgcniche  di  color  rosso-bruno. 

«Nepi  ( Tav . ig4)  è citata  da  Pliuio 
e da  tutti  gli  antichi  storici  ; ne’  suoi 
dintorni  sono  stati  disotlerrati  insigni 
avanzi  di  antichità,  che  hanno  arricchito 
i musei  di  Roma. 

« Civita-Castellana  , creduta  l’antica 
Vejo,  è situata  su  di  un  colle  in  molto 
vantaggiosa  esposizione.  11  suo  ingresso  è 
difeso  da  varie  opere  di  fortificazione; 
ma  l’ interno  del  paese  è assai  tristo  ed 
infelice.  Il  suolo  di  queste  contrade  è 
vulcanico  sempre,  e tale  conservasi  Gno 
alla  sponda  sinistra  del  Tevere.  La  re- 
gion  vulcanica  su  questo  lato  si  estende, 
al  nord  di  Roma,  per  tutta  la  Sabina; 
siccome  nel  lato  opposto,  al  sud-est  di 
quella  stessa  metropoli,  per  l’intera  cam- 
pagna romana  e Gno  a Terracioa. 

«Da  Civita-Castellana  si  va  ad  Otri- 
coli. Dopo  Borghetto  si  passa  il  Tevere 
sul  ponte  Felice,  fattovi  ergere  da  Sisto 
V ; e cosi  lasciata  la  Sabina  si  pone  il 
piede  nell'  Umbria  : paese  tanto  ben  col- 
tivato, quanto  più  l’arte  ha  dovuto  lot- 
tare coll'  ingrata  qualità  del  suolo,  mon- 
tuoso in  gran  parte,  e composto  di  crete 
e ciottoli  calcari.  » 

Otricoli  è un  bel  borgo,  situato  sopra 
una  vaga  collina.  Circa  un  miglio  dalla 
moderna  Otrìcoli  siedono  le  rovine  del- 


l’antica, rovine  grandiose  in  vero  dì  un 
anGteatro,  di  templi  e terme.  Queste  ul- 
time sono  circolari,  e adorne  di  nicchie 
laterìzie:  ora  neglette  verdeggiano  di 
edere,  e chiudono  orli  e vigneti.  Anti- 
camente da  Otricoli  a Roma  si  passava 
per  una  strada  continuamente  ornata  di 
bellissimi  monumenti,  di  templi  e di  ar- 
chi trionfali.  Per  agevoli  colline,  lascian- 
do sulla  destra  gli  Apennini,  c passando 
pel  villaggio  di  Tazzano , giungesi  a 
Narni.  •' 

« Narni  è una  bella  città , situata  sa 
di  una  ridente  collina , il  cui  piede  è 
bagnato  dalla  Nera  : Gumc  celebre  nell' 
antichità , sul  quale  restano  tuttora  gli 
avanzi  del  famoso  ponte  attribuito  ad 
Augusto.  Questo  ponte,  secondo  il  La 
Lande,  avrebbe  avuto  1’  arco  di  mezzo 
di  85  piedi  parigini  di  corda.  La  strada 
è sempre  montuosa  Gno  a Terni  ; prima 
di  questa  città  si  passa  la  Nera  su  di  un 
moderno  ponte  di  fabbrica. 

«Terni  è situata  tra  due  braccia  di 
questo  Gume , onde  è una  delle  antiche 
Interamnie . In  essa  non  mancano  ruderi 
di  antichi  monumenti.  I viaggiatori  so- 
gliono fermarvisi  per  recarsi  l' indomani 
a vedere  la  famosa  cascata  dalle  Mar- 
more , che  ne  dista  per  circa  quattro 
miglia. 

« Ben  coltivati  sono  gli  ulivi  in  queste 
contrade;  essi  son  condotti  a bicchiere 
come  iu  Toscana.  Bellissime  capre  bian- 
che veggonsi  a pascolare  tra  queste 
balze.  ». 

La  cascata  delle  Marmore,  più  comu- 
nemente da’viaggiatorì  chiamata  di  Ter- 
ni (Tav.  ig5),  chiede  particolare  rag- 
guaglio. Lord  Byron  asseriva  ch’essa  vale 
tutte  le  cascate  e tutti  i torrenti  della 
Svizzera  messi  in  un  fascio.  — Essa  è 
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formata  dal  Velino,  Game  che  ha  la  sua 
fonte  nelle  rupi  dell’Abruzzo  ulteriore , 
pazza  a Rieti,  e si  getta  nel  lago  di  Luco. 
« Verso  l'anno  671  di  Roma,  Curio  Den- 
tato, avendo  disegnato  di  prosciugare  il 
territorio  di  Rieti,  soggetto  alle  frequenti 
innondazroni  del  lago,  diede  uno  scolo  a 
queste  acque  medesime  della  Nera  per 
mezzodì  un  canale  di  6 metri  e mezzo  di 
larghezza  scavato  nella  montagna  di  Mar- 
mora. Il  Velino  si  dirizza  adunque  per 
questo  canale  e giunto  colla  molta  mole 
dell’acque  sue  all’apertura,  se  ne  precipita 
da  100  metri  di  altezza  perpendicolare 
in  un  abisso  che  si  à egli  stesso  scavato  , 
uscendone  tosto  con  una  specie  di  furore, 
e con  grande  fracasso  sprizzando  fuor 
delie  roccie  con  una  spuma  biancastra. 
Il  muggito  dell'aria,  continuamente  com- 
pressa dal  peso  di  quella  massa  d'acqua, 
imita  il  preludio  di  una  tempesta  : ma 
ciò  che  è di  piò  bello  in  questo  spetta- 
colo egli  d che  cadendo  e rompendosi 
contro  le  rupi,  le  acque  ripercosse  si  in- 
nalzano io  una  densa  nebbia,  e formano 
quasi  una  nube,  somigliante  ad  un  turbine 
di  polve,  che  sorge  al  di  sopra  del  punto 
della  caduta,  ricade  in  rugiada,  e rin- 
fresca tutto  intorno  il  terreno.  Quando 
il  sole  risplende,  questa  perpetua  nube 
d’acquee  particelle  produce  un  nuovo 
fenomeno  ; perciocché  ogni  gocciola  ri- 
flettendo e rifrangendo  i raggi  solari,  ve* 
desi  una  moltitudine  d’iridi,  che  s’inter- 
secano, salgono,  discendono,  aggirate 
più  o meno  rapidamente  a seconda  del 
moto  che  l’acqua  polverizzata  riceve 
dalla  fona  della  sua  caduta.  Quando  poi 
soffia  il  vento  di  mezzogiorno,  la  nebbia 
t'aduna  contro  la  montagna,  vi  sta  come 
sospesa,  ed  il  sole  ne  forma  un’iride  sola 
brillante  dei  più  vaghi  e vivi  colorì.  La 
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veduta  di  questa  cascata  è più  magnifica 
dove  la  si  osservi  dal  basso  in  alto.  Ciò 
nondimeno  la  più  parte  dei  viaggiatori 
sogliono  vederla  dall’alto,  perchè  da  que- 
sta parte  vi  si  accosta  più  facilmente.  È 
distante  4 miglia  da  Terni,  e si  può  fare 
questo  tragitto  a cavallo  o in  carrozza,  » 

Da  Terni  si  varca  la  Somma,  uno  dei 
più  alti  monti  dell’Apennino  da  quel  la- 
to. Si  vuole  che  la  Somma  tragga  il  suo 
nome  da  un  tempio  ivi  anticamente  in- 
nalzato a Giove,  altri  dicono  a Plutone , 
Summano.  11  nome  di  Strettura  è ben 
applicato  al  villaggio,  prossima  stazione, 
posto  tra  quelle  anguste  rocce , e punto 
intermedio  tra  Terni  e Spoleto.  Scorgesi 
da  lungi  nel  discenderne  l’ispido  ciglione 
de’  monti  Abruzzesi  che , al  nordeste 
della  strada , tutta  la  vallata  della  Nera 
spalleggiano. 

« Spoleto  è antichissima  città,  situata 
in  anfiteatro  sul  ridosso  di  un  monte,  e 
patria  di  non  pochi  uomini  illustri.  È 
popolata  da  7000  abitanti.  Annibaie 
l’assediò  indarno  ; i suoi  pubblici  edifizj 
molto  soffersero  pel  tremuoto  del  1 767. 
Essa  conserva  molti  avanzi  dell’  antica 
magnificenza.  Chi  poco  si  vuol  soffermare 
a Spoleto,  non  manchi  di  visitameli  Duo» 
mo  ( Tay.  196)  ornato  esteriormente  di 
un  elegante  portico  bramantesco  ed  in» 
ternamente  di  grandi  affreschi  del  Lippi, 
nè  trascuri  di  dare  una  rapida  occhiata 
alle  rovine  del  tempio  della  Concordia 
nella  chiesa  del  Croccfisso;  a quelle  del 
tempio  di  Giove,  nel  convento  di  sanl’An- 
vdrea,  ed  all’arco  di  trionfo,  detto  la 
porta  di  Annibaie,  in  memoria  dell’eroica 
resistenza  opposta  da  questa  città  a quel- 
l’ intrepido  conquistatore,  dopo  la  bat- 
taglia del  Trasimeno. 

«Da  Spoleto  c’ incamminiamo  verso 
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Foligno,  «he  ne  dista  per  altre  dna  posto. 
Fuori  di  Spoleto,  dopo  circa  mezzo  mi- 
glio, >i  traversa  nn  ponte  bellissimo,  ebe 
riunisce  la  strada  da  profonda  vallata  tra 
due  monti  divisa  ; esso  chiamasi  il  ponte 
di  Yaro. 

« Il  paese  diventa  meno  montuoso  j 
dappertutto  veggonsi  pingui  pascoli  e 
bellissimo  coltivazioni  di  ortaglie  e di 
viti,  legate  a ftassini  ed  a meiifioccoli, 
ben  tagliati  a bicchiere.  n 

Tra  Spoleto  e Foligno  sorge  un  tem- 
pietto, o a dir  meglio,  nn  grazioso  co- 
rìnzio avanzo  di  tempio  antico,  cretto 
verso  la  sorgente  de)  rapido  ed  azzurro 
Clitunno.  I viaggiatori  ed  i poeti  ban 
dato  nominanza  a questa  vaga  reliquia 
del  culto  pagano,  che  porla  tuttora  il 
poetico  nome  di  tempio  di  Clitunno  , 
sebbene  sia  oggidì  ad  uso  de’  Cristiani.  I 
campi,  i praticelli  a lui  Vicini  nudrivano 
le  vittime  si  sacrifizj , vittime  com’è 
fama , rese  eandide  appunto  dal  bere  le 
acque  dì  questo  Game;  (*)  limpide  ac- 
que che  dal  borgo  di  Trevi,  pittoresca- 
mente assiso,  ci  accompagnano  quasi  fino 
a Foligno. 

« In  una  fertile  e dileltosa  valle,  sparsa 
di  abbondanti  pascoli  al  piè  degli  Apen- 
nini,  sol  Topiro,  al  confluente  colla  Ma- 
reggia, siede  Foligno  ( Fulginium , Ful- 
ginea ),  città  antichissima,  ricordata  da 
molli  scrittori  romani.  S' ingrandì  nel- 
l’ottavo secolo  della  Chiesa  pel  concorso 
degli  abitanti  del  Forum  Flaminium , 
i quali  dopo  la  rovina  della  loro  città 
fatta  da  Luitprando  re  dei  Longobardi , 
l’anno  y4°>  quivi  si  rifuggirono,  ove  fu- 
rono ricevuti  ed  ascritti  nel  numero  dei 
cittadini.  Durante  le  guerre  civili  delle 

( (è)  Hiac  albi  Glitumaa  gregti. 
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fazioni  Guelfa  e Ghibellina  net  XH1  sei 
colo,  Foligno  fu  quasi  interamente  rovi- 
nata dai  Perugini  nel  1281.  Rifabbricata, 
i Trinci  si  impadronirono  del  sno  go- 
verno che  mantennero  tirannicamente 
per  lungo  tempo,  Gno  a che  alla  morte 
dell’ultimo  di  questa  famiglia  nel  i43g, 
il  cardinale  Vilellescbi,  legato  a latere 
nell'  Umbria,  rimise  Foligno  sotto  l’ob- 
bedienza papale.  Questa  città  diede  molti 
cardinali  c più  di  3o  vescovi  alla  Chiesa. 

« Ma  ebe  ne  diremo  noi  di  presente, 
dopo  che  una  terribile  sventura  non  ha 
guari  coperse  tutti  questi  luoghi  di  un 
indelebile  squallore  t II  giorno  i3  gen- 
najo  t83a,  verso  sera,  dopo  una  pioggia 
mista  a grandine,  un  terremoto  che  durò 
20  minuti  secondi  desolò  quella  contra- 
da. Da  quel  dì  fatale  le  scosse  continua- 
rono per  lungo  tratto  di  tempo  a farti 
sentire  ogoi  giorno,  e dopo  alcuni  mesi 
di  tregua  alcune  se  ne  rinnovarono  in  su) 
Gnir  di  novembre.  » 

Grandissime  furono  le  rovine  di  Foli- 
gno per  quel  tremendo  disastro,  che  per- 
cosso pure  molte  altre  terre,  tra  le  quali 
non  rammenteremo  che  Assisi,  celebre 
per  le  memorie  di  S.  Francesco,  per  le 
sue  chiese , pe'  suoi  pellegrinaggi,  per  la 
perdonanza  concedutalo  da  papa  Onorio, 
per  le  perenni  c copiose  sue  fonti. 

Il  celeberrimo  quadro  di  Raffaello, 
chiamato  la  Madonna  di  Foligno,  ador- 
na ora  le  sale  dei  Vaticano.  La  chiesa  di 
s.  Francesco  ov’era  quel  quadro,  e la 
bella  facciata  della  chiesa  di  s.  Feliciano 
sono  rappresentate  nella  Tav.  197  ; 
mentre  la  Tav.  198  c 199  rappresen- 
tano le  migliori  rarità  di  Assisi  e di  Pe- 
rogia.  (*) 

(*)  Perugia,  distante  due  poste  da  l'oliguo,  è 
città  antichissima!  posta  in  alto,  e,  come  dicono. 
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« A Foligno,  la  consolare  dividesi  in 
due  rami;  1*  uno  che  mena  a Perugia, 
inoltrandosi  al  settentrione,  e l’altro  che 
si  dirige  ad  Ancona  al  levante. 

«Partiamo  da  Foligno  prendendo  la 
seconda  di  queste  due  strade.  Il  paese  si 
fa  nuovamente  montuoso,  e la  strada 
costeggia  una  deliziosa  vallala,  nel  cui 
fondo  scorre  il  piccolo  framicello  di  santa 
Lucia.  Tre  ore  dopo  si  giunge  all’infeli- 
cissimo villaggio  delle  Case-nuove,  dove 
si  cambia  la  posta.  Su  queste  balze  col- 
tivasi generalmente  il  grano  marzuolo, 
di  cni  s’ impiega  la  paglia  nella  fabbrica 
de'  cappelli , ebe  somministra  la  sussi- 
stenza a questa  piccola  popolazione. 

« Alpestre  e malagevole  sempre  più  di- 
venta la  strada  dalle  Case-nnove  a Ser- 
ravate altra  stazione  di  posta,  cui  è unito 
un  villaggio  condannato  a restar  gran 
parte  dell’  anno  sepolto  sotto  la  neve. 
Questo  sito  preode  tal  denominazione 
dallo  stringersi  della  vallata  tra  due  al- 
tissimi monti.  La  strada  è praticata  sulla 
vetta  settentrionale  di  uno  di  essi , ed  è 
fiancheggiata  da  precipizi  orribili  (a’  cni 
pericoli  ora  è messo  riparo  ).  Ad  indi- 
carne la  traccia , e tener  conto  insieme 
dell’  altezza  delle  nevi  che  vi  si  accu- 
mulano, vi  si  veggono  eretti  frequenti 
Hi,  divisi  in  piedi  e pollici  onde  ser- 


sopra  «elle  colli  dia  guisa  di  Roma.  Il  maestoso 
Tevere  e il  sapido  lìeona  scorrono  nella  valle 
che  ha  sotto.  Era  una  delle  dodici  citili  etnische 
confederate  tra  loro  e vuoisi  che  sussistesse  1300 
•uni  prima  della  fondazione  di  Roma.  Obhediscc 
ora  ai  Papa:  hi  pochi  ma  notabili  avanzi  di  an- 
tichità, e bellissimi  monumenti  de*  tempi  delle 
arti  risorte.  Perchè  le  arti  in  Perugia  fiorirono 
grandemente  e buon  numero  d*  illustri  artefici 
essa  diede  all*  Italia.  Ila  2Q,000  abitanti.  Sta  sulla 
via  di  Firenze  per  Arezzo.  Nella  purtc^rientale 
del  Perugino  sta  il  celebre  lago  Trasimeno,  si 
fvumto  «*  Kuuiaoi  ivi  «confitti  da  Annibale, 
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vire  di  nevometri.  Giunto  sul  culmine 
dei  monte,  lo  sguardo  si  spazia  eoa 
piacere  sul  gruppo  degli  Apennioi,  che 
per  diverse  direzioni  s' intersecano.  Qui 
il  tristo  ed  ispido  aspetto  della  vallea 
cede  il  luogo  ad  erbosi  ripiani  rivestiti 
di  verdeggiami  praterie , e smaltati  di 
mille  graziosi  fiori.  Ben  si  conviene  per 
ciò  a questo  luogo  il  nome  di  Colfiorito, 
che  da  questi  naturali  gli  vien  dato. 

« Un  piccol  laghetto  , non  diverso  da 
quelli  che  negli  elevali  bacini  di  simili 
montuose  situazioni  sogliono  formarsi  , 
scorgesi  tappezzalo  delle  larghe  e lucide 
foglie  delle  due  ninfee  gialla  e bianca,  i 
cui  fiori,  per  l’avvicinarsi  della  notte,  si 
affrettano  a chiudere  tra  i loro  petali  le 
dilicate  parti  della  fruttificazione.  Serra- 
valle  segna  il  conGne  tra  l’Umbria  c la 
Marca  d’Ancona. 

«Noi  ci  avanziamo  verso  il  ponte 
della  Trava  e verso  Valcimsra,  lasciando 
a sinistra  il  pittoresco  villaggio  di  Came- 
rino, de’  cni  antichi  abitanti  il  celebre 
«storico  Padovano  tanto  vantò  il  coraggio 
e l’amore  di  patria.  Le  brevi  ore  di  que- 
sta estiva  notte  si  passano  da  noi  lenta- 
mente procedendo  per  le  ripide  balze  che 
le  falde  di  questi  erti  monti  alle  più 
basse  vallate  coogiungono.  Il  placi- 
do mormorio  del  Chianti,  che  tra  Ser- 
ravate e Norcia  trae  origine,  di  soave 
malinconia  inebbria  l’anima  assorta  nelle 
fantastiche  idee  dal  notturno  silenzio 
provocate. 

«Da  Valcimara  a Tolentino  la  strada 
è sparsa  di  annose  querele,  che  non  oltre- 
passando la  regione  de’  più  bassi  monti, 
concorrono  a farci  giudicare  della  qualità 
del  paese  che  traversiamo. 

« Alle  due  del  mattino  siamo  sulle  al- 
lure di  Tolentino.  Amiche  tenebre  lavo. 
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Uno  ai  miei  sguardi  un  terreno  bagnato 
dal  sangue  di  tanti  concittadini.  Gl’itine- 
rarj  avvertono  i viaggiatori  di  osservare 
in  questa  città  il  busto  di  Francesco  Fi* 
lelfo,  famoso  letterato  del  XV  secolo, 
che  trovasi  eretto  sulla  porta  del  palazzo 
municipale.  Dall’  altro  canto,  la  chiesa 
degli  Agostiniani  richiama  la  venerazio- 
ne de'  fedeli  per  le  reliquie  di  s.  Nicola 
che  vi  sono  conservate.» 

Macerata  siede  sopra  di  un  colle,  on- 
de si  gode  piacevolissima  vista  sulla  pia- 
nura soggetta  e sopra  gli  azzurri  spazj 
dell’Adriatico.  Al  piè  del  colle  scorre  il 
fiume  Cbienli.  La  città  che  vedesi  fab- 
bricata sulle  rovine  dell’antica  Aelia  o 
tìelvia  Ricino,  distrutta  da'Goti,  anno- 
vera m,ooo  abitatori.  Vivo  n’è  l’ aere , 
puro  nella  stale,  e nell’inverno  freddissi- 
mo; ha  un  recinto  murato  con  sei  porte, 
una  delle  quali,  cioè  la  porla  Pia,  ha  la 
forma  di  uu  arco  di  trionfo.  Le  strade 
sono  larghe,  diritte,  ben  lastricale,  ed  in 
generale  adorne  di  belle  case  e di  palagi. 
Tra  le  piazze  primeggia  quella  nel  centro, 
ove  sorge  la  cattedrale.  Vi  ha  più  d'uoa 
chiesa  d’architettura  lodevole,  e molte 
ricche  di  buoni  dipinti.  Citasi  per  meri- 
tevole di  esser  veduto,  iuor  di  città,  lo 
Sferisterio  ad  uso  del  giuoco  del  pallone, 
« che  può  dirsi  unico  nel  suo  genere  per 
la  grandiosità  e per  la  regolarità  dell’  ar- 
chitettura ».  Nacquero  in  Macerata  varj 
letterali  di  nome,  e fu  già  celebre  una 
delle  sue  letterarie  adunanze. 

« Degne  di  lode  sono  le  coltivazioni 
che  rivestono  le  contigue  campagne  ; esse 
aon  difese  da  siepi  vive,  di  spino  bianco 
e di  paliurus,  che  si  tengono  tagliate  a 
foggia  di  eleganti  spalliere.  D’ogni  canto 
scorgonsi  piantagioni  di  gelsi  e di  viti 
nell»  più  florida  vegetazione.  .Tutto  an- 


nunzia l'attività  e l’industria  che  regnano 
in  questa  fertilissima  contrada  della  Mar- 
ca. Un  miglio  circa  fuori  di  Macerata  si 
passa  il  Potenza  su  di  un  ponte  di  legno. 
Questo  fiume,  al  pari  del  Chienli,  si  sca- 
rica nell'Adriatico. 

«A  destra  della  strada  incontransi 
considerevoli  avanzi  di  un  antico  anfi- 
teatro. Traversando  sempre  campagne 
bellissime,  e cambiando  la  posta  a Sam- 
buchcto,  dopo  16  miglia  di  strada,  ar- 
riviamo a Recanati. 

« Amenissima  e spaziosa  è la  strada 
che  attraversa  questa  città.  A sinistra, 
presso  il  palagio  del  governo,  mirasi  in- 
castrato nel  muro  nn  quadro  con  bassi  - 
rilievi  in  bronzo,  che  rappresentano  la 
Santa  Casa  di  Loreto  sostenuta  dagli 
Angeli , e la  Beata  Vergine  con  Gesù 
Bambino  in  braccio,  che  vi  sta  assisa  di 
sopra.  Gli  abitanti  dicono,  che  quel  mo- 
numento fu  ivi  innalzato  nell’occasione 
del  miracoloso  viaggio  fatto  dalla  Santa 
Casa  medesima,  che,  prima  di  Loreto, 
in  Recanati  erasi  fermata;  ma  che  ne 
parti  di  bel  nuovo,  in  seguito  della  dis- 
sensione insorta  tra  due  fratelli,  che  si 
disputavano  il  possesso  di  quel  sacro 
. tesoro. 

« Questo  paese  fa  buon  commercio 
di  granone,  che  s’ imbarca  per  Trieste, 
in  un  piccolo  porto  dell’Adriatico , com- 
preso nel  territorio  di  questa  delegazione 
ad  otto  miglia  dalla  città.  È da  nolani 
che  a malgrado  delle  cure  di  quest'  in- 
dustriosi cittadini,  la  raccolta  media  del 
frumento  non  dà  più  del  5 per  i , e 
quella  del  frumentone  non  più  del  doppio. 

a Fuori  di  Recanati  la  strada  disceode 
ripidamente,  e l'occhio  può  spaziarsi  sol 
più  svdtiato  e magnifico  orizzonte.  Voi 
avete  l’ Adriatico  in  prospetto,  una  serie 
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di  colline*  che  io  mille  vaghe  ondulazioni 
fino  al  monte  di  Ancona  a sinistra  , ed 
al  monte  Scindi  a destra  si  estendono;  le 
città  di  Osimo,  Camerino,  Castel  Filan- 
dro, che  su  quei  poggi  signoreggiano  ; e 
poi  l’ intera  campagna  che  quelle  emi- 
nenze colla  strada  congiunge,  e che  tras- 
formata mirasi  in  delizioso  continualo 
giardino,  per  la  copia  di  alberi  fruttiferi 
di  cui  è rivestita.  I gelsi  e gli  ulivi  vi  sono 
coltivati  generalmente,  e di  questi  alberi 
veggo  con  piacere  formarsi  semenzai  per 
vieppiù  moltiplicarne  le  piantagioni.  Tra 
le  biondeggiami  spighe  del  prossimo 
ricolto  si  distinguono  quelle  della  cal- 
viggia,  ossia  tosello  e del  romanello. 

« Frequenti  s'  incontrano  per  questa 
strada  le  carovane  di  fedeli,  che  recansi 
a visitare  il  vicino  famoso  santuario  di 
Loreto,  c gruppi  di  garzoncelli  di  ambo  i 
sessi  che  sanno  interessare  la  pietà  dei  vian- 
danti recitando  preci  e graziosi  versetti. 

« Giungo  a Loreto  alle  ore  due  pome- 
ridiane, e senza  perdere  un  momento  di 
tempo  mi  reco  a visitare  quel  famoso 
santuario.  La  strada  che  vi  conduce  mal 
corrisponde  alla  vastità  ed  alla  magnifi- 
cenza della  piazza  e della  chiesa.  Nelle 
botteghe  che  ne  occupano  ambedue  i 
lati,  altro  non  veggonsi  a vendere  che 
immagini,  corone,  medaglie,  ed  ogni  al- 
tro genere  di  divozioni  allusive  alla  S. 
Casa.  È costume  universale  di  coloro  che 
si  recano  a visitarla,  di  comprarne  al- 
quante, ed  affidarle  ad  nn  ministro  di 
quel  santuario,  il  quale  è incaricato  di 
benedirle,  di  toccarle  alle  sacre  mora,  e 
di  munirle  di  bollo  e di  certificato  della 
seguita  cerimonia,  onde  far  profittare  i 
fedeli  delle  indulgenze  senza  numero , 
che  non  pochi  Sommi  Pontefici  in  loro 
vantaggio  han  largite. 

L'ITAU.Vot.m 


«Grave  imbarazzo  provasi  attravef-* 
sando  questa  strada  per  le  importune 
istanze,  che  si  ricevono  dai  venditori  di 
queste  divozioni,  gelosi  di  disputarsi  la 
preferenza  degli  avventori. 

« La  piazza  Lauretana  è di  forma  ret- 
tangolare, e tre  de'suoi  lati  sono  ornati 
dalia  gran  Basilica  e dal  palazzo  pontifi- 
cio. Sul  peristilio  della  chiesa  è eretta 
la  statua  in  bronzo  di  Sisto  V.  Anche  di 
bronzo  e vagamente  storiate  di  bassiri- 
lievi  sono  le  tre  porte  della  chiesa  me- 
desima, la  cui  facciata  è tutta  incrostata 
di  fini  marmi,  ed  è opera  del  Ventura. 
Il  campanile,  che  vi  si  vede  a destra,  sul- 
l’ estrema  punta  del  lato  maggiore  del 
palazzo  pontificio,  fu  pensiero  del  Van- 
vitelli.  In  esso  è sospesa  la  famosa  cam- 
pana donata  da  Leon  X,  che  dicesi  del 
peso  di  ventimila  libbre.  Grandiosi  sono 
i porticati  che  fanno  il  giro  del  palazzo 
pontificio,  e non  men  belle  le  loggie  ad 
essi  soprapposte,  e la  facciata  dell'  intero 
edifizio,  ornata  di  colonne,  di  pilastri  e 
di  doppio  ordine  di  ringhiere  di  marmo. 
Per  la  purità  del  disegno  e per  la  gran- 
diosa sua  esecuzione,  questo  sontuoso 
palazzo  onora  il  genio  del  Bramante,  che 
ne  fu  l’architetto. 

« Sul  centro  della  piazza  ergesi  ma- 
gnifica fontana,  che  a larghi  getti  versa 
l’acqua,  che  vi  è portata  da  Recanati  per 
mezzo  di  un  acquedotto  di  circa  tre 
miglia. 

« La  basilica  ha  tre  navate,  sulle  quali 
è piantata  una  cupola  di  straordinarie 
dimensioni.  A Giuliano  di  Majano,  ar- 
chitetto di  Paolo  III,  se  ne  attribuisce  il 
disegno,  ed  al  Pomaranci  i freschi  che 
1’  adornano. 

«La  principale  attenzione  di  chi  entra 
in  questo  tempio,  è rivolta  alla  Santa 
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Casa,  che  è collocata  sotto  la  gran  cu- 
pola. Essa  è rinchiusa  in  altro  prezioso 
edificio,  opera  dello  stesso  Bramante,  che 
Leon  X,  Clemente  VII,  Paolo  III  ed  al- 
tri sommi  pontefici  sono  concorsi  ad  ele- 
vare. Questo  esterno  fabbricato  ha  fio 
palmi  di  lunghezza,  4o  di  larghezza  e 5o 
di  altezza;  sulle  sue  quattro  mura,  tutte 
di  finissimi  marmi  incrostate,  ricorre  bel- 
lissima balaustrata  sostenuta  da  16  co- 
lonne ; nei  vari  scompartimenti  delle 
mura  veggonsi  bei  bassirilievi  anche  in 
marmo,  che  appartengono  al  Sansovino, 
al  San  Gallo,  al  Bandinelli  ed  a Raffaello  • 
di  Montelupo.  In  queste  acolture  sono 
rappresentati  diversi  fatti  della  Vergine 
c della  passione  del  Signore,  i Profeti  e 
le  Sibille  che  predissero  la  venuta  del 
Messia. 

« Nella  Sacra  Casa  si  entra  per  quattro 
porte , due  praticate  sulla  facciala  di 
mezzogiorno,  c le  altre  su  quella  di  set- 
tentrione dell'  edilìzio  anzidetto.  Esse 
hanno  imposte  di  bronzo,  ornate  di  bas- 
sirilievi, c foron  dono  di  s.  Pio  V. 

«Alla  piò  religiosa  concentrazione  invi- 
tano le  tenebre  che  regnano  in  questa  sa- 
cra stanza,  rischiarata  dal  solo  lume  delle 
lampadi  e de’  cerei  che  vi  si  tengono  co- 
stantemente accesi.  Le  mura  di  essa  han- 
no palmi  g ed  once  \ di  altezza;  palmi 
ta  ed  once  7 di  spessezza,  e sono  fabbri- 
cate con  grossi  mattoni.  Tutto  la  stanza 
& lunga  palmi  !\  1 ed  once  1 o,  e larga 
palmi  t8. 

«In  fondo  alla  medesima  sta  eretto  il 
prezioso  altare,  dono  di  Cosimo  li  dei 
Medici,  che  altro  antichissimo  della  stessa 
costruzione  delle  sante  mura  ne  rinchiu- 
de, su  del  quale  è applicata  la  pietra  che 
formava  la  mensa  dell’antico  altare  apo- 
stolico. In  apposita  nicchia  è collocata 


l’antichissima  statua  della  Vergine.  Qde* 
sto  venerabile  simulacro  è scolpito  in  le- 
gno di  cedro  ; la  sua  altezza  è di  palmi 
quattro  e quella  del  Bambino  di  un  pal- 
mo ed  once  otto.-  Di  broccato  d’  oro 
tempestato  di  gioje  e di  preziosi  fini- 
menti sono  le  vesti  che  indossano.  Cosi 
le  ricchezze  di  queste  vesti , che  le  lam- 
padi d’oro  e d’argeoto,  e le  altre  pre- 
ziose suppellettili  a questo  tempio  do- 
nate, non  datano  che  dal  1802:  epoca 
in  cui  questo  sacro  deposito , che  1 
Francesi  fin  dal  16  febbrajo  1796  ave- 
vano trasportato  a Parigi,  con  solenne 
pompa  dallo  stesso  sommo  pontefice 
Pio  VII,  che  nel  riportò,  fu  al  suo  an- 
tico posto  ristabilito. 

«Tra  le  altre  cose  degne  di  esser  ve- 
dute in  questa  Santa  Casa , si  notano , 
l’antichissimo  Cristo  allogalo  sull'  unico 
finestrino,  dal  quale  essa  doveva  ricever 
lume,  e due  scodelle  legate  in  argento, 
che  forman  parte  degli  utensili  trovati 
nella  medesima,  e che  son  conservati  in 
un  ricco  armadio  messo  dal  lato  dell*  E- 
Tangelio. 

«Proseguiamo  il  cammino  alla  volta 
di  Ancona.  Passato  il  Musone,  a due  mi- 
glia da  Loreto  , ai  prende  la  strada  di 
Osimo.  Le  colonnette  migliari  che  s'in- 
contrano lungo  questa  strada  son  di  tufo 
conciligli  fero,  del  quale  aggregato  è com- 
posta la  collina  sa  cui  Osimo  stessa  S 
fabbricata. 

« Per  le  due  poste  da  Loreto  ad  An- 
cona, impiegar  bisogna  buone  quattro 
ore  ; ma  la  lunghezza  del  viaggio  è com- 
pensata dall'amenità  de’ luoghi  e dalle 
pittoresche  situazioni  che  s’ incontrano, 
non  meno  che  dalla  perfetta  coltivazione 
di  tatto  il  paese. 

«Diverse  opere  di  fortificazioni  di- 
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fendono  Ancona  dalla  parte  dì  terra. 
L’ interno  di  questa  città  non  è al  certo 
il  più  bello  ; le  strade  sono  erte,  anguste 
e mal  selciate;  gli  edifizj  in  generale 
poco  considerevoli.  La  loggia  de’mer- 
canti , ove  si  aduna  la  borsa,  è un  bello 
edilìzio,  ornato  di  portici  c statue,  a po- 
ca distanza  dal  mare.  Un  nuovo  teatro 
con  peristilio  di  buono  stile,  da  non  gran 
tempo  è stalo  ediGcato.  La  cattedrale 
sorge  sull'  estremo  promontorio,  dove 
l’altra  volta  era  situata  l'antica  città.  Essa 
è stata  eretta  sulle  rovine  dcU’antico  tem- 
pio di  Venere.  Vi  ti  ascende  per  una 
serie  di  rampe,  dalle  quali  si  gode  di 
una  bella  vista  sull’Adriatico. 

«L’opera  più  interessante  di  questa 
città,  degna  perciò  della  principale  at- 
tenzione del  viaggiatore,  è il  famoso  mo- 
lo coll’attiguo  porto  franco.  Una  ban- 
china di  nooo  piedi  di  lunghezza,  sopra 
08  di  larghezza  e So  circa  di  altezza , 
progettasi  sul  mare,  ed  il  comodo  ap- 
presta di  un’amena  passeggiata,  e di  un 
solido  argine  per  guarentire  il  porto. 

« Due  archi  di  trionfo  sono  stati  eretti 
su  questo  molo:  l’uno  antico  dedicato  a 
Xrajano  ( Tav.  aoo  ) , nel  più  perfetto 
stato  di  conservazione,  a l’altro  moderno 
del  Vanvitelli  dedicato  alla  memoria  di 
Benedetto  XIV,  che  ampliò  il  molo  an- 
tico e compì  la  costruzione  del  Lazzaret- 
to che  vi  è annesso.  Su  di  un  pilastro 
dell'  arco  di  Trajano  trovasi  incastrata 
una  verga  di  bronzo,  sulla  quale  sono  se- 
gnate varie  divisioni , che  han  dovuto 
servire  di  modello  delle  antiche  misure 
lineari  in  uso  presso  i Romani. 

« Grande  in  vero  è il  movimento  che 
regna  in  questa  città,  la  quale  vanta  ven- 
tiquattro mila  abitanti.  Il  commercio  vi 
prospera  per  il  benefizio  del  porto  franco. 


Gli  abitanti  sono  vìvaci  èd  allegri  , e le 

donne  assai  belle. 

« Bella  ò la  coltivazione  delle  viti  nei 
dintorni  della  città.  In  generale,  più  si 
eleva  il  terreno,  meno  esse  vi  si  tengono 
alte.  Sul  ridosso  de'  colli  miransi  perciò 
disposte  in  bassi  festoni  sostenuti  da  corti 
pali  e da  canne.  Ne’  luoghi  piani,  al 
contrario,  le  vili  si  lasciano  pendere  dalla 
biforcatura  de’rami  degli  aceri,  che  vi  si 
conservano  bassi  e tagliati  a bicchieri. 
In  generale  il  vino  delle  Marche,  benché 
quasi  sempre  bianco,  non  manca  di  spi- 
rito ed  è ottimo  di  gusto. 

« Deliziosissima  è la  strada  da  Ancona 
a Sinigaglia,  che  prolungasi  a diritta  in 
un  ameno  loggiato  sull'Adriatico,  ed  è 
fiancheggiata  a sinistra  da  colline  sparse 
di  case  di  campagna  e ricoperte  dalla  più 
ridente  vegetazione. 

«La  prima  posta  è a Case-bruciate, 
prima  della  quale  si  passa  l' Esino  su  di 
un  ponte  di  legno;  la  seconda  è a Siniga- 
glia ( Seno  galli  a degli  antichi)  graziosa 
cittadina,  e famosa  per  la  gran  fiera  che 
vi  si  celebra  in  luglio.  Lungo  il  lido  nna 
lunga  fila  di  portici  accoglie  le  botteghe, 
che  alla  medesima  si  destinano.  Siniga- 
glia ha  un  piccol  porto  sull'imboccatura 
del  Misa,  che  ne  favorisce  il  commercio. 
Da  Sinigaglia  si  va  a Marotta,  semplice 
stazione  di  posta  ; indi  su  di  un  bel  ponte 
di  fabbrica  si  passa  il  Metauro. 

« Celebri  sono  questi  luoghi  per  la 
gran  battaglia  data  ad  Asdrubale  dal  con- 
sole Livio  Salinatore  e da  Claudio  Ne- 
rone ; nella  quale  l’ intero  esercito  afri- 
cano collo  stesso  suo  formidabile  duce 
trovarono  miseramente  la  morte. 

« Gli  avanzi  dei  mausoleo  che  gli  fu 
eretto,  gli  antiquari  credono  riconoscere 
su  di  una  montagna,  che  chiamasi  tuttora 
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di  Asdrubale,’  non  molto  discosta  dalla 
prossima  città  di  Urbino. 

« Fano  ( Fantini  Fortunae ) anche  al 
ducalo  di  Urbino  appartenente,  è altra 
ridente  e commerciante  città  della  costa 
dell’Àdrialico.  Io  non  mi  ci  fermo  altri- 
menti che  per  osservare  la  bella  statua  in 
marmo  della  Fortuna,  che  sulla  fontana 
della  principal  piazza  trovasi  collocata , 
in  rimembranza  della  tutela  che  questa 
deità  sull'  antica  città  esercitava.  Sulla 
stessa  gran  strada  restano  le  mine  dell’ 
arco  trionfale,  da  alcuni  ad  Angusto  e da 
altri  a Costantino  attribuito.  A favorire  il 
commercio  di  questa  città,  un  piccol 
porto  è stato  costruito  su  di  un  canale  a 
bella  posta  derivato  dal  Metauro. 

«Pesaro,  altra  graziosa  città  del  du- 
cato d’ Urbino,  è situata  su  di  una  emi- 
nenza a poca  distanza  dal  mare.  Essa  è 
cinta  di  fossati,  che  il  contiguo  Metauro 
avrà  potuto  altra  volta  innondare  ; e di 
altre  antiche  opere  di  fortificazione. 

« In  questa  città  mi  reco  a visitare  la 
chiesa  cattedrale , dove  indarno  il  viag- 
giatore ricerca  il  famoso  quadro  della 
Circoncisione  del  Barocci  ed  il  s.  Geroni- 
mo del  Guido , che  gli  itinerari!  fanno 
tuttora  quivi  rimanere,  ma  che  prima  a 
Parigi  e poi  al  Vaticano  furono  tras- 
portati. 

« La  peschiera  offre  un  modello  bel- 
lissimo di  pubblico  mercato.  » 

Pesaro,  patria  del  Perticari  e del  Ros- 
sini, i cui  nomi  le  diedero  tanta  rinoman- 
za a’  di  nostri,  sorge  presso  la  destra  riva 
del  Foglia,  il  cui  ponte  di  un  solo  arco 
arditissimo,  dicesi  fabbricato  a’  tempi  di 
Augusto  sulla  via  Flaminia.  L’Adriatico 
bagnava  altre  volte  le  sue  mura;  or  n'è 
distante  oltre  ad  un  miglio.  La  piazza 
maggiore  è adorna  di  una  marmorea  sta- 


tua di  Clemente  XI,  e di  una  bella  fon- 
tana, il  cui  acquidotto,  opera  antica,  tras- 
porta le  acque  in  varie  parti  della  città; 
la  quale  è di  mezzana  grandezza , mu- 
nita, ben  fabbricata,  con  larghe  e diritte 
strade,  molto  pulite  e fiancheggiate  da 
bei  casamenti.  Le  chiese,  notabili  molte 
di  loro  per  architettura,  posseggono  quasi 
tutte  egregi  dipinti.  La  popolazione 
grandemente  accresciuta  dopo  l’asciuga- 
mento delle  circostanti  paludi,  ascende 
a 1 5,ooo  abitanti,  nè  più  hanno  i Pesa- 
resi d’  oggigiorno  il  viso  giallognolo  a 
foggia  di  una  statua  dorata  come  ai  di  di 
Catullo.  Ed  essi  coltivano  con  amore  c 
con  felice  successo  le  lettere.  Molto  vivo 
è il  commercio  di  Pesaro , ed  operosa 
l’ industria.  Ameni  ne  sono  i dintorni  ; i 
colli  che  la  cingono,  ridono  per  oliveli  e 
vigneti,  e per  ville  di  grato  aspetto. 

« A due  miglia  circa  fuori  di  Pesaro 
si  passa  la  Foglia  su  di  un  ponte  di  legno, 
e di  là  si  continua  il  cammino  verso  la 
Cattolica;  stazione  di  posta  con  piccolo 
villaggio,  così  chiamato  per  aver  accolto 
i vescovi  cattolici,  che  si  divisero  dagli 
Arriani  nel  concilio  di  Rimini.  Questo 
paese  segna  il  confine  tra  la  Romagna  ed 
il  ducato  d’ Urbino.  (*) 

«A  mezza  strada  tra  la  Cattolica  e Ri- 
mini scorgesi  a sinistra  l’ispido  nevoso 
monte  che  dà  ricetto  alla  impercettibile 
repubblica  di  s.  Marino,  sola  superstite 
tra  tutte  le  antiche  e moderne  repubbli- 
che d‘  Italia.  La  strada  che  vi  conduce  è 
disastrosa  ollrcmodo,  ed  inaccessibile  alle 
vetture. 


(*)  tlrbino,  patria  ilei  divin  Raffaello,  è città 
di  7000  abitanti.  Il  palazzo  de*  duchi  d*  IJrbiao 
rammenta  ancora  la  magnilìcenca  di  questi  cele- 
bri principi , la  cui  corte  fu  già  il  ridotto  degli 
uomìui  più  ilUutti  d'Italia. 
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«S.  Marino  è lontano  da  Rimini  per  do- 
dici miglia.  Il  suo  territorio  si  estende  per 
diciassette  miglia  quadrate,  e conta  circa 
7,000  abitanti,  che  superbi  della  loro  in- 
dipendenza, rare  volte  oltrepassano  i con- 
fini di  quel  microscopico  Stato.  Il  com- 
mendatore Delfico,  ammesso  a goderne 
la  cittadinanza,  ha  impiegato  la  sna  dotta 
ed  eloquente  penna  a tramandare  alla  po- 
sterità i fasti  di  questa  repubblica  (Tav. 
ao7). 

« Dopo  la  Cattolica  si  passa  la  Conca 
su  di  un  pome  di  legno.  Si  entra  in  Ri- 
mini per  la  porta  detta  Romana,  ove  sta 
eretto  l'antico  arco  di  trionfo  dedicato  ad 
Augusto.  Le  strade  sono  ampie  e decorate 
di  suntuosi  edifizj.  Nel  centro  della  piazza 
destinala  a mercato  di  pescheria , ergesi 
un  antico  piedistallo,  nel  quale  si  vor- 
rebbe riconoscere  la  tribuna  dalla  quale 
Giulio  Cesare  arringò  l’esercito  prima  del 
passaggio  del  Rubicone. 

« Conservatisi  tuttora  tra  queste  nobili 
matrone  la  stessa  acconciatura  di  lesta, 
e gli  stessi  candidi  e spaziosi  veli,  che 
negli  antichi  ritratti  della  sventurata  Fran- 
cesca spesso  veggiamo  riprodotti , e che 
non  cessano  di  rammentare  il  tragico  av- 
venimento che  alla  più  tarda  posterità  il 
divino  Alighieri  ne'  suoi  patetici  versi  ha 
trasmesso  ; e che  ha  somministrato  il 
soggetto  ad  una  pregevole  tragedia  (di 
Silvio  Pellico),  sulle  italiche  scene  sempre 
con  buon  successo  rappresentata.  » — 

In  Rimini,  l’antica  Ariminum,  oltre 
all’anzidelta  piazza  del  mercato  de’pesci, 
fiancheggiata  da  eleganti  portici,  ed  alla 
fontana  marmorea  che  colla  statua  di 
bronzo  di  Paolo  V,  orna  la  piazza  dei 
Tribunali,  son  da  vedersi  l’antica  catte- 
drale, or  volta  ad  uso  militare,  innalzata 
sulle  rovine  di  un  tempio  di  Castore  0 
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Polluce;  la  chiesa  dì  s.  Francesco,  famosa 
opera  di  quel  grande  ingegno  di  Leon 
Batista  Alberti  fiorentino;  il  maestoso, 
saldo  e ben  conservato  ponte  sull’  impe- 
tuosa Marecchia , attribuito  ad  Augusto 
e a Tiberio  ; alcune  altre  reliquie  di  an- 
tichità, ed  il  Museo  di  queste,  e varie 
chiese  o belle  per  architettura  a conte- 
nenti bei  dipinti,  la  biblioteca  Gamba- 
lunga, ecc.  ecc.  Rimini  aveva  altre  volte 
un  porto,  tutto  circondato  di  marmi.  Esso 
divenne  inutile  pel  ritirarsi  che  fece  il 
mare,  e fu  demolito  nel  secolo  decimo- 
quinto,  adoperandosene  i materiali  a edi- 
ficazione di  chiese.  La  Tav.  30 1 rappre- 
senta l’ ingresso  di  Rimini,  la  città  della 
sventurata  Francesca,  i cui  lagrimevoli 
casi  c’invogliano  al  dolore  ed  alla  pietà. 

«Si  esce  di  Rimini  per  la  porta  di 
s.  Giuliano,  e quindi  si  passa  la  Marec- 
chia sul  bel  ponte  ridetto,  nel  luogo 
ove  si  riunivano  le  due  strade  Flaminia 
ed  Emilia.  Bellissima  passeggiata  at- 
tende il  viaggiatore  fuori  della  città. 
Essa  è in  gran  parte  piantata  di  morus 
papyrifera.  Prima  di  giungere  a Savi- 
gnano,  si  lascia  su  di  una  collina  la  ri- 
dente Terra  di  sani’  Arcangelo.  Savi- 
gnano  è una  piccola  e graziosa  città,  che 
va  orgogliosa  di  aver  data  la  culla  a pa- 
recchi insigni  letterati.» 

Si  giunge  a Cesena  una  lega  circa  dopo 
d’  aver  passato  il  fiume  Pisciatello,  brutta 
metamorfosi  di  nome  sopportata  dal  Ru- 
bicone, cotanto  famoso.  Egli  è nolo  che 
al  Rubicone  Cesare  fece  allo  col  suo  eser- 
cito, meditando  se  ad  onta  del  senato  aves- 
se da  passar  questo  fiume  che  la  Gallia  Cis- 
alpina partiva  dall'antica  Italia.  Ed  è pur 
noto  ch’egli  risolutamente  poi  lo  trapassò, 
sciamando  : Gettato  è il  dado;  e la  caduta 
dell’antica  repubblica  di  Roma  fu  cousc- 


Digitized  by  Google 


35S 


L’ITALIA 


guenza  eli  quest'  ardita  violazione  della 
legge.  Lucano  dice  del  Rubicone  : 

Fonte  cadit  m -dico,  parvuque  impelli!  tir  midi» 

Purpure  i*  Rubicon,  quum  fervida  caoduit  anta! 

Perque  iuiai  serpi!  valli»,  et  gallica  certus 

Linei  ali  Autooii*  dUUnmtuit  arsa  colon  il. 

FAM.  L.  I. 

« La  fisonomia  degli  abitatori  di  Ce- 
sena nji  sembra  poco  vivace.  Essi  hanno 
occhi  piccioli  e larghe  bocche.  Anche  le 
donne  sembrano  appartenere  ad  una  stir- 
pe assai  diversa  da  quelle  del  resto  della 
Romagna.  La  città  è piuttosto  bella,  ed 
occupa  il  piede  di  ben  coltivate  colline. 
Non  vi  mancano  buoni  ediGzj;  tra’ quali 
si  distinguono  la  cattedrale  ed  il  casino 
de' nobili.  Da  questa  città  cominciano 
a vedersi  le  strade  fiancheggiate  di  por- 
ticati. 

« Fuori  di  Cesena  si  passa  il  Savio  so- 
pra un  magnifico  ponte  di  pietra,  fabbri- 
catovi da  pochi  anni, 

«A  Forlimpopoli  si  cambia  la  posta. 
È questo  l'antico  Forum  Pompilii,  uno 
de'quattro  Fori  sulla  via  Emilia,  di  cui 
restano  miseri  avanzi.  Questa  terra  si  com- 
pone di  poche  abitazioni  c di  un  vecchio 
disabitato  castello.  Anticamente  fu  città. 

«Forlì  (Forum  Livli ),  bella  al  certo 
più  di  ogni  altra  città  della  Romagna , 
s’ incontra  a dodici  miglia  da  Cesena. 
Essa  è annunziata  dalla  particolare  ma- 
gnificenza de’ pubblici  giardini  che  la  pre- 
cedono. 

« Essendo  il  dopo  pranzo  di  un  giorno 
festivo,  questa  passeggiata  è animata  da 
gran  folla  di  persone  di  ogni  classe,  tutte 
elegantemente  vestite.  Al  giuoco  del  pal- 
lone, che  forma  la  principale  delizia  dei 
più  ardenti  giovani  di  queste  contrade, 
trovasi  addetto  bellissimo  anfiteatro  che 
orna  il  prossimo  ingresso  della  città.  Io 
non  fo  che  attraversarla , e perciò  non 


ne  osservo  che  la  bellezza  delle  strade, 
allegre,  spaziose  e sparse  di  vistosi  edifizj. 

« I viaggiatori,  che  qui  ai  fermano,  si 
recano  ad  osservare  i bei  freschi  della  cu- 
pola della  cattedrale,  ai  quali  dicesi  che 
abbia  lavorato  il  Cignani  per  venti  anni, 
il  palagio  di  giustizia,  il  Monte  di  pietà, 
e diversi  edifizj  privati.  Tutti  si  lodano 
della  giovialità  e dello  spirito  di  società, 
che  formano  le  più  belle  doti  delle  colle 
classi  di  questi  paesi.  » 

Scostiamoci  ora  un  tratto  da  Forlì  per 
far  una  gita  alla  veneranda  Ravenna,  un 
giorno  sovrana  dell'Occidente,  e sede  di 
Re  ed  Esarchi.  Ritorneremo  a Forlì  dipoi 
per  terminare  il  nostro  viaggio  da  Roma 
a Bologna.  Ravenna  non  è distante  da 
Forlì  che  sole  i posta  e mezza. 

Ravenna  è città  di  remota  origine.  Di- 
godo  che  la  fondassero  gli  Umbri  Sapini  ; 
e che  già  sussistesse  sette  generazioni  pri- 
ma della  guerra  di  Troja  e circa  sei  secoli 
c mezzo  prima  della  fondazione  di  Roma. 
Augusto  la  decorò  di  un  magnifico  porto, 
atto  a contenere  a5o  navi. 

« Classe  e Cesarea,  cotanto  rinomate 
ebbero  in  allora  principio.  Classe,  che 
derivò  il  nome  dall’armata  navale,  fo  una 
grossa  borgata  la  quale  sorse  in  vicinanza 
del  porto , dove  soggiornava  una  legione 
pretoria  ed  il  romano  marinaresco  equi- 
paggio. Col  tempo  divenne  cospicua  per 
le  molte  grandiose  fabbriche,  pei  son- 
tuosi templi,  e per  la  comodità  della  na- 
vigazione e del  commercio , e meritò 
quindi  il  nome  di  castello , ed  anche 
quello  di  città.  Era  distante  da  Ravenna 
due  miglia  circa,  e poco  prima  termina- 
vano le  sue  mura  meridionali  dall’  esi- 
stente chiesa  di  s.  Apollinare  in  Classe. 

«Cesarea  poi  non  era  città,  ma  bensì 
una  semplice  strada  spalleggiata  da  due 
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fila  A‘  Interrotte  caie,  che  estendevasi  tra 
Classe  e Ravenna.  Pretendesi  che  i primi 
suoi  abitatori  fossero  i Romani  dedottivi 
in  colonia  ai  giorni  di  Augusto,  e che  da 
esso  ne  divenisse  il  nome  di  Cesarea , o 
Strada  di  Cesare. 

«Pervenuto  il  Romano  Impero  ai 
giorni  di  sua  decadenza,  Onorio  impera- 
tore figlio  di  Teodosio  il  grande,  mal  si- 
curo riputandosi  in  Roma,  per  le  nuove 
mosse  dei  Barbari , prescelse  Ravenna 
a sede  e capo  dell'Occidentale  Impero 
(A.  di  G.  C.  4°4)'  Questa  augusta  di- 
nastia rimase  estinta  colla  violente  morte 
di  Valenliniano  III  (454),  e nuovi  am- 
biziosi occuparono  il  vedovo  trono. 

« Frattanto  Odoacre  re  degli  Eruli  era 
penetrato  in  Italia  c colla  presa  di  questa 
città  pose  termine  all’Impero  (476). 
Vinto  l'usurpatore  da  Teodorico  re  dei 
Goti  (4g3  ),  Ravenna  divenne  la  reggia 
d’ Italia.  Dopo  un  volgere  di  anni  cacciati 
costoro  dalle  armi  vittoriose  del  greco 
monarca  Giustiniano  (54o),  condotte  da 
Belisario,  indi  da  Narsete,  ella  vide  man- 
care ogni  suo  fasto,  e dovette  acconten- 
tarsi di  essere  dichiarata  residenza  de’mi- 
nistri  imperiali  (568),  che  col  titolo  di 
filarelli  d’ Italia  venivano  spediti  da  Co- 
stantinopoli. Le  angarie,  concussioni  e 
ladroneggi  di  costoro  segnarono  l’epoca 
della  decadenza  de’ Ravennati,  che  per 
il  laséo  di  t85  anni  furono  il  bersa- 
glio delle  estorsioni  di  diciollo  tiranni,  e 
in  fine  la  città  cadde  preda  di  Astolfo  re 
de’  Longobardi  (75*)). 

«POCO  costui  V’ebbe  dominio;  cbè  i 
Franchi  gliela  tolsero  (755),  e nel  tempo 
stesso  che  la  restituirono  alla  repubblica 
di  Roma,  ne  fecero  un  dono  alla  Chiesa. 
Questa  donazione  non  ebbe  allora  il  sno 
piano  effetto,  e dopo  la  prigionia  di  Dee 


siderio  in  Pavia , 6 1*  incoronazione  di 
Carlo  Magno  in  re  lombardo , Ravenna 
invece  di  essere  governata  da  ministri 
papali  passò  ad  essere  suddita  dell’Arci- 
vescovo (769)  che  imitolossi  Bisarca  e la 
resse  unitamente  a tre  tribuni  scelti  dal 
popolo. 

«Dopo  tale  avvenimento  tacciono  le 
storie , e solo  al  declinare  del  nòno  se- 
colo (Bg3)  incontransi  notizie  dei  consoli 
che  l’amministravano  a foggia  di  repub- 
blica. » 

Ravenna  passò  di  poi  alla  dominazione 
della  S.  Sede,  ed  ò ofa  residenza  di  un 
Cardinale  Legato. 

« Siede  la  presente  Ravenna,  popolata 
da  16,000  abitanti  in  mezzo  di  nna  de- 
liziosa pianura,  avente  il  mare  non  piò 
lungi  di  oinque  miglia  a levante,  11  cui 
lido  è coronato  da  un’  amenissima  selva 
di  pini  e di  altre  Utili  piante:  a tramon- 
tana v’  è il  Po  di  Primaro;  al  mezzo- 
giorno ed  a ponente  chiude  il  suo  oriz- 
zonte la  lunga  catena  dell’Apennino , e 
le  prime  colline  non  distano  che  Venti- 
cinque miglia.  Il  vasto  territorio  che  pos- 
siede, fertile  e ricco  d'ogni  messe,  resta 
interrotto  ed  irrigato  da  sette  fiumi,  oltre 
molti  torrenti,  e conta  una  popolazione 
di  -.<9,078  agricoltori. 

«Quando  Roma  era  ancora  involta 
nelle  tenebre  del  paganesimo,  qui  s’innal- 
zarono templi  e delubri  sacri  a Giove  , 
a Nettuno , ad  Apollo  ed  a quant’  altre 
divinità  v’erano  di  costume.  Ebbe  un 
circo,  il  teatro,  grandiosi  portici  e ter- 
me; una  porta  trionfale  detta  Aurea,  il 
Campidoglio,  un  miliario  aureo,  cose  tutte 
divorate  dal  tempo.  Per  mancanza  di  ac- 
que potabili,  Trajano  imperatore  vi  de- 
rivò un  acquedotto  dal  vicini  colli , che 
poi  fu  ristaurato  da  Teodorico  re  dei 
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Goti,  e in  ultimo  da  Smaragdo  ubo  degli 
Esarchi.  Le  mura  sono  ancora  quelle  che 
Tiberio  Claudio  Germanico  fece  innal- 
zare dove  l’ isolala  Ravenna  erasi  per  le 
alluvioni  de’  fiumi  unita  alla  terra  ferma, 
le  quali  furono  proseguite  da  Valenti* 
niano  111  e compiute  da  Odoacre  re  degli 
Eruli.  11  reciulo  di  queste  gira  tre  miglia, 
e presenta  una  pianta  in  forma  di  testa 
umana  unita  al  collo. 

« I secoli  di  mezzo  furono  più  fortu- 
nati, poiché  di  essi  è rimasto  non  poco, 
abbenchi  i grandiosi  palazzi  dei  re  e de- 
gli imperatori  sicoo  periti  per  elicilo  della 
barbarie  e della  predominante  ignoranza. 
Le  basiliche,  opera  della  pici»  cristiana  di 
principi  e monarchi,  ed  altri  mouumenti 
scampati  dalla  distruzione,  formano,  uniti 
alle  moderne  fabbriche  e pubblici  stabi- 
limenti, un  oggetto  meritevole  di  consi- 
derazione; giacché  rìnoovcllano  alla  me- 
moria l’antico  fasto  e la  magniGcenza 
di  una  città  regina,  la  quale  ancor  fa 
mostra  di  quella  gravità  che  costituisce  il 
carattere  di  un  oppresso  ricordevole  di 
sua  grandezza.  » 

Ravenna  possiede  una  bella  metropoli- 
tana, ricca  di  finissimi  marmi,  ed  ornata  da 
dipinti  del  Camucini,  del  Benvenuti,  del 
Serangcli,  pittori  viventi,  non  che  di  pittu- 
re antiche  tra  le  quali  grandeggiano  quel- 
le di  Guido  Reni.  Il  Battistero,  di  forma 
ottagona,  é ornato  nel  suo  calino  da  un  an- 
tico bea  conservato  musaico. — Tra  le  mol- 
te altre  chiese  di  Ravenna  spicca  a nostro 
credere,  la  basilica  di  San  Vitale  ( Tav. 
202),  magnifico  monumento  dell’architet- 
tura constantinopolitana  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza; essa  venne  innalzata  dall'impera- 
tore Giustiniano  ad  imitazione  di  Santa 
Sofia , e servi  essa  medesima  di  modello 
fd  duomo  di  Acquisgrana,  eretto  da  Car- 


lomagno.  Un  musaico  del  coro  ritrae  In 
corte  di  Giustiniano;  e può  chiamarsi 
uno  de’più peregrini  monumenti  dell’arte. 
Le  sue  figure  vivono,  sì  che  in  reggendo 
quella  dell’  imperatrice  Teodora  un  viag- 
giatore esclama  di  ravvisarvi  ancora  i 
dubbj  costumi  di  questa  bella  ed  inge- 
gnosa ma  dissoluta  comica  passata  dal 
teatro  sul  trono  imperiale.  Ricca  di  rari 
musaici  è del  resto  Ravenna  forse  più 
d’ogni  altra  città,  né  cede  che  alla  sola 
Roma  per  la  copia  de’  marmi  preziosi. 

La  chiesa  di  Sant’Apollinare,  eretta  sul 
principio  del  sesto  secolo  da  Teodorico 
re  de’ Goti,  vanta  ventiquattro  colonne 
di  marmo  greco  venato  in  un  solo  pezzo, 
le  quali  quel  Re  fece  venire  da  Costantino- 
poli. Maravigliosi  qui  pur  sono  i musaici. 

Santa  Maria  della  Rotonda  fu  il  mau- 
soleo di  Teodorico,  conquistatore,  legis- 
latore, amico  delle  scienze  e delle  arti. 
Egli  fece  edificare  questo  monumento, 
imitazione  de'  mausolei  di  Adriano  e di 
Augusto , e che  uu  giorno  era  adornalo 
d'insigni  lavori.  L'enorme  sua  cupola  è 
di  una  sola  pietra  che  ha  cento  piedi  di 
giro  ( Tav.  203). 

Ravenna  va  superba  di  possedere  le 
ceneri  di  Dante  ch’ella  mai  non  volle 
restituire  a Firenze.  Il  sepolcro  del  grau 
poeta  venne  rifabbricato  nel  1 780,  e senza 
punto  alterare  gli  ornamenti  e le  scollare 
antiche,  ridotto  alla  elegante  forma  di  un 
tempietto  {Tav.  ao3). 

Non  havvi  viaggiatore  di  sì  barbaro 
animo  che  passando  per  Ravenna  ivi 
non  si  renda  a tributare  un  omaggio  alla 
memoria  dell’Omero  del  Medio  Evo. 

La  celebre  Pignela  di  Ravenna  é una 
delle  più  antiche  e più  belle  foreste  d'Ita- 
lia. Essa  da  Avvia  si  estende  luogo  il  lido 
dell’Adriatico  per  venticinque  miglia,  e 


Digitized  by  Google 


/iave/ma . 


. f.  / if/i/c  . 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


ROMA 


giunge  a veggente  del  Lamone  non  lungi 
dal  Po  di  Primaro.  — Andando  da  Ra- 
venna ad  Imola  ai  passa  per  Lugo,  terra 
antica,  eretta  in  città  da  Pio  VII  e centro 
di  un  territorio  fertilissimo.  Annovera 
9000  abitanti.  Il  dotto  ed  ingegnoso  cav. 
Compagnoni,  tolto  non  è guari  alle  let- 
tere , era  di  Rugo.  — Torniamo  ora  a 
Forlì  per  proseguire  di  colà  il  nostro  an- 
dare alla  volta  della  dotta  Bologna. 

« Otto  miglia  di  cammino  corrono  da 
Forlì  a Faenza;  ed  esse  in  diritta  linea 
si  prolungano  per  una  strada  che  per 
l’ampiezza  e per  gli  alberi  che  l’adom- 
brano può  riporsi  tra  le  più  belle  d’Eu- 
ropa. 

« Le  mura  di  Faenza  ( Faventia ) son 
bagnate  dal  Lamone.  Questa  città  è ce- 
lebre per  aver  data  la  culla  all’  immortale 
Torricelli.  In  essa  prosperano  le  industrie, 
specialmente  di  vasellami  d’argilla,  dette 
da  noi  majolica,  e da’Francesi  dette  fa- 
yen  ce  dal  nome  di  Faenza  onde  ne  tras- 
sero la  manifattura. 

«Gli  amatori  delle  belle  arti  si  ferma- 
no in  Faenza  per  osservare  alcune  gallerie 
private  che  abbondano  di  ottimi  quadri. 
Tra  i pubblici  stabilimenti  e le  chiese , 
trovansi  pregevoli  dipinti  nella  galleria  del 
liceo  e nelle  chiese  di  santa  Caterina,  di 
santa  Lucia  e dell’ Annunziata. 

« Bellissima  è la  gran  piazza  cinta  di 
portici  ed  ornata  dal  duomo,  dal  palazzo 
di  giustizia,  dal  teatro , dalla  torre  dell’ 
orologio  e da  una  magnifica  fontana. 

«Al  pari  del  resto  della  Romagna,  gli 
abitanti  di  questa  città  hanno  vantaggiose 
suture  e forme  regolari.  Le  donne  si  di- 
stinguono per  la  vivacità  del  colorito. 

«Da  Faenza  ad  Imola  a mezza  strada 
si  trova  Castel  Bolognese,  cosi  chiamato 
perchè  i Bolognesi,  di  consenso  coi  Faen- 
v 1TAL.  Voi.  in. 


Mi 

tini  e Cogli  Imolesi,  Vi  edificarono  nel 
i388  una  forte  rocca  la  quale  il  famoso 
duca  Valentino  smantellò  in  parte  e vuotò 
di  abiutori,  che  poi  vi  tornarono  quan- 
d’egli ebbe  ad  allonUnarsene.  Più  avanti 
sovra  un  magnifico  nuovo  ponte  si  varca 
il  Santerno.  » 

« Imola  giace  sull’antica  via  Flaminia 
in  una  piccola  isola  formata  dal  San- 
terno, e in  una  bella  e fertile  pianura  co- 
perta al  pari  di  tutti  i suoi  dintorni  di 
piantagioni  di  pioppi  e di  virgulti.  È sede 
di  un  vescovato,  del  quale  tenne  la  catte- 
dra Pio  VII.  Conta  8600  abitanti,  traffica 
in  biade,  vino,  frutta,  canape,  lino  e riso. 
Vi  si  veggono  antiche  mure  fiancheggiate 
da  torri  e cinte  di  fosse,  ed  un  vecchio 
castello.  La  città  è assai  bene  fabbricata, 
ha  belle  strade  e palazzi  considerabili.  » 

Nelle  chiese  d’ Imola  s‘  ammirano  di 
bei  quadri  specialmente  due  di  Lodovico 
Caracci. 

« Usciti  da  Imola  passiamo  i fiumi 
Correcchio,  Salustra  c Silero.  Sovra  que- 
sto in  fertilissimo  territorio  sorge  Castel 
S.  Pietro  borgo  di  3ooo  abitanti,  la  cui 
rocca  fabbricarono  i Bolognesi  nel  iaoo. 
Più  giù  verso  il  Ferrarese  trovasi  Castel 
Guelfo,  poi  Medicina  ed  altri  luoghi  no- 
tabili. 

« S.  Nicolò  è P ultima  stazione  prima 
di  arrivare  a Bologna,  dove  finalmente  si 
giunge  attraversando  i fiumi  Quaderna, 
presso  cui  fu  la  città  di  Cisterna  ram- 
mentata dagli  antichi  geografi,  Centonara, 
Idice,  Gena  e Savena.  *>  — 

Tra  le  bocche  del  Po  nell’un  mare  e 
il  golfo  della  Spezia  nell’altro,  al  piè  di 
quella  giogaja  dell’Apennino  che  disgiun- 
ge la  Toscana  dalla  Lombardia,  siede 
Bologna,  antica,  illustre,  fiorente,  popo- 
losa città,  la  seconda  degli  Stati  della 
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Chiesa  a cagione  di  Roma,  e la  prima  tra 
le  città  di  second’ordine  della  ooatr’Italia. 
Il  Reno,  detto  il  piccolo  per  distinguerlo 
dal  Germanico,  ma  fiumana  spesso  su- 
perba ed  infesta,  e l’umile  Savena  le 
scorrono  presso.  Ella  siede  nel  piano  ; ma 
un  anfiteatro  di  ridenti  colli , coperti  di 
eleganti  ville,  le  gira  da  fianco.  S'accosta 
ai  75,000  il  numero  de’  suoi  abitatori. 

Chiamossi  Felsina  anticamente.  Sog- 
giacque a'  guasti  de’  Barbari  dopo  la  ca- 
duta dell’  Imperio  di  Roma.  Poi  vendi- 
catasi in  libertà , fu  straziata  dalle  gare 
civili.  Gravi  mali  le  recarono  le  fazioni 
de'  Lambertazzi  e de’  Geremei.  Se  uè 
arrogarono  il  dominio  i Pepoli , i Vis- 
conti, i Bentivogli.  In  ultimo  si  pose  sotto 
la  signoria  della  Chiesa.  Ora  è la  resi- 
denza di  un  legato  e il  capoluogo  della 
tua  legazione.  Tutti  i forestieri  che  il 
caso  o il  negozio  o la  propria  elezione 
conduce  a soggiornare  qualche  tempo  in 
Bologna,  decantano  con  alte  lodi  la  gio- 
condità del  vivere  in  questa  città  ove 
svegliati  sono  gl’ intelletti,  colte  le  menti, 
amabile  il  tratto,  facili  i modi.  Le  donne 
b olognesi  congiungono  spesso  la  bellezza 
delle  lombarde  allo  spirilo  delle  fio- 
rentine. 

È celebre  Bologna  ne’  fasti  dell’arti  ; e 
la  scuola  Bolognese  va  gloriosa  pe’nomi 
del  Francia,  de’ tre  Caracci,  del  Dome- 
uichino,  di  Guido,  dell’ Albano,  del  Guer- 
cino,  che  soli  basterebbero  per  asserire  il 
primato  della  pittura  all'  Italia.  E ne'fasti 
delle  scienze  è celebre  al  pari.  Imperoc- 
ché il  famoso  Irnerio  , primo  interprete 
delle  leggi  romane  in  Italia,  apriva  in 
Bologna,  verso  l’anno  1116,  pubblica 
scuola  di  diritto  civile  ) ed  a lui  succe- 
deva una  serie  di  dotti  che  facevano 
di  quell'  antichissimo  archiginnasio  uno 


de’più  rinomati  d’Guropa.  In  esso  Bar- 
tolo prese  la  laurea  dottorale , Accursio 
compose  le  sue  opere,  papa  Gregorio  IV 
indirizzò  le  sue  decretali,  Bonifacio  Vili 
il  testo  e Giovanni  XXIU  la  raccolta 
delle  Clementine.  Ed  era  in  addietro  si 
strepitoso  il  grido  dell’  università  bolo- 
gnese che  da  tutte  le  parli  d' Europa  vi 
concorrevano  a studio. 

Oltre  l’università  che  tuttora  conserva 
molta  parte  dell’antica  sua  fama  ed  è tra 
le  prime  d'Italia,  è da  citarsi  in  Bologna 
l’ Instituto  fondato  da  Eustachio  Man- 
fredi c da  Ferdinando  Morsigli)  magni- 
fico stabilimento  letterario  in  cui  si  raunò 
quanto  può  giovare  all’  incremento  delle 
scienze  esatte  c naturali,  non  che  al  pro- 
gresso dell'arli.  Per  tutti  questi  rispetti 
e pel  gran  numero  de’  dottissimi  uomini 
che  in  ogni  tempo  produsse,  Bologna  , 
che  per  la  fertilità  del  suo  territorio  è 
volgarmente  chiamata  la  grassa , venne 
dalla  gente  colta  addimandata  la  dotta. 

Fclsina  antica,  di  sa  [ter  maestra. 

E la  città  stessa  prendeva  per  molto  So- 
norità docet,  collegando  queste  parole 
colle  altre  libertas,  ìibertas , perchè  ve- 
ramente prima  del  1796  essa  teneva  ap- 
parenza di  una  specie  di  repubblica  ari- 
stocratica sotto  la  protezione  anzi  che 
sotto  la  dipendenza  del  Papa. 

Le  chiese  di  Bologna  s' adornano  di 
nobili  opere  di  arte.  Nell’  insigne  basilica 
di  s.  Petronio  mirano  con  riverenza  gli 
stranieri  la  famosa  meridiana  delineata 
da  Domenico  Cassini.  I suoi  palazzi , 
tra 'quali  alcuni  bellissimi,  contengono 
preziose  gallerie  di  quadri.  E la  pinaco- 
teca dell’Accademia  delle  Belle  Arti  pos- 
siede la  santa  Cecilia , il  più  eccellente 
forse  tra’quadri  di  Raffaello.  Lungamente 
immobili  vi  restano  gli  occhi  dello  spet- 
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Ultore,  che  Con  quella  della  Beata  la 
propria  estasi  dolcemente  confonde.  Ed 
è ricca  pare  quella  pinacoteca  in  hei  di- 
pinti degli  autori  della  sua  celebre  scuola. 
La  fontana,  detta  del  Gigante,  posta  sulla 
piazza  maggiore  ed  esprimente  Nettuno 
circondato  da  ninfe  sopra  dclOni,  è raa- 
raviglioso  lavoro  in  bronzo  di  Giovanni 
Bologna. 

Bologna  è la  citili  dei  portici  : essi  fian- 
cheggiano tutte  le  strade,  onde  si  può 
girar  dovunque  senza  patire  o il  sole  o 
la  pioggia,  o temere  i cavalli  e le  ruote. 
I quali  porticati  non  han  però  da  porsi  in 
paragone  coi  magnifici  della  piazza  di  S. 
Marco  in  Venezia  o della  Piazza  Castello 
e strada  del  Po  in  Torino.  Sono  quelli 
per  la  maggior  parte  angusti  e bassi,  on- 
de conferiscon  mestizia.  Nondimeno  si 
vien  racconciandoli,  e ven  sono  gili  di  as- 
sai belli.  Notevolissimo  è poi  quello  che 
vi  guida  lontano  quasi  a tre  miglia  fuor 
di  città  sino  al  santuario  della  Madonna 
di  s.  Luca  in  vetta  al  monte  della  Guar- 
dia. E certamente  egli  è singolare  piacere 
nell’  inverno,  mentre  le  nevi  ingombran 
le  strade,  il  poter  ascendere  a piedi  asciutti 
in  sul  colmo  d’un  monte.  Comincia  que- 
sto porticato  dalla  porta  del  Meloncello 
e si  continua  sino  a quel  tempio  per  sei- 
cento e più  archi,  tramezzati  da  riposi  e 
da  scalini.  Da  quella  cima  l’occhio  dilet- 
tato trascorre  sulle  soggette  campagne 
bolognesi,  rigate  dal  Reno,  e sulle  ville 
che  ammantano  gli  ameni  poggi,  onde  ò 
vagò  un  mezzo  cerchio  intorno  alia  città. 
Dechinano  questi  colli  a maestro,  c col- 
legandosi coi  piani  Modenesi,  si  vanno  a 
perdere  nc’vasti  campi  della  Lombardia, 
mentre  iu  più  ristretto  orizzonte  la  gio- 
gaia degli  Apennini  Toscani  li  termina  a 
tramontana.'  II  Santuario  è una  rotonda 


di  ordine  composto,  con  ardita  ed  elegante 
cupola.  L’  immagine  che  vi  si  venera 
della  Vergine,  è piamente  creduta  opera 
di  s.  Luca. 

Singolarissimo  ornamento  di  Bologna 
è il  moderno  suo  cimilerio  Comunale 
nell*  antica  Certosa , non  troppo  distante 
dalla  cilUt , al  quale  pure  ora  si  giunge 
per  portici.  Un  viaggiatore  asserisce  che 
può  citarsi  a modello  di  quanto  più  su- 
blime e commovente  siasi  fatto  in  questo 
genere  sino  a’dl  nostri.  Esso  è adorno  di 
monumenti  sepolcrali , e questi  monu- 
menti sono  adorni  d’iscrizioni  latine  che 
rammentano  il  miglior  secolo  della  con- 
solare favella. 

«Lord  Byron,  durante  il  suo  soggiorno 
in  Bologna , si  portava  quasi  ogni  giorno 
a visitarne  il  cimitero.  Nell’  asilo  della 
morte  il  Cantore  delle  Tenebre  pasceva 
quella  potente  fantasia  che  dal  fondo 
delle  tombe  evoca  gli  estinti  e conduce 
i viventi  tra  le  generazioni  che  vedranno 
i giorni  nelle  età  più  lontane.  E ben  certo 
l’aspetto  dc’sepolori  inspirava  il  suo  genio 
quel  giorno  in  cui  disse  : Il  Sole  non  es- 
sere che  l’ombra  di  Dio.  » 

Celebri  sono  le  due  torri  degli  Asinelli 
e Gariscnda  in  Bologna. 

« La  torre  Mozza  o Garisenda  che  è la 
più  bassa,  fu  fabbricata  nel  ino  dalla 
famiglia  Garisendi  : è alta  i3o  piedi  : essa 
è inclinata,  e sorse  disputa  varie  volte 
ripetuta,  se  sia  stata  cosi  fabbricata  ad 
arte,  o inclinasse  da  poi.  Fra  Leonardo 
Alberti  fu  il  capo  della  schiera  de’primi. 
Giovanni  Ludovico  Bianconi  e gli  altri , 
dicono  che  questa  inclinazione  la  pren- 
desse dal  terreno  cedevole  dappoi,  e 
infatti  gli  strati  delle  pietre , e i buchi 
pei  ponti  inclinano  a seconda  della 
pendenza,  ciò  che  vedesi  anche  nell' io- 
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terno  della  torre.  Lo  comprova  poi 
l’ essere  questa  pendenza  aumentata  , 
come  attesta  Girolamo  Bianconi  parlan- 
do  delle  dimensioni.  — Il  quadrato  della 
Torre  é di  piedi  19,  tanto  nella  base 
die  nella  sommità  ; la  grossezza  dei 
muri  è di  piedi  6 die  per  varie  riseghe  si 
riducono  ai  quattro,  quindi  il  vano  che  al 
piede  della  medesima  si  trova  piedi  7 di- 
venta di  piedi  1 1 alla  cima.  La  penden- 
za rispetto  all’asse  era  sino  al  1792  di 
piedi  8 a levante,  c di  piedi  3 a mezzodì  ; 
ma  le  osservazioni  fatte  dai  professori  Ba- 
cclli  ed  Antolini  ci  manifestano  un  au- 
mento di  un’oncia  e mezza  dalle  ultime 
osservazioni,  onde  non  resta  che  un  piede, 
ed  oncie  4 c mozzo  ad  uscire  di  centro 
verso  levante  e piedi  ti  ed  oncie  6 verso 
mezzodì. — È singolare  che  fra  tanti  tcr- 
retn noti,  questa  torre  non  abbia  mai  messo 
spavento  in  Bologna,  c il  popolo  non  fac- 
cia nessun  conto  di  quella  pendenza  per- 
ché certo  è innocua  £nchè  resta  nel  centro 
di  gravità. 

«Dell’altra  torre  piti  alta  detta  degli 
Asinelli  non  si  conosce  la  fondazione,  ma 


la  sua  stessa  costrattura  indica  che  fu  in- 
nalzata in  varie  volte:  nel  i4o3  vi  fu. 
fatto  al  piede  intorno  nn  muro  con  sopra 
una  terrazza:  fra  il  muro  e la  torre  era 
un  corpo  di  guardia,  ora  sono  botteghe  ; 
la  torre  sale  ristringendosi,  in  cima  ha  una 
terrazza  sopra  la  quale  una  piccola  torre 
per  la  campana  e sopra  un  cupolino,  tal- 
ché l’altezza  totale  è di  piedi  aS6,  7. 
Nella  parte  esteriore  a ponente  vi  è col- 
locata la  statua  di  S.  Michele  Arcangelo. 
Solo  verso  il  1706  si  scopri  che  questa 
torre  inclinava  piedi  3 e 2 ciò  che  provò 
l’architetto  del  Senato  Tarulli  c una  la- 
pide posta  a piedi  della  statua  accennata. 
Nel  18 1 3 il  professore  di  fisica  Bacelli  e 
l’architetto  Antolini  ripeterono  gli  scan- 
dagli e trovarono  un  leggerissimo  aumen- 
to d’  inclinazione  : però  questo  é assai 
piccolo  in  confronto  a quello  della  Gari- 
scnda  , ed  è tanto  meno  visibile  per  la 
costruzione  rastremata  della  torre,  talché 
è difficile  accorgersene. 

Le  tavole  ao5  e 206  porgono  quattro 
vedute  di  Bologna. 
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DA  BOLOGNA  A FERRARA 


Da  Bologna  a Ferrara  il  viaggio  facevasi 
una  volta  per  S.  Giorgio,  Cento  e S.  Car- 
lo. Nel  tempo  <1’  inverno  poi  prcferivasi 
di  andar  a Ferrara  per  acqua,  ma  l’ in- 
terramento del  canale  Ciambellina  pro- 
dotto dagli  straripamenti  del  Reno,  tolse 
questo  comodo.  Presentemente  il  viaggio 
si  fa  agevolmente  io  qualunque  stagione 
per  una  nuova  e magnifica  strada  postale, 
più  breve  assai  della  vecchia,  e quasi  tutta 
selciata.  I luoghi  che  si  percorrono  sono 
anche  vaghi  e dilettevoli.  Partendo  da 
Bologna  Capo  d'Argine  è la  prima  sta- 
zione che  s’ incontra,  castello  fabbricato 
dai  Bolognesi  nel  i38o.  Saccede  Malal- 
bergo  ( ’Maletum ) la  cui  valle  si  confonde 
con  quella  della  Barigella  e del  Poggio  ; 
e quella  di  Marara,  che  sono  le  valli  del 
fiume  Reno.  Questa  parte  non  è la  più 
dilettevole  del  presente  viaggio,  ma  se  ne 
ha  tosto  il  compenso  nella  vicina  città  di 
Ferrara. 

« Ferrara  è una  bella  città , una  delle 
più  belle  d'Italia  se  vuoisi  considerarla 
per  rapporto  alla  sua  pianta,  ed  all*  am- 
piezza delle  sue  strade,  ma  Ferrara  è una 
città  spopolata  rispetto  alla  sua  vastità, 
contando  in  due  leghe  e mezza  di  cir- 
cuito a6,ooo  abitanti.  Essa  £ capoluogo 
della  legazione  del  suo  nome,  c posta  in 
mezzo  ad  estese  e feracissime  pianure, 
quantunque  basse,  tra  il  Volano  ed  il 
Po,  ove  il  primo  si  divide  in  due  rami, 


formando  il  canale  di  Mazzara.  È re- 
sidenza di  un  cardinale  legato,  sede  di 
un  arcivescovado  erettovi  nel  iy35  da 
Clemente  XII  e di  un  tribunale  di  prima 
istanza,  dipendente  dal  tribunale  di  Bo- 
logna. È tutta  cinta  di  mura  e di  bastio- 
ni a guisa  di  fortificazione , con  ampie 
fosse,  oggidì  perù  in  parte  asciutte,  e 
difesa  al  S.  O.  da  una  cittadella  di  buona 
forma. 

Mal  risalirebbe  tra  le  tenebre  antiche 
chi  l’origine  di  Ferrara  rintracciar  bra- 
masse. Basti  il  sapere  ch’era  conosciuta 
prima  del  secolo  ottavo. — Nel  1 196  e 
nel  1108  il  popolo  Ferrarese,  tenendo 
per  parte  guelfa,  si  elesse  a podestà  Azzo 
d’Este,  chiamato  Azzolino,  poi  lo  fece 
suo  duce. 

Chi  non  rammenta  i fasti  della  stirpe 
Estense , e lo  splendore  della  lor  corte? 
Per  quattro  secoli  circa  gli  Estensi  ressero 
Ferrara,  e ne  fecero  una  delle  più  fiorenti 
città  dell’Italia,  e la  sede  dell’arti  non  mcn 
che  dell’ armi. — Nel  1598  essa  passò 
in  potere  di  Clemente  Vili,  e cessando 
dall’esscr  capitale  di  un  nobilissimo  du- 
cato, scadde  dal  suo  antico  splendore , e 
come  canta  un  poeta,  da  reina  incoronata 
d’oro,  divenne  «Vedova  sconsolata  in 
veste  negra». 

Le  più  peregrine  cose  di  Ferrara  ap- 
partengono ancora  ai  di  degli  Estensi. 
Ne  legga  chi  ne  ha  brama  il  ragguaglio 
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nella  felice  operetta  intitolata  Due  gior- 
ni a Ferrara,  lavoro  della  marchesa  Gi- 
nevra Canonici  Facchini,  dama  coltissima 
c di  generosi  spiriti.  Noi  rimandando  ad 
essa  il  lettore,  e tacendo  delle  ricchezze 
pittoriche  di  Ferrara,  chè  troppo  lungo 
pur  ne  riuscirebbe  il  solo  elenco,  templi 
c palagi  essendone  forniti  a dovizia,  sta- 
remo contenti  a riportare  un  passo  del 
già  citato  prof.  Tenore. 

« Un  maestoso  ingresso , decorato  di 
sontuosi  ediGzj  ed  abbellito  di  decentis- 
sime botteghe,  raccomanda  al  viaggiatore 
questa  nobile  c famosa  città.  Egli  non 
tarda  però  a compiangerne  il  perduto 
lustro  e la  cessata  grandezza,  quasi  af- 
fatto deserte  trovandone  le  bellissime 
strade. 

«La  celebre  reggia  degli  Estensi  (7W. 

ao6),  la  cattedrale  c il  teatro  figurano 
tra  i più  cospicui  edi6zj  di  Ferrara.  Una 
fila  di  portici  annunzia  1*  ingresso  di  que- 
st’ultimo edilizio,  il  di  cui  interno  cor- 
risponde al  buon  gusto  ed  alle  ben  intese 
decorazioni  delle  moderne  analoghe  co- 
struzioni. 

«La  cattedrale  ba  la  forma  di  croce 
greca  ed  è ricca  di  preziosi  dipinti  e di 
buone  sculture.  Tra  le  chiese  degne  di 
esser  visitate  si  noverano  ben  anco  quella 
de’  Benedettini,  dove  altra  volta  mostra- 
vasi  la  tomba  dell' Ariosto,  c la  chiesa  di 
s.  Domenico  che  accoglie  le  tombe  di  altri 
uomini  illustri  , tra  le  quali  si  notano 
quelle  di  Nicola  Lconiceno,  di  Celio  Cal- 
eagnini c dei  fratelli  Strozzi.  Questa  chie- 
sa abbonda  di  quadri  de'  Caracci , del 
Garofalo  e di  altri  celebri  pittori  di  scuola 
Lombarda  c Bolognese. 

«Con  grande  impazienza  attendo  il 
momento  di  poter  penetrare  nell’ospedale 
di  sant’Anna,  fatto  celebre  dalla  prigio- 


nia soffertavi  dall'immortale  Torqnatot 
In  questo  spedale  mostrasi  tuttora  nella 
sua  antica  forma  e colla  stessa  sua  rozza 
mobilia  l’infelicissima  stanza  dove,  indos- 
sando 1'  umiliante  divisa  di  folle,  giacque 
per  lunghi  anni  miseramente  imprigio- 
nato quel  genio  sublime 

Cui  tratte  a morte  j Hanno»  e mendico 

li  wcol  che  per  lui  vive  immortale. 

Università  — «Uno  de'più  begli  edi- 
fizj  di  Ferrara  è destinato  ad  accogliervi 
le  istituzioni  del  pubblico  insegnamento. 
Non  indegne  dell'attenzione  de’  viaggia- 
tori sono  le  lapidi  e gli  antichi  ruderi  di 
cui  sono  ornati  i portici  del  vasto  cor- 
tile di  questo  nobile  fabbricato,  ma  l’at- 
tenzione maggiore  è richiesta  dalla  fa- 
mosa Biblioteca  che  ne  occupa  il  piano 
superiore. 

«In  una  delle  grandi  sale  di  questa 
cospicua  Biblioteca  son  collocati  1 ritratti 
di  lutt’  i Cardinali  ferraresi,  tra  i quali  il 
custode,  che  serve  di  scorta  ai  forestieri, 
ha  cura  di  mostrare  con  {specialità  quello 
del  cardinale  Ippolito  d’Este,  cui  l’ Ario- 
sto dedicò  il  suo  Orlando,  e la  cui 
famosa  risposta  al  poeta  farà  lungamente 
arrossire  i mecenati  che  lo  pareggiano  ; 
come  colui  che  richiesto  del  suo  giudizio 
sul  poema  che  gli  avea  intitolato  i io 
vorrei  sapere,  inesser  Ludovico , gli 
disse,  dove  siete  andato  cercando  tante 
corbellerie. 

« Nella  stessa  serie  si  fanno  avvertire  il 
ritratto  del  Cardinal  Guido  Bentivoglio, 
celebre  autore  della  Storia  di  Fiandra  , 
e quello  del  Cardinal  Comelio  Bentivo- 
glio, valente  traduttore  della  Tebaide  di 
Stazio. 

« Una  distinta  sala  di  questa  Biblioteca 
è destinata  a conservare  la  raccolta  di 
tutti  gli  scrittori  ferraresi. 
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tt  II  primo  «guardo  di  chi  penetra  nella 
sala  maggiore  è diretto  alla  tomba  del- 
l’Ariosto  che  ri  si  vede  eretta  in  fondo. 
Di  grave  e nobile  stile  sono  gli  ornati  di 
questo  avello,  tra  i quali  rifulge  il  mezzo 
busto  dell’  illustre  vate.  L’ iscrizione  che 
vi  è scolpita  sul  piede  rammenta  le  varie 
vicende  cui  questa  tomba  andò  soggetta 
prima  di  ottenere  la  degna  stanza  che  oc- 
cupa al  presente. 

« A questa  iscrizione  fa  riscontro  l’al- 
tra piò  antica  del  Guarini  : 

Notti»  *t  flnperiii  bic  Arìotlut  et  Imiti , 

Cui  Muta  aetcrnum  nomea  etnisca  Jetlit. 

S«u  Satjrram  in  viltà  «acuii,  ira  Conica  luiit 
Seu  cacciai!  grandi  bella  ducevate  tuba 
Ter  summit»  vate»,  cui  docti  io  vertice  Piodi 
Ter  gemma  licuit  cingere  Croate  coma». 

«Nell’ ultima  sala  della  Biblioteca  si 
può  vedere  un  prezioso  manoscritto  della 
Sacra  Bibbia  in  quattro  tomi  in  foglio, 
cui  è apposto  il  nome  di  Raphael  Cosmo 
Turo,  ed  il  millesimo  1001. 

« Altra  insigne  collezione  nell’  istesso 
luogo  riposta  è quella  che  Tinnisce  i sagri 
cantici  altra  volta  adoperati  nell’uffizia- 
tura  de’  Certosini.  Quest’  opera  occupa 
diciotto  grossi  volumi  in  forma  atlantica. 

«Più  d’ogni  altra  cosa  preziosi  sono 
gli  autografi  che  si  conservano  in  questa 
Biblioteca.  Essi  sono  gelosamente  custo- 
diti io  un  ricco  armadio,  oc  possono  ve- 
dersi senza  l’espresso  permesso  del  biblio- 
tecario. Ammesso  in  questo  fortunato 
nnmero,  posso  liberamente  soddisfare  la 
brama  vivissima  di  aver  tra  le  mani  l’au- 
tografo dell’ Orlando  Furioso  e quelli 
della  Gerusalemme  e del  Pastor  fido. 
Questi  autografi  hanno  diverse  postille  e 
correzioni  appostevi  dagli  stessi  autori, 
e quello  del  Pastor  Fido  è corredato  da 
una  lettera  preliminare  e ha  diverse  cor- 
rezioni fattevi  dal  Salviati. 


« In  un  recondito  sito  dello  stesso  ar- 
madio si  conservano  gli  autografi  dello 
Satire  dell’ Ariosto,  delle  Lettere  e del 
Testamento  del  Tasso. 

« Del  più  grande  interesse  sono  alcune 
di  queste  lettere  , nelle  quali  Torquato  , 
scrivendo  al  Granduca , cerca  provargli 
la  sna  innocenza,  e lo  prega  a volerlo  trar 
fuori  da  quel  tetro  carcere.  I cuori  più 
duri  e le  anime  meno  tenere  ed  affettuose 
non  potranno  rileggere  quegli  adorati 
caratteri  senza  versare  lagrime  involon- 
tarie. 

« Ricuperata  avendo  la  sna  libertà , a 
condizione  di  dover  partire  ioimantinenti 
per  la  Francia,  raccomanda  Torquato  ai 
suoi  amici  di  spignorare  due  suoi  letti , 
due  coltri  e due  portieri  da  un  certo 
Ebreo,  e con  quel  danaro  pagarne  alcuni 
suoi  debiti,  che  in  quelle  miserande  pa- 
gine sono  minutamente  descritti. 

qui»  talia  fondo 

Tempere!  a laeryant*  ? 

« Tra  le  altre  curiosità  che  si  conser- 
vano in  questo  prezioso  deposito,  si  atti- 
rano gli  sguardi  una  sedia  a braccioli  ed 
un  calamajo  di  bronzo  appartenenti  all’ 
Ariosto,  e di  più  una  medaglia  anche 
in  bronzo,  che  fu  fatta  coniare  alla  morte 
di  quel  gran  poeta,  e fu  trovata  nei  di  lui 
avello,  allorché  ne  fu  la  prima  volta  dis- 
messa la  costruzione.  Questa  medaglia 
ha  nel  diritto  il  ritratto  del  poeta,  e nel 
rovescio  1’  emblema  della  Satira  rappre- 
sentata da  una  donna  che  con  una  for- 
bice recide  la  testa  ad  una  biscia. 

« Le  finestre  della  Biblioteca  di  Fer- 
rara sporgono  sul  giardino  botanico,  il 
cui  ingresso  ò praticato  nel  contiguo  cor- 
tile dell’  Università.  » — 

«La  legazione  di  Ferrara  confina  al  N. 
col  regno  Lombardo-Veneto,  da  cui  è se- 
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parata  mediante  il  Po  dal  confine  Manto- 
vano sino  all’Adriatico  : all'O.  io  parte 
ancora  col  regno  Lombardo-Veneto,  col 
dacato  di  Modena  e colla  legazione  di 
Bologna:  al  S.  colla  legazione  di  Bologna, 
coll’ Imolese  e Faentino.  Ha  sull’Adria- 
tico i tre  porti  di  Goro,  Mngnavacca , e 
Primaro.  La  maggior  parte  è compresa 
nel  Delta  formato  dal  Po,  dal  Reno  e dal 
Panaro.  Vi  scorrono  poi  diversi  canali  e 
fiumi  parte  dei  quali  sono  alimentali  dalle 
riviere  che  scendono  dagli  Apennini,  co- 
me il  Senio,  il  Santerno,  il  Silaro,  l’ Idi- 
ce,  che  vengono  a scaricarsi  nel  canale 
denominalo  Po  di  Primaro.  Le  paludi  o 
lagune  di  Comacchio  atanno  nel  Delta, 
che  viene  formato  dal  Reno  e dal  canal 
di  Volano.  La  pesca  nelle  riviere  e nelle 
lagune  Coinacchiesi  è attivissima  e di 
gran  profitto;  anzi  collo  stabilimento  in- 
dustriale della  pesca  delle  anguille , che 
si  mantiene  privatamente  io  Comacchio, 
sommi  lucri  ne  conseguono  il  comune,  e 
gli  abitanti  ancora  delle  ville  contermi- 
nanti, sulle  quali  si  estende  la  pesca  nelle 
contigne  valli  sotto  private  convenzioni. 
Si  avrebbe  pure  in  queste  riviere  copioso 
prodotto  di  sale  muriato , ma  nel  solo 
Comacchio  si  tengono  saline,  e queste 
pel  conto  del  governo.  In  generale  il  suo- 


lo è fertile  in  cereali,  vini  e Canape;  i 
pascoli  sono  numerosi  ed  alquanto  buoni, 
e considerabile  si  è la  educazione  degli 
animali  bovini;  non  molto  però  quella 
dei  lanuti,  quantunque  le  lane  godano  di 
molta  estimazione.  Si  manca  assai  di  le- 
gname da  costruzione,  ma  evvi  il  biso- 
gno e più  per  gli  usi  domestici  e per  le 
manifatture.  Il  Po  somministra  la  pesca 
degli  storioni.  Più  che  alla  industria,  gli 
abitami  di  questa  legazione  nel  numero 
di  circa  duecentomila  sono  dediti  alla 
coltura  delle  terre , occupandosene  quasi 
esclusivamente , e propendendo  più  alla 
mercatura  delle  materie  gregge  che  al 
manufatturarlc,  e ciò  naturalmente  per 
la  scarsezza  delle  braccia,  che  rende  co- 
stosissime le  opere  giornaliere. 

«In  questa  legazione  oltre  il  capoluogo 
si  contano  quattro  altre  città,  e sono  Co- 
macchio, Cento,  Bagnacavallo  e Lugo.  » 

Abbandoniamo  ora  gli  Stati  Romani 
per  trasferirci  all'insigne  Venezia.  Se  non 
abbiamo  potuto  descrivere  tutte  le  città, 
tutti  i luoghi  illustri  di  quegli  Stati,  val- 
gaci almeno  il  buon  volere;  e piaccia 
a’  nostri  lettori  considerare  che  l’ indole 
della  nostra  Opera  non  ci  concedeva  di 
farne  un  semplice  itinerario. 


FINE  DEL  TO  MO  TERZO. 
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